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Gravi traversìe di Teramo . Idea di sua amministrazione comunale 
a quel tempo . Campii diviene Stato Famesiano . 

Fine del Vescovato di Cherigatto . 


I J a pace conchiusa dall' Impcrator Carlo V. nel i5zg. con Papa Cle- 
mente VII. e con Francesco Re di Francia era senza dubbio un gran bene 
per noi e per tutta 1’ Italia : pur non di meno assai lacrimevole mule cc ne 
derivò , perchè più non venendo impiegate in guerra le forze militari , il 
peso del loro mantenimento piombò sopra i miseri Comuni . Duravano anco- 
ra in Teramo le allegrie e le feste pel buon esito della spedizione del Tri- 
monzj in Bologna , e correva perciò o la fine di Fcbbiajo od il principio 
di Marzo del i53o. quando inaspettatamente comparve nel palazzo del Ma- 
gistrato un Commissario di D. Sances d' Alarcela , Colonnello d’ Infanteria 
Spagnuola , coll’ ordine di prepararsi gli alloggi per la persona di esso Co- 
lonnello , e per tre compagnie di soldati . Ebbero i Signoii del Reggimento . 

un bel dire che la Città mancava di vettovaglie , a causa della carestìa con*™®-^ j,y'.\ 
lionata più anni , e dei passati alloggiamenti; il Commissario iusUtcndo'i'/f.t;(j 
sull’ ordine di cui eia latore , voltò bruscamente lo spalle , cd andò a rag- 
giungere D. Sances . E’ urgenza dell’ aliare , c la ristrettezza del tempo nou 
permettevano la convocazione del Parlamento : il Magistrato perciò ragunò 
tosto una Cernita > vale > dire un consiglio di quei parlamcntarj che così 
d’ iinproviso si potevano avere . Semin a clic a quest’ assemblea non presedes- 
se la saggezza . Forse il buon esito delle disperate misure , adottate nove 
anni prima nel resistere agli Acquaviva , renduti avea i Teramani più ani- 
mosi di quel che conveniva . Se D. Sances è quello stesso A Alarcon , il 
quale era stato deputato alla guardia di Clemente VII. prigioniere in Castel 
a. Angelo , e eh’ crasi contato fra i principali difensori di Napoli nel i5a8. 
avrebbero dovuto temere la fierezza cd il valore di lui . Avrebbero dovuto 
almeno ricorrere all’ immancabile efficacia dell’ orazione , come aveano fatto 
nel i5a i . Con soverchia precipitazione risolsero di protestar sì un’illimitata 
fedeltà al Sovrano , ma di vietare colle armi alla mano 1’ ingresso ai soldati 
in Città : cd a meglio difendersi , di cliiamare uomini banditi e nou banditi 
dalle nostre montagne , c da Ascoli . Si ebbero in fatti cento montanari , o 
cento Ascolani guidati dal Capitano Vincenzo di Ser Bernardino . Sei gior- 
ni dopo 1’ ordine preventivo , D. Sances non manco di venirsene , ma tro- 
vando chiusa c munita di guardie la porta Regale , chiese di parlare col 
Magistrato . Questo comparso sui muri , egli insistè prima colle buone , 
indi con proteste e con minacce , sul bisogno che avea di acquartierare in 
Teramo le tre compagnie . La risposta del Magistrato fu sempre di essere i 
cittadini fedeli vassalli di Cesare, e che se opponevamo al richiesto alloggio, 
ciò era unicamente per la penuria de’ viveri . Pieno di dispetto andò allora 
1’ orgoglioso Spagnuolo a posare nel Convento de’ MM. Osservanti , e chia- 
mate altre forze , pose il blocco a Teramo . La scarsezza delle munizioni da 
bocca , l’ impossibilità di provvedersene da fuori , le giornaliere scaramuc- 
ce con danno , benché leggiero , di entrambe le parti , ed il guasto delle 
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case rurali , degli alberi c de' seminati non accoravano tanto i cittadini , 
quanto la mancanza di qualsivoglia speranza di esteriore soccorso . 

Correva pc* convicim Paesi la voce che a giorni D. Sances penetrato 
sarebbe a viva forza in Teramo, ov’ egli e i suoi Spgnuoli sfogata avrebbero 
la vendetta , 1’ avarizia, e la libidine. Scossa a tale voce la bell' anima della 
Signora Annunzia Montanari Teramana , unica ' figlia del Sig. Giacomo 
Montanari già defunto , e moglie del Sig. Sigismondo de Stcrlich barone 
di Scorrano ; fremè sulle calamità che sovrastavano alla patria , c più cho 
mai sui pericoli cui erano esposti i suoi parenti , c la superstite madre : 
pregò nei più efficaci modi il marito , c lo indusse a farsi mediatore fra il 
Colonnello e la Città . Ài vantaggi d’ imponente c preveniente aspetto accop- 
piava il Barone de Sterlich una nobile franclicz7a di tratto , frutto de’ pas- 
sati di lui servigj , col grado di Capitano , tanto nell’ armata che nel [«li- 
tico governo di più Città . Cedendo alle lodevoli premure della stia sposa , 
abboccossi col di Alarcon nel Convento delle Grazie , ed ottenne tantosto 
un armistizio di cinque giorni. Entrato quindi in Teramo seppe parlare in 
modo , e tante volte battè la strada tra la Città ed il Convento ; che nel 
terzo giorno delia tregua fu conchiuso il definitivo accordo , colle seguenti 
condizioni , poco per noi onorevoli : i. che i cittadini alloggiassero a discre- 
zione per tre mesi tre compagnie di soldati, da non entrare perù in Teramo 
se non quando le altre truppe tornate lèssero ai proprj accantonamenti s- 
3 . clic libero restasse ai contadini cd ai forestieri il partir da - Teramo , e 
l’andare ovunque loro piacesse: 3. clic la medesima libertà a’ intendesse ac- 
cordata alle donne cd ai fanciulli dilla Città , c fosse in loro arbitrio tra- 
sportare qualsivoglia roba, tranne le vettovaglie: 4- clic i soldati non ra- 
dierebbero molestia a chicchessia nè nelle robe , nè nelle persone : 5. die 
fossero rilasciati i prigioni dell’ nna e dell’ altra parte , e rimanessero dimen- 
ticate tutte le offese : 6. clic 1’ Università sborsasse nel termine di nn mese 
quattro mila e dnqueccnlo ducati , occorrenti a D. Sances pel soldo delle 
truppe : finalmente che si dessero in mano del Sig. Sigismondo sei giovani 
delle principali famiglie , in ostaggi , da passarsi in potere di D. Sances , 
nel caso d’ inadempimento ( s’ intende di quest* ultimo articolo ) . Essi furo- 
no Battista Carriceni , Camillo Bucciarelli ( dalla cui bocca il Muzj senti 
le minute circostanze di tali avvenimenti ) Ceccone di Stefano Muzj ( pa- 
dre dd nostro Storico ) Cola Urbani , Santo di Tommaso e Simorus 
Pelliccionti , i quali per combinazione si trovarono lutti coetanei . 

La convenzione fu da entrambe le parti scrupolosamente osservata . 
» E mentre ( scrive Muzj di. y. ) i figliuoli de’ Cittadini mangiavano erbe, 
» e non a sufficienza , i soldati attendevano del continuo a festeggiare : c 
» tra le altre fecero la caccia dd toro comprato a costo dell' Università , 
ti avendola anche angariata a fare uno steccato di travi nella Piazza superio- 
» re a . Per adunare i 45oo. ducati , se ne tolsero in prestito gratuito 
i zoo. da Gio. Ponzo , ricco Spignorilo stabilito in Teramo , marito della 
Signora Annunzia Consorti , restituiti dentro un anno : per altrettanti e più, 
si presero dei panni a eredito dai mercanti di Chieti , ricevuti dal Colonnd- 
!o , senza discapito della Città , pel vestiario de' soldati , parimente pagati 
dentro 1’ anno , col prezzo di due gabelle impegnate , e col ritratto di una 
colletta appositamente imposta . Pel rimanente si estrassero dalle Cliicsu gli 
argenti lotti od inservibili thè furono venduti , e gl’ integri eri iu uso die 
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Furono dati in régno agli Ebrei dimoranti in Cantano ( * ) od in Aocarano , 
e ad una vedova Teramana , mutuanti con usura . Sello «natio pori» di 
tre o quattro anni il Comune pagò puntualmente a ciascuna Chiesa il pretto 
de' primi , riscosse e restituì gli altri . Non contento il Raccattali di avere 
accresciuto fino a cinque il numero dello compagnie , per le quali si era 
cercato 1’ alloggio ; tacque i fastidiosi od umiliauti effetti dell’ imprudente 
negativa , anti espressamente scrisse che altro danno non ne derivò fuor che 
1' alloggio : quasi che gli Storici non sieno strettamente obbligati a riferir 
tutto spassionatamente e con candidezza . Le carte che ci rimangono com- 
pruovano lo schietto racconto del Muzj . Si è conservato nel pubblico ar- 
chivio un istrumento di Not. Iracinto , de’ iy. Settembre i53o. , col quale 
il Ponz fece quietanza a Bucciarello di Battista , Sindaco della Città , dii 
mille cento novantuno ducali ( il Ni A. credè forse una pedanteria il non 
rotondare il numero ) : qui denurii fuerunt soluti militibus Cesaree Regie 
Majestatis . Nell’ Inventario delle suppellettili della Cattedrale ( Ar. Gap. 
n. 48- ) trovasi la seguente memoria : » A di i3. Aprile i53o. Robbc ette 
» la Communità de Teramo leva dalla Ecclesia de S. Maria delle gratic per 
» manutcncre la Cilà de Teramo per la Cesarea Maestà , et levarla dalla 
£ mano de quilli cercano sacci ligi aria et viltupcrarla , et sono prout infra . 
» In primis un Incenserò ctc. Robbc et argentarla de la majore Ecclesia 
»» Aprutina . In primis uno pastorale di argento , peso lib. io. on. 3. Item 
» uno calice grande ctc. » Dal elio si rileva che D. Sanccs non cessava dal 
minacciare il succo , quando dentro il mese non si pagasse la pattuita taglia. 
Nello stesso archivio ( li. Cri. ) esiste un' istanza dell’ Università , presentata 
in Teramo alla Regia Udienza Aprutina , ai i5. Gennaio i53z. , in cui si 
espose : clic » in la obsidione del maguifico D. Sante de Alàrcon Capitano 
» de Infanteria Spagnuola conira la predetta Cita , ad evitare saccho , vittu- 
» perio , et scandalo , lutto el popolo Teramano , iucliiudendo ctiam Preti 
«• scculari , se compusc od un certo taglione de commune bona volontà . Et 
u cusl fu pagato , et alcuni Preti non forno exacti, con sjieranza de esigerla. 
» poi . Al presente refutano de pagare ad quello che se contcntomo per 
» evitare li aotcdicti iuconrminienti , non obstante che la majore parte de li 
» altri Preti scculari lubbtano pagati . u II provvedimento fu clic l’ istanza 
s’ intimasse al magnifico Gregorio , Luogotenente del Reverendissimo Vescovo 
Aprutino , perchè congregasse il Clero {ter 1’ elezione di un procuratore , il 

S ialo poi comparisse in Ùdicma ad dicendum , opponendum etc. L’ unico 
Ilo che al Muzj può essere rimproverato , benché di niun momento , « 
I’ aver dello che Madonna Annunzia era maritata pooo pròna di quel tempo 
con Sigismondo ; mentre già lo era almeno da venti anni . Nel protocollo 
ili fatti di Not. Pier-Matteo Tuzj del >5io. si leggono due istrumenti : col 
primo de’ quali Annunzia , figlia di Gio. Giacomo Montanari , e moglie del 
Sig. Sigismondo di Scorrano , vendè a Sir Cola di Battista, Canonico Apru- 
tino , una caso nel Sestiero di S. Giorgio , col consenso di Giampietro di 
Nardo di Francesco Muzj , e di Cola di Marino Montanari , di lei consan- 
guinei : c col secondo ambedue i conjugi venderono a Giovanni di Domenico 
Montanari , e ad Antonio di Angelo di costui nipote, un molino con val- 
i'ipil ,J i -.i- I . . id ei:.'! .,'j i . i (rj> , . .. 


O Gii Ebrei furono c«puUi dal Regno nel l54o. dal Vicari di Toledo . 


filiera a Tardino . Siami qui permealo notare che non fa questa la sola 
Tolta , in cui la ragguardevole famiglia de SterUch imparentò coi Teramani; 
dappoiché nel protocollo del medesimo Isola jo del > 547 . si trova una di- 
chiarazione del nobile Pietrantonio Steriich , Barone di Cermignano , il 
quale confessò di andar debitore al nobile Gio. Simone di Gio. Francesco 
di Adamo di Teramo in cento settanta ducati , per residuo della dote di 
Dorma Lavinia . Se gli Spngnuoli molto ci toglievano , ci regalavano alme- 
no il Don cd il Donna . In un libro finalmente intitolato IiUroilus Golii' 
Inrum , cominciato al 1 . Settembre 1 53o. ( Ardi. Civit. ) sta scritto s 
Notandum est quod Gabella passus et siatene dicli anni mdlum crnolu- 
mcnttim producit od presene Universitati , ex quo de ca Universitas rece- 
pit prctium a Jacobo Pelliccianlis , de quo rogai us fuit Notarius Jocumes 
Philippus ( Iracinti ) . Al Depositario poi Piero di Mariano di Ciccouc si 
ordina pagare scoti cento trentasepte e carlini cinque a Messer JBerardino 
de Cesena , et Messer Michele Coglias, Mercanti per resto di quello glie 
dovea la Comunità de Teramo de li denari ca prestò in tante robbe , 
consignate al Sig. D. Sances de Alarcone in Civita de Chiete : ducati 
quindici a Lurido di Prete pel ricupero del pastorale , impegnato al tem- 
po de la tassa de Don Sances de Alarcone , in cuoio de li trenta scuti 
prestò a la Università : Item ducati sepie de carlini et cartàio uno a 
Francesca de Petro Paolo de Teramo ( costei è la vedova , di cui Muzj 
tacque il nome ) per la recuperatone de uno penso del pastorale le fu 
impegnato per detta causa : carlini sette e due celle per la usura corsa 
de detto pezzo del pastorale. Succedono delle liberarne a favore degli Eco- 
nomi della Cattedrale , del P. -Priore di S. Agostino, e del Rettore della 
Misericordia , in compenso del valore degli argenti , tolti nella stessa occa- 
sione . Sembra die il debito co’ mercanti non si fosse finito ad estinguere , 
che con un nuovo generoso prestito del magnifico Messer Pir Joan Ponzo 
Hj spano , giacchi non pochi mandati di pagamento , 1' ultimo de’ quali ai 3o. 
Aprile 1 53n., sono per li denari ce prestò per la tassa de Don Sances de 
Alarcone , per la quale pigliassimo robbe in credito da Mercanti , et sua 
Signoria ce prestò denari per satisfare a dicli Mercanti . Avea il Ponx il 
lucroso officio di I.uogotenente del Tesoriere di Apruzzo ultra , e perciò le 
successive parziali restituzioni si veggono a lui fotte or in Colonnella , or in 
Bollante , or in Canzano . Il prezzo di (pici toro , donato ai Capitano 
Aglera Ifyspano , Capitano de Fantaria , quando allogiò in Teramo , 
per far la festa tra loro , fu pagato a D. Gabriele Conti in scuti cinque e 
mezzo , con bollettino de’ 37 . Febbraio i53i : il che concorre a farci co- 
noscere la scarsezza del denaro in quei tempi . 

11 Libro , di cui parliamo , giunge a tutto Agosto i53a. I due anni 
die comprende bastano a darci un’ idea dell’ amministrazione comunale allora 
in vigore . I Signori del Reggimento f spedati viri ) cambiavamo in ogni 
bimestre . I mandati di pagamento , chiamati Bollettini spedivansi cd tito- 
lano : Judex , Rcgimen , et Università s Begix Civitatis Terami , previa 
approvazione del Consiglio : cd il registro che tenevano il Cancelliere è ciò 
che forma il libro . La contribuzione Regia dipendeva , come altre volte si 
è osservato , dal numero de’ fuochi . Nel primo bimestre del i53a. ò bello 
il vedere una circolazione di cmissarj , spinti in giro per la Città e pel 
Contado a lìce di disporre 1’ aspetto delle case e far partire i forestieri , 
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onde il vero numero de’ fuochi non comparisse al Sig. Francesco Penta Con- 
tatore de' Fiochi de queste blinde , inviato dal Tesoriere della provincia : 
sebbene il miglior rimedio' stato fosse un dono di cinquanta quattro ducati al 
Penta , pel quale vedesi spedito bollettino nelle regole : pruova di un’ im- 
moralità negl’ Impiegati sema rossore . Il contingente ripartivasi pel vera 
numero de’ fuochi , secondo le libbre catastali : ed il ruolo che n’ emergeva 
appellava» Fumante ■. te Università erano obbligate a versare neUa Tesore- 
rìa provinciale le rispettive tangenti in tre rate , dette terzi di Pasqua , di 
Agosto e di Natale . I darj indiretti , coi quali bisognava p>incii>almcDtc 
far fronte alle spese commutative , consistevano nelle seguenti gabello : Ma- 
cello cum baiw/tis camium , usque ad camis prhvium : Macina : Forno : 
Olio : Fino a mònito : Bimettitura del mosto : delle Olive : Passo e 
Staterà : Tomolo s Bestiame : Riine/titum del bestiame : Straordinari , il 
ritratto cioè dalle multe comminate cd incorse per trasgressione delle Feste , 
per frodi nei pesi e nelle misure , per contravvenzione agli stabilimenti della 
polirla urbana c simili : Consolclìa , ossìa dritto di bollo sui panni Te- 
ramani : Danni dati , ossia composizione in denaro delle querele derivanti 
dai danni cagionati ai seminati agli alberi e simili : Querele propriamen- 
te dette , solite ad affiliarsi circa ducati cento , metti a vantaggio del Ve- 
scovo , e metti a profitto dell’ Università : Feccia : Legname verde : Car- 
bone : Zaffarono , sotto il quale nome andava il dazio sul pepe , e sopra 
ogni altra spezierìa che s’ introducesse : Fornaci e Ponti : Grano altri- 
menti Tratta , nell' estrazione delle granaglie dal territorio : . Fida delle pe- 
core : Foreruium , che non so cosa si fosse , quando non erano i proventi 
della Corto del Capitano , non si trovò ad affittare , onde si tenne ad exi- 
gcndum , a conto della Città ; MastrodatÙa Civile , per la metta ; rila- 
sciandosi 1’ altra metti all’ Attuario . L’ affitto del domòùo di Fomarolo 
rendeva sei ducati e due carlini . Dallo stesso Castello ri esigevano nel 
mese di Agosto cinque ducati , sette carlini e tre celle per la Colletta di 
S . Maria : e per lo stesso titolo ducati cinque ed otto carlini da Poggio- 
Rattieri . Un Frario introitava le sportulc ri del Capitanato che del Giudi- 
cato , ad utile deli’ Università , cui rimaneva il carico di pagare il soldo 
alT uno cd ali’ altro Magistrato . Capitano ( magnifico Sig. ) fino a Scttcrn- 
hro i53o. fu Cesare Capece di Napoli i in Agosto i53i. lo era Pietro 
Mignozza : e nell’Aprile i53a. Francesco Pera. Giudice ( esimio Met- 
ter ) Gio. Francesco Antonini della Comunanza , nel i53o. Sigismondo 
Lolla di Ortona , nel i53i : Gio. Antonio Daganello di Mandola , nel 
t53a : sempre col soldo di dodici ducati a bimestre . Gli altri salariati 
èrano il Modico ( esimio Maestro ) Isolcrio Regio di Mandola , per lo 
stesso soldo e casa frauca : il Cancelliere ( egregio Notaro ); Pir Donato 
Casio, con ducati otto: \\ Razionale ( provvido Uomo ) Domenico Saluti 
Veneziano , con ducati cinque : il Maestro di Scuola ( egregio ) Giacomo 
Baldovini , con ducati sei e quattro celle al bimestre : due Trombetto 
{ Prueconcs ) c tre serventi o Palivi . Si liberavano altresì in ciascuno bi- 
mestre quattro carlini ai sagrestani del Duomo pel suono della campana 
nella convocazione de’ Parlamenti . La Città faceva un’ oblazione di cera 
nelle seguenti Feste : S. Antonio Abbate : S. Sebastiano nella Chiesa di 
S. Domenico: Corpus Domimi S- Giacomo: S. Pietro in Vincoli nella 
Cattedrale : S. Maria della Paco nella prima Domenica di Agosto : Assun- 
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zinne della tergine : S. Rocco a la Ecclesia novamente fabricata : 
Madonna di Loreto agli 8 . di Settembre : S. Matteo : Madonna della 
Misericordia ai g. Novembre : S. Berardo tinto ai 18 . Novembre , quan- 
to nella Festa principale de’ ig. Dicembre. Per maritaggi di fanciulle pò- 
vere •’ impiegava celta somma , che annualmente avevasi dai luoghi di 
monte di Venezia , giusta il pio legato di Antonio di Muzio Jacomclli . 
Ed ecco tutto 1’ utile reale che Teramo ritraeva dalle sue pubbliche rendite, 
c dalle tante imposte, colle quali aggravar dovea se stessa . Quali voragini le 
inghiottissero , andiamo ad osservano nell' atto medesimo in cui , colla scor- 
ia del Libro , renderemo più particolarizzato il racconto del Muzj , sulle 
successive traversie della Città . 

‘ » Poco dono ( egli scrive ) che partirono gli Spagnuoli , ecco venne il 
» Viceré della Provincia con tutta la Corte ad alloggiare nella Città : e 
ss poco appresso sette Uomini d’ armi , che ci stettero ( rare volte parten- 
ss (lesene ) fin all’ anno i54o. Nè voglio lasciare di raccontare che il Set- 
si tembre di detto anno i53o Donato di Francesco di questa Città, giova- 
si ne prospero , c Soldato che si era trovato alla giornata di Pavia , ed era 
ss stato Alfiere , essendo venuto a parole con uno dei Signori del Rcggimen- 

s> to , vecchio e debole , gli diede un pugno nella faccia , e se ne fuggi 

ss via . Ricorse il Reggimento per giustizia al Capitano , eh’ era Cesare Ca- 
si pece di Napoli , il quale non aspettando decreto di giustizia , fò chiama- 
si re maestri di fàbbrica con picconi e martelli , cd alla sua presenza fè 
ss diroccar la sua casa , eh’ era all’ incontro della Chiesa di S. Domenico , 

■ss non ostanti i richiami , e proteste di Berardino suo )>adrc. ss Quegli che 

venne poco dopo la partenza di D. Sances non fu il Viceré o Governatore 
della provincia , ma Giambattista Bombino , uno degli Uditori dell’ Udien- 
za provinciale , e dimorò in Teramo nella fine di Settembre c per una 
parte di Ottobre : come dai bollettini emanati per rindennizzare chi avea 
somministrala biada e {raglia ai suoi cavalli : lenzuola , coperte c tovaglie 
pel suo mobilio , non ricuperato . Il Viceré non comparve cnc sul cadere di 
Ottobre , in conqiogma del Tesoriere di Apruzzo ultra , di un Uditore , e 
di un corpo di Alabardieri . Fermatosi in Città sette giorni , prosegui indi 
il viaggio pei - Campii e per Civitella . Di ritortio si fermò altri sei giorni , 
dopo di die prese il cammino di Cllieti . Quindi spese per pane , vino 
crudo , come , orzo , {«glia , guide etc. Il numero degli Uomini d’ arme 
fissati in Teramo potè esser di sette , dopo 1* Agosto del i53a. giacché (ino 
a tal tempo io lo trovo di sci , ai quali per indennità de le stantie 1' Uni- 
versità , pagava ventiquattro cimati al mese . Rilevasi che il Capece era un 
irruente , c che i cittadiui lo videro partire con piacere , verso la fine di 
Settembre. Il Consiglio non volle autorizzare il bollettino a saldo della sua 
provvisione , se non quando fu realmente partito . Allora autorizzò pure dei 
compensi per un archibuso , c per vino dà lui prepotentemente tolti. la 
Jiatcrua pietà della comunale amministrazione si stese ben anche a Berardino 
di Francesco , eòi liberò dieci ducati dalla cassa del Denositario , in consi- 
derazione del danno sofferto ri in la casa quale gli fu buctata a terra per 
ordine del magnifico Sig. Cesare Capece olim Capitano de Teramo , per 
lo insulto commesso contro li Signori de Reggimento , si et de tutte le 
altre sue robbe per tal causa da decto Capitano aUtom li forno disuma- 
te , et levate ( in AicU. Gvit. ) c 
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Poi i53f . Mitzj racconta clic » 1* Universi là fu citata dalla Regia Udi- 
» enza a pagare la pena per aver tenuti i banditi nella Città , nel tempo 

» clic D. Snnccs la tenne assediata . K sebbene si difese , e d furono in— 

*> terccssàoni di Signori , fu costretta a componcrsi , e pagare cinquecento 

» durati . L* Agosto di detto unno cadde la grandine nel uoslio tei litorio , 

» si perniciosa die le vigne pareano di Marzo , e non fu in quell’ anno rac- 
» collo pur un barile di vino , ed il grano ricondotto alle ajc e non ancora 
» battuto ricevè similmente danno . » La penale pel ricetto dato ai bau- 
diti fu realmente inflitta dalla Regia Udienza in Novembre i53o. nel tem- 
pio appunto in cui il Viceré ( eccellente Sig. ) Giulio di Capua fermassi io 
Teramo. Nuovamente tornatovi nel Febbraio i33i. omoiisc 1* Università a 
composizione per soli quaranta scudi , immusii tira ti pagatigli : corno da un 
bollettino de 5 io. di detto mese . Credevano i Teramani assodato tal punto , 
onde partito il di Capua per CivitclU^ si. applicarono a rmdennizzarc citi 
avea improntati viveri a lui ed alla sua corte , ed orzo e paglia a quattor- 
dici cavalli , per sette giorni . Quanti’ ccroti in Agosto comparire il Maestro 
di camera della Regia Udienza con pressante richiesta di denari per parte 
dell’ Uditor Salato , per subventione deir Infanteria Spagnuola , ed inten- 
de tenerli in nome de impresto , overo scomputarceli a la pena pretende 
debiamo pagare per la pretensa rcceptationc de' banditi : cosi il bollettino, 
che auturucò lo «hnrzo di cento senti del Sole . Qui non ebbe line il giuo- 
co . Il nuovo Viceré Sacelli ripose in campo nel seguente anno questo bel 
titolo di estorqucrc denaro , e spremè altri cento sessantacinque ducati , pa- 
rimente sotto colore di composizione , ad agevolar la quale si regalarono 
dieri ducati a Girolamo Saldone Romano , confidente del Viceré : diede 
per altri cento cinquanta un respiro , ed in Agosto i53a. si trovano versati 
nella cassa del Poni , Luogotenente del Tesoriere . Niun motto fa Muzj di 
altre quattro finanziere angustie del Magistrato , nel i53i. Fu la prima 
1' aver dovuto prendere in prestito undici scudi del Sole e nove celle per 
ricuperare i muli di Pietro di Conte reprcsagliati da Vincenzo di Scr 
Bernrdino de J scoli , per li denari pretende conseguire da la Comunità , 
per la sua provisione de quando ce servì con arme al tenqx) fossemo as- 
sediati da Spagmtoli : e 1* aver dovuto alcun tempo dopo prendere sopra di 
se il carico di soddisfare Puccio di Mfonso , spogliato da quell’ avventurie- 
re di un negozio di camice , sotto il medesimo onesto titolo di rappresaglia; 
se volle in fine ottenerne quietanza de ulterius ipsam Universitatem non 
potendo . Quante triste conseguenze da un’ imprudente risoluzione 1 Fu la 
seconda la venuta in Città , nel mese di Aprile, dell’ Uditor Castilio . 
Simili visite , lungi dal servire al conforto ed al bene de' cittadini , erano 
veri flagelli in un tempo , che il Panino chiamò quanto pieno di libertà 
dissoluta , tanto scarso di argento ( Teat. de' Viceré toui. i. ). Fu la 
tenta il bisogno d’ inviare in Napoli il Giudice Lallo , in qualità di Oratore, 
per lo disgravio de' Fochi aggregati , per impetrar li sali , per lo eleger 
del Capitano , e ]x>r lo removcre de' Soldati . So che gli si dettero denari 
avanti che partisse, clic altri denari gli si rimisero ai 21 . Maggio, e ch’egli 
impiegò 78 . giorni in missione : ma non so se la Citta ne ritraesse alcun 
vantaggio . Fu la quarta una lilxiranza riclamata da Camillo Negro di Sol- 
mona , dimorante in Napoli , nostro elccto et deputato Procuratore , forse 
al Pai lamento convocato nella Chiesa di S. Lorenzo , a solo oggetto di sui*- 
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timi are un grosso ilonativo , cliiesto dall’ Imperatore pc* bisogni della guerra 
col Turco , che meditava invadere il resto dell' Ungheria . 

» II Gennajo ed il Febbrajo del i53a. ( segue a dirci Muij ) allog- 
» giarono ad un temi» nella Città Ascanio Colonna Generale dell’ Infanteria 
» Italiana , c Giambattista Savelli Viceré della Provincia , i quali fecero 
» tanto interesse alla Città , che io non ardisco raccontarlo . Basteravvi solo 
“ per far giudizio del resto che il Savelli conduceva cinquanta cani tra 
» bracchi c levrieri , ai quali , stando tutti in una stanza , si dava a man- 
» giare dall’ Università , continuando il valor del grano otto ducati la salma . » 
Primo a comparire fu il Segretario del Viceré , che mezzi di trasporto e 
guide volle fino a Loreto . Comparve indi a poco il Foriere del Colonna , 
quale ne vende a significare dosassimo preparare le stantie per la venuta 
ile sua Signoria Illustrissima . Breve dovè essere la dimora di lei , della 
sua gente e de' suoi cavalli : ma il trattenimento del Savelli, dei Rcgj Udi- 
tori , dei Maslrodatti , di uao Scrivano , del Bargello , e di quanto corteg- 
gio accompagnar soleva colali politiche sanguisughe, durò almeno dai i5. 
Gennajo , giorno in cui già atlriam veduta attivata in Teramo la Regia 
Udienza , fino ni 37. Febbrajo , quando il Bargello sbarazzò fin delle ta- 
vole e de’ chiodi 1’ osteria a lui toccala in alloggio . Il fatto de’ cani è ve- 
rissimo , vedendosi un iwilcttino di cscomputo in favore del conduttore della 
bottega , sulla loggia della nuova ed imperfetta casa comunale , dove stente 
ro i cani del Sig. Viceré . Affettava costui di farsi tavola a proprie spese : 
ma primieramente molte cose se gli fornivauo dal Pubblico , a titolo di 
dono: secondariamente il Maggiordomo di lui pagava a sua discrezione quan- 
to occorrevagli , ed era poi dell’ equità de' Sigg. del Reggimento il liberare 
tm supplemento fino al prezzo vero e corrente , in ristoro de' venditori . In 
lai modo , per tacere altri esempii , fu fenduto indenne Don Pezzo , Priore 
di S. Spirito , il quale aveà dovuto vendere al Maestro di Casa del Vice- 
ré "tre some od una quarta di grano , adoperato per biada , per manco de 
quello che comunemente valeva . La ]>aglia pe’ cavalli finalmente , e le 
legna da ardere andavano a carico del Comune . È affliggente lo scorrere 
i bollettini dell’ ultimo di Febbrajo , coi quali si pagarono a Gio. Ascolo 
Forte diciassette possi cd un terzo di legna ce vendette in credito per sup- 
plire al uso della casa dell’ 1U. Sig. Viceré , che fu in Teramo questi 
giorni prossimi passati . Quattro passi a Donno Filippo della Puca : otto 
passi c mezzo a Piacentina de Cappellctta : quattro passi 0 tre quarti a 
Giovanni di Mastro Angelo : tre passi al venerabile Fra Bartolomeo , 
Priore di S. Benedetto : due passi a Berardino Cimeca : un passo a Giulio 
di Piero : otto [assi a Pir Matteo Meschini , etc. Se non vogliamo suppor- 
le clic i servitori del Savelli accendessero ed alimentassero fornaci d’ inferno; 
giudichiamo almeno clic prò eomm modulo sapevano ancb’ essi radere il 
contropelo ai miseri Comuni . Nello stesso calamitoso bimestre fé d’ uopo 
accogliere un Commissario dell’ Udienza ad examinare in la causa contea 
Miano , la quale si agitava per 1’ opposizione di quel Castello nel contribuire 
alle s|icse comunitalivc di Teramo: e poco dopo un Commissario della Vi- 
carìa , clic si trattenne undici giorni con tre cavalli , per 1’ oggetto medesi- 
mo . Tale litigio rimase momentaneamente sopito da un Laudo pronuncialo 
ai 5. Febbrajo i53i. in bancho iuris , nella sala supcriore del palazzo 
della Città , da Giovanni Priiuiani de Guardia Giudice del Civile , e ili 
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Francesco Trimonzj , arbitri eletti ; i quali dichiararono esser Miano unito a 
Teramo , come un membro al suo corpo : dover contribuire perciò alle spe- 
se , anche straordinarie , ut militum hospiftmdorum , c restare al peso delle 
gabelle , meno clic a quelle della macina , e della rimettitura del grano , 
del mosto e delle olite ( in Arch. Citit. ). Intanto nell' anno precedente 
Miano a veta fatti numerare a parte i suoi Fuochi . 

Mentre il Cancelliere Cesio tirava a fine il registro , di etti si è dato 

10 spoglio , e propriamente nel Luglio i53a. mori in Napoli il Luogotenen- 
te Generale del Regno Pompeo Cardinale Colonna , in età di 53. anni • 
Prese prò interim il governo il Consiglio Collaterale , di cui capo trovavasi 
Ferrante di Aragona Duca di Montalto : c lo tenne fino ai 4« Settembre , 
giorno iu cui giunse in Napoli da Ratisboua il nuoto Vicerè D. Pietro di 
Toledo , Marchese di Villafranca . Se la mancatila del Registro ci toglie 

11 mezzo d* impinguare la narrazione del Musi , nel successivo racconto delle 

traversie di Teramo sino al , esso pero ci ha convinti della veracità 

non solo , ma della moderazione altresì del nostro Storico , il quale comin- 
cia ormai a raccontare gli avvenimenti dell’ età sua ; essendo ei nato nel 
1 535- Cosi egli si esprime : » 11 Màggio del seguente anno i533. fu per 
a> ordine del Viceré della Provincia mandata gran copia di vettovaglie all' c- 
» serrilo Spagnolo , che venendo di Lombardia , si era fermato al Tronto . 
» E se non si usava destrezza , ne veniva gran parte nella Città ; ma non 
M si potè fuggire che alcune compagnie di soldati non alloggiassero in catn- 
» pagna , non discosto da Monticello , ed ivi dall’ Università fu loro man- 
» dato il vitto . Ma a che fine prolungarmi per si minuto racconto ? Cooti- 
» nuamente fino all' anno i 539* alloggiarono in Teramo soldati ora a caval- 
» lo ed ora a piedi , e per ordinario almeno un mese dell’ anno il Viceré 
» con gli Uditori , Avvocalo Fiscale , ed altri di sua Corte . Ma non per 
» voler esser breve vo lasciare addietro due perniciosi alloggiamenti : 1* uno 
*> dell* anno i536. di Fabrizio Maramaldo , Coloncllo dell’ Infanteria Italia» 
» na , il quale dopo aver fatto alloggiare nella Città tre compagnie di sol- 
»> dati suoi nelle case , ed alle spese dei Cittadini , costrinse 1* Università ad 
*> imprestargli mille ducati per dare la paga a detti soldati , che conduceva 
>j nel Piemonte . » Quanto feroce bestia fosse il Maramaldo , lice desumerlo 
dalla barbara uccisione di Francesco Ferrucci , Generale de’ Fiorentini , dopo 
che questi erasi rcnduto ( Murai, ad an. i53o. ) . Si spedirono da Carlo 
V. delle truppe in Piemonte , in soccorso di Carlo Duca di Savoja , attac- 
calo sull’ entrare di primavera del i536. da Francesco Re di Francia , ed 
in difesa del Ducato di Milano, che veniva minacciato . » L’ altro deli’ anno 
» i538. in che , similmente a spese dei Cittadini , alloggiò tre mesi una 
» compagnia di 3oo. soldati di Alfonso Vives , Mastre di campo dell* Escr- 
» cito Spagnolo : e quello clic è peggio le carestia , cominciata fin dall* an- 
» no i5a4. , nel quale il gTano si vendeva otto ducati la salma di quattro 
« quarte , col qual prezzo ( ora poco scemando ) si era cosi trattenuto , 

>j nell’ anno i53g. cominciò a rinforzare. » 

Non la sola benevolenza impertanto , sempre ripassata tra noi e gli 
A,scolani , ma la miseria ancora , conseguenza della lunga carestia c di tanti 
altri malanni , dovè decidere seicento Teramani, quattrocento Campirsi, tre- 
cento Civitellesi , e dugento di, altri Luoghi della Regione , ad anelarsi 
sotto le bandiere di Ascoli , in Settembre i534- contro i Fermaci . Si tre- 
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varono i nostri all* cspugnmionc di Malignano , ad alcuni badalucchi presso 
S. Gìncsio t e ad una zufià di distaccamenti vicino Monte dell' Olmo , ove 
rimasero morti nove Teramani . Buono che menti*’ crasi per venire ad un* 
azione decisiva nelle vicinanze di Monsanpietro , 1’ intcrjKJsizione di Monsig. 
Gregorio Magalotti Vicelegato della Marca impedì di venire alle mani y 
ed in data del 26 . Ottobre fu soscritta una tregua dai capi delle due arma- 
te , foriera del definitivo accomodamento , conchiuso in Febbraio del seguen- 
te anno i53 5. Il Senato Ascolano non congedò gli' ausiliari che dopo aver 
loro , in segno di soddisfazione , accordata la cittadinanza ( Marc. n. 54 . o 
55. ) . Sarebbe stoltezza però prendersela colla sterilità dello terra e colla 
prepotenza degli UQiziali Spaglinoli , cause puramente secondarie de’ pubbli- 
ci mali di quel tempo . In quelle meteore che distruggevano i seminati , ed 
in quelle mani che soverchiavano le popolazioni , dee ogni Cristiano ricono- 
scere la giustizia di Dio punitrice de’ peccatori . Che nel secolo XVI. po- 
ste da banda le leggi di carità e del perdono a’ nemici , si desse sfreuato 
sfogo alle private vendette , ai partiti e ad odj mortali , lo abbiamo già os- 
servato', e vieppiù lo andremo osservando . Pel periodo contemplato nel pre- 
sente Capitolo , abbiamo due notabili piuove d’ immoralità . Consiste la 
prima in due istruincnti di Notar Ferdinando di Ferdinando , Cancelliere 
della Città , entrambi de’ 3o. Aprilo i535. da nic trovati nell’ archivio del- 
le Monache di S. Matteo , eredi dri beni e delle carte del ramo de’ Monta- 
nari , detto Malacarne . Da essi si raccoglie che poco prima crasi in Tera- 
mo venuto alle mani fra nemici partiti , e n’ erano risultati parccclii oinici- 
dj , specialmente di Giaubatlista alias Cello Malacarne , e di Pictraulouio 
Paulucci : che all’ approssimarsi in Città del Viceré delle provincie di Api uz- 
zo Garzici Manrique de Lara , dell’ Uditore Oliva di Tropea , e del Fi- 
scale del Giudice di Sepiuo , i rei principali Camillo di Cola , Nardangclo 
e Donato Sgargaglini , e Marchino .... erano divenuti latitanti : che per 
far cessare gli odj il Viceré e la Regia Udienza convocarono in detto gior- 
no de’ 3o. Aprile il Parlamento , prò quieto , et pacifico vivere Civitatis , 
ove venne risoluto clic per un compenso a Giovanni Malacarne , padre 
dell’ ucciso Cello , si pagassero dugento ducati , mettà dalla parte avversa e 
mettà dal Comune, e di lui vita durante si facesse franco da ogni collctta e 
gabella . Uu istrumcnto e fra il Malacarne ed i procuratori dei latitanti , di 
remissione e di pace . L’ altro è tra lo stesso Malacarne e tre Sindaci dell’ 
Università , autorizzati dal Parlamento , di obbligazione alle divisate condi- 
zioni . Intervengono ad ambedue distinti tcstimonj , fra i quali i nobili Anto- 
nio Foli guani di Chicti , Alessandro Spariglia di Ascoli , e magni/io 
Paolo Lalucha Albanese Capitano di Teramo . Quest’ ultimo non soscris- 
se , ma appose il segno di croce , autenticato da un Notajo . Consiste la 
seconda prunva in- un indulto del Luogotenente Monsig. Lodovico de’ 12 . 
Gennnjo i536. , col quale ammise a composizione per cinquanta scudi Sir 
Lattanzio de Dionisiis di Teramo , Arcidiacono Aprutino , reo di varj de- 
litti , e segnatamente di aver prese le armi in un tumulto contro Camillo 
e Sir Filippo Bue damili , e di avere violata l' immunità Ecclesiastica coll* 
estrarre violentemente di Chiesa e dare in mano della corte secolare Gia- 
comantonio Jacomelli ( Àrdi. Vcsc. Voi. n. 1 . ) . Tal era il primo Ec- 
clesiastico della Città : ab uno disce omnes . 

A tanti disordini avrebbe potuto recar qualche riparo il vero Pastore 
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Monsig. Francesco , se avesse amalo di starsene col gregge, al cui ben es- 
sere era obbligato sagri tirar tutto se stesso. Ma una di lui lettera Venera- 
bilibus in C /tristo Fratribus , Arcidiacono e Canonici Aprutini ( Ardi. 
Gap. n. 4 0< ) cc io mostra in Venezia , ai a 6 . Giugno i53i. La nomina 
di Girolamo Manieri di Francavi) la in Vicario Generale ( Ar. Vesc. Voi. 
n. i. ) ce lo addita in Roma , ai 5. Fcbbmjo i534« Una patente di Ca- 
pitano della Terra Morricana , cd un altra di Cavaliere e Sergente della 
Corte Vescovile ( Ib. ) ce lo danno a vedere Governatore di Nami nell* 
Aprile e nei Maggio del i53 5. Un indulto , non da lui ma dai fratello 
Luogotenente , spedilo a favore di Lodovico di Cicco di Joanclla , reo di 
più omicidj e bandito ( Ib. ) ce lo fa vedere audio assente nel i536. 
Nulla in somma, che dispiacevole non' sia, abbiamo a comprendere io que- 
sto Capitolo , tranne la conferma , impetrata dai Giulicsi mi 1 536. dall’ Im- 
peratore e Re, dd privilegio del i48i. ( Brun. lib. a. p. 3a. ) c la ve- 
nuta in Diocesi del Vescovo Francesco nei i53y. , di cui un istrumento di 
, Noi. Pir Donato Cesio , de* 3. Ottobre , stipulalo nel Vescovile palazzo 
( Ar. Caj». n. 27 . ) non ci permeile dubitare. Ciascun licncticio c cappella 
sì della Cattedrale clic del Cimitero crasi lino allora liberamente contenta 
india dai Vescovi e metta dal Cartolo . Ad evitare gli spezzamenti dei 
titoli cd i disordini die ne risultavano , si venne ad un accordo tra il Ve- 
scovo Francesco personalmente costituito ed il Capitolo , col quale rimase 
stabilito die nelle future vacanze luti* i bcnclicj e cappelle si avessero a 
conferire integramente , alterni s vicibus , una volta dal Vescovo ed uua vol- 
ta dal Capitolo , secondo 1’ ordine ddle vacanze : c nel caso che contempo- 
raneamente venissero a vacar due cappelle , avesse a decidere la sorte • se al 
Vescovo ovvero al Capitolo toccherebbe conferir la migliore, e per essa spe- 
dire la bolla . 

Non so se dare il predicato di lieto o di tristo al passaggio, clic Campii 
fece nel i538. dalla condizione di Terra demaniale a quella di Feudo Far- 
ocsiauo , in cui rimase due secoli ; perdio sebben desso dovè sulle prime 
sembrare un iufortuuio , pur divcuuc in prosieguo 1 ’ origine di molti vantag- 
gi per Campii , ove della serenissima Casa Farnese rimane cara memoria . 
Ecco ciò die lo produsse. Era ali* Impcrator Carlo nata ai 28 . Dicembre 
i 5 a 2 . uua figlia naturale , di gran senno e coraggio , nomata Margarita , 
clic sposò ad Alessandro de' Medici , primo Duca di Firenze . Di qui la 
denominazione di Stali Medicei , data a varj Paesi di Apruzzo , a lei asse- 
gnati a titolo di dote . Rimasta vedova e senza prole , per la violenta morte 
del libidinoso Alessandro , avvenuta nella notte precedente al 6 . Gcnnajo 
1537 . o circa ; il padre la diede in moglie ad Ottavio Farnese , figlio di 
Pici -Luigi , e perciò nipote di Papa Paolo 111. allora regnante , dall 7 augu- 
sto Carlo investito del Marchesato di Novara , c dal Pontefice dei Ducati di 
Camerino , di Castro c di Nepi : e se le aggiunsero iu aumento di dote 
Campii ed altri Luoghi , che perciò comincia 1*0110 ad appellarsi Farnesiani . 
Ai 12 . Ottobre i538. si stipularono in Roma i solami capitoli , cd ai 3. 
del segueute mese fece Margarita ingresso in quella Dominante , dove cele- 
brate le nozze , passò quindi a Castro . Fortemente si maneggiò in progresso 
Papa Paolo per ottenere ai nipoti il Ducato di Milano , ma non essendovi 
riuscito , investi nell* Agosto del i545. Pier Luigi suo figlio dei Ducati di 
Parma c di Piacenza , allora |>osscduli dalla Camera Ajtostolica , cui , in 
poco proporzionalo compenso , tornarono i Ducati di Camerino c di Nepi • 
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Accetto a Paolo IH. il nostro Vescovo Francesco , quanto eralo «lato a 
Clemente VII. , si fermò poco in Diocesi , e tornò a disunpegnare i consueti 
incarichi della Corte Pontificia . Sari quindi almeno esagerala la svantaggio- 
sa pittura , che del carattere di lui fece il Maura , in un suo capitolo bur- 
lesco ( toro. r. p. a66. c >760- ) • Riccanali ci dice che in Roma si fu 
trasmettere i riti usati nella Chiesa Aprulina r.sll’ amrairastraziooe de' Sagra- 
menti , nell’ assislenxa a’ moribondi , nelle esequie , e nelle varie sorte di 
benedizioni : e che avendoli trovati perfetti , imprimere li fece io Venezia , 
presso Stefano Sabiensc , in Agosto del i538. Di un Rituale y/prutino 
stampato ho io veramente trovato un grosso frammento fra i libri del Gao. 
D. Francesco Bibbi , che non può farmi per altro garantire 1’ epoca dell’ 
impressione ed il tipografo indicati da Riccanali , perchè mancante del prin- 
cipio e del fine . Quel che n’ è rimasto basta a farci conoscere che ben 
meritava cedesse il luogo , come lo ha ceduto , al Rituale Rornaoo . Vero 
è ad ogni modo che Monsig. Francesco era assente nel i538. c per una 
glande parte del i53g. , giacché in tal frattempo vedisi il Vicario Febee 
yimbrasini percorrere Teramo iu visita ( Arch. Vesc. Vcd. n. io. ) e tro- 
vare che un Tiratojo di panni , appartenente al Priorato di S. Benedetto , 
flèsse combustum a peditibus Domini Capitanei Dominici //ispani : ed una 
bolla del 1. Mano i53q. , colla quale furono assegnati al Monasteri di S. 
Giovanni i beni della Chiesa di S. Silvestro di Teramo e dell' ini 'nidiata 
confraternita di S. Caterina , portare in fronte il titolarlo di Monsig. Lodo- 
vico Luogotenente ( Ib. Voi. a. 1. ). Ma nell’Ottobre dell'anno medesimo 
torna a comparire Francesco , ed a visitare pcisorialmentc S. Gio. in Per- 
gulis e le parrocchie della montagna di Roseto , come dagli atti citati , ne’ 

3 tml i s' intitola V escavo di yipruzzo et Principe di Teramo , Conta di 
Usegno et Prelato Domestico . Ei dovè affrettare una nuova partenza , 
che fu 1’ ultima , avanti che la stagione invernale glie la impedisse , perché 
la più recente bolla del suo Bollario , della data degli 8. Novembre , è 
spedita iu nome di Lodovico . La morte Qualmente giunse dentro lo stesso 
mese a fissare stabilmente in un punto il sempre errante Pastose : di che 
non dovè pervenire in Teramo la notizia , almeno legale , . prima de’ 37. 
detto , durando fino a tal giorno sci curiali disbriglii a figurar i’ A mbronini. 
Possiamo quindi ristringere al Novembre l’ epoca troppo indeterminata dell’ 
anno i53g. da Ugbelli assegnata alla morte di Francesco Cberigatto . Oltre 
il campato Bollano , sono talmente continuati gli atti celebrati in suo nome 
e le memorie de’ suoi Vicarj , che non si può assolutamente dar luogo nò 
fra i Vescovi Aprutini , nè fra i Vicarj coti funzioni d’ Online ( |>cr Vesco- 
vato in partibus ) a Ferrando Santuzzi , altrimenti de ’ Pasquali , Aquila- 
no , creduto Vescovo di Teramo nel i5zg. dal florido ( Fulm. d. Jqu. 
p. i58. ) e dal Tornei ( Fam. d. Pasq. m. s. ) . L’errore dee esser 
uato dalla sciocchezza del Notajo , il quale espresse come Vescovo di Tera- 
mo il procuratore di questo Ferrando de' Santuzzi iu un istrumenlo de 
36. Dicembre i5s8. ( a Nativitatc Domini 1 5»g. ) riportato dal Rizj. 
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CAPITOLO LXVII. 

Vescovato del Cardinale Bartolomeo Giùdice ioni . Teramo , dopo nuovi 

affanni , respira . Vescovato di Bernardino Sìlverio-Piccolomini • 

/tao delle nozze allora in uso , 

Poco trattenne Paolo IIL a dare in successore al Cherigatto BARTO- 
LOMEO Guidiccioni , Vescovo ( trai conosciuti ) XLViil. Bartholonueus 
Guidiccionius Lucensis , Ronus Vicariasi elecUtf anno l53g t die fa. 
meftsis Vece mòri s , nec multo post a Paulo III. Ponti fi ce creaius est 
Prtìsbyter Cardinale , Eptscop*uque Lucensis . Cod Ughdli. Se per quei 
nec multo post egl’ intende pochi giorni , e li riferisce alla promozione al 
Caidinalato ; non so apertamente contraddirgli , quantunque la carica di Vi- 
enilo di Roma formi un indizio die Guidiccioni già fosse Cardinale quando 
gli fu data ìu amministrazione la Chiesa Ajirutina . Ma se egli intende che 
Guidiccioni fosse promosso al posto cardinalizio contemporaneamente alla tra- 
slazione di lui alla cattedra di Lucca , rotondamente la sbaglia . I. perchè 
scrìvendo il Guidkdoni da Roma alla Badessa di S. Giovanni , io ditta de’ 
30. Gennafo i5 per significarle esser seguilo 1* accordo tra lui e 1’ Arci- 
vescovo di Anti)>ari circa i fruiti e spogli del Vescovato sequestrati , e per 
prescriverle di restituire all’ agente deli' Arcivescovo le robe poste in riserbo 
nd Monastero ; prende il titolo di Cardinale ( Arch. S. Jo. ) . 3. porche 
prende lo stesso titolo iu due lettere indrizzate parimente da Roma al 
Capitolo ( Ar. Cap. n. ao. ). Uua de’3i. detto , per annunziar la venuta 
di M esser Giubbileo Arca Canonico di Rami , destinato Vicario Generale , 
in cui è da notate il seguente tratto . » Et ci farete piacere a la giornata 
» darci a viso de portamenti suj n; olii ma precauzione per chi non vogliu cie- 
camente abbandonare! a certuni , i quali prendono il Vicariato come un 
mezzo per tirsi una fortuna . Forse di simil tempra eia I Arca , giacché 
avanti die spirasse I* mino gli si vede sostituito Gio. Francesco Corradi di 
Bucdiianho. L’altra lettera è iu data de’ 38. Maggio i54o. , colla quale 
acchiuse valide commendatizie per Napoli , onde il Capitolo ottenesse dila- 
zione al ]>aga monto delle decime , imposte al Clero dei Regno . 3. perchè il 
titolano prefisso alle bolle, spedite durante il suo governo, ce lo dimostra- 
no Prole Cardinale del titolo di S. Cesario , e perpetuo Amministratore 
della Chiesa Aprutina ( Ar. Vcsc. Voi. n. 1 . ) . Le caratteristiche medesi- 
me si leggono udì’ istituzione alle Chiese unite di S. Felice e di S. Agnese 
della Troja , vacate pel matrimonio contralto dall’ ultimo Rettore Baldassar- 
re Acquaviva di Aragona cou Girolaiua Gaetana di Aragona , dietro nomina 
di Dorotca Gonzaga Acquaviva , Marchesa di Bellante : decretata in Ottobre 
del i54*« ( Pioc. benef. n. 76. ). 

Avanti che giunta fosse a Teramo 1’ uflìzialc notizia ddla nomina del 
Guidiccioni, altra sommamente disgustosa ve ne recò ai i4* Dicembre 
1539. Luigi Perez , da parte di Alfonso Vives Maestro di Campo: che 
si avessero cioè ad apparecchiare gli alloggi per tre compagnie di Siiagnuoli. 
Probabilmente queste cd olire forze erano rientrale nel Regno per la tregua 
inaspettatamente courhiusa fra l’ Imperatore e Francesco Re di Frauda , ne- 
mici pressoi lù: irreconciliabili . Così più ddla stessa guerra , la quiete dell’ 
Europa allliggcva i disgraziati Paesi della nostra frontiera • Abbiamo di so- 
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pra notato colle parola, del Muzj , di cui e pur anclic il presente racconto f 
che la carestia durata quattordici anni era nel 1 53g. cresciuta . Quindi 
1 T intimazione del Perez pose il Magistrato in durissimo bivio . Contraddire 
apertamente sembrava un attirare sopra la Città i medesimi disastri , che le 
fittilo r imprudente risoluzione del i53o: ubbidir ciecamente pareva impos- 
sibile per 1’ estrema penuria de’ viveri . Dopo lungo deliberare , si. adotto 
T espediente di esporre per mezzo di Oratori al Viceré D. Pietro di Toledo 
la trista situazione di Teramo , affinché si degnasse rivocar 1* ordine , su cui 
poggiatasi la domanda del Vive* : e di ricorrere simultaneamente n France- 
sco di Tarsia , Viceré di Apruzzo ; in aspettativa della grazia chiudere 
frattanto le porte agli Spagnuoli , mettere hi siano fuori della Città i vec- 
chi , le donne ed i fanciulli , ed elegger nove cittadini da vegliare alla di- 
fesa e dirigerla , i quali furono il Dottor Silvio jé nitri di Crii tei la , in 
quell’ anno Giudice Civile cd aggregato alla cittadinanza di Teramo , Cecco 
Jorio Pellicciatiti , Conte di Marino del Rernuvere , (rio. Luca Muzj , 
Marchetto Ma ssei , Marco di Scappellato V aimcm arini , Marino Monta- 
ni , Roscio Flasta c Situane di Conte . Fecero costoro serrare tutte le 
porte , tranne due ben guardate , distribuirono le sentinelle sulle mura , 
disposero un corpo di guardia permanente in piazza , cd istruiti dal fallo 
del i53o. misero gente armata in custodia del Convento de’ 1*P. Osservanti. 
Si accostò più volte il Maestro di Campo alle porte , ma senza ostile appa- 
rato , contentandosi di far pervenire al Magistrato proteste in iscritto sul do- 
vere di chinare il capo all* ordine di S. E. Se gli rispose costantemente clic 
il rifiuto derivava unicamente dall’ assoluta mancanza delle vettovaglie: ché 
di questa polca egli chiarirsi , se si fosse compiaciuto entrar solo in Città , 
c farne diligente ricerca in ogni angolo : che quando ì viveri si tirassero dal 
di fuori , niuna difficoltà inconfmvasi per gli alberghi : finalmente eli’ crasi 
fatta rappresentanza a S. E. sullo stalo della cosa, alle cui diqxisizioni , 
qualunque esse fossero , avrebbe la Città ubbidito . In queste c simili prati- 
che scorsero due mesi e dodici giorni di agitazione c di tristezza , fiuchò ai 
26. Fcbbrajo i54o. essendosi ragunati in Pai lamento cento c dodici cittadi- 
ni : considerando che gli Oratori spediti in Napoli nulla aveano ottenuto : 
clic il Viceré della provincia da Bollante , ove trattcncvasi , aven replicate 
volte insinuato a soffrire il richiesto alloggio : c che non tornava conio irritar 
maggiormente lui cd il Vives ; si determinarono ad accettare due compagnie, 
ed a rimettersi per tutto il resto alla bontà dell’ uno c dell’ altro . 

Portato alla loro conoscenza quest’ atto di som missione , mandarono 
avanti una compagnia , la quale entro in Teramo nell’ ultimo dì dello stesso 
mese : cd ai 2. del seguente Marzo se nc vennero entrambi coll’ altra • 
Era ben naturale che il Tarsia non lasciasse in ozio il suo spirito fiscale . 
Se gli era presentala nello stesso giorno del «10 arrivo una giustificazione 
sensata dell’ accaduto . Ei la rigettò , sul pretesto che non conteneva la sin- 
cera confessione de’ delitti . Convenite dunque comporne un’ altra a gusto di 
liti, c dargliela in mano ai 3, su cui andava bene il basare nel seguente 
giorno de’ 4* hi condanna della Città alla multa di tre mila scudi , cd al 
diroccamento di quaranta passi di muraglie . Indarno da tale sentenza fu ap- 
pellato al Sacro Consiglio. Bisognò pagar subito i5oo. ducali, ed appena 
s’ impetrò dal Viceré Generale mi respiro di alcuni mesi pel resto . Senza 
discrezione si fermò il Tarsia in Teramo colla sua corte per un intero mese, 
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e per due vi rimasero gli Spagnunli . SomniirnslravaLsi a costoro otto salme 
di grano al giorno , non ostante che il prozio del grano fosse io quell’anno 
di dicci ducati a salina , e le corrispondenti razioni di vino e di carne : 
1* ultima transigevasi in denaro nei giorni , ne 1 quali la Chiesa vieta il cibar- 
sene . Tra pel loro uso e tra per quello del Viceré , si spe sero dugento du- 
cati in rinfranco delle logne da ardere , consumate ; quantunque non vales- 
sero che cinque carlini per canna . Erano destinati due uomini per Sestiero 
alla distribuzione di tutte queste cose . Pur ciò non bastava ad esimere i 
Signori , che $’ incontrarono di Reggimento in quel fatale bimestre di Marzo 
ed Aprile , dai lamentevoli ridami de* cittadini , dalle vessazioni dei dome- 
stici e dei birri del Vicere , e dalle minacciose requisizioni de’ soldati . Si 
fatti travagli andavano principalmente a piombare sul capo Cecco di Mes~ 
ser Nardo Castelli , il quale oppressone giorno e notte , benché di assai 
robusta complessione , divenne amento ai i5. Marzo» Riportalo in sua casa, 
rimase quindici di cogli occhi aperti ed immobili , senza profferir parola , 
ed in questo intervallo fu nutrito di torli di uovo , e di biodo di pollo . 
Aggravossi da allora il fastidio dal secondo di Reggimento , Ceccone No- 
chicchia , il quale non impazzi , ma soffrì tanto che giurò di non immi- 
schiarsi mai più cogli affari comunali , anzi di non salir nemmeno le scale 
del pubblico palazzo ; giuramento clic inviolabilmente mantenne nei quarant* 
anni , che sopravvisse . Onde supplire ai connati enormi dispendj , e pagare 
i grani presi per la maggior parte a credito da Montorio , da Leognano , da 
Castagna , e da altri Castelli di là dal Voraano ; 1* Università si vide obbli- 
gata ad impegnare la galiclla del macello a Leone Follcrio Baione di Bi- 
scuti , e ad imporre a se stessa una ben pesante colletta . 

Muzj non dice come e quando sborsato si fosse il resto della penale , 
ina ben ce lo addita un libro di Risoluzioni parlamentarie del i54o. e i54i. 
da me rinvenuto , e dove ho incontrati Filippo Ciancia , Giacomo Tarar 
sciti , ed Antonio di Cola Ricci, Vi si raccoglie che ai in. Ottobre 
i54o. era venuto in Città il Maestro di camera della Regia Udienza , 
coll’ ordine al Magistrato di presentarsi ad essa , per non partirne nisi solu- 
tis i5oo. ducatis , debitis ad complcmentum ducatonim 3ooo. in qiùbus 
Juit composita seu condemnata C Untai propter hospiiationem denegatam 
Militibus Hirpanis . Il Viceré del Regno avea contemporaneamente invitata 
1’ Università ad inviare un Deputato al Parlamento generale , da aprirai in 
Napoli . Fu quindi nel Parlamento di Teramo de’ 18. detto risoluto inviarsi 
Gio. Francesco di Adamo , cui fu data pur anche facoltà di vendere , col 
patto della ricompra , a qualche capitalista Napolitano la gabella della ma- 
cina . Intanto i cittadini , che proprio nomine si erano obbligati a pagnrc 
1’ intera composizione , furono chiamati a Ghie ti , e vi rimasero sotto man- 
dato . Le doglianze di costoro , ed il non aver potuto 1’ Adamo conchiudere 
alcun contratto , posero in angustia la Città . Accetteremo , si disse nel 
Parlamento de* ai. Novembre , 1’ offerta di Pietro de Corion , Tesoriere 
della Duchessa di Penne e Campii, di venderci iaoo. tomoli di grano: ov- 
vero quella di Muzio Brancacci , Signore di Forcella , di vendercene 5oo : 
onde profittando dèi respiro , eh’ entrambi esibiscono , rimediare al bisogno 
del momento Arringarono Pacecco Consorti , Gio. Ascolo Forti , Barto- 
lomeo Flasta , Teseo Mittipace , e Giacomo Pellicciatile , i quali con- 
vennero di aversi a rigettare simili ruioosi mezzi ( sebbene di poi si com- 
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presse per 1' annona una (piantili di grani dal de Canon ) e che piuttosto 
s' imponesse una nuova collctta ; ma non furono di accordo se questa avesse 
ad imporsi per Fuochi o per Libbre catastali . 11 Parlamento rimise la de- 
risione su tale discreparmi al Magistrato , cd a tre uomini per Sestiere , i 

n li andarono a congregarsi incontanente nella camera , ove giaceva infermo 
otto e prudente Francesco 7'rimonij , il cui avviso tu che il riparto 
dovesse farsi in ragione delle libbre , come più conforme allo spirito delle 
Prammatiche , c pcrciù mcn soggetto a richiami . All’ autorità di lui chi- 
narono tutti il rapo , ed il Magistrato si omqò tantosto a trovare citi voles- 
se assumere il carico della riscossione della nuova colletta di un carlino a 
libbre . Non avendo potuto trovar alcuno , regimò di bel nuovo il Parlamen- 
to nel giorno a3. , ove decretossi di prescrivere con bando clic ognuno nella 
prossima Domenica andasse a pagar da se la nuova colletta , a ragione di 
undici grani per libbra , sotto pena ai morosi che lutt’ i futuri danni della 
Città ripiombassero a loro danno; c di accrescere la gabella della macina , 
fino a quattro quadrini il tomolo . Con questi due mezzi si saldarono t 
i5oo. ducati. Finirono non pertanto le avanlc ? No, perche la condanna 
era stata non di 3ooo. ducati , ma di 3ooo. scudi . Nel Parlamento degli 
8 . Gennaio i54i. si risolve di mandare un Oratore in Napoli , per ottenere 
dal Viceré la condonazione del divario; se con successo o no, non ci à dato 
risaperlo , perchè mani o inesperte, o maligne hanno strappato gran numero 
di fogli dal libro , clic compendiamo . Le notizie di qualche rilievo , che 
dai fogli superstiti appariscono, sono: che alla fine di Gennajo 1 54 1 . venne 
a Teramo il Preside eli’ io credo Antonio Dixar , cui fu presentato il solito 
regalo; che ne] Parlamento degli n. Febbrajo venne deliberato di astringe- 
re i Miancsi , nolentes conlribuere in bgnis , polca , et nliis impensis fuetti 
Prxesidi Provincite : che agli n. Luglio fu rimessa ai Sigg. di lirggimento 
la scelta del Sindaco , da corti panie in Napoli all’ apertura del Parlamento 
del Regno , fissata pe’ ao. dello stesso mese : che agli 8 . Dicembre il 
Giudice Silvio Arcieri e Gio. Ascola Forti furono incaricati di compli- 
mentare il Viceré Generale , e di offrirgli il dono di trecento ducati , nel 
caso che venisse a transitar per gli A prezzi , come si vociferava : e che ai 
ai. detto si accordò ad Ambrogio Napodano di Napoli il venti per cento 
su quanto gli riuscisse ricuperare dalla Regia Corte , per le spese fatte negli 
alloggi di diverse compagnie di Fanti del Cesareo le sere ito in varj tempi , 
e per quattro terze di sale non avute > 

Se le cose continuato avessero a camminar su questo piede , Teramo 
sarebbe , per così dire , perita . Ma la Divina Misericordia , che spronando 
co’ flagelli i peccatori al ravvedimento , non lascia di' amarli quei figli , 
tornò a restituire la feracità alla terra ; in modo che nel 1 5 4 3 . » il grano 
m si vendeva meno di tre carlini il tomolo , dandosi due libbre di pane a 
» tornese , cd il viuo , 1’ olio , le carni a vilissimo prezzo . » ( Muz. di. 
7 . ras. ) ; nè per lo spazio di due «imi sette mesi e mezzo si ebbero trup- 
pe di alloggio . Fu quindi il Magistrato in grado di accogliere di passaggio 
con isfoggio di magnificenza e di feste nel Settembre del ; 543 . la Duches- 
sa Margarita , recatasi negli Aprezzi a visitare i suoi Stali , fra i quali cou- 
tavansi Penne e Campii . Tra le disposizioni date da Antonio di Paolo 
Aochicchia , Giovanni di Berardo Forti, e Girolamo di Teseo Mittipace 
Deputati , vi fu quella di lasciar molte conche di vino , con boccalelti ai 
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lato , in ambedue le piatte e lungo la «traila del corso : n (Tinelli i Fiamr 
mentili della scorta di S. A. potessero a loro bell’ agio bevcre , senza l’ in- 
comodo di chiederne . Della visita l'atta a Campii da Madama cC Austria 
ne vedremo sicura prnova nella Grouichelta del Monastero di S. Maria degli 
Angeli , poco prima fondato . 

Con non minore splendidezta avrebbe Teramo ricevuto il Cardinal Gui- 
dircioui , se questi compiaciuto si fosse conoscere ocularmente il gregge alle 
sue cure adulato : ma o uou volle o non [ioti: partirsi da Roma , ove cel 
dimostrano ai G. Febbraio i54a. la bolla di unione di S. Gio, a Scorrono 
a S. Gio. di Teramo , ed ai 19 . Marzo dell’ anno stesso una risposta al 
Capitolo ( Ar. Cap. n. ao. ) , Eppure , bcocliè lontano , ei pensò a tron- 
care un disdicevole abuso . Da teni(>o immemorabile tanto i Vescovi Apru- 
tini quanto i Preposti di S. Èleutcrio a Campora arrogata si aveano la 
facoltà di fulminare una speciale scomunica , accompagnata da formidabili 
maledizioni in qualunque parte della Cristianità , non esclusa Roma stessa , 
in virtù di preteso privilegio di Papa S. Eleuterio . Un antico quadro , ora 
situato nella cappella vecchia del SagrameDlo nel Duomo , sembra fatto ap- 
]>osta per eternare la memoria della supposta facoltà . Vi si vede il Vesco- 
vo Aprutino , con ai fianchi il Preposto vestilo da Prelato regolare , ricevere 
iuginoccliioui da un Papa il privilegio suddetto . Di un Monitorio , sub for- 
mula excommunicationis S. Eleuthcrii , ci c occorso , far parala nel Cap. 
LXIII. Ce ne offra 1’ ultimo esempio il registro degli Economi della Cat- 
tedrale ( Ar. Cap. n. 4®. ) ove sta notato : » Per parte del Reverendo 

» Sig. Jubileo , Vicario del Reverendissimo Monsignore Cardinale Guidiccio- 
» ne Episcopo Aprutino , se fa monitione de la cxcomunica de Santo Eleu» 
» terio , ad istantia et pctitionc de li Iconimi et Procuratori de la Ecclesia 
» Apnitina , contro qualonclia persona 0 Prelato sentcsse , sapesse , o avesse 
» alcuna cognitione de robe et spolii del Episcopato Aprutino , restate da 
» poi la morte del quondam Francesco Chiericato , olim Episcopo Aprutino. » 
Non dee a Paolo IH. negarsi la lode di avere avuta a cuore la riforma 
dell’ Ecclesiastica disciplina : onde da lui fu al Guidiccioni facile provocare 
la bolla Licei nuper , colla quale il vantato privilegio o consuetudine ven- 
ne abolita . Mentre la moderazione del Cardinale riscosse gli clogj del Pon- 
tefice , fu disapprovala la pertinacia di Pompeo Benenato de' Piccolomini 

di Cassia Preposto di S. Eleuterio , il quale sub prcetestu quod facilitai 

dictas excommimicationes concedendi , catione Pnspositurat hujusmodi , 
sihi competat ; Mas passim ubique loeorum , et fonasi in alma Urbe , 
concedere , imprimere , ot publicare , licet forsan monitus , non destitit , 
Cosi almeno un estratto , che Riccanali dà di tale bolla , citata pure da 
Stefano Coletti , e ebe mi si dice riportata dai Cherubini nel Rollarlo Ro- 
mano , al primo tomo , pag. qL\8. num. 33. 

Nient’ altro bassi a notare di Guidiccioni , passato , come si è detto , 
al Vescovato di Lucca sua patria . Agli ti. Luglio dell’anno medesimo 
i54a. era già consacrato BERNARDINO Silvcrio-Piccolomini , Vescovo 
( tra i conosciuti ) XLIX. poiché da Roma in detto giorno esprime al Ca- 
pitolo il dispiacere provato nell' incendere » la dilTcrcntia nata |ier il prece- 
u doro col Sig. Judice et Signori del Reggimento della Città ctc. Il deside- 
» rio nostro d' esser con Voi è grandissimo » : ma passa a scusarsi dai caldi 
sopraggiunti ( Ar. Cap. u. 20 . ) . Uir nobilissimus , sed angelici! prope- 
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tnoiìum moribus lotigc ilhistrior , lo predir» Uglielli , il quale aulì' epoca 
dell’ clciionc di lui altro non dice so non che avvenne nel i54». La vera 
famiglia del nostro Bernardino , avverte il Corsignani , fu la Siivcria di Ce- 
lano ne’ Morsi , decorata del feudo di Ballarono , la quale per matrimonj 
contratti coi Piccolomini si fregiò di un secondo cognome, per la chiara me- 
moria di Pio li. e per la dcnominaxione di dragona divenuto onorifico . 
Ivi non mantenne pelò la parola di recarsi in Diocesi tosto che la stagione 
si attemperasse ; perche un’ altra lettera de’ 5. Settembre , con cui si duole 

col Capitolo di aver avuto ordine di tornare in Poma , e la patente colla 

quale nominò suo Vicario Generale il Preposto Cario Alfieri di Aquila ( 
ai 18 . Ottobre , ccl danno a divedere in Celano . In somma ci non compara 
ve che ai 4- Maggio 1 543. , giorno in cui fece il solilo solenne ingresso in 
Teramo , insieme col nuovo Viceré della provincia Fabrizio Broncia . E 
nemmeno vi stelle gran tempo, giacche una risposta al Capitolo, relativa al 
rinvenimento di un buon Maestro di cappella , de’ ai. Giugno dello stesso 

anno , ha la data di Celano . Vi promette per altro di fare ritorno in Set- 

tembre . Dal che sempre più si scorge che anteriormente alle sanzioni del 
Concilio di Trento , non si facevano i Pastori scrupolo grande sull' obbligo 
di risedere . Presente o assente eh’ ci fosse , impetrò dal Viceré generale 
una Provvisione , in data dei 3o. di detto mese di Settembre i543> perchè 
nò il Governatore , nò gli Uditori della Provincia s’ intromettessero ad eser- 
citare giurisdizione nei Feudi della Chiesa Aprutina ( in Arcò, Vcscov. ) . 

Durante il governo del Silvcrio , Teramo sperimentò un misto di ma- 
li e di beni , Dai i5. Dicembre 1 5 4 2 . ai i5. Marzo i543. ebbe a sof- 
frire l’ alloggiamento di una comjiaguia di Spoglinoli , e del Maestro di 
Campo Alonzo Viver : sebbene non riuscisse tanto gravoso quanto i prece- 
denti , per essersi ottenuto che le convicine Comuni vi contribuissero . Nel 
j 544. , scrive Muzj , furono travagliati i cittadini dal Maestro Portolano in 
far buttare a terra le scalate , che erano per le strade , c le pennate o tra- 
sande, clic coprivano le botteghe : » c se con destrezza dei Sigg. del Hcggi- 
» mento non si fosse avuto ricorso a S. E. ( il Viceré del Regno ) avreb- 
m be fatto assai peggio . m L’ uflizio di Portolano , molto impropriamente , 
riguardo al nome , esteso dai Paesi marittimi ai mediterranei , corrisponde- 
va a quello dell’ Edile presso i Romani ; consistendo nella cura de’ pub- 
blici luoghi c specialmente delle strade , acciò nou fossero occupate , o ne 
fosso impedito 1' uso . Formava una giurisdizione a parte, sovente importuna. 
Fu salutarmente conceduta alle Università , dove non trovavasi già venduta 
ai Baroni , mediante una sopraimposiziouc di dodici grani a fuoco , c venne 
subordinata alla Camera delta Sommaria, la quale nel ìGil. compilò lo 
Istruzioni per le Corti de' Portolani . Nel s 544- si fu pure ( io aggiungo ) 
in qualche ansietà sull’ esito della ravvivata lite con Miano , la quale vcnli- 
lavasi nella G. C. della Vicarìa . Ma avendo questa con sentenza de’ ao. 
Novembre confermalo il Laudo del i533. , il Regio Capitano di I cranio 
Gio. Tommaso 7'abbaglia di Napoli , incaricato dell’ esecuzione , introdusse 
il nostro Sindaco Giambattista Mariotti , ni a. Dicembre , in Miano , e lo 
rimise in possesso unionis , ac jurium eligendi gabellar, collcctas , ctc : 
del qual otto rogò islrumentò Not. Angelantonio Uranj ( in Arch. Civit. ). 
Ciò non pertanto la vertenza non rimase estinta . Anzi la stessa G. C. con 
altra sentenza de’ a4- Dicembre i546. , che i Miaucsi tengono copiala nel 


loro vecchio Catasto , decretò deGni ti vomente la separazione di Miauo da 
Teramo ; neutram parte/n in expensis condemnantes . 

» L' Agosto , ed il Settemlrre di detto anno ( Muzj prosiegne ) le 
genti furono molestate da certe febbri maligne , dette Mal Mazzocco , 
» che tolsero molti di vita , tra i quali fu il geuitor mio , che ai 4 * di 
u Settembre , di età di anni trentauove , passo all’ alt»* vita . » Ad onta 
di tali traversie si visse in Teramo neU’ allegrezza , perche le due princiiiali 
sorgenti della pubblica felicità , la concordia cioè de’ cittadini c 1 * abbondan- 
za de* viveri finquì non eransi chiuse . Ne fa fede il gran numero de’ matti* 
monj contralti nel Genoa jo del i545. riferito dai sullodato Scrittore , da 
cui non fio discaro udire il rito , col quale tra le princinali famiglie solc- 
vansi a quei tempi celebrare . In una delle Domeniche , clic intercedono tra 
I* Epifanìa e la Settuagcsima , intervallo cui di ordinario solcvasi riserbare 
la solennità delle nozze , i parenti e le parenti dello Sposo recavansi di mat- 
tino in casa della Sposa , la quale faccvasi trovare ai portone , tenuta io 
mano dal padre , o iu difetto dal maggiore fratello : etichetta ben consona 
al severo costume , durato fino al 1760 . o circa , di non ammettersi chic- 
chessia nelle civili famiglie ove fossero donzelle , tanto che se taluno aveva 
a trattare coi capi di casa , non altrove riceveva udienza che nel cortile . 
Consegnata appena la Sposa dal nuovo suocero o cognato allo Sposo , questi, 
la cedeva al Capitano ossia Governatore della Città , il quale audava serven- 
dola fino al Duomo , parrocchiale unica di Teramo : coperti entrambi da 
baldacchino , le cui aste erano sostenute dai Servitori delle nozze . Alla Sa- 
cramentale congiunzione premetteva» la Messa prò Sponso et Sponsa nella 
cappella di S. Berardo , cui gli Sposi assistevano in ginocchioni , e tenendo 
ciascuno un cerco acceso nelle mani ; non essendo ancora di uso il liceat 
domi et de sero . Compiuto il sacro rito , il Governatore oonduccva la Spo- 
sa , parimente sotto baldacchino , in casa del marito , ove i pranzi e le fe- 
ste duravano quindici giorni . E perche nell’ indicato frattempo solevansi com- 
binare più matrimonj tra le principali famiglie ; perciò il Governatore por- 
tavasi or in una ed ora in altra casa de’ novelli conjugi , a prendere il 
primo posto nelle mense , ed a riscuotere i primi onori nei ricevimenti. 

CAPITOLO LXVIII. 

Vescovati di Giacomo Cardinale Savelli , e di F. Gio . Giacomo Barba. 

Altre calamità di Teramo . Elezione di Giacomo Silvcrio- Pie colo mini . 

Fine del regno delC Imp. Carlo V . Princìpi del regno 
di Filippo II. di Spagna . 

Ne* primi mesi dell’ anno suddetto i545. Bernardino Silverio rinunciò 
al Vescovato dprutino , che a titolo di amministrazione, ai 13 . Aprilo 
dell’ anno stesso , fu dato a GIACOMO Cardinal Savclli , Vescovo ( tra i 
conosciuti ) L. Sed antequam convolveretur annua , oneri se libens snbdu- 
xit ( Ughel. ) . Quindi Paolo III. ai a5. Maggio i546. elesse F. GIO* 
GIACOMO Barba , Vescovo ( tra i conosciuti ) LI. , Napolitano di patria , 
eremita Agostiniano di professione , Procurator generale del suo ordine , e 
Sagrisla Pontificio . Bisogna perciò emendare Muzj là dove scrive ( dì. n. 
ws. ) clic nel Geunnjo del i54G. Monsig. Barba per V adulto che portava 
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ai Sigg. Gio. A scolo Forti e Gio. Cola Urbani , fi coprire eoo tappezzeria 
la strada avanti 1* Episcopio , dall’ una all’ altra piazza > per dove passar do- 
vrà , colla pompa sopra espressa , Porsia figlia del primo e sposa del se- 
condo . Tale attcstato di amicizia , convenevole o disconvenevole che sia , 
fu certamente praticato , e 1' autore potè esserne testimonio oculare , ma non 
gii nell’ epoca suddetta , quando Barba , lungi dall’ esser venuto a Teramo , 
non era per anco stato eletto . Trovavasi però in residenza agli 1 1 . Settem- 
bre del medesimo anno , giorno in cui apri la visita della Cattedrale : dopo 
la quale visitò immediatamente la Collegiata di S. Maria in Platea di Cam- 
pii , nel dì so. dello stesso mese ( Ar. Vcsc. Voi. io. ); ed in seguito Mot». 
sanpolo . Dai 3. Ottobre fa la visita proseguita dal Vicario Pietro nicheli- 
ni Ferrarese , clic rinvenne semidirnta la Chiesa di S. Flaviano a Terra- 
vecchia , ed in 1h:odo stato la Chiesa nuova nella piazza di Giuba . Un 
indizio è questo che Barba , il quale non aveva deposto 1’ uffizio di Sognala, 
si fosse allontanato ben presto . Una sua lettera di fatti al Capitolo , in cui 
si rallegra che il Vicario abbia incoutrato gradimento , ma ove si duole di 
non csserglisi pagato il Sussidio , ebe efficacemente sollecita , ccl dimostra 
in Bologna ai 5. Novembre 1547. ( Ar. Cap. n. 30. ) . Molto verosimil- 
mente egli era in detta Città , a motivo del trasferimeuto ebe da Trento vi 
si fece del Concìlio . Pure dai 4- Settembre i548. a tutto il 1 J4g. si rin- 
contra in residenza , ed in visita ( Ar. Vcsc. Ib. ) . In contraddizione di 
quanto aveva egli stesso operato due anni prima , avanti di rivisitare gli al- 
tri Luoghi della Diocesi , recossi in Giulia : ove nel giorno succcnnato spedi 
testimoniale , in cui asserì clic avendo esaminata la consuetudine circa i Pae- 
si , le Chiese , e gli Ospedali da visitarsi a preferenza , dopo la Cattedrale , 
Capitolo , Città ed Ospedale di Teramo , ave» trovato che i Vescovi suoi 
predecessori erano stati soliti visitare la vecchia Chiesa di S. Flaviano extra 
et prvpe moenia Terra Julia novie , come seconda sede Vescovile , imme- 
diatamente dopo Teramo . E perché i Siedaci c Reggimenti di Giulia lo 
aveano richiesto a far piena fede di tale prerogativa c precedenza ; ei di- 
chiarò essere la loro Terra la seconda sede Vescovile nella Diocesi Aprutina i 
doversi essa visitare prima di ogni altra : e di aver egli cosi praticato in 
quell’ occasione ( Ar. Vesc. Voi. 94. ) ■ Passo pregiudizievole alla libertà 
che hanno i Vescovi di percorrere in visita la Diocesi sene’ altro ordine che 
quello indicato dal loro comodo , dai bisogni del gregge , e dalle posizioni 
topografiche dei Paesi : ond' è che Giacomo Silverio , immediato successore 
del Barba , non si credi obbligato a seguirlo , e nel i565. visitò Campii 
in primo luogo ( Br. frag. de Cam. p. 45- ) e nel <5j4. &• Omero , 
Corropoli , Mousanpolo , Controguerra , Tonino etc. ( Ar. Vesc. Voi. 34. ). 
Passo puerile , perché un Vescovo , il quale non Ita che una Cattedrale , 

aver non può che una Sede . Passo impobtico , che quando seguito venne 

dai Vescovi Ricci e Montesanlo , ebbero a provarne amari disgusti: esacerbò 
i Cam pievi , ed i Civilcllesi : e produsse in fine lo smembramento di Cam- 
pii dalla Diocesi Aprutina , 

11 Barba frattanto , quasi a dispetto delle due altre principali Terre , 
restituitosi a Teramo , passò ai 19. dello stesso mese iu Miauo , e quindi 

in Bellantc ed in S. Omero . Campii non fu visitato che nel i54g. per- 

sonalmente, da lui : e Civiteila dal Vicario Antonio Carriccno , Arcidiacono 
Apruùno , uci t55o : dal che lice argomentare che in quell’ anno F. Gio. 
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Giacomo si fosse dì bel onoro associalo dalla Diocesi . Certamente in tutto 
a i55i. se la passò iu Roma , come costa da quattro lettere : Bcvcix-ndis 
in diruto Fratrìbus , Domini s Canonici: Ternati , nostri: carissimi: ( Ar. 
Cap. Ib. ) relative ad aspra nimicizia insorta fra 1' Arcidiacono ed il Ca- 
nonico Ser Fedele , cd alla fabbrica del Coro , iu beneficio della quale ot- 
tenne dal Papa che s’ invertissero cento ducati di ragione della cappella 
dell) Concezione . Scrive Ughclli clic il Barba fu trasferito alla Chiesa di 
Temi nell’ Umbria , ai 3. Luglio i55a. Ma quando 1’ ultima cifra attri- 
buirsi non debba ad errore tipografico , merita esser corretto ; poiché F. 
Gio. Giacomo durò ad esser Vescovo Aprutino per un tratto del i553 : ciò 
chiaro rilevandosi da due bolle , entrambe spedite ai 4- Gcmiajo di detto 
anno , terrò di Giulio III., indizione undecima , extra muros Urbis , prone 
portam Areis S. Angeli : colla prima delle quali assicurò il patronato della 
cappella dell’ Assunta, nella Chiesa della Madonna della Pietà in Monsan- 
polo , a Pergoliuo , Giovanni, Cola , e Pietro del fu Costanzo : istituendone 
colla seconda iu primo Rettore Cicco di Francisco ( Proc. benef. n. 3o6. ). 

L’ ultimo Vicario del barba fu Francesco Manuali , Spagnuolo , che 
agli 8. Aprile |553. visitò la Cattedrale , ed immediatamente dopo Bellan- 
te , S. Omero, Coatroguerra , Tortorcto , c Giulia , ove si trovò ai ai. 
delio stesso mise ( Ar. Vesc. Voi. io. ) ad onta della surriferita testimonia- 
le : cd ai 5. Luglio rigettò F ap|icUo interposto da Domenico Farricclli di 
Sellante , Rettole del beneficio di S. Savino , avverso il Laudo pronunciato 
dagli arbitri , Dottori Bartolomeo Poni di Teramo e Gaspare Bossi di 
Bellaate . confermalo dal terzo arbitro Dottor Pietro Nanni di Campii : e 
delegò Giuseppe Aquilano , Bajulo di Teramo , a rimettere in possesso il 
Capitolo Aprutino di un terreno nel piano di Chiarcto , incipiendo ab ilio 
loco ubi digitar la Macchia delle Spine , descendendo per Uallem subtilt 
Solaneam ad aquam scilsam ; bob che del dritto di esigere le decime in 
detta contrada , a via publica qua proficiscilur BellanUim , subtus versus 
S. Actonem , a foveo Cliiajeti usque ad foveum Coniai , sive Finoc- 
chietti , come fu eseguito nel seguente giorno , coll’ assistenza de’ Religiosi 
Uomini Sir Alessandro di Luca e Sir Filippo di Battista , Procuratori del 
Capitolo , e con rogito di Notar Giambattista Fczj di Teramo , avanti 
Cicco Paiuzj , Giudice della Diocesi Aprutino ( Ar, Cap. n. 3. ) . Conti- 
nuò il Marziali ad esser Vicario in Sede vacante , ed in questa qualità , ai 
i4- Agosto i553. istituì V. Gio. Antonio Mostacci di Giulia nel beneficio 
di S. Gio. in Tricoli , dietro nomina di quella Università : come da bolla 
riprodotta nel voluminoso processo , compilato nrl 1709 . , ad onta di che il 
Comune di Giulia non ricuperò il patrouato né del centrato beneficio nè 
dell’ altro di S. Rocco , che pur voleva riviudicare . 

Torniamo per un istante sui due oggetti delle quattro lettere di Barba 
nel i55i : C ravvisandovi le esortazioni a Scr Fedele » a vivere di maniera 
» che nou abbi da incorrere più iu simili errori « e le misure prese contro 
Ser Cola di Battista , moroso a consegnare i cento ducali presso lui depo- 
sitati; |ioco favorevole idea concepiremo della morale del Clero, nella mettà 
del secolo XVI: c da essa più svantaggiosamente giudicheremo di quella del 
popolo . Dovisi pertanto il Signore alla sua giustizia , ed alla sua misericor- 
dia il mandare ai Teramani nuovi gaslighi ed avvisi . Mal sotlVcndo F Im- 
peratore e Re la lega formata iu Smalcaldia dai Principi e Cornarli Luterà- 


ni , mosse guerra nel i546. ai capi di essa Gio. Federigo Duca ed Elettore 
di Sassonia , o Filippo Langravio d’ Assia . Trasse perciò truppe dal Regno, 
parte grande delle quali in Maggio transitò per Teramo : e buono per noi 
che marciando in fretta , ciascuno Stendardo vi si fermò solo una uotte . 
Ai 32. Giugno pubblicatasi la confederazione , in cui Paolo III. crasi im- 
pegnato a somministrare contro gli eretici dodici mila fanti c cinquecento ca- 
valli ; ci si diede a fare tale armamento , di cui dichiarò Generale il Duca 
Ottavio Farnese suo nipote . Venuti in Ascoli alcL-'i Ufìiziali Poutifirj a 
far leva di sente , sorse ne’ giovani di Teramo il prurito di arrollarsi , per 
desiderio ( dice Murj ) di veder nuovi paesi ; onde » al numero di cento , 
» e per la maggior parte dei principali della Città , andarono a delta gucr- 
» ra» » Ve ne andarono ben anche dagli altri Luoghi della Regione, per- 
che il Can. Ciriaco Claudìani , nelle annotazioni ad un Discorso , da lui 
recitato nella riapertura della rinnovata Chiesa di S. Lorenzo , quando gli 
archivj di Civitella non avevano soGèrti gli ultimi guasti , pria di una 
lettera scritta dall’ Imperatore all’ Università , e di un certificato del General 
Farnese , ne’ quali viene lodato il valore di dugeuto volontà ij Civi tei lesi . 
Indarno i Protestanti aveano fortificate le chiuso del Titolo : gl’ Italiani le 
superarono , c molto opportunamente giunsero a rinforzare 1* esercito di Car- 
lo . Con accanimento si combattè) e con varia fortuna nel resto del i54(5. 
c nel i 547- in clima e stagione agl’ Italiani meridionali contrarie . Or men- 
tre , scrive Muzj , nell’ultimo giovedì di carnevale del i 547* i giovani non 
attendevano che a maschere ed a danze per le strade ; *> le zitelle a suono 
1 » di cembalo cantavano e ballavano dentro le case , e nella loggia terrena 
>• del piazzo nuovo del Magistrato si recitava una farsa ; ecco compri re 

» nella piazza Pitollo Caciofresco a cavallo , uno de’ giovani che erano 

» andati alla guerra di Alcmagna , e diede imprevisti nuova clic settanta 

» soldati di Teramo erano morti di freddo c di fame , fuorché Orazio Fon- 

» ti e Giovanni Paiucci , che valorosamente combattendo coi nemici , in 
» una scaramuccia furono morti . Onde in un ottimo cessarono tutte le fc- 
» ste , e nelle strade c case , nelle quali poco prima si erano uditi suoni c 
» canti , altro non si udiva che gemiti , pianti , c strida de’ padri c fratelli, 
» madri e sorelle de’ soldati morti . » Nel maggio dello stesso anno , pr 
le copiose piogge cadute essendosi ingrossati i fiumi , andarono in rovina i 
molini , e nc derivò per molli giorni grande pnuria di farine c di pne . 

Interrompasi la serie delle calamità di Teramo, onde notar due cose, una 
in grazia di Campii , 1* altra in grazia di Colonnella . Consiste la prima 
nella morte violenta di Pier Luigi Farnese , noto per nefandi libidinosi co- 
stumi , a lui inflitta da ragguardevoli congiurati ai io. Settembre 1 547- 
Si trasfuse quindi ogni dritto sui Ducati di Parma e di Piacenza in Ottavio 
di lui figlio , marito di Margarita d’ Austria pdroua di Campii , Principe 
di grande valore c saviezza . Nè meno diversi dal pdre riuscirono i tre al- 
tri fratelli di Ottavio , cioè Alessandro , uno de* più insigni Cardinali che 
allora vantasse il sacro Collegio , Orazio Duca di Castro , destinato sposo di 
Diana figlia naturale di Arrigo II. Re di Francia , e Ranuccio Arcivescovo 
di Napli e Cardinale, benché giovanetto. Mi dilungherei soverchio dal mio 
istituto se cennar volessi la angustie , tollerate da Ottavio per entrare nel 
pacifico possesso dei due Ducali . In niun modo me ne diparto prò coll’ os- 
servale eh’ egli , fra le sue pripezìc , contò quella di vedere sequestrati i 
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feudi dell» moglie , d’ordine deli’ augusto suocero , nel i55i. Quel che 
toneertie Colonnella è la costruzione nel suo territorio , là dove la via Sala- 
ria è speziata dal- corso di Tronto e non lungi dalla loco di questo T del 
Forte anche oggi appellalo di Martin Sicuro , eseguita nell’ anno amidetlo 
I Yj y . come dall’ iscrizione : CaroUts P". Bonutnorum Jntperaior. A tino 
Dom. MDXLFII. ad Banorum securitatcm , Beorwntjtw vindictam , 
Jllus . 1). Petrus de Toleto , Virerex et Capitancus Generalis , Magni- 
fico Mallino Securo alatori erigi et custoditi marchil i/ . Le frequenti in- 
cursioni de* corsari Turchi ed Africani , ai quali lo imboccature de’ fiumi 
facilitavano gli agnati e gli sbanchi ; e le vedute, politiche e doganali sul- 
la linea estrema del Regno doverono motivare tal ordine . 

Nel seguente anno i5/f3. non mancarono calamità a Teramo , essendovi 
nella primavera venute a prender quartiere due compagnie d’ Italiani : una 
del Capitano S arila di Solmona , 1’ altra del Capitano Raffdldo di Taranto.' 
.Vissero coi loro «oidi ; e pur non di meno recarono molestie ai cittadini , e 
molto maggiori recate ue avrebbero , sa la fermezza di Ascanio Pistoja di 
Catanzaro , Governatore di Teramo , non avesse tenute a freno le militari 
pretensioni . Nel «549- succedi: al Pistoja Scipione di Gennaro , Napolita- 
no « jiersoua ( dice Muzj ) nei vestiti , nella riera* nel parlare, e nei fatti 
» assai bizzarro : ed egli fu cagione che tra i principali Cittadini si cominr 
» ciassero le inimicizie , le quali tuttavia crescendo , durarono più anni , 
*> con morte di molti uomini di conto. »■ L’ unica operazione lodevole del 
di Gennaro fu di aver fallo , a spese de' cittadini , sgombrare dal terriccio 
c nettare le strade interne , lino a che non si ritrovarono le antiche •matto- 
nate . Con disdoro del suo nome , al finire del governo , se ne partì alla 
sordina , senza sottoporsi al sindacato. « In suo luogo venne Barnaba Tri- 
ti glinnes Spagnuolo , eh’ era stato paggio di D. Pietro di Toledo , Viceré 
» del Regno , c da Ini molto amato e favorito : il quale , benché assai gio- 
» vane , dimostrò gran prudenza; in governare questa Città , perocché esscn- 
» dogli detto clic tra cittadini ciano alcune malevolenze , per le quali , sa 
ss non fosse ri rimediato , 'fàcilmente si sarìa venuto a sangue ; fé andare in 
» Palazzo , separatamente . però , alcuni Capi dell’ una c dell’ altra fazione , 
» c seppe sì bene dire e persuadere , accompagnando il ragionare con alcune 
ss minacce coperte , che ottenne parola da tutti di starsi in piace , durante il 
'ss suo officio , U clic fu inviolabilmente osservato . » Ascrivasi ben anche a 
calamità la permanenza in Teramo , nel Marzo i553. , del Preside della 
provincia Domenico Caracciolo : come dal rilascio di certe lettere esecuto- 
riali , delle quali tornerà parola nella Cronica di S. Giovanni ; perché la 
comparsa di simili personaggi ridondare soleva a discapito delle Comuni : 
similmente la fermata della Regia Udienza di Apruzzo , preseduta dal Luo- 
gotenente Tommaso di Capua , in Febbre jo t5 55. ( Provv. in arch. S. 
M. nooce Lane. ap. Antin. in sched. ): la caparbietà finalmente di Cesare 
de Sanctis , Luogotenente della Doganella di Apruzzo , nel negare alla no- 
ìtra Università il solito pagamento delia fida ossia degli erbaggi in S. At- 
to , ad onta degli ordini del Doganiere generale del Regno : ond’ è che il 
Sindaco Gio. Simone di Adamo si vide costretto a farne avanti a lui , in 
Atri , protesta con istrumento de* io. Luglio i55 5. ( in Arch. Civit. ) , 
Traslatato alla cattedra di Terni Monrig. Barba , in luogo di lui , ai 
3o. Agosto i553. Giulio 111. elesse GIACOMO Silverio Piccolomini , Yo- 
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scovo ( tra i conosciuti ) LII. nipote di Monsig. Bernardino, «Hi soli v<Jnli* 
cinque anni e cinque in sei mesi di età : il quale si procacciò' la dispensa 
dal celebrare annata la prima solenne Messa , mediante breve Apostolico , 
datato li 16 . Maggio i554* Ai aò. Dicembre dello stesso anno, quando il 
giovane Prelato eia già venuto a risedere ( Ar. Cap. n. 20 . ) » dal far 
» del giorno sino alle venti ore furon vedute comscazicim nell’ attre ( così . JSluzj 
» rii. di. v. lez. gi. 3. ) e si udirono tuoni spaventevoli , assai piu che flou 
» sogliamo udir net principio di estate s ai quali succedette sin al f«r \ della 
w notte una grandissima pioggia : e poi sin al giorno soflia roiio venti terri- 
» bilissimi e spaventcÀ'oli , clic svelsero dalle radici non poco numero dì.. alt 
** beri di noci e di querce , e parca ebe volessero gettar a terra le case ; 
» onde tutte le genti delia Città , per tema di restar sepolte nelle proprie 
» abitazioni, uscirono alcune nella praterìa avanti la Chiesa di nostra Signora 
*> delle grazie , et altre nella pianura fuor della porta di S. Giorgio , st#o- 
« do tutte prostrate a terra , gridando misericordia, m Non credo clic per 
paura di tali fenomeni morisse Gio. Antonio Donato , Duca di Atri . Credo 
bensì che a lui succedesse il figlio e nono Duca Gio . Girolamo I. , perché 
costui nel 1 555. offìì il Hilcyio alla Regia Corte, e denunciò gl* infì ascrit- 
ti feudi nella nostra Regione : Giulianova , Morro , ^lasciano , Castel vecchio 
ad alio , Notaresco , Forcella , Controgucnn , Montagna di Roseto , Mon- 
tone , c Tonno : Stato notabilmente ristretto , in ]>aragonc di quello goduto 
da’ suoi avi . Oltre i Paesi componenti lo Stato di BellaDte , manca Guardia 
« Vomano da Gio. Antonio venduta ad Antonio Mariconda ; c mancano 
Caslclbosso , R Spallone , Ganzano, c Morti e pagano, de’ quali non dimenticherò 
notare i destini . Brasi già. tolto il sequestro alla Signorìa Farncsiana , . dap- 
poiché nell* archivio di Campii ho veduto alcuni capitoli , accordati in Parr 
ma li 4* Ottobre i554* a petizione di quella Terra, ad oggetto di frenare 
gli arbitrj de’ Capta ni Ducali nell’ esazione delle sportulc di giustizia crimi- 
nale . Bua quindi Antioori , elio tale dissequestro ritarda al i556. ( tom« 

4- S- 46 . ). » , ■ ... ; 

Poteva un padre sommamente generoso e -potente non aver restituiti 
i beni dotali ad una figlia ben amata , sebbene moglie di un Principe al- 
lora attaccato ni partilo Francese ; se ormai stanco di dominare e della glo- 
ria terrena , do]*» avere nel 1 554 ■ dichiarato Re di Napoli e di Sicilia e 

Duca di Milano il suo primogenito Filippo , a lui nel i556. ai 6 . Febbra- 

io rinunciò tutt’ i regni sì dell’ antico che del nuovo Mondo? Convinto finalr 
mente per proprio esperimento che tutto il Mondo e ciò che ha , ogni 
cosa è vanità , depose in favore di Ferdinando Re de’ Romani di Unghe- 
ria c di Boemia suo fratello la corona Imperiale : ed ai a 4 - Febbrajo 

dell’ anno seguente i55j. giorno suo natalizio c propizio entrò nel Monastero di 
S. Giusto non lungi da Piacenza , ne’ contini della Casliglia e del Portogal- 
lo , per più non occuparsi cì -3 dell’ unico aliare il quale veramente importa, 
di salvare cioè 1’ anima propria . Ebbe tempo a pensarvi un anno c sette 
mesi , essendo morto ai ai. Settembre i558. Di soli tre anni lo avea pro- 
ceduto nel passaggio all’ eternità la Regina Giovanna di lui madre , che 
vedemmo nostra Sovrana . Ed òccoci al regno di Filippo che diremo secon- 
do , benché tale solamente nell’ ordine dei Re di Spagna : regno rimarche- 
vole per la lunghezza di sua durata , e per la moltitudine e grandezza de’ 
mah , che lo accompagnarono . 
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CAPITOLO LXIX. 


- ■ ’ ' ’ • r • _ : i : 

, i Guerra del Tronto . Presa , e saccheggio di ■ Campii . V aiorasa 
■ resistenza di Ci vitella . Ricompense accordate ai CiviteUesi. 
Costruzione di quel Regio Castello. 

H' • < — • ’ • ì .t • : *'s \ • ... , — 1,1. E . -ì 


Gii). Pietro Carafa , divenuto Papa eoi nome di Paolo IV. ai a3. 
Maggio i555., fu figlio di Vittoria Camponesclti , per le ragioni della qua- 
le era passata a Gèo. Alfonso Carafa . nitro di lei figlio , la Contea di 
Molitorio : quindi a Ferdinando , di costui primogenito , ed in ultimo al 
secondogenito Giovanni , dichiarato ben tosto dallo aio Duca di Palliano e 
Capitan Generale della Chiesa . -Nemico della Colie di S|»gna si diede ad 
istigare il Re di Francia Arrigo II. ad intraprendere la conquista del nostro 
Regno , decantata per facile c per le sollevazioni , che ti si credevano im- 
mancabili , e pel concorso delle Forse Pontificie . Filippo IL a giorno de’ 
maneggi di Paolo , volle nella guerra mim incute assicurarsi dell’ ajuto di 
Ottavio Farnese , cui perciò rilasciò il («ossesso delle Città di Pimenta c di 
Novara : di che informato il Papa tentò di torgli Castro , senza riuscirvi . 
Diede indi ordine a U. Ferdinando Alvarez di Toledo Duca di All» , no- 
stro Viceri , d' indurre alla pace il Pontefice con trattative : c quando que- 
ste non riuscissero , di movergli guerra . Tentati indarno i diplomatici mez- 
zi , il Duca fece massa a S. Germano , donde ai princip) di Settembre 
i55U. entrò in Campagna di Roma , dove occupò molte città e castelli, c 
pose la Capitale stessa in grave timore . ... 

Ad operare un diversivo , ed a fomentare le immaginate sollevazioni 
degli Apruzzesi , mediante la Contea di .Molitorio , Antonie Carafa Mar- 
chese di Moutebcllo , altro nipote di Paolo IV. , venne in Ascoli con un 
migliaio di uomini , e vi s’ ingrossò co' presidj e colle milizie Marzeggiane v 
e coll’ unione a Gio. Antonio Toraldo . Il disegno però di portar la guerra 
nell’ interno del Regno riuscì vuoto , perchè i Papalini ebbero tantosto a 
fronte 1). Ferdinando Loffredo ( figlio dell’ insigne Giureconsulto e Reg- 
gente del Collaterale Cieco Loffredo ) Marchese di Tri vico , Governatore 
della provincia , con mille soldati venuti antecedentemente da Napoli , e 
colle genti armate de’ nostri Paesi . Fu molto vcrisimilmcnte in tale con- 
giuntura che dalla Città e dal Contado di Teramo uscirono ottocento uomi- 
ni , tra i quali ( scrive Muzj di. 7 . ros. ) furono tre Capitani di Fanteria 
Gio. A scoto Forti, Gio. Domenico V eij , e Roscio Fiusta., e dieci Al-, 
fieri . Ni una delle due parti ardiva prendere 1’ offensiva , quando Carla 
Loffredo , figlio del nostro Preside , giovane valoroso di soli venti anni fece 
un’ irruzione colla Cavalleria fino a Ripatransonc , Saccheggiando Spinetoli , 
Monsanpolo , Monteprundonc ed Acquaviva ( Marcuc. n. 74 . ) . Volle il 
Carafa rendergli la pariglia , ed uscito da Ascoli, aneli' ei depredando, 
scorse per Faraone , S. Egidio, Torano , S. Omero, e Controgucrra . Quivi 
lasciata una compagnia di fanti , si accostò a Corropoli , intimando a quegli 
abitanti la resa . Presero eglino tempo a determinare , informando ben tosto 
il Governatore della provincia della loro situazione . Avuto ig risposta 1’ or- 
dine di difendersi colla sicurezza del soccorso , rimasero sordi alle esibizio- 
ni del Carafa , il quale si astemie dall’ assalirli e perché privo a flètto di 
artiglieria, e perchè tenuto in soggezione dalla vicinanza del Marchese di 
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Trivico . Era questi frattanto cresciuto di forar , era n gli per la strada di 
Popoli , Pescara e Giulia pervenuti due [«zzi di cannone , estratti dal Ca- 
stello di Aquila , cd aspettava un riuforao di ]5oo. fonti c di nooV cavalli , 
clic il Duca di Alba avea distaccati da Tivoli , appena fu ragguagliato delie 
mosse dei Papalini . Parve dunque a lui tempo di andare a trovare Anto- 
nio : ma questi stimò prudenza di non venire alle mani , onde rifilata da 
Gontmguerr» la guarnigione , si ridusse ad Ascoli . Piacque allora al nostro 
Marchese di far qualche badalucco nello Stato Ecclesiastico , ed investi An- 
carano , abbandonando tosto 1 ’ impresa , sia perche l' avesse trovata difficile, 
specialmente pel soccorso che quel Castello aver poteva da A scoti , sia per- 
dio poco contasse sulle suo truppe non disciplinate . Non ebbe eguale fortu- 
na il Castello di Maltignano . JDugento fanti spiccati da Ascoli per rinfor- 
zare il presidio di Ancarano , molestati per via dagli scorridori , vi si erano 
ricoverati c chiusi . Là indrizzandosi il Loffredo jiose iu opera i due can- 
noni , che ai primi colpi cagionando grande guasto nelle mura già rose dalla 
vecchiezza , e facendo cadere alcuni tetti , ingerirono tale spavento in quei' 
fonti , che si renderono a discrezione. Maltignano solili il saccheggio, ed i 
soldati che si erano raccolti nella piazza , svaligiati e quasi ignudi trasportati 
vennero a Civitella , sebbene indi a poco lasciati fossero in libertà . Altri 
fatti sarebbero succeduti , se in Novembre non si fosse conchiusa tra il Vi- 
ceré ed il Cardinal Cario Carafil , aneli’ ci nipote di Paolo , una tregua , 
profittevole all’ uno onde meglio preparare la difesi del Hcgno , ed all’ altro 
perchè 1’ esercito Francese avesse tempo a giungere . 

Restituitosi il Viceré in Napoli , convocò un Parlamento di Baroni e di 
Comuni demaniali , per aver denaro : riuul soldati , c vettovaglie : e scrisse 
ni Loffredo che riconosciuti i Luoghi dì Apruzzo , fortificasse quelli che 
sembrassero opportuni . Questi traseelse Chicli , Pescara , Atri e Civitella , 
portando sull' ultima , coinè prossima alla minacciala frontiera , una partico- 
lare premura . Quindi sebbene ci fosse quasi in continuo moto per visitare 
gli altri Luoghi , ed accalorarvi i lavori ; pure in Civitella si fermò la maggior 

f orte del tempo . Dopo la demolizione , di cui si è fatto cenno nel Gap. 

.IX. dell’ antica Rocca altro non era rimasto che una torre di eccellente 
fabbrica , sulla sommità del colloidi vivo sasso , al quale a forma di an- 
fiteatro poggiano le case , cd una muraglia ormai logora sulla vetta setten- 
trionale . Dagli altri tre lati Civitella , non altrimenti che le altre Terre e 
Castelli della nostra Regione , non avea più che un recinto di mura , fian- 
cheggialo da alcune torri . Questo recinto si die più che mai a fortificare il 
saggio Marchese , attendendo giorno e notte a rassodarlo con ripari c bastio- 
ni . Quindi v’ introdusse abbondanti munizioni da bocca e da guerra , e i 
due cannoni estratti da Aquila . L’ armata Francese intanto , sotto il coman- 
do del Duca di Guisa , espugnala Valenza di Lombardia ai no. Germajo 
ifioy. si trovò presso Parma ai 16 . Febbrajo . In Reggio si tenne consiglio 
sulla strada da battersi , per invadere il Regno . Il Guisa preferiva quella 
di Toscana , ma prevalse il parere del Cardinale Carabi , il quale projiose 
quella di Romagna e Marca di Aucona , come la più vicina c comoda ; 
tanto iati che qp Ascoli si troverebbero le genti assoldate dal Toraido , e 
copiosi magazzini di viveri : si eluderebbero i preparativi dì difesa , fatti a 
S. Germano dal Duca di Alba : negli Anruzzi non s’ incontrerebbero Piazzo 
forti : cd all' approssimarsi dell’ armata liberatrice si solleverebbe lo Stato di 
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Molitorio eoo altre popolazioni , colle quali égli vantata grandi intelligen- 
te . Che se qualche x.uogo osasse opporre resisi citta , si sottoporrebbe a 
militare gastigo tanto rigoroso , da far passare agli altri la voglia di difen- 
dersi . Dagli Apruzzi , secondo lui , si sarebbe penetrato in Puglia , e dalla 
Puglia senza greve impedimento marciar si poteva alla volta di Napoli . Irt 
conseguenza di tale piano , i Francesi transitarono pel Bolognese , per la 
Romagna, pel Ducato di Urbino , e preso riposo in Jesi, pervennero a 
Fermo . Contavansi tra le loro fila parecchi Signori esuli dal Regno , fra i 
quali Gio. Francesco di Acquaviva , primogenito di Giuliantonio , che face- 
vasi chiamare Dina di Atri , ansioso di ri vi «dica re lo Slato , di cui venne 
privato il padre per l'adesione ai Francesi nel i5a8. In Fermo si con- 
giunsero al Guisa alcune forze del Papa . 

Attento il Viceré , vecchio militare , agli andamenti de' nemici , tosto 
che conobbe la loro intenzione di entrare in Regno dalla parte del Tronto , 
fè retrogradare a questa volta i Tedeschi e Spaglinoli, eh' erano in Campagna 
di Roma : spedì Ascanio della Corina a Chicli , il Marchese di Bucchianico 
ed il Conte di Ma'ddaloni in Atri , perchè dessero fretta e compimento alla 
fortificazioni : ed egli stesso colla scot ta di 'pochi cavalli partito da Napoli 
agli 11. Aprile visitò di volo Sol mona , Chicli , Atri ed Aquila , onde 
«piccò il Conte Sforza di Santajiorc , perchè andasse a difendere Civitella , 
di concerto con Carlo Loffredo , ivi lasciato dal Marchése di lui padre eoa 
mille fanti Italiani e con due insegne di Civitcllesi scelti : dopo di che fe 
ritorno n Solinomi , ove chiamò le truppe da tutte le bande. 11 Santalìore , 
camminando sempre di notte e fuori strada , in compagnia del Capitano 
Francesco da Porto e di trenta Cavallcggieri , (Va i quali un Civitellcse che 
serviva di guida , giunse n salvamento, in Civitella- , quasi al momento ili 
cui ì Francesi , già padroni de' Paesi limitrofi , cominciavano a scorrerne le 
vicinanze . 

Vittima dell’ inumano avviso del Cardinale Carafa , di doversi cioè age- 
volare le ulteriori conquiste con un primo insigne esempio di terrore , fu la 
.ricca Terra di Campii . Uscito di notte da Ascoli il Toraldo con circa i5oo. 
fanti Italiani , ed unitosi a 5oo. fanti Francesi sortiti da Fucino , ed a i5o. 
cavalli de’ più spedili , si presentò nel dì seguente i5. Aprile , Giovedì 
santo , alla vista di essa , e le fè intendere clic si rendesse al Re di Fran- 
cia , liberatore del Reame dalla servitù degli Spngnuoli . Non era allora 
Campii , come oggi lo è , sfornito di mura . Ciascuno dei tre casamenti 
avea uu recinto . Alla Nocella davano ingresso tre porte : di quella dei 
capo , e di quella da piedi rimangono le vestigie : non così del* altra di 
S. Angelo y verso settentrione . Quattro erano le porte di Campii propria- 
mente detto , cioè di S . Chiara a ponente , del Castello a levante , di 
S. Paolo a mezzodì , e di S. Salvatore a tramontana . Anche lo spazio 
fra Campii e Castclnuovo veniva chiuso da muraglie . Quivi a comodo di 
chi recar si dovea ai molini ed alle campagne verso greco , era ha porte 
Fiola , di cui si veggouo gli avanzi. Bastavano a Casteltmwo due entrate : 
una detta di Capo Castello , prepotentemente demolita , insieme eolia por- 
ta di Campii che V era dirimpetto , nel 1797 : 1’ altra dì S. Giovanni , 
Verso le Piane . Non essendo da questa ultima parte difesa la Terra da 
naturali dirupi , eravi un secondo recinto , munito di buoni torrioni e di 
fossato artificiale , con ponte a ievatojo , ridotto ne’ tempi di pace a ponto 
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stabile di mattoni . Le fortificazioni 511 questo lato Testano in gran parte na- 
tola. in piedi ; laddove quelle degli altri lati sono state inghiottite dai due 
fiumi , che rodono tutù e tre i divisati Quartieri. Non avea il Governatore 
degli Apruzzi poemi lo Campii di alcun presidio: ne si aspettavano cella- 
unente i Camplesi di essere attaccati i primi , essendovi fra »la loro Terra 
ed i confini altri Luoghi intennedj : e. molto meno se lo aspettavano in un 
giorno tanto ai G-istiani rispettabile . Sommamente imbarazzati , chiesero sci 
giorni di tempo a deliberare . Mentre era uo in queste pratiche , alcuni 
Ascolani scalarono le mura , dalla parte di Castelnuovo . Ciò non avvenne 
senza tradimento . Alessandro di Andrea scrisse essersi tenuto per fermo 
che nella casa di un Campkesc erano stati in quella notte racchiusi quindici 
o venti Ascolani . Secondo Riccanali il fellone stato sarebbe un Marchigiano 
domiciliato in Campii , il quale dimostrando gTande interesse per la difesa , 
seppe d&re al nemico F adito di penetrarvi . Coloro che crauo alla guardia 
delle muraglie accortisi appena del tentativo , spararono certi pezzi di ferro , 
eli iamali Falconetti , c delle a re hi busa te , che recarono qualche danno ai 
Gallo-Pontific) , ma gli accesero di furore , talché spingendo tutti con impe- 
to y si vide in. un baleno la Terra piena di nemici c di disastri . Infuriati 
ucl priuo ingresso i Francesi , uccisero quauti colsero colle armi alla mano. 
Volti poscia allo sfogo della libidine e dell’ avarizia , non perdonarono alF 
onore delle donne , delle quali furono salve nondimeno quelle , che si erano 
rifuggite in una Chiesa , c quelle altre che ebbero campo di guadagnar la 
Nocella : quartiere distante circa 4 °°* passi , che per non essersi preso di 
assalto , venne meglio trattato . Riccanali aggiunge quelle inviate prccedcutc- 
mcntc nel bosco di S, Ermete , che è quella stessa parte della montagna 
» in cui sta a tutti vietato poiervisi legnare , per avere , come alcuni per 
» facezia dicono , libero il campo in altra occasione ( che' non sia mai ) di 
m salvare in essa di bel nuovo le zitelle . » Orrido fu il saccheggio da Cam- 
pii sofferto , avendo i soldati atteso piu giorni a soddisfare la loro avidità , 
discoprendo robe di pregio c danari nascosti , e con tanta finezza che giunsero 
a rinvenire deuari fabbricati nelle pareti da tempo cosi riinoto , che erano 
ignoti ai padroui stessi delle case . Laonde vi fu chi sostenne che quel sacco 
importasse presso a dugento mila scudi , la maggior parte in denari . Attesero 
indi i Francesi a darsi buon tempo , avendo in Campii trovate vettovaglie in 
abbondanza, e vini generosi di ogni sorta c perfetti e vecchi insino da trentotto anni. 

Risappiamo quesù dettagli da Alessandro di Andrea originario di Bar- 
letta , Storico contemporaneo e ben informato , per aver egli avuta parte 
nella guerra, di cui parliamo , tanto in Campagna di Roma quanto in qurjla 
detta del Tronto , servendo fra le truppe del Duca di Alba , sotto il Mae^ 
stro di Campo Mardones . Col nome di Ticomaco «c distese il racconto iq 
due Ragionamenti scritti, in Civilclla c terminati a’ 20. Ottobre del me^ 
desiino anno i557 . Dette F ultima mano in Fiandra al suo lavoro, con uq 
terzo Ragionamento , composto a petizione di Girolamo Ruscelli c di Gio , 
Matteo Bembo : ed il Ruscelli tutti e tre pubblicò colle stampe del . Val* 
vassori in Venezia nel i 56 o : avendoli dagli 8 . Novembre 1559. dedicati 
al Viceré Duca di Alcalà . Da tal puro fonte sono principalmente attinti i 
fatti compresi nel presente Capitolo . Marcucci parla di un processo , con- 
servato nell’ archivio di Campii , da cui risultò il piu gran colpevole delle 
barbarie commesse F Ascolano Capitano Cauto Cauti . Sì fatto processo og- 
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gì non si rinviene , mn S 1 incontrano numerose compruove dello spietato sae- 
commino . Cosi nel citato archivio ( n. 3. ) si veggono ' ricuperate «ti Ferino 
nel i5-rj. cinque pianole cd un 1 polliotto , preri in tempo della: guerra . 
Kdla visita «lei «574- ( Ar. Vesc. voi. 34' ) 1" sagrestia «li S.. Salvatore 
trovassi stmta calici , perchè predali tempore belli Caibjnan de tomo tóS-p. 
per .tacere delle altre % » i « ■ * ^ eli 'V/i t 

L’ elTcUo che aspettavasi da cotanto esemplare rigore , in parte si cd in 
parte nò corrispose al divisamento del Caudina le Cara fa j Poiché sebbene 
Teramo « gli altri bonghi della nostra Regione si rendessero sema oppósi* 
zinne , ed i Gallo-Poalificj stendessero le scorrerie lino alla Vaile Siciliana t{ 
pare cib che principalmente animò il pernio di Civitella e fin le donne alla 
gloriosa difesa , di cui siamo per ragionare , fu , come Muratori «tornò , il 
timore di non avere altrimenti a soggiacere alle inumauità operate in Cernir 
pii . Maitre 1 cavalli Francesi , asciti ben . pasciuti da Campii., cominciava» 
no ad infestare i coniami di Civitella , ed avendo avuto sentore della marcii 
dd Conte di Saatafiore , gli tendevano agnati , che lo posero in pericolo di 
cadere in mauo ai nemici , i -quali lo u «seguirono fino alle porte di quella 
Terra ; il Duca di Guisa , alloggiato nel Monastero degli Olivetani di A sco- 
li , scopertamente si dolse col Marchése di Moutebello di non aver )>oì tro- 
vati quei soldi c quelle genti , vettovaglie ed intelligente , che magnifica» 
niente alla Corte di Franila od a lui arcano dato ad intendere i Carata j 
Cib non ostante incoraggiato da nuove promesse e sperante, e p«sr non istau- 
ri ulteriormente a carico degli amici e colle mani alla cintola , si masse da 
Ascoli col Marchese , e col ri inaurate dell’ Esercito forte di' dieci mila 
Francesi almeno , ai a4- Aprile : o nel di medesimo cinse d’ ogni intorno 
Civitella dì assedio . Non essendo ancor giunta 1’ artiglieria da breccia , per 
sette giorni non ebbero luogo ebe sortite e scaramucce di pera conseguenza i 
in una delle quali resti» ucciso un Capitano Francese , e degli assediati ferito 
il Capitano Andrea NacUrios . Cadevano , dopo un inverno assai dolce y 
incessanti piogge, che molestarono molto gli assediseli . Da esse gonfiata la 
terra posta di fresco iu un bastione , questo precipitò insieme con una tela 
della vicina muraglia . Levarono allora i Francasi grida di gioja : ma il 
Santafiore , mandati fuora alcuni soldati a fare delle lascine , ristorò nella 
seguente notte la caduta cortina. - i •« 

Gii approcci ebbero principio nel primo di Maggio . Pervenuti al cam- 
po i grossi cannoni si piantarono quattro batterle , le quali cominciarono a 
fulminare Civitella dalla parte di levante o di mezzogiorno ; ■ giacché verso 
tramontana ha la salita r:sai lunga cd erta : e verso ponente , per T enorme 
altezza perpendicolare del masso di pietra, su cui è ella fabbricala , è all’atto 
inespugnabile . 11 primo disegno del Guisa era stato di fissare una batteria- 
in farcia alla («orla di S. Lorenzo , che veramente è la parte più debole di 
Civitella , per la strada alquanto piana che vi conduce . A lai line dal Con- 
vento di S. Maria de Lumi , ov’ egli alloggiava , fece aprire delle trincee , 
una delle quali , serpeggiando più di mezzo miglio , agevolar dovea la bat- 
terìa ideata . Ma in quella porta appunto il Marchese di Trivico apposta 
avea le maggiori difese , con bastioni c doppj ripari . Convenne dunque al 
Francese Maresciallo mutar pcnsiere , e piene che ebbe di archibugieri ls 
trincee , situò una colubrina in una torre (vesso al Convento , donile scuo- 
privasi alcuna dello strade della Terra , per rendere difiicilc 1' interna coiuu* 
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Dicali one , Duo «lire batterìe, una di cinque e I* altra di quattro cannoni , 
puntar fece iu una collina , sol lo al livello di Civitcìla , onde dal basso 
all’ atto tirassero su una cortina di inuio , e su di un iiastione al meno del- 
la Terra . Fu la quarta bulletta di Sei cannoni situata sh! colle { cred' io ) 
della villa Rocca , perchè diretta ad aprire la breccia sull’ ultima parte di 
Ciritella contro le mura : una piccola torre c la porta ( dalla Vena ) si 
dice clic no partissero i colpi dall' alto al basso. 

Circostanziata e forse troppo minuta is la narrazione del di Jndrea sulla 
difesa di Civitciia . Ne è il succo che ad essa non meno degli uomini con- 
tribuirono le donne , col travagliare di notte alle riparazioni , e collo scor- 
rere di giorno annate e coperte in testa di morrione , onde far credere ai 
Unnici che il numero dei difensori fosse maggiore , e senza elle nè gridasse- 
ro nè ai sbigottissero , quando le cannonate ne toglievano qualcuna di mezzo: 
che 1’ essersi trovato fra le pialle , lanciate dagli assediatili , di quelle le qua- 
li andavano perfettamente a misura ai due soli cannotti , dagli assediali tenu- 
ti in continuo moto od or qui or là dirizzati ; supplì alla scarsezza delle 
palle , e giovò a toner vivo il fuoco, col quale si giunse a ridurre inservi- 
bili tre pezzi dell' artiglieria nemica : clic le piogge incessanti , col rendere 
fangosi e sdrucciolevoli quegli argillosi terreni , renderono più difficile 1’ as- 
salto , anche dopo che il Guisa ebbe aperta in più lati la breccia : che a 
questo frapponevasi un ostacolo ancor più forte nel rotolamento di grosso 
pietre , le quali semplicemente abbandonale per quei chini luoghi , manda- 
vano a rovina quanto incontravano : che contro tal mezzo di difesa , assai 
più dei moschetti e dei due cannoni agli aggressori noccvolc , pensò, il Guisa 
premunirsi colla costruzione di due galli , spinti al di sotto da ruote , e ri- 
parate al di sopra da travi , tavole e ballotti di lana , ina indarno ; giaci 
citò , dojio un falso attacco , essendosi con essi c con due mila archibugieri 
avanzato , verso le tre ore della notte , lino accosto le mura là dóv' erano 

di guardia tre compagnie , una delle quali Civitcllcse comandala da Tallio 

di Civile liti ; giuocarouo così bene i sassi da quel punto e dalla supcriora 
eminenza dell’ antica Rocca , clic una delle macelline restò fracassata colla 
morte di quattro Corropolitani angariati a spingerla, od il Maresciallo dovè 
abbandonare 1’ impresa , colla perdita di circa dugcnlo uccisi c forse di al- 
trettanti feriti , fra i quali un big. di Cnpigni , che con una gamba rotta e 
mezzo sepolto fra le pietre , mandando lamentevoli strida , fu sentito dalle 
guardie , e colla dovuta umanità trasportato e medicato in Civitella , ove 
venne pure permesso di eutrare.ad un Chirurgo Francese , onde prenderne 
cura . 

Resistenza cotanto ostinata empì di mal umore il Guisa . Querelandosi 
» un giorno col Duca di Montcbcllo della mancanza delle truppe e delle paglie 
promesse , delle decantate rivoluzioni , e delia cattiva qualità della polvere e 
delle palle somministrale , ei si riscaldò a segno che il Marchese , perduta 
la pazienza , gli rispose per le rime , cd il Duca a lui gettò una servitila 

sul volto f Murat. ) . Per tale affronto il Cara fa si partì dal campo , ove 

giunse poro il Duca di Palliano con Pietro Strozzi c con un corpo di solda- 
tesche , con die pareva che si fosse in qualche mudo adempiuto alle obbli- 
gazioni della Corte di Roma . Lasciamo ora il Guisa nel dispetto di non 
poter espugnare il primo Paese fortificato che avea incontrato , c nelle la- 
gnanze contro coloro , i quali consigliato aveaxto il suo Re a collegarsi con 
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chi non intendeva cosa fosse In "lima ( Panini "Tatti* de ' P'ìccrè ) : per 
ripe rial e 1* attenzione al Duca di Alba , occupalo in Solinoci* ad organizzare 
un’ armai* di Spa^nuoli , Tedeschi , ed Italiani . 

Bullonato ctì aiiiimilo da Antonio Varia , trasferì il quarlier generale 
iu Chicli, nella risoluzione di disputale ai Franarsi il \ assaggio del fiume 
Pescara , quando i inpad ioni li si fossero di Civilclla C dì Atri . Ma incorag* 
giato dalla difesa che la prima continuava ad opporre , s’ molti ò a Pescaia 
nel di io. Maggio , e di là per la Salaria alla sponda destra del Vomano, 
ove passò in rassegna le truppe , e le esci citò con finta zuffa . Secondo il 
Necrologio di Atri , il Viceré era nel giorno i3. nel territorio di quella 
Città , in contrada di Morino . Ciò nca impedisce il credere eli* egli avesse 
già spioli di qua dal Vomano riconoscenze e distaccamenti . Costa m fatti 
che nel dì i4* le armi di Filippo II. erano rientrale in Teramo da un* or- 
dinanza del Sig. JSrezola , Luogo tene ulc di Cavalleria e Governatore della 
Città , da me riscontrata nell’ archivio di S. Giovanni , colla quale si vietò 
il taglio delle erbe fruttifere nella possessione delle Monache sulla collina di 
S. Martino . Notiamo di passaggio che non mancarono alloggiamenti a Te- 
ramo nel prosieguo dell’ anno j 55^. , leggendosi in un registro di obblighi 
pcnes ad a della Corte Vescovile ( Voi. 91 . ) un’ obbligazione del Massaro 
di Colle- Caruno di pagare al Sindaco della Città N are! angelo Flasta la ter- 
za contiiburiouc pedi timi , qui liospitali Juerant in Chetata Terami , mcn- 
sibus elapsis , j iurta provisiones JHegie Curie , in data de* 26 . Aprile i553. 

Non poteva il Guisa ignorare la marcia del Duca di Alba , le cui for- 
ze venivano dalla fuma esagerate . Ad averne esatta contezza , inviò verso 
la marina trecento cavnileggieri e cento uomini d’ arme , sotto gli ordini di 
un tal Si pierò , con istruzione di scoprire le vere forze e gli andamenti del 
nemico . Ki si determinò frattanto a dare un nuovo assalto a Civitclla dal 
canto settentrionale, difesò soltanto dalla superstite muraglia deli’ antica Roc- 
ca , e clic il Mardiese di Trevico trascurato nvea di fortificare , sembrando- 
gli abbastanza sicuro , stante 1’ altezza e ripulita del sito . Fece a tal fine 
battere furiosamente dall’ artiglierìa la muraglia e la torre che , coinè si 
disse , era su quelle velie, dal basso della schiena del colle, su cui ò pian- 
tata Civitclla . E sebbene gran parte delle palle non cogliendo al segno , e 
passando sopra la Terra , andassero a colpire le stesse genti del Guisa , po- 
siate dal cauto di mezzogiorno o n perdersi nelle campagne fino al territorio 
di Campii ; pur si giunse ad aprire una breccia di oltre sessanta braccia • 
Pensava il Maresciallo di far prima guadagnare quella posizione da un corpo 
di archibugieri , riparati dalle sassate nel montarvi da grossi balloni di lana, 
il quale facendo quindi da lassò vivo e continuo fuoco sopra Civitclla, desse 
.agio al grosso dell’ esercito di entrare per quella volta . Penetrò facilmente 
il Conte le intenzioni del Guisa , onde sul minacciato luogo trasportò i due 
cannimi , adunò granile copia di pietre , fissò numerosa guardia di archibu- 
gieri , e ben fermando alle estremità di una trave lunga sei braccia due 
ruote da molino , la dispose in modo sulle mura , che col tagliare solamen- 
te ima fune , precipitata sarebbe a sterminare quanto avrebbe rotolando in- 
contralo giò quel ripido e scoperto pendìo . Non vi fu bisogno di porre 
in opera questa macchina semplice e terribile : ma nò ai cannoni , nò ai 
sassi , nò agli archibusi si diede un’ ora di riposo . Ad onta di ciò , non 
muovendosi il Guisa dal suo piano , ebbe a correre un grave pericolo . Iti- 
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conosciuto dui Santafiore ed indicalo ad abile artigliere , questi cosi bene in- 
drizzò la palla , che mandò per aria la ghinea ed un servitore che in quel 
punto eravi montalo ; giacche la buona fortuna del Maresciallo volle che un 
momento prima ci nc fosse disceso . Non contento di st brillanti vantaggi il 
Conte cd ansioso di distornare affatto gli attacchi da quel lato ; usci di not- 
te dal rotto del muro , e calato intrepidamente fin presso ai primi cannoni , 
sbaragliò due compagnie che li custodivano , prese tutti i balloni di lana , 
martelli , picconi ed altri ferri , e con essi eseguì la ritirala , senza la me- 
noma perdita . 

Volto intanto il Sipiero ad eseguir l’ incarico addossatogli , andò a per- 
nottare coi cavallcggicri in Giulia , avendo lasciati in Tortoreto gli uomini 
d'arme. Informato del tulio a tempo dagli esploratori il Virerò , staci ò a 
prima sera dal campo un forte corpo di fanteria Spaglinola di gente d’ arme 
c di cBvallcggieri , con ordino di varcare in silenzio c con prontezza Viimn- 
no e 'bordino : di dividersi quindi in due ale : Garziti di Toledo coi fanti 
e cogli uomini d’ arme , voltando a dritta in su per la sp.iaggia del mare , 
avrebbe assalita Giulia , quando fosse stalo sicuro die il Conte di Pojioli , 
dopo aver mardato alla testa do' cavallcggicri sulla sinistra , cd in lontano 
giro dalla Terra |icr non essere discoperto , già si fosse jxwto iri agnato in 
un’ eminenza tra Giulia c Tortoreto , onde nelle inani di lui incapassero i 
nemici cavalli , i quali costretti ad evacuare Giulia , prenderebbero sicura- 
mente il partito di andarsi a ricongiungere cogli uomini d' arme . La sover- 
chia fretta di D. Garzia fece abortire si hen immaginato disegno. Rimane- 
vano ancor due ore per lo spuntar del giorno : il Conte , lungi dall’ esser 
pervenuto al posto assegnatogli , camminava appunto in linea colla Terra ; 
allorché D. Garzia mandò un Capitano cd un soldato a riconoscere il Puosc, 
entrambi n cavallo , il che fu una vera imprudenza . All’ accorgersi di un 
calpestio una sentinella Francese fioco discosto da Giulia , fece il grido di 
allarme , al quale usci di un subito il corpo di guardia , di circa quaranta 
cavnllcggicii , a fare la scoperta . Allo strepito di costoro , il Conte che 
nella sua marcia trovavasi allora nel punto meno lontano da Giuba , spiccò 
in riconoscenza una quarantina di cavalli . 1 due Distaccamenti , per combi- 
nazione eguali o ad un dipresso , girando tra il bujo vennero ad incontrar- 
si improvisamenlc in uno stretto sentiero : cd ivi azzuffandosi , n' ebbero gli 
Spagnuoli la peggio , con essere rimasti prigioni un Maestro di Campo , e 
tre Capitani . Ma soproggiunto il Conte con nuove forze furono essi ricupe- 
rati , i Francesi voltarono faccia , con rimanerne ancora alcuni prigionieri. 
Arcano frattanto quei di dentro avuto tutto il comodo di ordinarsi , di re- 
carsi a Tortoreto , e di là colla gente d’ arme , al campo di Civitclla . Fat- 
to giorno , vollero gli S|>agnuoU, ad onta della disapprovazione e degli sfor- 
zi di D. Garzia , mettere a sacco l’ innocente Giulia : ove in quel dì me- 
desimo il Duca di Albo portò il quartiere generale . 

Le relazioni del Siperio , cd i consigli di Pietro Strozzi finirono a 
convincere il Guisa della necessità di togliere 1' assedio . Arca già diretta 
l’ artiglieria e gli altri impedimenti , sotto gagliarda scorta , verso Controguer- 
ra ; allorché 6ul mezzogiorno del i5. Maggio, che nel i55j. cadde di Sa- 
bato, bruciati gli alloggiamenti , foce sfilare la sua armata con ordine gran- 
de per la volta di Nercto e Corropoli . A proteggerne la marcia , ei rimase 
con grosso squadrone di cavalleria alcun tempo nascosto dietro il Convento 
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di S. Maria ! onde quando vi giunsero cinquanta contadini , a dispetto dd 
divieto del Conte usciti da Civitella per correre appresso ai Francesi , ebbe- 
ro a stento a salvarsi nel vicino fosso del Vallone . Riunitosi in seguito a* 
suoi , andò a posare in un piano del teniinento di Civitella , in distanza di 
tre miglia . Ambe il Santa (idre si provò a pizzicar la coda dell’ oste retro- 
grada , quantunque formata dalla migliore cavalleria : senza frutto però , e 
colla perdita di venticinque uomini . Andò quindi il Guisa a fermarsi ne* 
territorj di Nereto e di Corropoli , nella pianura della librata . Fu dunque 
il giorno 16. Maggio , che Civitella e il suo tcnimento si videro affatto li- 
beri e sgombri da potente ed accanito nemico . Riconoscendo dal Cielo fa- 
vor cosi grande , essa acclamò protettore S. Ubaldo , di cui correva la fe- 
sta : festa che non cessa di celebrare annualmente . E sebbene tutte lo caso 
rimaste fossero piu o meno maltrattate dai cannoni e dalle bombarde , e 
si avesse a deplorare la morte di tatuai \ pur fu quella una giornata di ge- 
nerale tripudio . Cosi ebbe fine un famoso assedio , da cui ridondò sommo 
onore all' Italia , perche la Guarnigione era composta di soli Italiani : ed 
agli uomini cd alle donne di Civitella , clic valorosamente cooperarono alla 
vigorosa difesa : e risultò la salvezza del Regno , avendo la resistenza di 
Civitella dato tempo al Dura di Alba di allestire V esercito c di condurlo 
alle frontiere . Si osservò come cosa memorabile che nei ventidue giorni 
dell' assedio , neppur un uomo avesse abbandonata la Piazza , e molto meuo 
disertato al nemico . Sbagliò all’ ingrosso Mai cucci , protracndo fino ai la. 
Agosto la partenza del Guisa dal campo di Civitella . E se veramente per 
ricevuta ferita trasportalo in Ascoli il Francese Colonnello Arturo Tierceliin, 
vi mori ai 9. Giugno , come dall’ iscrizione apposta nel sepolcro di lui in 
quel Duomo ; fa uopo dire o di' ei fosse stato ferito sotto Civitclla nella 
prima metta di Maggio , o se fa realmente ferito sul principio di Giugno , 
come scrive il Marcucci , ciò fosse avvenuto nc’ consecutivi fatti di arme , 
de* quali passiamo a dar conto . 

Il Duca di Alba , risoluto di non cimentarsi in giornata campale con 
un esercito , rispettabile sopra tutto per bella cd agguerrita cavalleria , ma 
di cacciarlo dal Regno marcò un savio ed imponente contegno , limitavasi a 
spedire spesso da Giulia de' distar* amenti ad impegnare scaramucce. A viep- 
più molestarlo , e ad evitare il caldo e la corruzione dell’ aere , che comin- 
ciavnnsi iu Giulia a sperimentare ; fece occupare di notte Toriorelo , ove 
andò a fissare gli alloggiamenti , dalla parte della librato . Guisa avendoselo 
veduto tanto avvicinare , pot 0 stette , e con ordine perfetto abbandonò la 
sinistra sponda di detto fiume , varrò il Tronto , e si ferino in Montepran- 
donc e S. Benedetto . Non per questo volle il Viceré muoversi da Tortore- 
to , sebbene desse licenza a molli Signori ed a varie compagnie di Regnico* 
li e di Siciliani di restituirsi alle loro case , tanto piu clic vennero a rinfor- 
zarlo quattro mila Sj figliuoli . Come per lo scioglimento dell* assedio di Ci- 
vitella , cosi per lo sgouibt amento del Regno , celcbraronsi in Napoli solen- 
nissime feste ( Parrini tom. 1. Il Guisa frattanto, avendo fitto nel capo 
che la Corte di Roma avea mancato agl’ impegni contratti , trattava aspra- 
mente le Città ed i Luoghi della Marca e minacciava di tornarsene in Fran- 
cia . Pure d’ ordine del suo Re , e |>ei conforti del Duca di Palliano , ri- 
dusse 1 ’ armata a Macerata . Allontanato eh’ ei fu dai confini , anche il Vi- 
cere si partì da Tortoreto per recarsi a manovrare nelle vicinanze di Ascoli , 
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collo scopo \ crod’ ìa , d* indurre quel presidio a riunirsi aneli’ esso dalle 
frontiere dei Regno . Preseti la tosi avanti Ancarano colia scorta di pochi sol- 
dati , uno ne ebbe morto , e cinque o sci altri feriti : per lo clic irritato , 
condusse 1* esercito ad investire quel Castello . Avanti di Irattcrio coll’ arti- 
glieria , fece richiedere gli abitanti se votano arrendersi . L’ aver essi rispo- 
sto negativamente meritar lode , ma è degno di biasimo 1 * essere taluni 
usciti a caricare il Viceré d’ ingiurie verbali assai sconce . Laonde infiamma- 
to di sdegno , promise ai soldati il sacco di Ancarano , quando il prendes- 
sero d’ assalto . Alla disgustosa sinfonìa de’ cannoni ed al cader delle mura , 
cercarono gli assediati con istanza ciò che poco prima arcano dispreizato , e 
si esibirono di rendersi a discrezione : ina indarno . Ancarano fu sottoposto' 
al saccheggio . Coloro che camparono dalle spade furou mandati in galea : 
vennero smantellate le mura , ed incendiate le case: ed in gasligo delle vil- 
lane risposte furono impiccati per la gola tredici de* principali. Passò quin- 
di il Duca a Malignano , e ricevuta i>cr istrada Rocca di Morrò , ordinò 
clic fosse con mine gittata a terra . Da Maltiguano spedì a Castel Fili guano 
il Marchese di 'Previe# , che lo fé prendere di assalto , in vendetta di es- 
servi stato ucciso uno de’ Capitasi che erano in Civilclla , nel tentarlo colla 
sua compagnia , prima della venuta di Guisa . Piacque in seguito al Vicere' 
riconoscere Ascoli , ove ancora stava il Toraldo con dodici insegne d’ Italia- 
ni , e con altre genti Guascone e Francesi , e donde usciva spesso a scara- 
mucciare . Accostatosi al fiume Marino , elleno si ritirarono sopra il ponte 
del Castellano , presso la Città . Restituitosi a Maltignaiio -, e saputo che il 
Maresciallo Strozzi , tornato di Francia , avea recido, al Guisa onlinc di as- 
sistere al Pontefice , e che perciò le tiuppc Francesi si avviavano verso Roma ; 
risolvè di andar loro a far fronte , e ridurre di nuovo la guerra nel Lazio , 
cui diresse per diverso strade 1’ armata . Essendo cessata ogni apprensione per 
gli A prezzi , si contentò lasciare ni Governatore Marchese di Trcvico alcune 
compagnie d’ Italiani per la guardia de’ Forti , ed alcune bande di cavalli : 
e sul principio di Agosto, jicr la volta di Popoli , Celano, Valle di Orvi- 
to e Sora , entrò in Campagna di Roma . Le genti rimaste in Ascoli , reg- 
gendo aperti i confini , fecero , di unita co’ dispersi Ancarancsi , una scor- 
ici ìa fino al territorio di Giulia , uccidendo o tagliando le moni a quei 
contadini , clic occulti allora a triturare i grani per le campagne , caddero 
in lor i*>lcre : depredando cavalle ed altre robe , e bruciando ciò che non 
poterono trasportare . Mirabile e gloriosa prodezza ! 

Congiuntosi il Viceré con Marcantonio Colonna tentò di sorprendere 
Roma , nella notte de* 26 . Agosto . Questo colpo ardimentoso , ed il richia- 
mo del Guisa e delle sue soldatesche in Francia , ove dopo la celebre rotta 
di S. Quintino , Arrigo II. avea bisogno di gente , costrinsero Paolo IV. a 
chiedere pace . Abboccatisi col Duca di Alba i Cardinali da Santafiorc e 
y Udii in Cavi presso Palestririu , fu essa sottoscritta ai i4- Settembre . 
Poco dopo il Duca mandò Atcssando di Andrea in Apruzzo ad eseguire al- 
cune disposizioni , relative alle milizie quivi lasciate : onde nacque a questo 
1’ occasione di scrivere i due suoi primi Ragionamenti . Tale fu 1* esito di 
uua guerra sconsigliata ed inutile , provocata dalla stizza e dall’ ambizione 
de’ Cacala : guerra clic oggravj e scompigli produsse nello Stato Pontificio 
e nel Regno : e costò sangue e lagrime alla nostra Regione , ed alla Cam- 
pagna di Roma . Pur fra gl’ innuinciabili mali , uc derivò qualche bene • 
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11 Conio ai Sanlafiore , Carlo Loffredo , e guanti Ufficiali sì erano distinti 
nel In difesa di Civi tedia , furono dal Ho generosamente premiati . Baldassan- 
se rii / Icquaviva Conte di licitante , secondogenito di Giuliaotonio Conte 
di Conversano , jicr aver tenuta una condotta opposta a quella di Gio. Fran- 
cesco di lui frate Ilo , c per aver levati n sue spese zoo. cavalli c 5ooi 
fanti , che contribuirono a tenere indietro i Papalini , favorito dalle relazioni 
del Virerò , ebbe da Filippo II. il titolo di Marchese di Bollante .. 

Nè fu obbliala la fedele Civitella . Primieramente il Duca di Alba 
da quando trovavasi areainnato plesso Tortorcto , la csi'nlò dai tributi per 
un certo tempo : e volle clic della stessa franchigia godessero i mariti che 
già avevano o che appreso avrebbero le GviteUqsi , oucorehò di altri Luo- 
ghi , durante lo vita di esse . SI fatta immunità venne confermata dal He 
con diploma degli ri. Gctinajo i564- cn Monconi determinata per tutt’ ì 
jvigameati , anelic straoidinarj , eccello quelli che si trovassero assegnati a 
terza persona : c fissata per lo spaio di guarani’ anni . Quindi ricalcitrando 
P Università di Campii a riguardare frantiti dalie contribuzioni fiscali i Sigg. 
Niccolo Racemi e Baldassarre Rossi , il primo marito di Giulia il se- 
condo di Girolamo Cornacchia ; dovè tali considerarli , per provvisione 
della Corner* della Sommaria de’ a3. Ottobre i58i. » in virtù de’ privile- 
u gi a dette donne' di Civitella concessi . . . durante però il termine del 
» Privilegio ( Àr„ Campi, n.. io. ). Giusta una ropìa di altro diploma non 
““‘Mitica , c di cui uou saprei garantir la fedo , Filippo li. avrebbe grazia- 
ta Civitella del titolo di Cillà , informato appena della valorosa resistenza 
di essa; giacché prte-rebbe la data de’ a8. Luglio 1 55 7 . Sommamente ono- 
rifico per Civitella sarebbe il tratto seguente: Cum bis pnvdrms diebus il . 
lustro Dtix Alba: Rrorex , Locumtenens , et Capitancus Generali s nostcr 
m primàrio Citerioris Sicilia; Regno , animadvcrleret Constant issimam fidem 
et deeoi ione m , quas Università s et homines CiviteUce erg a Nos Maiores- 
que nostros tempo- gessit , et prwsertim in /me novissima Gallon/m in 
eodem Regno invasione-. Qua; cum ah ipsis obsessa fuissct, atquc in eam 
per piare s d,es omnibus modis , arlibus , et ingcniis , qua: pen-etusta miti - 
ita; csepenentia sccum adfert , uterentur ; taceri tanta vironim alane nm- 
lierum virtus et opero eriitq/t , ut non modo. , preter borni, min opinione,,, 
illuni defenderunt , et t titani et incolttmem conservnnmt ; veruni hostes 
magna cum strage et turpi fuga ab ea propulsi sunt . Quapropter ctc 
Ciò clic mi rende sospetta la fede del copista è il tratto : nomine Civitatù 
dtgmssima dell’ Menzione , clic ora daremo : cd il trovarsi Civitella c hiama- 
ta Terra anche dopo il i558. in varj pubblici documenti . Così nel librò 
delle risoluzioni del Consiglio vb Teramo , dal ,558. al ,5G3. leggesi sotto 
il di 8. Luglio i5(ja. la deliberazione di foro ricorso alla Regia Udienza 
degl, Apriteli contro il Castellano Teme Civitella; , super aravaminibus et 
oneribus , qiue Imponete prode, uhi , pradextu Arca dieta; Terree , et eius 
Jabncte . Pel douo di mille ducati per la ricostruzione della Chiesa di 
S. Loreuto , parleremo nelle memorie di quella Collegiata , 

Alla gloria di Civitella volle pure contribuire Giovanni de la Veto 
suo Capitano o Governatore , col tare scolpire questa iscrizione , c murarla 
a caj» della piazza : Serenissimo , ac vividissimo Rcgum , Phdippo Ca- 
roli maximi Ramanorum Impcrutoris Filio , subdita et Jidelis Civitella 
nomine CivUaFis dignissima : qua; cum dudum magriis Gallorum copiti 
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obsessa Juisset , co tempora quo magnanimi^ Ferdinandas .a Toledo Duet 
Alrir , tiene Parthenopei equi paribus Moderator Ione , easdem Gallai 
extra hos Jines vi et mira providantia fugar erat , strenua virtute et con - 
stantia civiam , Regi regnimi , Sibi glorìam , inimicisque contempi am 
comparavit . Johannes de la V ega l/Lpanus , qui ( insigni Lopez de 
Mardones f avente ) palilo post hic Praturam gerebat , moleste ferens prre- 
clarum id facinus ob suoi • tempestati! segnitiem rcrcam posteritatis oblivio- 
nem luturum ; hoc ejas monumcntum immortalilati dii arii . Anno a Vir- 
gineo Partu MDLV1II. iS. Kalcndas Septembris. Tale lapida restò tolta 
c speziata nel 1806. 

Il maggior vantaggio, però che risenti Civitella dalla sua valorosa difesa, 
fu di avere richiamata a se 1’ attenzione del Governo , il quale apprezzando 
la sua posizione accosto il contine del Reame , e la sua situazione sopra 
enorme ed alto masso di pietra , volle farne una Piazza forte . Fè quindi 
costruire sull' altura , che signoreggia 1' abitalo , il Regio Castello , le cui 
solidissime opere ben si distinguono tuttavia da qualche aggiunta jiosteriorc , 
Benché gli edifizj non avesser avuto compimento che nel i5^4; pur nondi- 
meno accolsero assai prima guarnigione e Castellano , ossia militare Gover- 
natore , come si è connato . Un islrumento di Nat. Silvio Umili di Civi- 
tella ci dimostra che nel i5G8. lì. Maria Alrares Guerara moglie di 
Jì. Antonio Portillo Spagnuolo , Castellano di Civitella , comprò da Gio. 
Girolamo Acquaviva , Duca di Atri , il feudo di Controguerra , pel prezzo 
di due mila ducati : ond’ è che la medesima e lì. Melchiorre Portillo di 
lei tiglio , nella qualità di Baroni di Controguerra , nel 1 5 " 4 ■ presentarono 
ai benefìcj di S. Giovanni atl Silrolimim e di S. Giovanni ad Xianum 
( Ar. Vcsc. Pi-oc. benef. n. 8. ). Lo stesso Duca avea pur venduto Fora- 
no a Ferrante Capere , e Ganzano a Baldassarre Acquarmi ( Ib. ) . 
Come la guerra del Tronto fu la causa occasionale delle regolari fortificazio- 
ni di Civitella , cosi lo fu di quelle di Pescara , di cui scrisse Brunetti 
( Lib. a. p. 46- ) : Gallica , G/dsio Duce, Regni invasione anno t55y. 
muniti coepit . 


CAPITOLO LXX. 

Fondazione della Chiesa , e del Monastero di S. Maria dello Splendore 
presso Giulia . 

Il Cenobio meno considerevole della nostra Regione ha avuto un van- 
taggio , di cui non hanno gli altri goduto , quello cioè di una Cronica , 
scritta a riprese dal i65q. al 1674- dal P. Priore D. Pietro Capitilo 
Aquilano . Se se ne tolga la prolissità dello stile , e quell' abuso di figure 
die tanto era pregiato a’ tempi suoi ; per la sincerità , esattezza e cono- 
scenza de’ fatti , ci si mostra uno Storico degno di fede . 

Racconta che nel giorno 33. Aprile i55q. la Vergine santa , tutta rag- 
giante di luce , comparisse sopra un olmo ad un vecchio Giuliese di sempli- 
ci costumi , chiamato Bertolino , e gli ordinasse di manifestare al Magistra- 
to di Giulia la sua volontà di esser con ispeciale culto venerata in quel sito, 
ov’ era comparsa . Eseguì Bertolino puntualmente il cenno ; ma rigettato 
qual pazzo e visionario dal Capitano e dai Signori del Reggimento , se ne 
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tornò sconsolalo oli’ eminmia 7 ove 1’ olmo si ergeva . Ivi aspettavate la 
Regina elei Cielo 7 la quale comandò al buon vecchio dì replicare una secon- 
da a in lasciala , clic non ebbe miglior successo della prima . Turbata di 
aspetto , narra la Clonica , che la Sladre dì Dio imponesse a Bertolino di 
palesare la sovrana volontà di Lei j>er la lena volta -, prevenendolo che a- 
vrebl»c trovata credenza . Ai comparire di costui la terza volta in una casa, 
ove ì rappresentanti di Giulia «lavassi- rogano Li per non so qual pubblico in- 
teresse ; vi Fu uno tra loro , che mise al buon vecchio addosso le mani : 
ma ecco di re|>eutc mancare a quel temerono la forza volontaria loco motri- 
ce 7 e la favella . L’ e\ niente prodigio commosse 1’ intera popolazione : onde 
ordinossi tantosto dal Clero una processione al sito da Bertolino disegnato • 
Giunti all 1 olmo 7 tutti lo videro circondato da uu insolito e non mai piò 
visto splendore . Uu moto spontancu fece prostrare a lena gli astanti , e fu 
questo il primo pubblico omaggio , che siasi rtnduto a Maria in quel luogo. 
L’ avventurato vecchio frattanto ero tormentato dalla sete . Al suo bisogno 
scaturita si vide una fonte a piedi dell' olmo , la quale non cessa lino ad 
oggi di diffondere le acque . 

Si diede immantinente principio alla costruzione di una Chiesa. Intanto 

3 uegli 7 che avea maltrattalo Bertolino 7 fattosi recare a sollecitare il perdono 
alla Vergine 7 ottenne grazia 7 cd ebbe il contento di tornarsene in Giulia 
sui proprj piedi c colla lingua spedila. A raccogliere le oblazioni de’ fedeli, 
i quali concorrevano da Paesi ambe lontani al nuovo Santuario , ed a con- 
vertirle nelle spese di fabbrica e di culto ; il Comune di Giulia destinava 
un Procuro torc cd uu Custode . Dopo alcuni anni furono chiamati alla cimi 
di S. Maina dello SpLjwlore i PP. Celestini . iliserbando alla seconda parte 
di quest’ ojrera il racconto delle monastiche vicende della G rancia 7 e quin- 
di del Priorato di Giulia ; cade qui in acconcio il dire che sotto gli auspi- 
cj del Duca Giosia 111. il P. Priore D. Michele Cappa Aquilano am- 
pliò il Monastero ; avendo S. E. fatto 1* onore di gittate la prima pietra 

J ielle fondamenta della nuova fabbrica : clic il Priore D. Paolo GiorgetU 
tornano alzò ed allungò le mura della Chiesa ^ che. a spese del Duca sud- 
detto si lavorò il ricco ed elegante Altare maggiore , colle statue ben intese 
di S. Benedetto e di S. Pier Celestino , non che gli altri quattro altari , 
ne’ quali si ammirano altrettanti quadri del Farelli : che dono della Duches- 
sa Francesca Caracciolo , moglie di Giosia, sono il tabernacolo dell’ Aitar 
maggiore , il palliotto , la cortina di damasco vagamente ricamata , la quale 
cunprc la statua delia Vergine , cd una possessione in contrada di Colle 
Pizzuto , assegnata per lo sostentamento di un altro Monaco , coll’ obbligo 
di una Messa quotidiana : die la Duchessa Eleonora Spinelli , moglie di 
Gio. Girolamo II. riconoscendo da Maria SS. delio Splendore il primo di 
lei felice parto di un maschio 7 avvenuto in Giulia nel tempo che i Reli- 
giosi linivano di cantare , per sua coui missione , la Messa , coll’ esposizione 
dell’ augustissimo Sagrameli to nell’ altare della Madonna ; offrì un superilo 
palliotto, ed un padiglione pel sacro tabernacolo , di materia e di lavoro si- 
mili alla cortina : avendo immediatamente dopo il parto inviate le sue gcn^* 
tildoune a rendere per lei le grazie alla Vergine , al quale oggetto verso 
cera vi si retò pure in gran corteggio il Duca . In somma 7 al dir del Ca- 
pullo , stucchi , dorature , arredi c quanto si chiudeva in (juclla Chiesa , 
tutto era munificenza de’ Sigg. Acquaviva , eccetto 1’ Organo , fatto a speso 
del Monastero nel Priorato di fi. fieni: detto Ragucci . 
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Alla generosità dei Sigg. Acquaviva corrispondeva la loro pietà , as&icu- 
randoci il Cronista die in ogni sabato si portavano con tutta la corte a ve- 
nerare la Vergine . Ne si loda meno della divozione de' Giulicsi , nella gara 
di festeggiare annualmente il aa* Aprile, giorno dell' apparizione. Il 
Capitano della festa , eletto a serie fra i principali cittadini , avendo sotto 
i suoi ordini un jilfiere , teneva P incarico di dirigerla : dava a sue spese 
pranzo , premio ad una lotta ed a due corse , una di uomini P altra di ca- 
valli : e comandava gli uomini armati per la scorta di onore nella Proces- 
sione , cui interveniva tutto il Clero secolare e regolare . Fra 1* Arciprete 
ed il Priore erari questo mutuo attestalo di stima , die il primo u Amava 
nella Chiesa dello Splendore nd giorno della festa., e l’altro -ralla Collegia- 
ta ai a4 • Novembre nella principale solennità di S. rinviano .11 coneoi so 
del popolo veniva aumentato da una Fiera , sotto la polizia di un Maestro 
di Fiera , nominato dal Dtsca . 

Il Capullo chiude la sua Cronica cella narrativa di molli miracoli , 
operali a’ tempi suoi da Maria SS. I racconti sono mollo precisi e dettaglia- 
ti , avendo notali i nomi delle persone , che ottennero le grazie , il tempo , 
il luogo, la maniera , e citando di ciascun prodigio i testimonj , per la 
massima parte allora viventi (ri). Egli enumera infermi istantanea inai le gua- 
riti ; zoppi raddrizzati , ossessi bbcruti , ciechi illuminati ; paralizzati negli 
organi loco-motori ripristinali nei moti volontarj ; muti clic ottennero la 
favella ; soccorsi quei , die crauo sul punto di allogarsi ; ajutato chi era 
colpito con palle dixarchibuso da nascasto nemico , o dii si trovi» sopra bar- 
che quando vi accadde casuale esplosione di polvere: e tutta ciò or in vii tu 
dell’acqua della sopra mentovata fontana, la quale per sotterraneo canale \a 
a deporsi iu un pozzo vicino la Chiesa e quindi ad animare un bagno (0) 
sia col bevcruc , sia col bagnnrvisi ; or mediante 1’ unzione cou olio della 
lampada ardente innanzi la santa statua ; or in esito di umili preghiere e 
di voti; or al primo mitrare nella soglia della Chiesa: or alla semplici 
invocazione del nome adorabile : nò solo nelle persone di Giulia e de’ con- 
torni , ma eziandio di. Fano , di Porto di Ferino^ di Monte-Pi arnione , di 
Monsanpolo , di Campii , di Teramo , «li Cellino , di Atri , di Città S. An- 
gelo , di Orlona , di Cliicti , di Romi-Monl«;pi;mo , e della Terra di Bari . 
Alcuni miracoli furono pure verificati con giuridica iuformazionc dal Canoni- 
co D. Cos'uno de* Bartolomei , Vicario Foraneo di Giulia , d 1 ordine del 
Vescovo Aprutino . 

La soppressione del monastico Priorato, eseguita al j. Marzo i8oj. 
non ha punto raffreddala la divozione de’ Giulicsi , nò prodotta diminuzione 
alcuna al culto di Maria . Il giorno aa. Aprile si festeggia al pari di prima, 
la Chiesa ò ben mantenuta , e vi si praticano le stesse sacre funzioni, clic si 
praticavano jicr lo passato , stante la premura di due VcfMitati «delti iu 
ogni anno dal Dccuriouato . Quei destinali pel i8i5. fecero ristaurarc gli 
altari , e dipingere la Chiesa da Vincenzo Baldaii di Teramo . Recente- 
mente vi si e pur eretta una Confraternita > munita di Regio assenso del 6. 
Giugno idaG. 


(а) Fra quelli ini piare Cir mrmlonr etri Sig. Antonia Ferranti di Giulia , antenato del colto 
Poeta , di rui avrò Ofcaiinnc di parlari* altrove: e del Cavaliere Mostacci , parimente di GiuL* , la 
cui nobile famiglia rimase estinta sul declinare del eccolo pascalo • 

(б) Quoto bagno u giorni nostri t* rovinandosi . 
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CAPITOLO LXXI. 

Origine della processione di S. Berardo nella Domenica in Albis , 

, ■ .. e della festa di S. Anna . 

V ‘ ' » f T - * i J * ■ ! • » 

I grandi avvenimenti del 155*]. hanno distolta la nostra attenzione dalle 
inimicizie suscitate in Teramo dal bizzarro carattere di Scipione di Genna- 
ro , temporaneamente dal Triglianes tenute a fieno . Ad esse ora tornando 
a rivolgerla , ci basti quanto ne scrisse il Murj , Storico contemporaneo ( di.* 
ras. in f. ) » Furono uccisi in cinque anni , che durarono détte inimicizie 
cento e più persone tra Cittadini principali e mcn principali , e Forestieri.... 
» agli agguati , alle iuiprovise incontiature , alle scaramucce dentro e fuori* 
» della Città , agli assedj ed inceodj delle case . 11 numero di cento morti* 
» a voi par grande , ma se sapeste , come io so , quante volte scoramuccia- 
» rono, quanti furono alja stretta coi pugnali in mano, quanti si enm mos- 
» si con intenzione di far giornata , essendo il più delle volte trecento uo- 
» mini per parte , che poi per menoma ed impensata cagione non sì poteva- 
» no incontrare ; il riputeresti numero pochissimo . E ciò si ha da nttribui- 
» re solo alla divina bontà , perché sebbene gli uomini avevano le intonzio- 
» ni c le bocche piene di sangue de* nemici ; le donne dell’ una e dell’ al- 
tra Fazione ( non tenendosi la parola , ma sai n landosi c consolandosi 
» r una coll’ altra ) frequentavano si divotmnente le Chiese , ed ivi con la- 
» prime e sospiri si raccomandavano alla Maestà Divina , che furono bnstan- 
» ti ( se ciò e lecito dire ) a ritenere Iddio , che non isfogassc l’ ira sua 
3> contro gli uomini loro. Finalmente il Marzo i55c). per ordine del Viceré 
» del Regno , con lettere pregato e sollecitato da Mónsig. Giacomo Sii ver io 
» Piccolomini ( che sia in grazia ) nostro Vescovo , essendo Governatori! 
y> di queste Provincie Ferdinando Figucron , c della Città Chrisoval San •* 
» to-Stefano , furono fatte le paci avanti S. Maria delle Grazie , cioè fuori 
M l® Chiesa , alla presenza di detto Vescovo , Governatore , Uditori di Pro- 
» vincia , e quasi di tutto il popolo di Teramo , le quali furono inviolabil- 
mente osservate e mantenute » . A tal fine ( Giordani aggiunge ) il Ve- 
scovo Giacomo accortamente promosse le riunioni e gli onesti divertimenti 
fra i cittadini . Il governo Viceregnale fu sempre debole , ma molto piu 
dovè esserlo dal i554* al i55g. , nel qual intervallo il Regno cambiò ( oltre 
il \ iccrè Duca di Alba ) cinque Luogotenenti generali , cioè il Cardinale 
Pacecco , Bernardino de Mendoiza , Federigo di Toledo , Cima imi Man- 
riquez de Lara , ed il Cardinale della Cueva . A buon dritto si ripetè 
dunque dall’ intercessione di Maria SS. e di S. Berardo , fervidamente e 
perseverantemente implorata dalle buone Teramane , la cessazione del male , 
A tributarne all’ una ed all’ altro debite grazie e perenni , istituita venne la 
festa della Pace , da celebrarsi in ogni anno nella Domenica in Albis : sen- 
za dubbio perchè nel i55g. a tale giorno fu rimessa la pompa religiosa ; 
con cui festeggiar si volle la ristabilita concordia . Non sappiamo in che 
consistesse lo festa nc’ tempi a noi lontani, ma ben lo sappiamo riguardo agli 
ultimi anni di sua durata , essendo a memoria di alcuni nostri vecchi . 

Verso la metta di Quaresima si elicevano dal Magistrato due gcnlihio- 
miiii c due gentildonne per ciascuno quartiere 3 colia doppia incombenza 
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di questuare per le anime dd Piantono., t cM pacificare quelle famiglie o 
persone , clic nel corso dell* anno si fossero inimicate , ed è perciò clic di- 
cevansi Pacieri e Paciere . -Nell’ ottava di Pasqua gli uni « le altre nella 
Messa solenne presento Vafcoo ^l Vescovo 5 solito ad assister* pontificalmente, 
o in difetto al Canonico celebrante ', un*' offerta di ceni al 5 anto Protettore , 
ed accompagnavano in gTan costume la processione . Ma dovevasi al bel ses- 
so una memoria parlante delia parie , <lip area , avuta «Ila riconriliazibne . 
Dopo i Vespri, riunivausi nella Chiesa di S. Giovanni tutto e ic sole ma- 
trone delle quarantotto famiglie , p quindi rccavajisi alla Chiesa della Ma- 
donna delle grazio , incontrate da’ PI 1 . Osservanti alla croce fuori porta Re- 
gale . L* ampiezza de* Guardinfanti loro permetteva appena di marciar due 
per due , seguite dai rispettivi servitori , che portavano i cerei . 11 P. Guar- 
diano trovava espediente il ricambiare il dono di questi con uu complimento 
di rinfreschi in sagrestia . La di.soi^atiizzazione del Quarantotiismo , di die 
ragioneremo a suo luogo , portò T abolizione dei Pacieri , delle Paciere, e. 
della processione [xunci idiomi , di cui quella del i 767 . O fu 1’ ultima o la 
penultimo . Oggi ritengono il nome di Pacieri i quattro Sacerdoti , elio dal 
Magistrato si destinano a questuare pel Purgatorio , dopo la quarta d°UKUÌ< a 
di Quaresima : e dell’ antica festa altro non rimane die un* obblazione di 
cera , la quale si fa dal Sindaco nella Messa solenne , e la •processione ge- 
nerale antimeridiana . 

Mollo probabilmente dalla pace , di cui parliamo , ebbe eziandio origi- 
ne la famosa festa di S. stana , minutamente descritta dal Giordani , testi- 
monio oculare, e il cui racconto è appuntino uni lonri e o quello de nostri 
anziani, clic vi avevano assistito, e de’ quali , orinai non ne supruvvivc alcuno. 
Lessa npn era per anco istituita ned i 5 i 4 m peiclic altrimenti in vece di aversi 
a rompere le duo chiavi di ferro al portico del palazzo comunale ( Vedi il 
Gap. LX 1 I. ) non vi si sarebbero poste . Era istituita però nel 1 58 a. anno 
in cui Principio Fabrizio Canonico Aprutino dedicò a Gregorio XIII. la 
sua opera delle Si U asiani , imprese , ed emblemi ; poiché nel Sonetto CXVI. 
( lib. 3 . Ut. 4. ) intitolato: Yherami faustus dies , ad essa si allude: 
Seguati pur r Elefante , e 7 Carro altiero , - Coi destrier battìi la 
Galea quel Drago, ctc. E nell* Indice : Therami spect acuta, et ludi : 

Draco , Elephas , Currus , Triremis Equiculi . Quest’ ultima parola , ed 
il vedersi nella figura dello sjieltacolo , premessa al Sonetto , un diappello 
di cavalleria accosto alla Galera , ci fa credere che ai giorni del Fabrizio al 
romanzesco giuoco prendessero pur parie i cavalli , in difesa della Galera : 
non cosi negli ultimi tempi . Or se nell’ intervallo soltanto dal 1 5 1 4 * al 
i 5 Sa. bisogna cercare. f origine della festa civile di S. Anna; se questa , 
come siamo per vedere , altro non simboleggiava ed esprimeva clic una rap- 
pacificazione de’ cittadini , per opera de* cittadini medesimi : e se nell’ inter- 
vollo suddetto niuu’ altra rappacificazione si conosce, tranne quella del i 559J 
è forza conchiudcrc che da cosa ebbe origine la fista T i cui dettagli si rac- 
contavano e si raccontano con una specie di entusiasmo . L’ unica cosa , che 
alla nostra induzione potrebbo òbbjct tarsi si e clic nel 1509. Teramo si di- 
videva in Sestieri ; laddove la festa indica la divisione per Quartieri . Ma è 
da sapersi clic la parte nuora della Città , pareggiando ormai la parte anti- 
ca , e divenuta la popolazione de 1 Sestieri di $. Giorgio e di S. Spirito 
presso a poco eguale a quella degli altri quattro ; non legalmente , ma di 
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fedo dct Sestieri di 3. Leonardo e di 5. Antonio cominciava a comporsi un 
Rione , ed un altro de’ Sestiini di &, Moria e di S. Croco . Perdoniamo ai 
Fabrizio , impegnato a pel are da per tutto i pregi do* serpenti , se nd 
Drago eli S, Giorgio cordò ravvisare un avanzo del culto di Marte o di 
AtpaUo* Secondo me , il Rione di S, Giorgio potè adottare 1 ! impresa dei 
Drago, pcniiè non mai disgiunto dallo ligure di detto Santo, Il Rione di 
S. Leonardo si servi della Galera, poiché S, Leonardo protesse i servi della 
jjcna . L* altro di 3. Maria scelse h Torre portala dall* Kkbnlé , pdr es- 
sere la Torr* di David e di avorio fra i simboli della fortezza di Nostra 
Signora • E se ai Rione di 3w Sjiirito fu riserbato V onore di pacifico eiup 
blema , ciò fu o perchè bisognava che una parto qualunque della Città r apr 
presentasse il buon esito doli’ interposti mediazione , o perchè realmente ai 
cittadini di quel Quarto andarono gli altri , a preferenza , debitori della se- 
guita riconciliazione . 

Comunque siasi , ecco il incula col quale nel secolo passato celcbravasi 
la festa di S. Anna . Nominavansi dal Magistrato in ogni anno quattro gen- 
tiluomini , uno per Quartiere , col titolo di Capitani di S. si mia .Ai i$. 
Luglio , 'primo giorno della Novena , aprivasi campo alla pubblica gioja cou 
pompose cavalcate ^ fuochi , illuminazioni y spari , e strepiti di tamburi e di 
campane : c cosi continuavasi ne* seguenti otto giorni . Nel dopo pranzo de* 
a6. ragù cavatisi iu casa del risjiettivo Capitano i giovani di ciascun Quartiere, 
vestiti in uniforme : il quale per S. Giorgio era di color bianco e rosso , 

per S. Maria olla Moresca , per S. Leonardo tutto di tosso , c.per S. Spi- 

rilo alla Lama , cioè di varj colori : c doveva il Capitano gen erosamente 
complimentarli , vestito aneli* esso di montura coVrispoirdcnte , fregiata di ri- 
cami c di galloni d* oro. Trasportatasi frattanto dinanzi la casa suddetta una 
macchina , che chiamavano Trionfo , le cui ossature di legno Solcvansi con- 
servare nelle Chiese di S. Giorgio , di S. Maria a Riletto , di S. Antonio 

Abbate , e della Madonna di Loreto , ad onta del ripetuto decreto del Ve- 

scovo Russi , nella virila del 1743 . Mandanti asportati alio tnachiriam 
quamdam lìgnea rn , ad usum profanimi confectam . Alle ore ai. inuovo- 
v*osi le quattro compagnie , co* loro trionfi , alla volta della piazza del Mer- 
cato , fra uu incessante sparo di moschetti . Primo a comparirvi . per la strada 
del corso era il Drago alato di S. Giorgio, il quale, fatto il giro di quella 
piazza , andava a prender luogo a ponente , ossia sotto l* Episcopio . Veniva 
m secondo , pel T rivip , 11’ Elefante lorrito di S. Malia , clic dopo compilo 
ii giro., prendeva posto al lato orientale, avanti il palazzo comunale . Dalla 
strada , che passa zi settentrione di questo , sboccava quindi la Galera di 
S. Lcozardo , mossa da fiuti remiganti , che dopo il suo giro, si fissava a 
tramontana , sotto la casa del Capitolo , Ultimo a giungere per la strada , 
che calca la parte occidentale delle rovine dell’ anfiteatro , era il Carro 
trionfale di S. Spirito , di forma rettangolare , munito di parapetto , c di 
un parasole sostenuto da quattro colonne , le quali elevavanri dai quattro 
angoli . £ mentre gli altn tre Emblemi erano cinti da guerrieri ferocemente 
atteggiati , il Carro se ne veniva senza scorta , nè altro mostrava di conte- 
nere se non baccanti e musici , intenti a mangiare e bere in lauta mensa , 

a suonare ed a cantare . Senza girare per la piazza , esso fcrmavasi sul lato 

(meridionale' , presso le botteghe contigue al Duomo . In tal modo rituali i 

quattro Tiioufi , usciva 1’ Alfiere di S. Giorgio a giuocaro la bandiera avau- 
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ti a ciascun Capitano dogli altri tre Quartieri , per comando de' quali veniva 
«aiutato con una scarica di moschetti ; al qual uopo anche quelli del Carro 
prendevano le armi , non comparse per prima . Praticavano successivamente 
lo stesso gli altri tre Alfieri , coll’ ardine sopra indicato . Il giooco della 
bandiera , ancor in uso in qualcuno de’ nostri Paesi , consiste nel passarla da 
una mano all' altra , nell' agitarla in tutte le di reiioni , ballando , senza che 
però essa inai venga a ripiegarsi o a toccar tetra . 

Tornato al suo posto 1' Alfiere di S. Spirito muovevansi contempora- 
neamente il Drago, V Elefante , c la Galera come per urtarsi ed azzuffa ivi : 
nei mentre clic le loro scorte vicendevolmente attaccavano un tu oro assai 
vivo di fucili senza palla . Tantosto però avanzavasi il Carro a frapporsi , 
ad impedire la mischia ed a ristabilire la pace . Questa ottenuta , i quat- 
tro trioali amichevolmente uniti , tra gli evviva del popolo , il ■ umore de’ 
tamburi e de’ moschetti , faccvansi a percorrere le principali strade della 
Città , accogliendo doni cibnrj , che dalle finestre e dai balconi loro offriva- 
no le dorme . Nè in ciò il Drago e 1' definite erano di condizione inferiore 
ella Galera ed al Carro ; dappoiché come questi potevano comodamente 
ricevere dentro di sa i presenti , così quelli , spalancando all’ uopo le boc- 
che , a via di corde , clic dall’ interno rcgolavansi . Sopì avvenendo la notte , 
ciascuno Capitano col suo emblema rcsliluivasi in casa , ove di nuovo a 
complimentar si aven la compagnia . Il dispendio , le intemperanze , gl' in- 
convenienti più di una fiata accaduti , sono state le cagioni , per le quali 
dopo il iqSi. la festa di S. Anna pio non si è nel modo descritto celebrata, 

CAPITOLO LXXII. 

Continuatone del Vescovato di Giacomo SUverio . 

Crime memorie de' cosi detti Banditi . 

Apri finalmente Paolo IV. nel Gennajo del i55g. gli occhi sulla mal- 
vagia condotta de’ suoi nipoti li privò delle cariche , e li cacciò da Roma , 
ma non seppe spingete più oltre il gastigo . Continuò anzi ad intitolar Duca 
sii Palliano Giovanni Conte di Montorio , rilegato a Gallese come ravvisasi 
dalla )x>U.i di erezione della Collegiata di S. Rocco in Montorio , de’ 26 . 
Maggio di detto anno . Le peripezie dei Cacala ebbero principio alla morte 
dello zio . Noi limitandoci a quelle del Conte , col quale abbiamo soltanto 
rappoilo , diremo eli’ ebbe il dolore di vedere Marcantonio Colonna rientrare 
net possesso di Palliano : e se stesso soggettato a processo , d ordiue di Pio 
'IV. specialmente sull' ariusa di aver fatta uccidere la moglie gravida , per 
sospetto d’ infedeltà . Durò la criminal procedura fino al Marzo del i56i. e 
1’ esito fu che il Conte venne decapitalo nelle carceri di Torredinona . Passò 
in tale guisa lo Contea a Diomede di lui figlio , alle ali istanze ed a quel- 
le di Antonio , Marchese di Monlebello , fu riveduta in Roma, sotto S. Pio 
V. la causa nou meno del Conte Giovanni che del Cardinale Carlo , c de- 
ciso eh’ entrambi erano stati ingiustamente condannati , e che si restituiva alla 
loro memoria la buona fama e 1 ’ onore . 

Se a Pio IV. il rigore contro i nipoti del suo predecessore non ha ot- 
tenuto i suffragi di tutti gl’ Istorici , ben glieli ha meritati 1’ impegno di 
«aprire in Trento il Concilio interrotto dal i55a. Benché la bolla di cou- 
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Vocazione fosse stai* segnata ai ag. Novembre ì56o. e la riassunzione fissa- 
la pel di solenne di Pasqua i56i ; pure per varie regioni e discussioni , U 
sacra Assemblea non venne riaperta aie ai 18 . Gentiajo i56a., giorno in cui 
Si celebrò la prima Sessione , ossia la diciassettesima , rapporto alle prece- 
desti . Fra i Padri , che intervennero a quella santa Adunanza si contò il 
nostro Vescovo Giacomo Silverio-Piccolomini t ebe rimase io Trento (ino 
all’ ultima Sessione, tenuta ai 4- Dicembre i563. e soscrisso gli Atti 
( Coiai. Leg.'etc. ad calcem Cene. Trid. ). Concilio Tridentino interfuit, 
ci fa sapere Ugkelli , «Ai armata ! , more tuorum A utecessorum , Sacrimi 
Celebrava , non sine admiratione Patroni . Lo avea pur notato il Muzj 
( di. di v. lez. gior. i. ) . Pesta ad indagare ac l’ ammirazione de’ Prelati 
nascesse dall* appresa preziosità , o dalla stranezza dell’ esercitato privilegio . 
Sembra che in Trento lo spìrito Episcopale di Mousig. Silrcrio si rinnovas- 
se . Ancor prima die ei vi si fosse recato , avea prescritta ai Parrochi la 
norma di regolari Registri de' battesimi , dei matinuonj , e delle morti : 
come dal più antico libre de’ battezzati , esistente nell’ archivio de’ Canonici 
Curati , nel cui fVontespitìo si dice : che ai i5. Ottobre iSik). si dava co- 
minciameirto a quel Registra , «eriatim , da Sebastiano Corradi Canone « 
Aprulino : modo et forma ut infra , jassu et ordine Beverendìssimi Domini 
Jacobi Site crii de PU'culominibas , in prcescntìarum Episcopi Aprutini , fo- 
iiciler . Amen . Ma tornato cb’ ei fu in Diocesi , «piegò maggiore zelo . Nel 
i5G5. e nel i56rp adcuijà all’ obbligo della visita pastorale. Le Chiese di 
Teramo , e più che mai quelle di S. Giovanni e di S. Francesco , erano 
ingombre da sepolcri c mausolei , sopra il livello del «uolo : con immagini 
in bassorilievo de' personaggi , vestiti da guerrieri, ebe vi erano stati degu- 
sti , e con iscrizioni die ricordavano i loro nomi e le loro imprese . Monsig. 
Giacomo li fè toglier tutti nel i5(56. ( Muzj di. 3. ms. ): a danno , è vé- 
ro , dilla patria Storia , la quale ha perdute le memorie di chi sa quanti 
uomini illustri , tua a decoro de" sacri Tenipj , ove le immagini de' profani , 
e forse di reprobi , oou istanno bene . 

Più che dai Unitoli , era il Duomo deformato da una moltitudine dì 
altari , mal tenuti nella maggior parte . Il Silvcrio ne fù demolire non pò- 
chi : ed indubitatamente quelli di S. Maria Maddalena , S. Marco , S . 
Liberatore , S. Agata , S. Cristofaro , Madonna di Loreto , S. Giulia- 
no , S. Bernardino , e S. Donato ( Arcò. Vesc. Voi. 34- )■ Conservò 
gli altri di S. deuterio , Concezione, SS. Trinità , S. Niccolò , S. Girola- 
mo , Presepio , S. Angelo , S. Tommaso , S. Venanzo , S. Catarina , S. 
Elisa betti { nel sotterraneo ) SS. Sacramento , S. Bartolomeo , S. Sebastia- 
no , S. Luca , S. Ambrogio , S. Audrea , S. Biagio, S. Gio. Evangelista, 
c S. Croce . Nel Cimitero fè demolire gli altari di S. Silvestro , S. Arma , 
S. Onofrio , S. Clemente , S. Martino , e S. Paolo . Vi rimasero gli 
nitri del Volto-santo , S. Amico , S. Lorenzo , Annuoziata , -S. Luca , S. 
Giitsepi* , S. Orsola, S. Giacomo, S. Giovanni, S. Stefano, S. Barnaba, 
c SS. Innocenti ( Ibid. ). » Volendo redurre la sua Ecclesia ad meglior 
» forma fece buttare per terra la cappella de S. Berardo , dove era anco- 
■» ta il «no Corpo , cappella di gran valuta , et facta con grande spesa » 
{ Ar. Vene. Proc. benef. n. 45n. ). Ove fosse situata questa cappella , c da 
quinto tempo vi si onorassero le reliquie del Santo ; si è detto nel Gip. XXXI. 
Monsig. Giacomo- coi marmi di essa altra ne eresse .nel Succorjn , delio 
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la Grotta , sito elio a lui parvo più adotto alla divozione ed al ri concentra - 
iliento ( Muz. di, 2 . ms. ) : ed ivi > ai a 6 . Aprile t5ya. , aolenuetncnU 
trasferì le sacre ossa , odia medesima a issa di piombo odia quale eransi 
fin qui conservate , ove pur si lasciò 1 * alto ,, così concepito : Mccollegimus 
ossa Divi Berardi , condita in nostra Cathcdmli Ecclesia J gratina , sub 
J Itare ejusdem reliquiarum > prope SS. Eucharistia Sacramenti Sacellum, 
antiquitus eret to : ac inde , inito Clero populoque J pàttino r processiona - 
liter ac devotissime , in dieta? nostree Ecclesia pcnetraìia , qua * dicifar 
G rutta seti Cappella S. Elisabeth , transtulimus atquc locavi mus . Pro- 
suhitus nostri anno XV11J. 11 Vescovo Montesanto nel fare imprimere Li 
Leggenda di S. Berardo ( Vedi Cap. XXVJ. e ^X.Xb ) vi aggiunse iu 
fine la memoria di tale traslazione . Et post quadringenios annos ( qualcu- 
no meno ) ad alium decentiorem locum translutnm est ( Corpus ) ubi 
Dco propitio plurima largiuntur beneficia . Brachi uni autem , et Caput 
ipsius in thecis argentei s honorificentissime consen'antur . Et de co ( a 
tempore cujus hominitm memoria non existit ) divina officia in Catha- 
drali Jprutina recitantur , Sacraque celebriuitur , uti de Confessore Pon- 
ti fi e e . Et die ig. Vecembris , ejus Festum , magna cum venerai ione , uti 
de prweepto servatur : ad laudali omnipotentis Dei , cui honor et gloriti 
in smelila sccculorum . Jmen . Il Sotterraneo , di cui parliamo , fu ricol- 
mato c chiuso nel rimodernamento operato da Monsig. Bossi . Era dietro 
1’ antico Aitar maggiore , sotto 1’ attuale Presbiterio . Col ragguagliare linai- 
mente il pavimento della nave superiore , aggiunta da Arcioni, e rimattonarlo, 
diè Monsig. Silrcrìo compimento nel i5~8. alle migliorazioni da lui fatte 
nella sua Cattedrale . 

Le coste del Regno erano minacciate frattanto dai Legni Turchi . Il 
Viceré Duca di Alcalà , rifluito dalle perdite di galee e di uomini , nell* in- 
felice impresa di Tripoli in Barbarie , e nel soccorso invialo per difesa di 
Orano : scorgendo che le Forre Spagnuole erano insudicienti a difendere 
Finterò littorale , diè fuori ai 22 . Aprile i5(ì3..1a .Prammatica li. ( de re 
militari tit. ao5. ) colla quale creò una Milizia nuo\*a Nazionale , a piedi , 
delta volgarmente del Battaglione . Con ventotto articoli determinò le forme 
da tenersi nella scelta de soldati , le loro immunità e residenza , il modo 
di esercitarli , di rimpiazzarli , di punirli eie. Ed ecco Y origine di una isti- 
tuzione , che imbarazzi c dispcndj enormi costò alle Comuni , per lo spazio 
di quasi due secoli : e che fu oggetto di oltre Prammatiche , lino alla 
XXII. del 1670 . Il numero de’ Militi , da somministrarsi da ciascuna Uni- 
versità , era a proporzione de’ Fuochi . Àvcano soldo solo in tempo di guer- 
ra . A maggiore sicurezza del Regno fè il Duca cingerlo di Toni majitli- 
ìue , specialmente accosto ai Porti , ed alle imboccature de’ fiumi : e le 
munì di guardie c di una colubrina , il cui sparo avea 0 servire di allarme 
alla costiera , allo scoprirsi de* corsari . 11 Gìannonc ascrive quest’ opera al 
Viceré di Toledo ( Lib. 3a. cap. 4- )'• ma più vcrisimil 111 cnte.il Brunetti , 
l’attribuisce all’ Alcalà ( Lib. a. p. io. ) che ne avrebbe preso il modelli» 
dalla preesistente Torre di Martin Sicuro , alla foce del Tiwijo , sebbene 
non precisi l’ armo . Noi le avemmo alle imboccature della U bruta , di Sa- 
lino , di 'lordino e di Vomano . La loro solida struttura le fa esser tuttavia 
in buono stalo ; meno clic la penultima , la quale , ai giorni nostri , inve- 
stita da straordinaria piena del fiume , è caduta per metta . Sulla fine del 
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i563. entrò nel Reame per la trita del Tronto un numero» corpo di ca- 
valleria Sjiagnuol» , prov veniente da Milano (. Marc. n. 60. ) , con quel 
danno delti- |>o poi* troni , che possiamo «wtnagìnare . Se di isso tacesse parta 
la compagnia ili Antonio Guevura , Fanteria , noi so; so ci» nel Consiglia 
da’ ?>eW«JO»vdi Teramo venne risoluto ai aò. Ottobre detto , di dare una 
somma ai soldati della medesima , ad rotóndo* molestia* quas irferutU . 

Lo precauzioni del Viceré non bastarono a preservare le maremme da- 
gli sbarcai dei barbari . Una Ibctnidabile fiotta Turca , sotto il comando di 
Jfiafy Bassa , rinegato U righerò , dopo essersi proditoriamente impadronita 
«brìi’ Isola Scio , veleggiando per 1’ Adriatico , comparve nelle acque di Pe- 
scar» , sol cadere di Luglio i5tit>. Gio. Girolamo di Acquaviva ebbe tempo 
di spingere da Atri mi rinforzo in quella Piazza , in vano tentata da l’ialy . 
Soggiacuqucro però al furore di Itti Francaviila , ai 3o. di detto mese : Ur- 
tatili al pi-imo di Agosto : Ripa di Chicli , S. Vito , Vasto : e quindi Tcr- 
inoli , od altri Paesi marittimi di Capitanata . Gèivarmi lìlanes Preside 
della [trovine la per avere trascuralo di lare i provvedimenti opportuni , c per 
essere vilmente fuggito dai cospetto de’ Turchi discesi in lena uelie vici- 
name di Lanciano , stette di poi lungo tempo nelle carceri di .Napoli 
( 11 runr-c t. Lib. a. p. 46- 53. 54- ) - Che i nostri Maggiori soilmsero in 
quell’ occasione gravi apprensioni, argomentare lo jiossiauro dall’ apprensione 
che n’ ebbe S. Pio V. , il quale in difesa delle coste della Marca , spedi in 
tutta fletta il Duca dì Bracciano con 4 non . uomini ( Murai, ad au. i àliti. ). 
li timore , quasi' continuo delle piraterìe e degli sbarelli de’ Turchi negli 
anni , de’ quali parliamo , tlovea certamente illanguidire il commercio e lu 
manifatture : 1’ uno e le altre allora fiorenti nelle nostre contrade , per quan- 
to quei tristi tempi il comportavano . A vantaggio del primo , Alberto , 
figlio del l>ucn Gio. Girolamo , avea impetrato nel i5G5i la Fiera di otto 
gioirli in Giulia , da cominciare al r. di Maggio ( lirun. 111. p. 32. ) . 
Concernenti le maoifùlturc de’ panni in Teramo , ho io trovalo due istru- 
naeuti . Uno di Notar Giambattista f'eij , che scrisse il testamento di Co- 
lammo di Pietro Bau , cittadino di Teramo ed Albanese di origine , ai 
i3. Marzo i5lì4. Avanti d’ intraprendere il pellegrinaggio per Conquisti -ila , 
volle il Rais dare sesto alle sue cose : ed assegnando 1’ addobbo maritale 
alle figliuole di lui Laudonia , Dea , Livia e Oendora , vi comprese una 
Verte per ciascuna , appellata Camorra , panni rubei Teramani , da guar- 
nirsi di velluto di Calabria , secondo 1’ uso . È 1’ altro di Notar Alano To- 
si , del i. Geunajo iStjg. e contiene la costituzione della dote spirituale di 
una donzella , da monacarsi io S. Giovanni ; del cui addobbo là parte una 
veste puniti nipri Jlorecti Teramani . • 

Mmtrc i ladroni di mare ingerivano soltanto timori sulla libertà indivi- 
duale e sulla vita de’ nostri Ri-gionarj , i ladroni di terra loro recavano 
danni «adì . Intendo parlare de’ Banditi ,, le cui prime memorie qui cadono 
in acconcio . Non è già che avanti agli anni , de’ quali parliamo , non ve 
ne fossero stati . Ftnquì però non erano organizzati in Comitive , non avea- 
no osato assalire Terre e Città , nè il Gov erno ne avea tenuto cooio . L’ an- 
no i5t)2. va contrassegnalo colle più antiche positive notizie della cresciuta 
baldanza de’ medesimi . 11 registro delle Risoluzioni del Consiglio di le ra- 
mo , entro il corso di esso ci là vedere la dimora in Città di una com- 
pagnia di fanti del Capitano Guigltelmo < Giulia , Commissario cotdra delia- 
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quentes ? e la comparsa dell’ Uditore Albumoz , «neh’ ei Commissario : 
r ordine della Regia Udienza di provvedere archibu» , polvere , palle e 
mìcce , necessarie alla gente impiegata nella persccnzione. de’ Fuorusciti : 

V arresto di Bartolomeo JacomeUì e di Golia V arme marini , per disob- 
bedienza commessa in non persequendti exulìbus , cum fidi combusta turris 
CapHanei Roseti Flasta , che il Consiglio decise difendere a pubbliche spe- 
so : c la citazione ad informandum , spedita dalla Regia Udienza contro ai 
Sigg. di Reggimento ed al Capo della Giura , per essersi rifiutati ad accom- 
pagnare Andrea di Pasquale e Manente di Pasquale di Miano , ed a 
scortare alcuni carcerati . In Aprile dell’ anno seguente si ebbero , d’ ordine 
dei Regio Capitano , ad accomodare le porte della Città e chiuderle di 
notte . In Agosto dovè il Consiglio inviare a Cbiet» Orazio Delfico per di- 
fendervi il Giudice Civile Vertanzo Pclticciante ed i Sigg. di Reggimento > 
accusati di non aver corrisposto «11* invito del Capitano di campagna sulla 
pronta somministrazione de* Militi armati . Lo stesso anno i563. è il primo 
a figurare nelle Prammatiche de Exulìbus ( tìt. 76 . ). Colla prima , de* 
aR. Fcbbrajo , confessa il Viceré Duca di Àicalà che il numero de’ Fuoru- 
sciti sumeri lavasti da giorno* in giorno in tutte le parti del Regno , e segna- 
tamente nelle provincic di Principato Citra c di Basilicata : e con essi le 
insolenze , le rapine , i ricatti , gli omiudj , i ratti delle donne , gli ecccs-. 
si. Porge quindi alcuni riniedj al male, ed egualmente li porge nella Pram- 
matica II. de* 27 . Marzo, e nella III. de* i5. Settembre del medesimo 
anno . Che le nostre contrade fossero pnre infestate dai rei , i quali per 
isfuggir il rigore delle leggi gittavansi in campagna , e sordi agli Editti , 
perchè comparissero in un dato termine , venivano poi dichiarati eoo pub-: 
blici bandi fuorgiudicati , da potersi arrestare 0 uccidere impunemente e con 
premj ; lo risappiamo ben anche da un breve tratto di Muzj ( di, 6 - ms. )i 
Clic si dirà ancora del Capitan Giovanni Consorti , c di Francesco di 
» Nardo Muzj , i quali nell* anno i566. con quiudici Archibugieri Terama- 
» ni posero in foga cento c più ladri , guidati da Camillario della Città di 
» S. Angelo, che con animo di far danno alla Città si erano accostali alla 
» Porta Vcxzola ? » 

Qualche cosa di più'particolarizzato rilevasi dal Registro della Catte- 
drale , cosi trascritto da Ricca nali : Die i5. Maji *56/. Pontificata* SS, 
Pii y~. Erat tam grandi* exerctius , seu conjurntho JSxulum , seu polius 
Intronimi , in montaneis nostris existentibus , quoti pene mulienss er unt 
salvar in earuin ac dibus : non obstantibus latrociniis , furiti , ei homiciditi , 
ubique tocorum commissis et perpetrali s ab eortim manibus ( dee esservi 
qualche mutilazione ) ita et taliter quoti rumor , et peccatimi tam magnimi 
ascenda ad Regna Coclorum . Et linee , ut ventai em falcar , pervene- 
rnnt ad aitres Rcgiae Potèstatis , coactae et adstnetne miti ere Coinmis- 
sarium Campaneae , auctoritatem Regioni habentem , qui cognamìnabatur 
Marcus Antonius ( un’altra memoria lo chiama Picraiitonio ) Pausa Nea- 
politanus , non solum a Potestate malori , sed a Deo ad. destruendam 
t aleni conjurationem , et latronum twiam . Ex una parte erat Antonius 
Furcae cum Berardino Calidoniae , et eorum fratribus , associati* a la - 
tronibus et exulìbus ad tercentwn : altera ex parte Se orsina , cum Paulo 
ejtis fruire carnali , et Nardo de Nuribus , cum filiti , associati s a mul- 
ti* exulìbus et latronibus ad bis centum quinquag 'uUa . Qui , auutio 
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advenlu Domini Pansae , auserant necem in ewn minati : sed dispersi in 
universa* P rovine ias et loca , et pariim latti antes in silvis , spelati cis , 
Joyeis , et gruptis , veniente s bini , terni , qua terni , imo agtninatim in 
manibus Domini Pansae ministrantis justitiam . Tandem , ut brevi die am y. 
fuerunt quasi omnes suspensi , lacerati , et in rotam missi , et variti sup- 
pliciis e vita migrarne t . Misericordia Dei porcai mi hi . Quanti’ anche nou 
volessimo acchetarci alla sospetta fede di Riccanali ; pure della venuta del 
Pausa , de’ suoi pieni poteri , e dello scopo di sua missione non ci permette 
dubitare un pubblico monumento esistente , qual’ è 1* iscrizione sulla porta 
della Terra di Castagna , cosi scolpita : A. D. i56y. Condita porta futi 
nostra lutee , quo tempore Pansa - Omnipotens voluti gente ni punire su- 
perba m . 

Mentre il Pansa dava la caccia ai Fuorusciti del Regno , Candido Zi- 
telli di Norcia , Commissario Pontificio , la dava a quei della Marca . Nella 
state del portatosi a Monte Calvo, dov’ era il loro asilo, ed appic- 

cando fuoco a quel Castello , n’ ebbe in mano cinquanta , che fece mettere 
a morte ( Marc. n. 84* ). Son 2 a un concerto tra i due Governi , i malfat- 
tori perseguitati in uno stato , si sarebbero salvati nell’ altro . O i banditi 
però non vennero interamente distrutti , come indica quel qiuisi del Registro: 
o ben presto ne sorsero de nuovi . Ancor pochi anni , e li vedremo ricom- 
parire . 


CAPITOLO LXXIIT. 

Amministrazione civica e giudiziaria de 1 Comuni demaniali i 

e famesiani , dopo la metta del secolo XV I. 

Principio del Quarantoltismo . 

Due volami di risoluzioni tanto del generale Parlamento , quanto dei 
Consiglio de’ 7'rentasei , i quali vanno dal i558. al i5G3. da me esaminati 
nell’ archivio pubblico di Teramo , bastano a darci piena contezza dell’ Am- 
ministrazione civica e giudiziaria delle Comuni demaniali di quel tempo . 

Parlamento Generale . 11 Cancelliere Scribonio Cornice di Monte 
Rubiano , e quindi Angelantonio Uranj d’ Isola , a lui subentrato , ambi- 
due i quali si piccano di tersa latinità , lo chiamano Public a Comitìa : 
coinè chiamano lussa populi e Plebiscita le determinazioni in esso adottate. 
Si convocava con bandi Praeconum e col suono della campana , or nella 
sala grande del palazzo comunale , ora nel Duomo , or nella Chiesa di 
S. Francesco : de mandato et praesentia honomndi Capitanai , et de deli - 
beratione magnijìcorum Virorum de Regimine : ed arcano dritto ad inter- 
venirvi tuli’ i capi di famiglia , si della Città che del Contado . Al Parla- 
mento erano riserbati gli affari più importanti , come la riforma del catasto; 
1* alienazione degl* immollili di proprietà comunale ; 1" approvazione dei due 
Sindaci , già designati dalia sorte , 1* accettazione del loro giuramento , c 
V autorizzazione del mandato di procura , clic ad essi facevasi ; la stipula 
dell' istmmento colla Giura , ossia colla Forza destinata ad arrestare i delin- 
quenti : la transazione delle liti , nelle quali 1’ Università avea interesse : 
T imposizione , modificazione, o abolizione delle gabelle, c la determinazione 
se avessero a concederà in appalto , ovvero a ritenersi in amministrazione : 
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la confezione degli stabilimenti di polizia urbana , e la tassazione delle pe- 
nali contro i trasgressori . lira parimente attrilmzione del Parlamento la pro- 
tezione e sorveglianza delle manifatture delle lane: così ai 5. Marzo rò.Tr). 
«otto pena di dieci ducati , vietò l’ introduzione e 1’ uso della lana Salone- 
sca , e della Carfagna , allineile i [vanni Teramani non perdessero di ripu- 
tazione . Il dispensare dalle Assise : quindi solendosi nel i5Go. creare un 
Giudice per nove mesi in vece del solito semestre , bisognò una deliberazio- 
ne speciale parlamentaria . Apparteneva ben anche alla pollare adunanza 

3 ualunquc affare di rilievo straordinario : per esempio 1’ elezione di un Sin- 
aco da comparire nel Parlamento Generale del Regno , come fu nel Giu- 
gno i56o., in cui nominò Giuseppe Canlclmi Duca di Popoli, grandemente 
affettionato Senatore di S. M. et amorevole di questa Città , pmjiosto 
dal Capitano Giovanni-Ascolo Forti , nomine ad contmdicendum surgente , 
ed in Agosto i56a. , in cui deputò il Duca di Atri . Similmente essendosi 
sparsa la voce che Filippo II. eia per vendere Teramo ad un Signore Ita- 
liano ; si raglino tosto il Parlamento , ai a3. Marzo i5 òr), e risolvè d’ in- 
viare immantinenli Notar Pier Donato Cesj in Napoli , e se fosse stalo 
d’ uopo anche in Ispagna : e fu data piena libertà ai Sigg- del Reggimento 
di buttare una collctta , e di prender fiattanto denari dovunque ; sapendo 
noi di quanta maggioranza sia habitar le Città libere . Nella seguente se- 
duta de' 5. Aprile , sentendosi prossimo 1' arrivo in Teramo del Viceré della 
provincia , restò autorizzato il Magistrato alle speso occorrenti per un deco- 
roso ricevimento ; e venne deciso che le Chiese non tèsserò esenti dalle col- 
lette , pc’ beni che compravano dai laici , come lo erano pei hcui antichi . 
Ed al i. Giugno 1 563. Populus jussil praestandum et ìmpartiendum omne 
auxilium et Javorem necessarium Reverendo Capitalo jf prillino , prò co 
tueiulo in provisione Praepositurae Serri l . 

Dal Parlamento emanavano , sebbene assai indirettamente , le nomine 
de’ Consiglieri ( Senalorcs appellati dai due latinissimi Cancellieri ) i quali 
duravano un biennio , rimesse però sempre all' arbitrio dei Reggimenti o 
dei Sindaci ( rejieiantur ad Dominos ) : le liste degli Eligibili alla carica 
di Reggimento , le quali divise per sestine , ossia per cataloghi ciascuno di 
sei cittadini , si conservavano in cassetto suggellato , esimendosene uno per 
ogni bimestre : le liste degli Eligibili alle funzioni di Sindaco , divisi in 
cartelli , che contenevano due individui , da sorteggiarsi ogni anno : gli Eli- 
gibili all’ impiego di Capitano di S. Giovanni a Scorzone e di Poggio Rat - 
fieri , da cavami a sorte ili ogni semestre . Della formazione di tutte e tre 
le divisate liste il ParUmeuto incaricava i sei Reggimenti , ed i due Sindaci 
prò tempore , e dodici Elezioiutrj da esso scelti , due per Sestiere . Talvol- 
ta gli Eieziouarj furono quattordici , essendosene tratti tre dal Sestiere di 
S. Giorgio ed altrettanti da quello di S. Spirito, perchè più popolosi. Toc- 
cava in oltre ni Parlamento congedare i Salariati o prorogare le loro [ralenti, 
cioè del Giudice causarum civilium , del Cancelliere ( Scriba ), del Razio- 
nale ( Ratiocinator ) , dell’ Erario , del Medico , del Maestro di scuola 
( Litcranim Ludi-Magister ), del Trombetta , le cariche de’ quali erano, tut- 
te semestrìli da Marzo a Settembre : e di due Consoli dell’ arte della 
lana , annuali . Ma rare volte il Parlamento per se stesso confermava alcuni 
di detti Impiegati , avendo per lo più abbandonata la loro conferma , e 
sempre la scelta de’ nuovi , ai Reggimenti e Sindaci iu esercizio , unitameu- 
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\e or al Consiglio or agli Elctionarj : e qualche volta non si è invaio di 
disegnare gli Eleziooarj , ma ne ha lasciata la nomina ai Reggimenti e Sii*— 
dacì . Pur non di meno nelle patenti , ehe il solo Cancelliere firmava , 
coll’ usato titolarlo . Judex , Regime n , et Univcrsitas Regine Civita/ is Te - 
rami , le proroghe e le elezioni faccvansi derivare direttamente dalla volontà 
del popolo . 

Chi fa gran conto del senno delle numerose adunanze scorra i due ci- 
tati volumi , e se non vorrà convincersi che la saviezza delle deliberazioni è 
ordinai iamente in ragione inversa della moltitudine dei deliberanti ; dovrà 
convenire almeno che tanto nei Parlamenti , quanto ne’ Consigli dei Trenta- 
sei , quattro o cinque intriganti regolavano a loro modo le partite . Invoca- 
to nomine I). N. Jesu Chrisli . e lette le proposte per parte dei Reggi- 
menti ; il Cancelliere scriveva : Capitaneus Jo. Asculus Forti? nobilissimus 
vir , et Reipublicae natus . . . consilio et ingenio pollens , facondia et pro- 
bit ale . . . armis , pie tate , just itili , et religione insignis . . . curii Ma j oriun 
stemmate , tum propria viriate clarus , modestissime surgens , et in con- 
cionem ascendens , implorato divino praesidio , ac Matris intactae Marine 
et divi Berardi ope . . . Deos praefatus ( a Notare Scribonio non sapeva 
di latino ciò che non era nei classici Gentili ) talem sententiam tulit , et 
m saiium judicium ivit . Questo caporione di Teramo cominciava sempre dal 
dolersi della cattiva piega dei pubblici affari , dal perchè non si rendevano 
i conti da chi avea maneggiati i denari della Città, non si astringevano i 
debitori al pagamento * nè i proprictarj forestieri alla soddisfazione delle col- 
lette , o ciò senza dubbio per guadagnarsi 1* affezione de’ congregati . Indi 
emesso il suo^ parere sugli oggetti proposti , era pronto a sorgere o il Capi- 
tano Moscio b Insta , sanissimi consilii vir , et integerrima moribus s'emper 
laudai us : o Cicco Salamita , aetate et piotate gravi? , unus de dictac Ci - 
vitatis nobilibus : o Bartolomeo Porzio , Juris Pontifica et Cacsarei Do- 
ctor , prae acuii s Patriam post Dcum secando loco tencndam , ratus : o 
Camillo Bucciarclli : vir sagax , et in considendo prudens . Qualcuno di 
costoro altura conscendens soliuni , facendo eco al Forti o modificandone 
leggiermente 1* avviso , dava campo al Cancelliere di soggiungere .* confirma - 
vit ut dixit praefatus Capitaneus Jo . Asculus , et in eamdcm sententiam 
ivit . Et Ha , nerume discrepante , sed omnibus pari voto consentientibus , 
refirmatum fòt . Nel solo tumultuoso Parlamento de* 18 . Giugno i55g. , 
nel quale si trattò se avesse a proseguirsi o no la lite contro Carlo Mezza- 
celli , cui nelle passate calamità eransi impegnate alcune gabelle , fè d’ uopo 
adoperar le fave bianche c le nere . 

Consiglio . Il Cornice e V Uranj lo appellano Senato , e chiamano 
Senatusconsulti le sue risoluzioni . Componevasi dal Giudice , dai Reggi- 
menti dai Sindaci e da trenta sei cittadini . Abbiamo degli ultimi tre elen- 
chi . Nel primo del 1 558. e i55g. veggonsi nove Consiglieri di S. Giorgio , 
fra i quali Roscio Flasta , Àngelozzo Bernardi, c Floro Cosmi : altrettanti di 
S. Spirito , fra i qnali è Gio. Asrolo Forti , Nardo Jaeovo Mariani , Mnn- 
cccco Pallotta ed Antonio di Cola Ricci : cinque di S. Maria , fra i quali 
Camillo di Cola Montanaro , Cola Urbani , e Giammaria Tuli j : quattro di 
S. Croce , fra i quali Giuseppe Baldovini e Giambattista Vexj ( Capitano 
e botare ): quattro di S. Antonio, e cinque di S. Leonardo . Dal che 
si scorge che alla pubblica Rappresentanza tanto contribuivano il primo ed 
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il secondo Sestiere isolatamente, guanto il terzo ed il quarto insieme uniti, 
ed il quinto ed il sesto anche uniti : osservazione che conferma quell’ unio- 
ne di Jatio di S. Leonardo con S* Antonio , e di S. Maria con S. Croce , 
«da noi avvertita ragionando della festa di S. Anna , istituita appunto di 
questi anni . Nei due altri elenchi non si la distinzione de’ Sestieri . In 
quello del i56o. c i56i. sono compresi Not. Angelo Fabritio , Cola de 
Cechetia , Orazio Delfico , Sirnone Pellicciatiti , c Dionisio Urbani : non 
meno clic il Flasta , il Forti , e parecchi altri del precedente Consiglio . 
Nell’ ultimo del iòGa. e x563. parimente si scorgono rieletti il Forti , ed 
altri non {«chi dell’ antecedente biennio: e fra i nuovi Cicco Pistilli , Ono- 
frio de Valle , Giuseppe Mezsucelli , Cecco Cesj , Pomponio I raduto e 
Cecco Camponeschi . Era tenuto il Magistrato a convocare il Consiglio pure 
col suono della campana , e regolarsi coll’ avviso di esso in tutti gli allìui 
di qualche rilievo. Cosi, agli 8 . Gcnnajo i55g. fu ventilato come si doves- 
sero fornire quindici letti , requisiti pe’ soldati dimoranti in Atri : ai 3o. 
Settembre i56o. come 6 Ì avesse a ripartire la nuova imposta di 27 . grani 
a fuoco : ai 9 . Maggio i56i. come si avesse a provvedere la polvere cd il 
piombo , richiesti dal Regio Capitano per uso de’ Giurati : ai a. Aprile 
i5G3. se 1’ Università di Teramo avesse ad unirai a quella di Campii , per 
ricorrere contro un ordine del Commissario Pannicelli , il quale avea proi- 
bito il trasportare grani a Teramo , a Campii , a Civilclla, cd a Montorio , 
benché tutti c quattro luoghi di Mentalo. Le deliberazioni del Consiglio au- 
torizzavano Le spese straordinarie del Magistrato . Tale fu il soccorso accor- 
dato ai PP. Conventuali , ai 3. Luglio i5Go. pel Capitolo provinciale da 
ragunarai in Teramo : cd il regalo presentato al Conte di Molitorio , venuto 
in Città nel Settembre i5G3. In pieno Consiglio faccvansi le estrazioni dello 
cartelle sopra mentovate : l’elezione de’ Sindica lori del Giudice, del Capita- 
no , del suo Assessore c de’ Musimela Ili , allorché uscivano dagli uflizj : la 
destinazione di un procuratore per ricevere il sale dal Regio Fondacliicre c 
Credenziere di Giulia, ne’ lem di Pasqua, Agosto, c Natale , che poi ripar- 
tivasi dal Razionale per Bollette in ragione delle libbre , ossia della possi- 
denza catastale . Spettava al Consiglio pur anche cligcrc i soggetti da nomi- 
narsi ai bencficj di patronato della Città . Quindi vacando la Chiesa curata 
di S. Niccolò di Vena Capraia nostri Podii Rapterii , per rinuncia del 
Ven. Pirantonio Pasquale Canonico Aprutioo ; il Consiglio desiguò D. Filip- 
po Pelagatti, ai 7 . Marzo i5Gi. , cd incaricò il Magistrato a presentarlo al 
ilcv. Abbate Commendatario di S. Gio. in Pergulis. Similmente lo sceglie- 
re un Avvocato ( Defensor ) , la cui incoml)enza consisteva nel patrocinare 
nella Corte del Capitano le cause dell’ Università c dei poveri , e la cui 
durala era eguale a quella di ciascun Capitano , col soldo di annui dodici 
ducati: reclamare per la diminuzione de’ Fuochi, al quale oggetto nel i56a. 
fu spedito in Napoli Berardo Forti . Se il Giudice voleva assentarsi per 
qualche tempo , dovea dal Consiglio ottenerne licenza . Era pur anche attri- 
buzione del Consiglio regolare 1* andamento delle liti giudiziarie : ed appunto 
negli anni da noi contemplali , la Città nc avea quattro , cioè la molto an- 
tica coi Mianesi ; altra con Campii , circa i confini in Villa Garrano : altra 
con Forcella , parimente riguardo ai confini ; cd altra con Giulia , cui era 
ai Teramani grave il dover contribuire dicci ducati al mese , per la rata 
del soldo de’ Cavallari custodi della marina . Discutcvasi finalmente in 
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Consiglio ciò che sarebbe stato imprudenza proporre od generale Parlamen- 
to . Come affidare « centinaia di bocche la segreta proposizione di Rodrico 
de Matta , Capitano di Teramo, il quale ai a3- Febbrajo i5Go. esibì la 
sua opera pel ricupero di ducati 1 G 92 -, che la Cittì riesigerc dovea dal fi- 
sco per indennità de’ trascorsi alloggi utilitari , a condizione però che gli si 
tacessero ritenere in premio ducati cinquecento? 

Magistrato . Costava del Giudice , conte ordinario assessore dei Sigg. 
di Reggimento « de’ due Siedaci . L’ obbligazione di questi ultimi sembra 
die fosse di vegliare sugi’ interessi del popolo , ohe rappresentavano negli 
«diri ordinai'] : od è miracolo die i due dotti Cancellieri non gli abbiami 
chiamati Tribuni deUa Plebe . Tuit' insieme ricevevano il giuramento dei 
Cuori Reggimenti , se licmpuUicam recte gessurot , dal Cancelliere , di se- 
gretezza z dal Ciudice Civile « dal Criminale , de officia rec/e gerendo . 
Destinavano in ogni anno quattordici Deputati pel nuovo apprezzo ( atl pri- 
vatorum censum agendum ) uno di più pe’ Sestieri ili S. Giorgio e di 
S. Spinto i i quali contavano gli uomiui e gli animali , valutavano le in- 
dustrie od i capitali, onde ncHe mani del Razionale crescesse la materia im- 
ponibile. Eleggevano parimente in ogni anno due Procuratoci f Sacrarum 
Asdium JKdiles ) per ciascuna delle seguenti Chiese : Cattedrale , 5. Do- 
menico , S. Francesco , S. Agostino , S. Giovanni , e S, Matteo : c due 
soprastanti nelle "Fiere , onde regolare i posti , impedire le risse, e maDtcuer 
l’ ordine . I Reggimenti furono sempre sci , uno per Sestiere , fino al a 4 • 
Giugno i5tìi. Ma ad Parlamento generale di detto giorno , a dispetto del 
nobile Gin. Ascolo , tenace del vecchio costume , prevalse il parete di 
Orazio Delfico , H quale opinò die i Sestieri di S. Leonardo c di S. 
Antonio , da uu canto , c qaclli di S. Mario c di S. Croce , dall’ 
altro , si riputassero eguali ai Sestieri di S. Giorgio , c di S. Spirito : 
che riguardandosi cosi divisa la Città in Quartieri , bastavano quattro Reg- 
gimenti : che posti i nomi degli Eligibili in quattro distinti cassetti , se no 
cavasse «no da ciascuna per ogni bimestre : c dopaste le quattro cartelle in 
un boemo od ivi agitate , la sorte decidesse dii tosse per essere il primo , il 
secondo , il terzo, ed il quarto pc’ primi quindici giorni , scorsi i quali il 
Capo andasse a divenire 1’ ultimo : c cosi per turno ciascun Reggimento , 
ed in conseguenza ciascun Quartiere , verrebbe ad essere eguale negli onori . 
Per la degnazione poi degli Eligibili propose che il Parlamento destinasse 
quattro Elczionarj , uno per Quartiere , i quali giurassero avanti la Cappella 
del Sagramento di scegliere ventiquattro cittadini dabbene , sei per Quartie- 
re , i cui nomi consci e ali nelle rispettive cassette avrebbero indicali i Reg- 
gimenti per un semestre : c che in tal modo si continuasse per 1 ’ avvenire , 
escludendosi dilla lista dei ventiquattro chi avesse esercitato nel precedente 
semestre . 11 Parlamento adottò il peusiere del Delfico . 1 quattro Elcziona- 
rj nel dì 27 . prestarono il giuramento nel luogo suddetto , avanti il Capi- 
tano , il Giudice ed il Magistrato , ir» designatione eie. po/udi jussa f ictu - 
ros : ed il cambiamento cominciò ad avere esecuzione dai bimestre di Set- 
tembre e di Ottobre dell' anno medesimo , ad onta dello proteste di Pardo- 
dio di Adamo e dei ricorsi alla Regia Udienza Aprutina . Questo avveni- 
mento andò preparando vieppiù la divisione legale jwr Quartieri : duo dalla 
inetta della Terra in sopra , c due dalla metta della Terra in sotto . 

Me’ sci anui , dei quuli abbiamo sì minuti dettagli , salta agli ocelli il 
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deperimento dello spirito patrio . Il popolo pare die si vendicasse delle pre- 
potenze di alcuni grandi , col non intervenire che a stento ai Parlamenti , e 
coll* uscirsene talvolta avanti clic si conchiudesscro . Lo stesso Consiglio uou 
poteva sovente aprirsi , per mancanza del numero sufiiciente di Vocali . Si 
comminavano all' uopo delle malte , le quali non pertanto rimanevano senza 
effetto. Molto si occupavano i Senatori del prezzo e della qualità delle car- 
ni , nulla della qualità e del peso del pane , nè della misura del vino e 
dell' olio : da far giudicare che loro premesse più ciò clic compravano , che 
ciò che essi vendevano ed il popolo comprava . Le lagnanze del Capitano 
Forti , sul non esigersi i conti da chi avea maneggiato le pubbliche entrate, 
erano disgraziatamente giuste . Quindi gli arretrati de' versamenti nella Teso- 
reria provinciale , a motivo de’ quali il Luogotenente del Tesoriere ritenne 
in Atri Antonio Consorti , Cola Urbani , ed Angelozzo Lupi mercanti di 
munì , reduci dalla fiera di Lucerà t ia Novembre i56i. Più grave fu 
I’ affronto commesso nell' ora di vespero de’ 19. Novembre i56q. dal Capi- 
tano di campagna , Commissario contro i banditi , malcontento che il Magi- 
strato non gli fornisse quanta gente ei richiedeva : qui ifu>iluit in personam 
magnifici Cicconis Consorti s ( uno de' Reggimenti ) eum fttne liganda , et 
tentando ejicere per fenestram Palai ii , et posimodutn per Forum ligaium 
cwn ducendo in Palatium Domini Capitatici . Congregalo il Consiglio nella 
seguente mattina , decise all’ unanimità d’ informarne per espresso la Regia 
Udienza , e duplicandosi le insolenze , di ricorrere per uomo apposta in 
Napoli a Sua Eccellenza . Il Sig. Capitano di Birri non si sarebbe certa- 
mente azzardato a dare un passo si ardito c degno delle sue abitudini , se 
la Città non fosse caduta in una specie d’ indolenza sulle pubbliche cose : e 
se dopo la pace del 1059.* le discordie tra i cittadini non fossero andate 
ripullulando , come da parecchi tratti dei due volumi pur troppo rilevasi . 

Niun lume all’ incontro essi forniscono circa la Faglila , detta comu- 
nemente Corte de ' darmi dati , perche le toccava conoscere e punire i duini 
commessi nelle campagne : uè circa la Portolanta , die j>cr inquisizione e 
per querele delle parti , procedeva nelle usurpazioni c negl’ imbarazzi delle 
strade e degli altri pubblici siti : nè circa la Grasceria , appellata pure 
uffizio dei pesi e delle misure , dal suo oggetto di marcare i pesi c le 
misure , e di procedere contro coloro , die usassero pesi e misure o false o 
non zeccate • Ma più antico registro del Cancelliere Uranj del i54o. c 
1 54 1 - c’istruisce che la Bagliva apparteneva alla Città , la quale ad bene - 
placitum la lasciava godere al Regio Capitano : non cosi i elite altri uflizj . 
À rilevare i cittadini dalle molestie de’ sitibondi Commissari , soleva la 
Città venire con essi a convenzione per una data somma . A quattro dunque 
riducevansi i Magistrati giudiziari di Teramo : Giudice del Civile , G àulica 
delle seconde cause civili , Regio Capitano e suo Assessore , detto anco- 
re Giudice Criminale . 

Il primo , eletto dalla Città nel modo sopre spiegato , era costantemen- 
te un riputato Dottore forestiero. Tali furono Pietro Sambuco di Lanciano, 
Tommaso de Ursis di Eboli , Silvio Petrucci di Ancorano , e Costanzo 
Probi di Atri . Ma se un cittadino tornava in patria decorato di laurea , a 
lui deferivasi la carica di Giudice per un intero anno , come spiega la pa- 
tente in favore di V ’enanzo PeUicciante , de’ 24 • Agosto i563 : Popolimi 
nostrum illud jampridem summo Consilio jussisse , omnibus Nostratibus 
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sive legali sive medica laurea honcstandis , in Ptilrùvn redeuntibus , pit- 
blicum in Urbe nostra rmtnus esse deferendum . Alla patente univasi 1* elen- 
co de’ Capitoli da osservarsi , cioè la continua residenza nel palazzo comu- 
nale : il divieto di sostituire altri in giudicare : le udienze in ogni Lunedi , 
Mercoledì, e Venerdì : il disbrigo delle cause minori , e la tassa delle sfior- 
itile giusta gli Statuti , e gratis nelle cause delF Università ; il Sindacato 
finalmente , da durare Ire giorni . Lavasi al Giudice il soldo di sei ducali 
al mese , c la metta de’ piovventi . Era in libertà de’ gravati fiottare F Ap- 
pello dalle decisioni di lui o al Giudice delle seconde , patentato dal Ve- 
scovo , ovvero alla Corte del Regio Capitano ( Praotor ) destinato dal Vi- 
ceré e dal Consiglio Collaterale , quantunque il soldo se gli avesse a pagare 
dalia Città , per tene : introitandosi però dall’ Erario le composizioni in de- 
naro delle pene. Il suo uftizio durava un anno. Capitano del i55<). fu 
Cristofaro Santostefano Spagnuolo , il quale ricevuto nel portico di S. Ma- 
ria delle Grazie , ai ag. Geiuiajo , dal Giudice Civile , Reggimenti , Snida- 
ci e Cancelliere ; loro esibì la patente , letta ad «Ita voce dal Cancelliere 
Scrdxnuo , c rispettosa niente accettata , salvi sempre i prìvilcgj della Città . 

I in mediata mente il nuovo Capitano prestò giuramento in mano di Scribonio : 
de bene , integre , et fitleliler mwuts ejus gerere , et exerccrc , et observando 
et ob serva re faciendo omnia et singola privilegia , immunitates , statala , 
decreta, assisias , liti eros Regias , et laudabiles constici odine s , et jura ipsius 
Civitatis 'J cromi : dopo di die , corteggialo dal Civico Magistrato , fc ingresso 
in Città. Capitano del i56o. fu Rodrico de Matta , anche Sfiagnuolo, <li 
cui trovo registrala V esibizione della patente , ma non il giuro mento . Ca- 
pitano del i5Gf . c del i 5(Ì3. ( poiché venne confermato ) fu Pardo di Lo - 
eada , Spagnuolo aneli’ esso , ricevuto come il Santostefano nel portico della 
Mtulonua delle Grazie , sebbene non ivi , ina nel primo Parlamento genera- 
le desse il giuramento . Capitano del i5(33. fu Gio. Girolamo Caracciolo 
Na|»litaiio , che ai ag. Maggio mostrò la patente nello stesso portico al 
Giudice , Reggimenti e Sindaci , i quali la ammisero , salvis tante n sernper 
privilegio et j uri bus Civitatis , senza che nemmeno si faccia parola del giu- 
ramento ili quel sito. Dal sopra citato registro del i54i. si ravvisa che ai 
21 . Febbrajo detto Gio . Battista M imballi Napolitano in Comitiis se 
JPraeiorem Popolo declaravit , sanctumque Jusjurandum dedit corata codoni 
Poptdo astante , de observando capititi a Civitatis , ac statuì a, et assisias , 
et laudabiles mores ipsius . I due Mastrodatli della Corte del Capilauo era- 
no patentati dall’ Usciere Maggiore del Regno , per un auno . 

Il Capitano , non essendo giureconsulto , poteva bensì regolare da se il 
politico governo della Città , ma avea bisogno di chi lo dirigesse nella co- 
gnizione di quelle cause civili , clic in appello portavansi alla sua Corte , c 
di tutte le cause criminali, che ad essa sola in prima istanza appartenevano . 

II Viceré dunque col Consiglio Collaterale destinava iu Giudice ed Assesso- 
re un Dottore di Leggi , il cui uflizio era del pari limitato ad un anno . 
Fino al Maggio i55g. lo era Ludo de' Russi di Campii ; indi Orazio 
decotti di Scorratro , Francesco Fido di Aquila , confermato per un altro 
anno dal Duca di Alcali , c Cesare Talucci di Ciutella pro/te Truenttun . 
Molti anni dopo , cioè nel i588. 1' Assessorato di Teramo servì ad Ottavio 
JPiCcoUUi di Caserta di primo gradino nella carriera degli onori delia toga , 
iu capo alla quale ei giunse al piosto di Regio Consigliere ( Top>pt vrig. 
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Tribun. ) . In mancanza idi* Assessore e Giudico proprietario , la Regia 
Udienza nominarane uno prò interim , come fece ai 9 . Giugno »56o. in 
persona del Dot. j4scensio Fianchi di Ci vi tei la , il quale ai ao. detto pre- 
sentò la patcnto al Magistrato e prestò il giuramento . Le cause civili in 
terza istanza , e le eliminali in seconda , doveansi portare alla Regia Udien- 
za degli Àpruzzi , allora sedente in Chieti . 

Il riferito saggio è a me costata la fatica di leggere attentamente i due 
volumi', di notarne le espressioni conducenti allo scopo , di riunirle quindi 
per articoli , e di estreme in line la sostanza , che si ò presentata ai Lettori . 
Dopo simile nodoso travaglio sui registri dell* archivio di Campii , i quali 
dal i5^8. vanno a tntto il secolo XVI. sfamo in grado di aggiungere più 
esatto quadro dell* Amministrazione civica e giudiziaria delle Comuni Fame- 
siane di qiie* tempi . 

Le pubbliche entrate di Campii , come quelle di Teramo , consisteva- 
no nell’ imposizione diretta sugli stabili per libbre catastali : nell’ indiretta 
sulle teste , sugli animali , sulle industrie , e sui capitali : nelle gabelle dd 
Macello , delle Porchette arrosto , della Grascia ( sugli animali o com- 
mestibili , clic si estraessero dal tcnimcnto ì del Tomolo , del Fino, della 
Statiera e Calda rota ( cioè pesi c misure ) del Forno , dell’ Est coordina- 
l'iato, e di qualche altro oggetto : nell’ affìtto della scopatura della loggia del 
mercato : nel ritratto dai proventi dd Ranco Ch'ile e della Coite della 
Paglie a , e dal dritto del bado sui panni . Aveva però Campii di più la 
.sua montagna, onde e per le facoltà di legnarvi, e per V aifìtto degli erbag- 
gi ritraeva non dispregevole rendita : le rote di Montino presso Salino , ad 
essa incorporate insieme con quel f urio , cedute di poi al Monte di pietà , 
vcrisimf Intente per indennità di denari o grani tolti nc T bisogni del Pubbli- 
co : cd un Tirato jo di panni nd Piano della Fiera di S. Marg tarila , 
poco al di sotto della porta oricnUle di Nocella . Gli appaltatori delie bol- 
lette , ossia dello due prime specie d’ imposte , contraevano 1 ’ obbligo di 
versare nei temi di Pasqua , di Agosto , e di Natale le contribuzioni Regio 
alla Tesoreria provinciale , e le Ducali all* Erario Generale di S. A, , il 
quale tener dovrà dne Casse , una nelle parti di Aquila , 1’ altra <v in Pen- 
ne o in Campii , giusta il Regolamento emanato da Margherita di Austria , 
da Città Ducale al r. Dicembre t5ji. Depositar dovevano il resto, riserba- 
to alle spese comunitative , udk mani dell’ Erario della Terra . E perche 
dalle gabelle andavano esenti il Clero c 1’ Ospedale , perciò all’ uno cd 
all’ altro si liberava in ogni anno tu» rinfranco . 11 sistema di percepire indi- 
stintamente da ognuno le gabelle , e d’ indennizzare di poi gli esenti , sem- 
bra meglio inteso del metodo praticato k» Teramo, ove giornalmente sospcii- 
devasi sui privilegiati 1* esazione di fatto. Quindi continue questioni, special- 
mente sulla gabella del Macello , giacche le famiglie , le quali avevano un 
Ecclesiastico , a nome di questo mandavano a comprare la come , che in 
realtà serviva per tutti . Se ne dolse la Città colla Regia Camera della Som- 
maria , fa quale ai 22 . Giugno i558. rcscrisse al Capitano di Teramo che 
fa franchigia di ciascuo Ecclesiastico s’ intendesse soltanto per mezzo rotolo dà 
carne al giorno. ( Ar. Cap. u. » 9 . ) . 

It Parlamento Generalk aduna vasi sempre nella safa del palazzo co- 
munale , della quale abbiamo altrove notata 1 ’ ampiezza , ad soruim tubici - 
nis et componete , io presenza dei Capitano c del Giudice , de mandato 
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magnifici Domini Camerari ! , et S adorimi de Regimine . Non mancava il 
Pulpito , solitus arringandi locus , ed i più frequenti a salirlo erano il 
Dot. Jsidoro V onusti , fialide amator della pallia , rd il nobile Gio. Tom- 
maso Buccadossi . Vi si discutevano gli affari pòi importanti , ed anche i 
meno importanti , quando fossero stranrdinarj : come nel 1 5- 8. fu il premio 
da accontarsi al Penusti per aver tradotti in volgare gli Statuti , ed il di- 
sgravio della (piarla del Fumante , reclamata da Polissena , vedova di 
Giacomo Palma , a contemplazione della sua povertà: e nel i58i. la 
commissione a dieci Riformatori di modificare le Assise , tome fecero in sci 
capitoli . Oltre le coavocazioni straordinarie del Parlamento , ima ve n’ era 
fissa alla prima Domenica di Marzo. Allora , come fu nel 1578 . nel i58o. 
cd in tutti gli anni pari , tiravansi a sorte dall’ urna quattro Èlczionarj , i 
quali nel di seguente congregati nella camera del Giudice nominavano altri 
dodici Èlczionarj , in modo che ogni Quartiere ne avesse quattro. Tutti e 
sedici formavano in seguilo la terna pel Giudice , da rimettersi per la scel- 
ta a S. A. o per dir meglio all’ Uditor Generale ; comprendendovi di dritto 
j novelli Dottori cittadini : per 1’ elezione del Predicatore quaresimale , del 
Medico , del Chirurgo e del Maestro di scuola , lisci-bandone la preelezione 
al Consiglio ; e destinavano definitivamente o confermavano il Cancelliere , 
1’ Diario , due Razionali , 1’ Avvocato , il Procuratore si dell’ Uuiveisità che 
dei fioveri , il Trombetta , i Procuratori dell' Ospedale , e delle Chiese di 
S. A/aria , di S. Mariimo , di S. Gio. Battista , di S. Maria degli An- 
geli , di S. Onofrio , di S. Francesco , di S. Berardino , c dei Cappio- 
tini , ed al governo del Monte di pietà ( onde sopra un pegno sufficiente 
irnproutavansi agl’ indigenti anche le semenze di grano ) un Capo , due Fon- 
dachieri , un Depositario , e dodici Confratelli , tre per Quartiere . A si 
fatte teme e destinazioni riducevansi le funzioni degli Eleziniiarj negli anni 
dispari. 

Per la formazione del Consiglio , ciascuno de' sedici Èlczionarj negli 
auui pari designava due altri cittadini : e riuniti i quattro del Quartiere 
Superiore di Campii sceglievano tre uomini del Contado . Facevano lo stesso 
i quattro del Quartiere Inferiore , di Nocella e di Castelnuovo : c si ave- 
vano rosi sessanta Individui , che componevano il Consiglio per un biennio . 
Nel Martedì dopo la prima Domenica di Marzo, congregati di bel nuovo 
nella camera del Giudice i quattro primitivi Èlczionarj , dividevano 1’ intero 
Consiglio in dodici Uste , ciascuna di cinque Consiglieri , badando ad iscrivere 
alla testa di esse persona di senno , capace di disimpegna re la carica di Ca- 
merlengo : ed in seguito tre altri cittadini , desunti dai Quartieri diversi da 
quello , cui il designato Camerlengo apparteneva , cd un contadino . La suc- 
cessiva estrazione fortuita di tali liste , da farsi in ogni bimestre nel Consi- 
glio , bastava a provvedere il Magistrato per due anni . Le attribuzioni del 
Consiglio erano ad un di presso quelle , che abbiamo notate di Teramo : se 
non che quello di Campii , cani nullus alias ascenderei palpitimi , veniva 
alla decisione per suffragi secreti , c dovea spessissimo occuparsi della ripa- 
razione delle ripe . Nominava i Sindicatori del Giudice , del Capitano , de- 
gli Attuarj , e dello stesso Uditore Generale , il quale partir voleva con te- 
stimoniali bene gesti OJficii di tutte le Comuni Famesiartc : le frequenti 
Deputazioni a Parma : un Delegato per assistere alla prima Messa do’ novelli 
Sacerdoti anche forestieri - che avessero invitata 1’ Università , e per ollVire 
8 
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loro il dono di due ducati , con istruzione però di non cedere nè in Chiesa 
jiè in tavola ad allri il luogo che al Delegato di Teramo . Le dclilicraziom 
del Consiglio autorizzavano le spese straordinarie , come le distribuzioni di 
pane ai poveri negli anni di penuria, e i frequenti soocorsi ai Conventi , 
alle Chiese e Confraternite , a chi per compir fabbriche , a chi per prov- 
vedere arredi , a chi per la muiovaziooc de’ sacelli , ed a chi per pellegri- 
naggi a Loreto . 

Il primo di Magistrato prendeva , come ri è detto , il titolo di Camer- 
lengo , il secondo di Capo del Reggimento ovvero di Aittijxrsto , e gli al- 
iti tre semplicemente di Reggimenti . I primi quattro conservavano ciascuno 
una delle quattro chiavi dell’ archivio . Tutti insieme fissavano i Mercuriali , 
dopo i mercati del Giovedì . Assistevano col Capitano e col Giudice alle 
feste deir Assunta , della Natività della Vergine , e del Corpus Domini in 
fi. Maria : dell' Antiunziaziauc nella Corta della Laude , ivi costrutta : della 
Concezione in S. Francesco : di S. Mariano, di S. Giambattista, di S. Sal- 
vatore , di S- Francesco , di S. IScrardino , di S. Giacomo , di S. Maria 
degli Angeli , di S, Margarita , di S. Chiara , della Misericordia , e di S. 
Hocco , nelle proprie Chiese , e vi presentavano delie oblazioni , ove di tre 
ove di sei libbre di cera . L’ offerta penò nella fitta di S. Antonio Abbate 
nella sua Chiesa , di patronato comunale per incita , esser doveva di dodici 
libbre , e f uso voleva che il Riltorc in quel giorno ritenesse a pranzo il 
Magistrato . Destinavano un Capitano delle Fiere di S. Pietro ( andata in 
disuso ) di S. . Lorenzo e di S. Angelo , a dinotare la franchigia delle quali 
cvcntolavnsi , al suona de’ primi V esperi , dalle Inerire del palazzo lo sten- 
dardo del Comune ; un Mastro-Giurato per ogni villa : due fiali che aves- 
sero cura delle strade per sette contrade alimenti a Campii , due per altret- 
tante vicine a Nocella , due per riuque dijiendcnli da Castelnuovo , e due 
per le pertinenze di ciascuna Villa , Nominavano i Frati Giurati , ad pcr- 
seculionem dclinquentiurn , juxja fontani Regiorum Vannonim , in numero 
di treutadue , oltre il Capo ; ed 1 soldati della nuova Milizia , altrimenti 
del Battaglione . esercitavano la cori delta Catapanìa , fissando il prezzo 
delle carni , del pesce e degli altri commestibili . Stabilivano quattro Simu- 
latori , da reggere la Corte Civile , durante il sindicato del Giudice . Kli- 
gevano ne’ primi quattro giorni di quaresima otto Pacieri ed otto Paciere , 
i cui nomi piibbbinvanri dal Predirà ture in pulpito nella prima Domenica. 
Sentiamo gli uni e le ajtre del l 'Ì79. Campii ; Ettore Ricci, Evangeli- 
Ita Lazzaretti , Ottaviano Curii , Vincenzo Jaerffi : Mariangela Falconieri 
vedova del Capitano Sinilialdo Tosti, Zajlina 1 ttzj moglie di Ettore Ricci, 
Driscide Maccabei moglie di Giovanni de Lucque , Urania Racemi moglie 
di Lattanzio Maccabei. Accetta ; Donato Benvenuti , Felice Spinili : 
Ilueniina de' Russi moglie di Silvio de Silvestris , Nora moglie d' bulico 
fatturi . Castelnuovo : Isidoro femisti , Kntjlio Frane incuria : Sagaria 
| Ricci moglie di Ascauio Tazj , Nobile Spinili moglie di Giacomo Cetani . 

In ogni tre anni doveano destinare quattro Deputati ( uno per Quartiere ) 
pel nuovo apprezzo : ed in ogni decennio riconoscere ocularmente i confini 
del territorio , ed indicarli a dieci giovanetti . Rendevano conto della tenuta 
amministrazione a quattro cittadini , assistiti' dai Razionali , e jmscia al 
Commissario di Redazione dello Stato di Apruzzo del Serenissimo di 
Parma . Sic bilanci del i58g. c degli anni all' intorno *' iiicout ra un solo 
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Pmjetto da mitrirsi . Oggi il Comune di Campii ne conta oltanla . Quale 
differenza di pubblica morale su questo aspello ! 

Il citato Regolamento del 1 5 7 r . circoscriveva le competenze del dis- 
dice c del Capitano locale , e dell’ VdUor Generate degli Stali Faroesiaoi 
di Apruzzo . Appartenevano al primo le cause civili ili prima istanza : il 

soldo se pii pagava dal Comune in ducali settanta : ed il suo utlizio era 
anuuale . Ordinariamente veniva dilaniato dagli altri Paesi Farucsiaiii , mine 
da Monteregale Giovanni Pietmcolio nel 1 5^5. Ottavio Ricci , nel i53zz 
e da Città Ducale Pirro Bonafaccia nel i5q 4- Era tenuto a dar udienza 
in tre giorni della settimana , a decidere verbalmente i piali sollo dicci car- 
lini , ad osservare le ferie della Messura dai Giugno ai i5. Agosto , 
ed a servire di assessore al Camerlengo nelle cause di Btigliva , e nelle 
criminali al Capitano , qnand’ nndic costui stato fosse Dotlore . Parimente 
annuale era 1’ uffizio del secondo . della cui spettanza erano le cause crimi- 
nali ; ond’ è che avea Cavaliere ( bargello ) e Famigliti ( bina ) . I piov- 
venti e le composizioni della Corte del Capitano per metti s’ introitavano 
dall’ Erario locale del Duca ( che ordinariamente comparisce della famiglia 
Roncoli ) e per I’ altra metti dall' Erario della Terra . La nomina era di 
S. A., la quale non trascinava «T impiegare i suoi vassalli . Tali furono Gio. 
Battista Castiglione di Penne , nel i5~8. ed Antonio Castiglione nel 
i588. Dalle sentenze del Giudice appellar si poteva all' Uditor Generale , 
che non avea residenza fìssa , ma che si lasciava vedere ogni anno in luti’ i 
Paesi Farnesiani . Uno di essi ( siami permessa una notizia fuori luogo ) 
lasciò le ossa in Campii , nel Settembre 1610. untate con grandiosi funera- 
li , a sjiese del Comune, nella Chiesa di S. Francesco , e fu il Marchese 
Picr-Fruncesco Ualvecino . Le sportele di tutte c tre le Corti esigevansi 
giusta una tarlila , redatta dal Dot. Fabio Lembi di Campii , d’ orò me di 
Madama , e da lei approvata nel i558. Un suddito Farnesiano , ovunque 
avesse commesso delitto , 0 chiunque fosse il contraddittore , non poteva es- 
sere giudicato che nel proprio l oro : Trahit , era la massima , sed non 
tralutur . 

Mi 6 occorso far motto degli Statuti di Teramo , e di quelli di Cam- 
pii . Non mi è capitata veruna copia de’ primi , ma avendo in mano una 
de’ secondi , posso dame un breve sunto , che servirà alla conoscenza per- 
fetta della nostra antica amministrazione . Sono essi divisi in quattro libri . 
Contiene il primo le regolo ila praticarsi nelle convocazioni , e nelle sedute 
sì del Parlamento clic del Consiglio : nelle elezioni del Magistrato , e de- 
gli Uffizioli : e la fissazione delle loro attribuzioni e de’ loro rispettivi do- 
veri . Versa il secondo sulla Corte in Civile , da tenersi nel palazzo comu- 
nale , previo segno della campana ivi situata : c prescrive il procedimento 
delle cause maggiori e minori : il grado di validità e di via esecutiva da 
accordarsi alle carte pubbliche ed alle private : il rito delle citazioni , del- 
le contumacie , degli obblighi pencs acta , delle esecuzioni delle sentenze , 
della vendita degli oggetti sequestrati e simili . Vieta in oltre le opere servi- 
li , sfitto pena di rinque grani , nelle feste di S. Antonio Abbate , di S. 
Mariano , di S. Rocco , della Presentazione della Vergine ( altrimenti della 
Misericordia ) ed in qnalche altra , sebbene non di precetto generale Ecclesia- 
stico . Il terzo libro raggirasi sulla Corte della Bagliva , retta dal Camer- 
lengo col voto del Giudice , se li parerà necessario : c traccia la proce- 
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dura c le pene pe’ tagli di siepi e di alberi , pe’ guasti di seminati c di 
prati , pe’ filiti di biade , di frutta , di strumenti agnuj , di calcina e di 
pietre adunate , per le uccisioni o ferite di animali , per le auiozioni , de’ 
termini e somiglianti . I regolamenti della Portolanìa. c della Grasccrìa 
occupano il quarto libro . Quindi le proibitioni di gittarc immondezze nelle 
strade r di macerare il lino a certa distanza dall’ abitato , di fare andar va- 
gando i porci entro il recinto della Terra e gli ordini per la custodia delle 
mura c per la politezza delle fontane, con penali cerrisgiondcnti ai trasgres- 
sori . Quindi pure gli stabilimenti sulla vendila delle frutta , delle carni , 
delle robe di Pizzicherìa etc. L« nomine del Maestro Postulano , c MI 
VJJhiale de’ pesi e misure appartenevano al Duca , la cui Camera soleva 
vendere annualmente entrambi gli ulKzj .. Vi si leggono finalmente articoli 
riguardanti tutte le arti, cb' erano in Campii all’ epoca della compilavi ine , 
cioè circa il iSqo. Dall’ articolo Calzolai si rileva che ima inauravano le 
sosì dette Caccmare , per la conciatura delle pelli . Doli’ Arte della Lana 
è detto die tutti gli artieri scelgano in ogni anno -quattro Capi, uno per 
Quartiere , i quali abbiano autorità di congregarli , nel bisogno di trattare 
Alcuna cosa spettante ai Lavoranti , Filiali , Tessieri , Tintori , Purgato- 
ri , Falcatoti ... et abbiano d nostro segno o bolla , coda quale soglio- 
no bollarsi i panni , rappresentante io stemma del Comuac . 

I monumenti del secolo \ Vi . in somma a noi mostrano mia plausibile 
amministrazione civica , od abbastanza doride manifatture , Ma uè 1’ una nè 
le altre poterono reggere alle più terribili scosse del secolo seguente , nel 
corso -del quale miseramente decaddero . M’ iocombc notare in ultimo che 
alternandosi in Teramo i ventiquattro dicibili in un anno con altrettanti eli- 
gibili in un altro , ne vennero dal <56z. a risultare quarantotto Notabili , 
quattro de’ quali esercitavano la biiucstrilc Magistratura , ed il resto compo- 
neva il Consiglio : che nel 1373. 1’ Uditore G'udio-Ccsare Manforte venu- 
to in Teramo , a ricorso di qualcuue , cui il nuovo sistema non andava a 
genio , ridusse a ventiquattro i quarantotto , facendo però quidrimestrilc la 
durata del Magistrato : c die esclusi i Dottori di Legge dal numero de’ ven- 
tiquattro , operarono in modo che il Parlamento generale nel 1 5^4- rimise 
in piedi il reggimento dei quarantotto , il quale seppe sostenersi poco mena 
di due secoli» 


CAPITOLO LXXIT. 

Congerie di mali sulla fine del Vescovato di Giacomo Silverio . 

Resfiiravasi appena dalle sevizie de’ baaditi e dalle molestie delle solda- 
tesche del Pausa, quando nel i5lìg. sopravvenne grave carestìa. Se voglia- 
mo stare alla testimonianza di Rimanali «ella Topografia di Teramo , 
opera smarrita ma tenuta in mano dal Giordani , se uè sarebbe ai posteti 
tramandata la seguente memoria nel Registro della Cattedrale : Anno Do- 
mini i56t)- Mense Octobris etc. Inccjnt Civitas nostra Teramnensis- , et 
circumcirca penuriam habere , et crevit talitcr quod valuit salma frumenti 
scittcm ducatos et odo de carolenis , cioè a ragione di dicci carlini a du- 
cato, a difl’erenza del ducalo di moneta usuale, il quale costava di sei car- 
imi : et lutee jKtmria non tantum eroi e cacio quantwn crai ab homini • 
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bus . Tune tempóris erat quidam C ommissarius , prae scili m frumeii tornili, 
qui vocabatur Pcims I.ongm , qui dcdit Ediatum ut salma non valeret 
nisi certo nummo , qui erat vili pretto : sicqne stantibus praeconiis sub 
poenis gravissimi s ut ne quii venderet pluris , iute de causa , ut opìna- 
batur , orla fiiit penuria . Non è -vero però clic la carestia del i5&). con- 
tinuata nel 1370. derivasse dalla «vista economica del Bongo , perchè detta 
fn generale per tutta l’ Italia ( Murai, ad an. 1570. ) c sensibile anche 
nella nostra Captale ( Parr. t. t. p. u 5 o. ). Ma è vero die imporre cep- 
pi al libero commercia negli anni pecuniosi sia un rimedio erroneo , da ag- 
gravare il male. 

Annovero fra i disgraziati avvenimenti degli unni , de’ quali parliamo, 
i' immatura morte -del lìnea di A U'olà , seguita ai a. Aprile i 5 qi. La fer- 
mezza del suo carattere , la saviezza delle tante sue leggi gli meritarono le 
lagrime de’ popoli - Ebbe in successore il Cardinal di Gnaiwela , (li cui 
fece onorevole menziono D. Diego Alatemi de Mendozsa , Preside di 
Api-uzzo tielf iscrizione , apposta sulla porta dei Tribunale delti Iiegia Udi- 
enza in -Cliicti , nel Marzo del 1573. fu aneli’ ci Viceré di gran mente e 
d’incorrotti costumi, e rimase iu Napoli fino »1 Luglio del sS'jS. (piando 
Filippo II. il chiamò a Madrid alla carica iti Consigliere di Stato e di 
Presidente del Consiglio d’ Italia . Ben diversa figura da’ suoi due nredeoes- 
sori fece il Marchese di Monde j or , perchè non scp]>c guardarsi da scaltri 
adulatori : onde nei quattro anni c quattro mesi del suo governo , cioè fura 
agli 8. Novembre i 5 qg. ebbe a provane amarezze e disturbi. In tale in- 
tervallo noi non avemmo clic mali . 

Nel s 5 q*. si visse in allarme pel sospetto della peste , clic fficcva stra- 
gi in Sicilia , in Calabria od in qualche altra parte d’ Italia . Nel Consiglio 
di Campii , de’ 3o. Novembre (11. t. ) rimasero eletti otto Deputati vigila- 
toci : e bisogna dire die anche in altri Luoghi della Regione si stesse in 
guardia , perchè il contagio cresciuto nd 1 S7G- non vi giunse a penetrare. 
Alle inquietezze per la peste altre ne aepraggiunscro per la flotta Ottomana , 
comandata dal famosa Uccidi , la «prole effettivamente esegui degli sbarchi 
in Puglia ed in Calabria ( Porrini t. t. p. 3»8. ) . Essendo ( scrive Muzj 
dì. ult. ms. ) nel 1S76. sospetto dell’ annata Turdiesca, furano da Teramo 
tumulate due compagnie in guardia di Giulianova , delle quali furono eletti 
Capitani dal Magistrato Battista Consorti ed Angelo Montani , che dì .poi 
ritennero sempre tale titolo . Dal Libro de’ Consigli di Campii sopra citato 
risulta rlic quella Terra fu parimente obbligata a spedire gente in Ciwlia , 
sotto gli ordini del Capitano Gio. Vincenzo Tosti , c quindi a Lanciano . 
Risulta del pari che nd seguente anno tbqi. spiccaronsi da Campii tre De- 
putazioni . La prima affidata ad Annibaie Jianieri , diretta al Viceré , onde 
occhi male contro 1’ imposizione di sette ducati al giorno , e di due salme di 
legno anche al giorno , pel bisogno della fanteria Spagnuola acquartierata in 
Teramo : c contro altra contribuzione , parimente ordinata dalla Regia Cor- 
te , jier 1’ alloggiamento degli uomini d’ arme , non si dice dove . Le istru- 
zioni date all’ Oratore portavano che a Popeli troverebbe commendatizia di 
S. A. Piulrona , cui era» scritto : e die giunto in Napoli , la prima sua 
cura fosse di fare estrarre dalla Regale Cancelleria copia della Salvaguardia 
dagli alloggi e dalle contribuzioni militari accordata agli Stali Faniesiani . 
Por gli stessi inolivi , c per ottenere licenza di riaprire le porte di S. Paolo 
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e di Viola , chiuse forse nei passati sospetti di peste affine di meglio guar- 
dare le altre , verino spedito alla Regia Udienza di Ajmizao Gio. Vincenzo 
2 'osti . La terza Deputazione. , composta da Girolamo Racemi e da Olla- 
vinno Curri , fu inviata agli it. Novembre 1577. a S. A. Margarita di 
Austria , ad oggetto di presidiarle ducati quattrocento , che Campii le olfii- 
va in occasione della venuta degli eccellentissimi Signori Nipoti : dal clic si 
raccoglie che Madama allora dimoiasse o in Aquila , di cui era Goveraa- 
trice perpetua , o in Città Ducale , o in Leonessa o in Monte-Regale di lei 
feudi ; c per supplicarla » che questa sua Terra sia salvaguardata et iinmu- 
» ne da alloggiamenti et contributioui , rom' è stata per lo passato » . Altra 
Deputazione si vede spedita ai 3 . Novembre 1578. alla Serenissima Padro- 
na , jier seco condolersi della morte di D. Giovanni di dai/ria di lei fra- 
tello consanguineo . Con fino accorgimento i Campirsi rendevansi benevoli i 
Principi Farnesi , c sebbene la loro Salvaguanlia non valse ad esentarli in 
progresso dagli alloggi e dalle contribuzioni militari , come vedremo ; mire 
loro fu sempre un gran riparo , molto più iu quei tempi , ne’ «{unii la Liil- 
lautc condotta di dtcssandro Farnese , primogenito di Margarita c del Duca 
Ottavio , Governato!' Generale de’ Paesi bassi , riscuoteva i riguardi del Re 
e dei Viceré . Si fatta franchigia , le manifatture de’ panni ili lana , e i 
due mercati della Domenica c del Giovedì , furono le cause , per le quali 
Campii non solo non decadde per tutto il secolo XVI. come avvenne agli 
altri Paesi , ma crebbe piuttosto in fabbriche ed in ricchezze . A rimostran- 
ze del Predicatore quaresimale del 1579. il Consiglio proibì il mercato della 
Domenica : proibizione però , che per poco tempo fu rispettata . 

Ma salvaguardia non vi era , capace di riparare le calamità del 1578. 
Ai t 3 . Aprile soffiarono venti settentrionali freddissimi , che distrussero i 
germi già spuntati degli nllieri , delle viti , c de’ canneti . ( Muz. di. di. v. 
lez. gior. 3 . ) . Al 1. Giugno Vincenzo C orafa , Governatore delle due 
proviucie di Apruzzo , da Cbicti ordinò clic si facessero guardie , onde tener 
lontana la peste , che infieriva in Lombardia . Nel Maggio i soldati della 
nuova Milizia erano stati cliinmati a passare la mostra in Tortoreto . Ad 
altra mostra furono chiamati iu Lanciano pel dì là. Settembre , sempre a 
spese delle Comuni . In Agosto bisognò rimpiazzare i morti cd i contumaci , 
e sborsare tanti dieci ducati , quanti soldati di ciascunti Università erano 
s ati scelti jier entrare nella coui[>agn'ia de’ Guastatori : la prima cosa in 
obbedienza di Lettera Regia , la seconda iu forza d’ invito di Giovanni 
Maria Lucci, Capitano de’ Guastatori . Dimiro il 1578. morì Balta&sarre 
di Acquaviva Marchese di Ballante , utile Signore di Corropoli , Tortoreto , 
S. Omero , Poggio-Morello , e Ganzano , c Conte di Caserta . Gli succede 
Giuliantonio suo figlio , il quale un anno dopo , non piò Conte ma Vrtn- 
cipe di Caserta si disse , pel mercato che Filippo 11 . fece de’ titoli . ( Giano, 
lib. 34 - c. 1. ). Nel seguente anno 1579. piacque al Viceré Mondejar 
portare lino a quattrocento il numero de’ Guastatori di Apruzzo , oltre i 
volontarj , mediante leva forzosa , ripartita a ragione de’ fuochi , in data di 
Chicti li 3 . Agosto , da Girolamo de Luxan , Cavaliere di S. Giacomo 
della Spada e Regio Consigliere , Governatore c Capitano a guerra degli 
Apruzzi ( Ib. ) . Ad onta di tante traversìe Campii tripudiò di gioja , al 
ricevere dal Maggiordomo di Madama l’ avviso che 1 ’ A. S. era risoluta di 
recarsi in quella Terra per la prima settimana (li Settembre . Lcggousi nel 


Digitized by Google 


63 

libro de’ Contigli le disposizioni adottate ai 17. A posto , per ricevere ono- 
revolmente la Principessa , nella casa di S. Margarita ( di poi jialaxao Ve- 
scovile ) . Ai 5 . Settembre non eia per anco arrivata , giacche ancora si 
parlava -di accomodi di strade e della matrice di S. Maria - Venne effetti- 
vamente , ed ai 3 o. detto era di già partita , essendosi il Consiglio di quei 
giorno applicate ad esaminare T indennità pretesa dalla Collegiata di S. Ma- 
ria per le tavole della casa suddetta bruciate dai cuochi ài S. A, 

IL attribuzione di Capitano a guerra, die il Lttzan aggiungerà a’ suoi 
titoli , avrà fatto accorgere ai Lettori che le infestazioni de’ Banditi già fos- 
sero ricominciate. In «Setti il Preside Carrfa avea ordinato alle Università, 
ai i 5 . Settembre 1578- di perseguitare Orsino di Giulia di Sahatnecio , 
Cdangdo di Sabalucoio , Ronfio di costui figlio , Valerio tS Pietro Pao- 
lo , e Domenico Scacci*tgaUi , di Villa Faogunno , famosi delinquenti . Si 
ita una lettera dell’ Uditore Livio Margarita da Gì vitella , an data de’ 4 - 
Novctnhrc t 5 j&. , colla quale domanda al Magistrato di Campii venticinque 
•giovani bene armati di scoppette a rota. In Marzo ed in Aprile 1^79- lo 
Comuni furono occupate ad eleggere ciascuna un Mastro- Giurato ed un 
«erto numero di Giurati , ad persocutiauem ikdinrpientium . Agli 8. Maggio 
ti Preside Luxan indrizao una circolane alle Università , perdio stessero in 

r ardia e scorressero i rispettivi ierritorj , essendosi scojierti de’ fuorusciti 
Ar- Cam. n. il ), 

Subentrato ai Mandejar D- Giovanni de Zunica , Principe di Pietra- 
persia z ed al lAixan D. Ferdùuuuh de Mtindozza , aneli’ ei Cavaliere di 
S. Giacomo c Regio Consigliere.; sembra che ì banditi divenissero più arditi. 
Il* seconde , da Chicli ai io. Dicembre «579. ondino le Guardie fisse iti 
ogni Paese e V armamento dei Prati Giurati , in difesa dagli assalta de’ fuo- 
nt&iti - Lo «le*» ai 1 3 - Geonajo i 58 o. jiartecspo ai Comuni raccordo 
«onrhi oso fra Sua Santità cd il Vkenè , in virtù del quale ai Commissari 
Foutifirj permetteva» perseguitare i banditi dello Stato fino a dodici miglia 
entro R<^gue , cd ai Commissari Rcgj il perseguitare i banditi Regnicoli , 
amebe a dodici miglia entro lo Stato- Non meno che il Preside , era Corn- 
ili is cario conira delirujuentes Francesco Tontulo , Avvocato Fiscale delle 
provinole ili Apruszo , il quale da Corropoli , li 23. detto , spedì ordine 
circolare di carcerar» chiunque venisse da Teramo . Nel dì seguente il Doi- 
ior Marcantonio Fata , aneli’ ei Commissario , ingiunse da Teramo ai 
Guardiani de’ corniciai Paesi , sotto pena di quattro tratti di corda , di ar- 
restare qualunque Teramano passasse , ancorché vestito da Frate o da Pre- 
te: segno che il Fata procedeva in Città a numerose carcerazioni . Alla linea 
alci confine vegliava sui Lauditi della Marca , affinchè non penetrassero nel 
Regno , 1 ’ Uclitor Margarita : cd era in corrispondenza col Cardinale Sforza 
incaricato dell’ estirpazione dei fuorasrili dello Stato Ecclesiastico . Il Marga- 
rita trovava» in Nereto ai a 3 . Luglio , ed in (fi vi Iella ai s 5 . Perchè le 
Università sjicndessero coi minore crepacuore possibile , loro richiese copia 
ai ut cotica delle spese fatte per la persecuzione de Fuorusciti , in tempo del 
Sig. Picrantonio Pausa . Anclie il Margarita iutitoiavaei Commissario . 
Darà a rimanere nelle nostre parti nel i 53 i. , avendo da Teramo , li 23. 
Marzo , proibito il viaggiare dal Vomano al Trouto , senza il bollettino . 
Sopraggiunte però da Napoli Scipione Pillotta , Commissario generale del 
Regno , il Margarita si ritirò in Citici! ad esercitare le sue ordinarie fuuzio* 
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ni nella Regia Udienza : cd il BiUotta da Agnone diè fuora due bandi . 
Col primo, de’ 12. Luglio , dispose die le Guardie di ciascun Luogo fosse- 
ro a ragione di dicci uomini per ogni cento fuochi, e si cambiassero impre- 
teribilmente ogni giorno: c chiamò le Università rispousabiii di qualunque 
dormo fosse per accadere . Nell’ altro , de’ 27, detto , ei si esprime così r 
» HaVemo inteso il gran numero de* Fuorusciti di Campagna di Roma et 
w altri Duoghi dello Stato di S. Chiesa .a piede et a cavallo , che sono 
** Uggiti da queste parti , et entrati nel Regno , iu questi confini e Provili- 
» eie di Abruzzo , giuntandosi et unendosi con altri Fuoruscili in grossa 
» comitiva , et minacciando di entrare in alcune Città , Terre etc. » Quin- 
di passa a prescrivere una continua c rigorosa guardia , da comporsi indi- 
stintamente da tutti gli uomini dagli anni 18. ai 5 o. Andiamo debitori di 
•peste notizie all* obbligo che avevano i Cancellieri comunali di copiare ia 
libri , a ciò destinati , quanti Bandi cd Ordini diramavansi daHe Autorità 
di ogni specie . Fortunatamente ne Lo trovati nell’ archivio di Campii , dal 
*575. al *759: prezioso soccorso che viene in uostro ajuto , da che le due 
nostre principali guide Mtisj c Brunetti cominciano ad abbandonarci : auten- 
tici documenti , senza de’ quali grande vuoto presenterebbe la nostra Storia 
«clP enunciato intervallo . il libro , da cui si sono desunti i (alti compresi 
in questo Capitolo , è quello che nell’ enumerazione de’ volumi , c nel loro 
spoglio , contrassegnai col numero 12. 

Le infestazioni de’ banditi , i travagli e i dispendj, che ne risentivano le 
innocenti Comuni , basterebbero a potere chiamare infelici gli auni i 58 o. e 
j 58 i : ma vie piu infelici chiamar li potremo per altra congerie di mali , 
che li contraddistingue . D' ordine del Preside Mendozza , in data di Ciudi , 
li i 4 * Marzo i 58 o. i Magistrati Civici, dopo il giuramento c la Messa 
dello Spirito Santo , buono obbligati a scegliere i nuovi soldati della Mili- 
zia , per avere già gli antichi compiuto il servigio di otto anni . La tan- 
gente di Campii fu di cinquantaqunttro individui , de’ quali sei furono con- 
tumaci , cd aodarouo forse ad accrescere le forze de’ banditi. Intanto V Uni- 
versità dovè rimpiazzarli subito , ugualmente clic gli scartati nella rivista 
dal Preside ( Ar. Cairi, n. 3 . ) . Nel Giugoo dello stesso anno ( giusta il 
Registro della Cattedrale , da Giordani desunto dalla Topografia di R Scana- 
li ) infierì in Teramo il morbo appellato del Castrone , consistente in 
febbri petecchiali , accompagnate da violenta e convulsiva tosse , le quali 
mandavano al sepolcro dieci e dodici cittadini ai giorno . Teramo perde in 
quell’ anno oltre a mille persone , scrisse Muij ( di. di v. /ex. gioì*. 1. ) ; 
e nell* ultimo giorno di Luglio , e ne’ d«e primi di Agosto , solili freddo 
tale , che bisognò servirsi del fuoco ( gior. 3 . ) . Ciò uou ostante ebbe ad 
alloggiare in Agosto una compagnia di Gente d’ arme , comandata dal Luo- 
gotenente Pietro Jacovo da Fcltre 1 pel cui sostentamento Campii dovè 
sborsare in Settembre trecento ducati , trovati a prestito dal Camerlengo 
Ettore Picei ( Ar. Cam. h. 20. ) ; non avendo servito a nulla l’avere re- 
plicato al Commissario Gio. Vincenzo Bandone essere per allora imjtossibi- 
le il lagunare tale somma , stando i Mercanti di Campii in Lanciano . 
Appunto con la Prammatica de’ 9. Marno del medesimo anno , avea il Vi- 
ceré de Zwtica astrette le Comuni ad improntare denaro agli Ufliziali delle 
compagnie ( III. de re militari art. 7. ) da decontarsi poi dalla Scrivanìa 
di Razione en las primeras pagar : ed accordato qualche rinfranco ai Paesi 
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gravati di alloggio , non tali però da farli desiderare . Si apprese in fatti 
per vera disgrazia 1’ avviso , pervenuto a diversi Comuni dal Commissario 
Pandone , di doversi alloggiare dieci compagnie di Cavalleggieri , reduci 
dalle Fiandre e da Lombardia , spedito da Conepoli , a’ aa. Ottobre r58o. 

A Campii fa destinata la compagnia di Celate del Duca di Urbino , un 
cui gentiluomo fu presto nel di seguente a comparirvi per visitare le 
stanze . Fè d’ uopo chinare la testa , dira preiudicium salvae guardine . 
Scorrasi ora il registro de’ Consigli ( n. 3. ) . I Cavalleggieri giungono a 
Corropoli ai a. Novembre . In Campii si ammassano a furia orzo , paglia , 
e legne . Vìeue in effetti nel di seguente la compagnia col suo Capitano 
Agostino Mexia , e nello stesso giorno si propone: » Il Sig. Luogotenente 
u ii' ù venuto a parlare che i soldati non si trovano un tj ti ri trino » c chiede 
impronti . Si danno a5o. durati, indi a poco altri 4<x>-, pe’ quali Giuseppe 
Tucj Camerlengo ed Ottavio Severini Anteposto contrassero debito con 
Felice Rozzi . Non ti è denaro nella cassa comunale , eppure bisogna spen- 
dere ogni giorno per l’ orzo . I soldati pagano il vino e la carne al lor 
modo . Pandone richiede 1’ impronto di altri cento ducati . L’ Università si 
rifiuta ; ma scossa da protesta dell' Alfiere , che le addossa la risjvonsabilità , 
degl’ inconvenienti , cui si jmssono abbandonare i Cavalleggieri , li trova a 
grossa usura , sborsandone venticinque per volta , sulla speranza di buona 
risposta da Napoli. In Dicembre mancò affitto l’orzo, e fu necessario dar 
di piglio al grano . 

Ai 18 . Fcbbrajo i58i. il Commissario Pandone esigè altro impronto 
di r5o. ducati pc’ bisogni della stessa compagnia . Si rileva dal Consiglio 
de’ a 8 . Marzo che questa erasene finalmente andata con Dio , lasciando agli 
Amministratori civici la briga di ripartire «norme esito , a via di tasso 
straordinarie. Sia per le vettovaglie consumate dai soldati e dai loro cavalli, 
sia per 1 ’ epidemia dell’ anno precedente , sia per altre cagioni , si cominciò 
nel Maggio a sperimentare carestia di grano , e molto più dopo la scarsa 
raccolta del i58i. Risolse perciò il Consiglio di mettere in serbo i cinque- 
cento tomoli del ricco Monte di pietà , di ratizzare i proprictarj , e di 
provveder grani da fuori . Furano io effetti comprati in Notaresco dall* Era- 
rio del Dnca di Atri , mediante mille e seicento ducati , presi a censo da 
Isabella Lopez-Cornescia , domiciliata in Aquila : rimanendo incaricato Ot- 
taviano Curri a ritirare il denaro dalla pubblica panatica, onde estinguere il 
debito . Dalle calamità di Campii è lecito per analogia , per 1’ argomento 
anzi a fortiori , congetturare quelle degli altri Paesi della Regione , de.’ 
quali non abbiamo cosi minute ed esatte notizie . Quanto sono mai porlti in 
una Storia gli avvenimenti piacevoli e lieti , in paragone dei tristi c dispia- 
ceteli ! Eppure noi siamo follemente attaccati a questa valle di lagrime : e 
laciluicnte dimentichiamo di esservi stati posti dalla Provvidenza , dirò così , 
per alcun’ istanti a solo fine di soffrirvi , darvi prnove di nostra fedeltà , e 
ili meritare in tal modo una vita eternamente felice , per la quale il Si- 
gnore ci ha creati . 

Mentre Teramo , anzi buona porzione d’ Italia c di Europa era afflitta 
dal morbo epidemico del Castrone o Montone , Monsig. Silverio trattcrie- 
vasi , come spesso far soleva , nella sua patria : costando dal privilegio di 
patronato della Chiesa di S. Maria degli Angeli . a favore del Comune di 
Castellallo , spedito da Celano , in aedibus nostri? , agli 8 . Giugno i58o. 
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( Ar. Vesc. Pr. ben. n. 3a4- ) • Falso è però ciò clic Stefano Coletti as- 
serisce sulla quasi continua assenso di lui dalla Diocesi . Ai a. Aprile i58t. 
travasasi io Campii , avendo il Consiglio deliberato in quel giorno di pre- 
sentare un regalo al Vescovo venuto in questa Terra . Ma sentendosi ei 
yeuir meno la salute del corpo , si avvisò di recarsi in Napoli , a line di 
airarvisi : e dove , ad onta della raffinatezza dell' arte medica , la morte la 
uccise ai aC. Settembre dello stesso anno . Il Corsiguani aggiunse all’ edizio- 
ne di UglieJli fatta in Venezia nel 1717 . il seguente epitaffio, esistente 
nella Chiesa de’ PP. Celestini di Celano : Jacobo Silverio Piccolominco 
Therami Principi , Comilique Risentii , S. Secundi et Turris Majoris 
perpetuo Commendatario , Generis nobilitate , Pirite interritale , Vivati 
Jutmanique juris , et aliarum disciplinarum eruditionc insigni , ac liberali- 
tate singolari : Qui cinti Therami in magno Civium dissidio t unii ih tu j ite , 
somma cum omnium laude annos XX Pili. rejcisset Ecclesia»! , multis 
in Concilio Tridentino laboribus egregie susccptis , Neapoli vita fiuictus , 
magnum sui desiderium omnibus rcliquit . Pixit Annos LUI. menses Pi. 
dies XP. Obiit sexto Kal. Octobris MDL\ XXI. Alexander Silvcrius 
Piccolomineus Trai, ex testamento Imercs , bue ossa reducenda curavit , 
et sua impensa mocslissimus posuit . 11 Necrologio ( ha un notanicnlo fra 
le schede di Auliuori ) contiene lungo elogio di lui per la grandiosità , be- 
nignità , per le spese e legate a vantaggio della Chiesa , e per avere amplia- 
lo 1’ Episcopio , verso la piazza del Mercato , dal pianterreno al letto . 

CAPITOLO LXXT. 

Pese ovato di Giulio Ricci . I mali della Regione continuano . Origine 
della giurisdizione in Regno de’ Pescovi di Montalto e di Ripatransonc . 

Alla vacante Chiesa Aprutina Gregorio XIII. trasferì nel i58a. GIULIO 
Rieci , Vescovo ( tra i conosciuti ) LUI. già Vescovo di Murano , ed in al- 
lora di Gravina , di patria Fermano . Ai 33 . Maggio era pervenuto alla 
nuova Diocesi o era per giungervi , poiché nel Consiglio di Campii si desti- 
narono in quel giorno due Deputati ad informarlo sulla questione, clic agita- 
vasi fra quella Terra , c le altre di Giulia c Civitclla , circa la seconda 
Seggia . Sj nodum celebrarli ( scrive Ugbclli ) : vir vitae vcncrabilis , et 
onmi genere scientiarum crudilus . Clic veramente Ricci celebrasse un Sino- 
do , lo rileviamo dagli atti di Visita del i58q. ov' è spesso citato ( Ar. 
Vcsc. Voi. 78 . ) c dalle bolle spedile nello stesso anno dal Capitolo per 
le parrocchiali di S. Biagio in Canzono c di S. Malia delle Penali , 
nelle quali si fa menzione degli Esaminatori Sinodali ( Ar. Cap. n. 61 . ) . 

Al pari di Ughclli , il nostro Stefano Coletti loda la pietà c la dottrina di 
Monsig. Ricci : » non si dilettò di numerosità di Clero , ma quelli jiociii 
» che avea , li vnlea buoni e dotti . » Aggiungono entrambi clic Sisto V. 
gran promotore de’ Marclicggiani , il creò Viccgcrcnte di Roma. Volendo vi- 
sitare la Diocesi nel i583. ci si recò , prima di ogni altro luogo cd in 
tutta fretta , a Rocca S. Maria : affine di pacificare gli uomini di villa Ria- 
no , eh’ erano fra loro in sanguinose inimicizie ( Ar. Vcsc. Voi. 35. ) . 

Nell' anno , in cui Ricci prese possesso del terzo suo Vescovato , era 
Regio Gipitano ossia Governatore di Teramo , t eccellente D. Biagio du 
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Vegha , il quale col suo Assessore magnifico Dottore Gio. Domenico Sen- 
zio , teneva corte nel palazzo Criminale , Sestiero diS. Leonardo. Cosi un 
istru mento di Not. Muzio Tosi . Alloggiava a quel tempo in Città la com- 
pagnia di D. Rodrigo Zaòatta di Cavallcggieri ; nè altri alloggi mancarono, 
almeno fino al perchè in un Registro parrocchiale, conservato nell’ ar- 

chivio Capitolare ( n. 72. ) s’ incontrano , dal i58i. fino all’anno suddetto, 
non pochi matrimonj di soldati Spagnuoli 0 Fiammcnghi . Nè anche nc 
mancavano agli altri Paesi . Due compagnie di cavalli stanziavano in Cam- 
pii nel Maggio i58a. come dal libro de’ Consigli ( n. 3. ) , ov’ è a vedere 
1 angustia di quel Comune per la mancanza di orzo , di paglia , e di dena- 
*?• 0011 ostar, l e ecco A scarno Malignarli a riconoscere quanti orzi vec- 

chi si trovassero iu ciascun Luogo , e quanti se ne potessero mietere pel 
30 . Maggio , giorno in cui avea a cominciare il passaggio della Cavalleria , 
®^ nata * marciare per la Fiandra ( Ar. Cam. n. 12. ) . Lo stesso anno 
i 5 o 2. è celebre per la correzione del Calendario , una delle lodevolissime 
°P^ re <|i Papa Gregorio XIII. Ai 3i. Agosto il Preside Mendozza inviò 
k Uni . VCTSl1 * * Du °vi calendarj stampati , e prescrisse che il giorno 5. Ot- 
tobre si avesse a numerar i5. Scomparvero dunque dicci giorni , affinchè la 
-t asqua , e le altre Feste religiose corrispondessero ai veri calcoli astronomi- 
ci . Tutto ciò è notissimo , ma non è noto ugualmente come nel rincontro 
Si regolassero le Finanze . Si aveano a soddisfare le imposte e si aveano a 
P 8 ?* 1 * 6 gl* stipendiati pe’ dieci giorni omessi ? Bella fu la decisione della 
Camera della Sommaria , del primo Marzo i583. Volle che si ritenesse il 
soldo agl' Impiegati pc’ dieci giorni non corsi , e che si pagassero al Fisco i 
pesi ordina rj e straordinarj , ed i donativi , come se i giorni medesimi fos- 
sero corsi ( Ihid. ) . 

Alle interne tabulazioni accoppiavasi spesse volte nelle stagioni estive il 
timore degli sbarchi de’ Turchi . Il Preside Mendozza agli 11. Giugno 
i583. ordinò ai Capitani delle Milizie provinciali di tener pronte le compa- 
gnie a correre alla marina «1 primo avviso ; giacché dava a sospettare la 
flotta di UcciaR , salpata da Costantinopoli . Or parve in Atri vedersi in 
alto mare gran numero di vele : il che divulgato , Diomede Graziarli di 
Civitella , Capitano de 1 Militi Civitellesi e Camplesi , corse alla testa di essi 
alla spiaggia , ai 4* Luglio s ma tutto si ridusse alla paura ( Ib. ) . Non 
fa ugualmente chimerico il male della gragnuola caduta ai 17. Ottobre , 
la quale diminuì di un terzo la raccolta dell’ uva e dell’ oliva , giusta il 
Registro delia Cattedrale citato da Riccanali . Potè ai Teramani servire di 
distrazione dalle loro angustie il passaggio di Monsig. Densa , Vescovo di 
Ge/ù nella Media , venuto in Europa nel i583. a rendere omaggio da 
parte del suo Patriarca al sommo Pontefice . Disbrigatosi da Roma , ei 
transitò per la Città nostra , e vi dimorò tre giorni nel Convento di S. Do- 
menico , per essere frate dell’ Ordine de’ Predicatori . ( Mui. di. di v. lez. 
por. a. ). Se vogliamo stare alla fede di Riccanali, nel seguente anno i584- 
ai fj. Giugno , una grandine ancor pii terribile avrebbe desolate le cam- 
pagne orientali e meridionali di Teramo , i territori & Forcella , di Valle 
5. Giovanni e di altri Paesi : ed il buon Vescovo Ricci , per placare la 
divina giustixia , andato sarebbe colla croce snl dorso , processionalmcntc col 
Clero c col popolo , per tre giorni continui , a visitare il SS. Sagrainmlo 
««posto nelle principali Chiese della Cittì . Pur non di meno dai 26. Ole 
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tali re toccò a Te rampi il sopraccarica di alloggiare le .compagnia' di fanti 
S|>ag» unii de’ Capitani, Pegna e Specchio. Quando Cario Gambaóorta \ 
Governatore degli Appuzzi , vide esausta la Città', ov’ ei pure passò i dm) 
ultimi «tesi del t 584 ., allora astrinse a prestiti forzosi le couviciire Universi- 
tà ( Ar. Cani. n. 12. ). Fu forse effetto della grandine e del consumo 
delle soldatesche lo sperimentarsi qualche cavezza di viveri , nè solo nel 
i 585 . ma eziandio nel i 58 tì. ( Ih. ) al clic ccgitribair dovea 1 ’ abbandono 
delle campagne per le infestazioni de’ banditi e per la gelosia del Governo , 
come or ora vedremo. ; j, . , 

Avvennero di questi tempi quattro cambiamenti, tre nel temporale rug- 
girne , ed uno nello spirituale . Primieramente la Contea di Molitorio passò 
ad Antonio Carafa , Marchese di Mootcbcllo , per morte del giovane Con- 
te Alfonso di lui nipote seguita ai a 3 . Marzo i 584 . a causa di ferita rice- 
vuta in duello nel di precedente ( Antin. tom. 4 - p- 370. ). Un anno 
dopo vedesi passata ad altra famiglia , giacché Ldio Caracciolo , utile Si- 
gnore di Montorio, nominò a quell’ Arci pretura , vacata per morte di David 
Carici , Domizio Cancrini , bollato dai Canonici , ai 12. Luglio 1 585 . 

( Ar. Vose. Pi-oc. di Coll. n. at„ ). Nell’anno seguente Campii c gli al- 
tri Stati Famcsiani mutarono |>arìmeute ] ladrone . La Duchessa Margherita 
avea fino dai ai. Febbrajo 1082. comprata Ortona pel prezzo di cinquanta- 
quattro mila durati da Orazio di Lanojn , , ed ai 2(1. Marzo ne avea fatto 
prendere il possesso , a nome del Duca Ottavio , dall’ Uditore Gio. Battista 
Bajardi . Allettata dall’ amenità del sito, ella cominciò a dimorale i , par- 
tendone (U rado , finché ai 1S. Gcuuajo ìotìtj. ve la colse l’inesorabile pan- 
ca . Il Brunetti ( Lib. 2, p. Gg. et 70,) suddito de’ Farnesi , e ben infor- 
mato , notò anche 1’ ora , clic fu la 17. c 1’ autorità di lui due preferirsi a 
quella del Muratori , il quale riferì la morte di Margherita al mese di Feb- 
brajo . Ai 18. Settembre dolio stesso auso le terme dietro Ottavio di lei 
consorte , onde ereditò gli Stati di entrambi Alessandro loro primogenito ,- 
clic frattanto coprivasi di gloria militare ne’ Paca bassi e nell’ .Elettorato di 
Colonia . Se l’ immortale Annalista Italiano potè trascorrere in lievissimo fal- 
lo , punto non isbagliò nel breve elogio di Margherita » Principessa ( ei dice ) 
w che colla sua amiuirabil saviezza e pietà compensò i difetti della nascita , 

» e lasciò dopo di se una gloriosa memoria . » Una luminosa prima di 
pietà ella diede nell’ ultimo testamento do’ 3 . Geunajo i 586 ., col quale legò 
all’ Università di Campii tre mila ducuti , con legge che si censissero a’ cit- 
tadini , c che delle annualità si erogassero limosine ai poveri del Comune , 
metta nella festa dell’ Ascensione del Signore , e metta nel giorno dell’ As- 
sunzione della Vergine . Simile beneficenza esercitò con altre quattro princi- 
pali Comunità de’ suoi Stati di Apruzzo : .Penne cioè , Città Ducale , Mon- 
teregale, e Leonessa . Trattenne alcun poco la Camera Famesiana ad adem- 
piere i legati , pagandone però puntualmente gl’ interessi . Ma in Dicembre 
del i 58 g. erano già stati soddisfatti , perche con Ire istrumenti di Not. 
Giovanni Pitti , ducati mille di Madama d’ Austria , che sia in Cielo , 
furono censiti a Gio. Maria Maccabei , altri mille ad Eusebio Brunetti , 
cd altrettanti a quattro contadini : tutti per 1’ annua rendila dell’ otto per 
cento { Ar. Cam. u. 4 - ) • La pia disposizione venne per luugo tratto di 
tempio esattamente adempiuta , anche quando , per le solite fatalità de’ corpi 
morali , i caputali cettsi eransi perduti : e si fissarono tra le spese ordinarie 
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comunali annui ducati cento cinquanta , perchè ( si pretese ) il cinque per 
cento è 1’ equo interasse . In seguito , affinchè 1’ adempimento del Legato 
riuscisse mori gravoso al Comune , alle due distribuzioni sunngaroasi i defal- 
chi nelle collette delle più povere famiglie ; eli’ esser limosine aneli’ essi si 
disse . Circa i tre quarti del secolo XV’UL sì fatta surrogazione non incotta 
tré it genio dd Consigliere Carusi , delegato degli Stati Farnesiani , il riga- 
le disi ose che dei cencinquanta ducati , novanta se ne distribuissero in I41110- 
si.-.e , metta nel Sabato Santo e metta Della vigilia di palale , c cogli ai- 
tai cessante ai' (bruisse in ogni anno la dote a quattro povere orfjuic. Tale 
disposizione ebbe effetto per una ventina di aum , dopo de’ quali , avendo 
la note generali disgrazie ideata una mortale ferita alla regolare amministra- 
zione ed alle finanze de’ Comuni ; limosine c maritaggi , ora in tutto or in 
parto , si misera da banda- L’ ultima distribuzione delie limosini; à fece 
nella penuriosa annata del i8o3. 

Il tetv.o politico cambiamento riguarda Colonnella , di cui fin dal ìóaA. 
vedemmo Barone Benedetto Rasalcs . Era egli vece Ilio , puro vivalo sareb- 
be altro poco , se i banditi , trucidandolo nella pròpria di lui casa , Oppi- 
datiii non distentientibùs , nel iS8d. non gii avessero risparmiate le uoje 
e i dolori dalla decrepitezza . Circa 1’ epoca stessa , Colonnella vide assegnarci 
H liceo benefici» 'di S. Giovanni in Cosane ( con Chiesa verso i conimi con 
Correjxdi ) r al Collegio de’ Maroniti in Roma , diretto dai Gesuiti, dietro 
premure di Claudio Acquarvi a. Gcnaule della Compagnia . Le scorrerie 
appunto de’ banditi nel 1 588. tenevano in tali aogustse e dispendj i Paesi , 
che. loro non veniva (a voglia , come per kt passato , di entrare in brighe 
per un palino più o ua [alino meno di territorio . Era ripullulata tra 
Ci vitella e Campii la questione sul confine de’ rispettivi lenimenti alla 
montagna : ma ia Ottobre di detto anno rimase amichevolmente sopita , e 
dai Deputali di ambedue le Comuni si apposero i termini murali ( A. 
Cam. li.. ) . i 

La mutazione finalmente , che concerne T Ecclesiastico governo , ha la 
seguente origine. Sisto V. onorar volendo Montalto sua -patria , la dichiarò 
Città Vescovile nel i586- con bolla de’ i4- Novembre, la quale cominria 
Super universa*. Principal. fondo e dote del avello .Vescovato fu la Badia 
di Moulesanto, vacata ai 37. Luglio dello stesso anno per morte di Niccolò 
di Aragona nobile Napolitano , Vescovo di Ascoli : assegnata in perpetuo ai 
Vescovi di Montalto, una con tutte le giurisdizioni ad essa appartenenti . 
Pur sembrando a Sisto che tale assegnazione non si fosse spiegata colla do- 
vuta precisione nella citata bolla , die fuori ai i5. Maggio j588. il Motti 
proprio : Nuper de cartis causa , nel quale la espresse coll’ ultima chiarez- 
za . Quivi, ordinò che tutte ; le Chiese e popolazioni , in qualsivoglia moda 
dipendenti dalla Badìa di Montesanto , si considerassero staccate dalle diocesi 
di Asooii e di Teramo , 6, formassero una parte integrante del Vescovato di 
Montalto. Or perchè il 1 Vicariato curato di Montesanto cstcndcvasi al villag- 
gio ili S. Andrea : perche la cura di S. Felicita alla Rocca era annessa, 
ai Priorato di Ripa e questo dipendeva dagli Abbati : perché 1’ antico Mo- 
nastero di 5. Mariano alla Nocella era stato una volta subordinato all' altro 
più cospicuo di Montesanto -. perchè uon mancavano colori per riguardale le 
Chiese di S. Giacomo di Battaglia , di S. Maria a Pastigliano , di S. 'Gio- 
vai unr a .C astigiani a c di S. Patcraiano ai Piancarani , come dipendenti all’ 
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Abbate secolare e dalla Collegiata di S. Mariano : c perchè le parrocchiali 
di S. Andrea a Floriano , e di S. Maria ad Eremum eransi conferite da- 
gli Abbati di Montesanto ; perciò le ville di S. Andrea e di Rocca S. Fe- 
licita , nelle pertinente di Civitella : il Quartiere di Nocella , e le ville 
Battaglia , Pagannoni ( superiori ) Paduli , Piancarani , Floriano e Penna , 
nel Comune di Campii , rimasero scissi dalla Diocesi Aprutioa ( chi avreb- 
be voluto disputare sn di uno statuto di Sisto V ? ) : ugualmente che resta- 
rono strappate dalla Diocesi Ascolana le ville di Civitella di Ih da Salino , 
ed i Castali di Faraone e di S. Egidio . In tale modo venne turbato il 
limite tra le due antichissime Diocesi , il quale da maestro a aettentrione 
era stato invariabilmente , dai primi secoli del Cristianesimo , il cono di 
detto fiume . 

V orìgine della giurisdizione di Montalto in Regno mi chiama a dir 
qualche cosa se quella di Ripatransone, parimente estesa nel Regno, tuttoché 
meno considerevole cd anteriore di quindici anni . Il Pontefice S. Pio V. 
erigendo il Vescovato di Ripatransone, ai 3 o. Luglio i 5 qi. svelse parecchio 
Terre , fra le quali in primo luogo nominò Colonnella , dalle Diocesi di 
Fermo , di Ascoli e di Farfa : ed esentò la novella Diocesi a jurisdiclione 
et superioritate Firmani , A pattini , et Asculani Episcoporum , nec non 
Abbatti vel Commendatarii Monastero Campi Fedenti , Ordititi S. Bene- 
dicti , Nuilius Dioecesti , eie. vel alterius Episcopi , Capitali , Abbaiti , 
et Monasterii , qnibiu in totani vel in partem subesse dignosctiur eie. 
F olumus a utem quod Firmanne , A pralina e et Asculanae E cele siti , ac 
Fatfensi et Campi Fellona Monasteriis etc. quotai bona temporatia , si 
(pine in dieta loca ab eti separatis etc. habent , nullum praejudicium in- 
feratur . Cosi copia autentica della bolla , esistente nel nostro archivio capi- 
tolare , il cui occhio esterno dice » Presentata contro il nostro Capitolo 
» Aprutino , per le Chiese che abbiamo in Ripa . » ( n. 4 °- ) • Queste , 
per quanto io sappia , erano tre : una sotto il titolo di S. Maria , 1 ’ altra 
di S. Pietro , c la terza di S. Benedetto , dipendenti dalla Badia di S. 
Atto . Sia per qualche unione di esse , sia per altra ragione , il Monastero 
di S. Chiara di Ripatransone avea sino al 1571. pagala un’annua prestazio- 
ne al Capitolo . Le riferite Espressioni della bolla renderono ben tosto le 
Monache restie al pagamento''. Pure a via d’ insisterne e di liti , lo fecero 
fino al 1647 : ma non si trovò modo di spuntarle in appresso , ad onta 
dell’ espressa riserva de’ temporali godimenti , non dimenticata da Pio . Ecco 
il leggiero danno, clic a noi derivò dall’ erezione del Vescovato di Ripatransone. 

Non cesi dalla creazione della Sede di Montalto , c per la diminuzione 
eh’ essa portò alla Diocesi Aprutina , c per lo strano miscuglio delle due 
giurisdizioni ne’ quartieri e nelle ville di Campii . Monsig. Ricci dovè se- 
gretamente digrignar forte i denti : ma altri rammarichi prepara vanti al buon 
Prelato. Per la scarsa raccolta del i5f)0. ci vide immerso il suo popolo 
negli orrori di fiera carestia . Gli Amministratori di Campii preaero a censo 
dal Sig. Fìnccnzo di Arquaviva tre mila durati , coi quali Claudio Bossi 
andò in Puglia a provvedere granaglie ( Àr. Cam. n. a. ) . Molli coloni ri- 
lasciarono le terre al Capitolo , per mancanza di semenze ( Ar. Cap. n. 
19. ). I Massari e Reggimenti di Tarano ai ao. Settembre i 5 go. suppli- 
carono il Capitolo a jierincttere che i Priori delle confraternite del Sagra- 
mento c della Madonna improntassero all’ Universi ti gli avanzi di cassa , 
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per benefìlio della povera gente ( Hi. ). Se ai tempi nostri sono più rare 
le carestie , ciò procedo ( Muratori ridette ) dall’ introduzione , e dilatata 
coltura del grano Turco , che spesso supplisce alla mancanza del frumento . 
Piò die mai e in maniera disusata ( ci prosieguo ) si provarono nel verno 
del 1091. i terrìbili morsi della fame in Italia ed andie fuori, dì manie- 
ra eòe non altro che {Manti e grida si udivano per ogni parte . Gio. Cola 
Cordi pertanto , Pietro Urbani , Incocco di Furia , Luca di Ferrante 0 
gli altri Grascicri di Teramo nel iSgi. meritarono le lodi loro .'ale da 
Muzj ( di. (j. ms. ) >* potendosi con verità dire che il terzo delle genti di 
» Teramo sia vivo per opera loro , non facendo conto de 1 disagi, degli ospris- 
» simi tempi d’ inverno , non dei pericoli delle immote , non dualmente dei 
» ladri coperti , nè di ladri pubblici j che a quel tempo abbondavano , per 
w condurre grani ed orzi nella Città . » Alla carestia , come di ordinario 
avviene , tenne dietro perniciosa epidemìa . E la mortalità fu si grande 
( scrive Muratori ad tur. i 5 gi. ) negli Aprazzi , nella Marca , ed altrove , 
che per mancamento di chi lavorasse i terreni , La penuria continuò anche 
da 11 innanzi. Solo in Teranro , nel r 5 yr. morirono circa mille persone 
( Muz. di. di v. lei. gi. 1 . ) . Non è poco che in anni cotanto critici vi 
si mantenesse la Stamperia de’ fratelli Isidoro e Lepido Facj , introdottavi 
per cura de’ Sigg. del Reggimento , ove nel i 5 gi. s’impresse l’opera del 
nostro Muzio , intitolata U Padre di Fameglia . 

Al mal umore , che nell' animo del Vescovo Ricci doveano produrre i 
pubblici mali , uuivasi quello che a lui cagionarono le discordie col suo Ca- 
pitolo . Sembrandogli uu abuso che questo conferisse non pochi beneficj , 
nuche curati , si die a molestamelo a tutto potere . Credendo che il Vicariò 
Generale dovesse precedere all' Arcidiacono , anche nel coro ; all’ ArciJiacorro 
proibì nel iSÓg. di sedere al primo stallo , cioè a destra della Sede Epi- 
acopale , sotto pena d’ interdetto . Sopra ambedue questi capi , il Capitolo 
portò doglianze ai sacri tribunali di Roma . 11 Dot. Sante Tancredi di 
Minno Vicario Generale spinse, piò avanti le cose nel r5t)0. avendo de- 
cretato che il Capitolo non potesse congregarsi , senza la licenza e l’ inter- 
vento di lui . Pretensione cosi strana inasprì gli animi dell’ Arcidiacono e 
de’ Canonici , che presentatisi in corpo . insieme col Not. Giovanni di Febo , 
un Giudice a contratti c più tcstiinonj al Tancredi , ad a Not. Claudio 
Cichetta Mastrodatti delia Curia Vescovile , loro esibirono , ai 4 - Aprile 
istanza di nullità avverso quel decreto , e cumulativamente di appello allò 
S. Sede e di suspicione : di che fu pronto il di Febo a rogare pubblico 
atto ( A r - Cap. >»• 4 °-.) • Rolla 1 ’ armonìa fra il capo c le membra , co- 
mincio al Ricci -a divenire rincrescevole il soggiorno di Teramo, e tanto che 
andò a piantare dimora iu Campii , nella casa detta di S. Margarita , ove 
le date delle sue bolle ce lo additano , senza interruzione , dal Febbrajo 
1091. fino ai 3 . Luglio 1590. cioè sino alla morte, la quale dovè accadere 
pochi giorni dopo; avendo il Capitolo Aprutino ai i 4 - dello stesso mese 
nominato e patentato Vicario nella Sede vacante Fdippo Ursini di Cermi- 
gnano . Alle sjioglie di Mousig. Ricci fu data onorevole sepoltura , a spese 
del Comuuc di Campii , vicino al Battistero della Collegiata di S. Maria in 
Flotta , ossia a piè della navata del Vangelo : ove anche oggi quei Canoni- 
ci cantano un Libera nelle assoluzioni sopra i tumuli , nel giorno della com- 
memorazione di tuli’ i defouti . Prccedè di due mesi al Vescovo Ricci nel 
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viaggio dell’ eternità Gio. Girolamo I. Duca di Atri , morto m Maggio , e 
seppellito in quella Cattedrale ( Ar. Vesc. Pr. benef. n. 190. ). Entro 
il medesimo anno i5ga. libello , di lui figlio e decimo Duo» y «0U alla 
Regia Corte il rileiio pe’ seguenti feudi della nostra Regione : Cantano' 
( quantunque l’utile dominio ne fosse alienato ) Guardra-Vomana ( andi’ 
essa alienala ), Forcella , Castel vecchio ad alio , Notaresco, Mono, Mon- 
tepgano , Mosciano , Gintianova , Montagna di Roseto , Valle-Castellana ^ 
Torano , Montone , Controguerra e Cantalupo . Mancano anche qui Castel- 
vecchio a basso e Ripattone , che Giustiniani ci fa sapete- essere stati ven- 
duti alla famiglia Ualignani , per sette mila ducati . -q 

■ . ; .1 . t ;• « 

CAPITOLO LXXVÌ. 1' 

yìcende de’ Sonditi , sino alla morte del famoso Marco di Sciami. 

Molti c gravi mali accompagnarono il Vescovato di Ricci , eppure ci 
resta a parlare del più grande fra essi . Non era spirato ancora il governo 
del Principe di Pictrttpersia , ed i fenditi erano ricomprai . Il Preside 
Mendozza , ai 3. Giugno i58a. ordinò ai civici Magistrati di mettere guar- 
die siifficienti , sotto pena dì aver eglino altrimenti a rifare i danni che 
ti inferissero : » perchè mtendemo che in alcuni Lochi di queste a noi de- 
si crete Provincie si sono scoperti Fuorusciti in gran numero . » Lo stesso 
venti giorni dopo dispose la nnnovaxione della Giura , volendo che si er- 
gessero in Frati Giurati soggetti affitto diversi da quelli, che allora serviva- 
no : « stante il rumore di tanti Fuorusciti , che s’ intende essere da ogni 
» prte . » E perche i banditi non avevano posti fissi , ma scorrevano da 
luogo in largo , ci pnsò dar loro una caccia generate in entrambe le prò— 
vmeie in un medesimo giorno . A tal fine diresse da Cbieti , li 3o. detto , 
circolare a tutte ]c Università , nella quale prescrisse che si allistasscro ed 
armassero tutti gli uomini dai 18. ai i’r. anni : ed acchiuse altra lettera 
sigillata , da aprirsi nella mattina di Domenica 3<J. Luglio . Questa venuta, 
si apri la lettera dai Reggimenti , c si trovò clic avevansi a suonare imraan- 
tincuti le campane a martello , e che gli allistati doveano subito uscire pr 
«correre i ospitivi territorj per otto giorni continui , ed arrestare le prso- 
ne siapette o sbandate . Poco trateimc il Mendona ad accingersi ebe niun 
capitale far si picca di tanti timidi ed inetti , compresi nel generale alli- 
stamento ; onde stimò bene farne delle Scelte , e costringere i Comuni ad 
armarle di arehibusi , ed a fornir loro polvere e pile . Obbligo delle 
Scelte era di tenersi pronte alle chiamate de’ Commissarj , di far la guardia 
del proprio Paese , c di girarne il territorio , almeno una volta pr settima-, 
na . Un bando degli 8. Agosto ci mette a giorno de’ nomi de’ banditi . 
Tralasciando (jueili che infestavano le parti di Chicli e specialmente Ate*- 
sa , e gli altri che annidavansi nell’ Aprano Aquilano , segnatamente presso 
Amatrice , due comitive inquietavano la nostra Regione . La prima sotto la 
direttone di Urtino di Sabatuccio e Nonno di Sabatuccio di Faegnano, com- 
ponevasi da tredici Teramani , da molti di Valle- Castellana , Montagna di. 
Roseto e .Inanella , da non pochi di Poggio-Valle , da quattro di Putignano, 
da due di Foraarolo , da uno della Macchia del Conte , da un altro di. 
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Rinno c da un Civitcllcse . La seconda ubbidiva a Giulio Cesare. Rosales t 
fratello del Barone di Colonnella , c costava di soli Colonnelle*! . II Mentir- 
la gl* invitò tutti a presentarsi entro un mese , gitale classo , ci dichiarò che 
si sarebbero considerati come Fuorgiudicati . Un solo Teramano prolìttò 
dell* invito , quindi il Mendozza fulminò contro tutti gli altri la fuorgiudica 
da Chicli , al primo di Ottobre : proincltondo pciò indulto a chi fra i ban- 
diti uccidesse o consegnasse un compagno . Passi inutili , ugualmente che 
P invio dell’ Uditore Gurcio Cavala , colle attribuzioni di Commissario 
conira dclinquer.tes , il quale chiamò le Scelte pel 18 . Ottobre a Cononoli 
e pel 29 . a Montoiio , senza che avesse poi fatta veruna prodezza . Nei 
dnc ultimi mesi del i58a. Mendozza spedì altri ordini e perchè stesse sem- 
pre una sentinella ne’ campanili per suonare ad armi , al primo comparire 
de’ fuorusciti : e per avvisare i Paesi murati di essere stratagemma de* ban- 
diti il fingersi talvolta gente della Coite , onde avere libero V ingresso , e 
campo di trasportare le persone più ricche , pel rilascio delle quali esigeva- 
no poi considerabili somme : e per obbligare i proprietari delle case rurali a 
denunciare i fuorusciti , che vi si fossero fermati , sotto pena del dirocca- 
mento di esse ; e per frenare gli abusi , co’ quali i commissionati del (in- 
verno , in persecuzione de' banditi , angariavano i miseri Comuni ( Ar. 
Cam. n. 12 .). 

Quid vlic Decadeva tra noi , più o meno accadeva nelle altre parli del 
Regno , come costa dalla Prammatica quinta de Exulibivt , pubblicata ai 
22 . Luglio i583. dal Duca di Ossuna , subentrato al Principe di Pietra- 
peisia nel Novembre del i58a. , giacche Filippo II. rcnduta aven triennale 
la carica di Viceré. All’ epoca della pubblicazione della Prammatica i ban- 
diti , die scorrevano gli Apmzzi , montavano a circa 3oo. tia Marcheggiani 
e Regnicoli , divisi in Comitive ( Ar. Cam. lb. ). Figurava tra i capi il 
Rosales , come si e detto, perché sebbene verso la fine del i58a. avesse 
ottenuto il Guidatico o Indulto , ad interposizione del Duca di Airi , con 
obbligo di rendere al Governo segnalati servigj; pure era ben presto tornato 
al primo mestiere , ed ecco quale n’ era stato l’ incentivo . Fra incappato 
nelle ninni delle Forze Pontificie nella Marca il fimi giudicato Furie di Mail- 
lo di Colonnella , e volendosi fare ia consegna del reo alle Auto; ila del Re- 
gno , era andato n prenderlo ai confini il Luogotenente de’ soldati di campa- 
gna con forte scoila . Non ebbe* cuore il Rosales di vedere tratto al sup- 
plizio 1 ’ antico commilitone , onde postosi nuovamente alla testa de’ suoi ('o- 
lon ri elicsi , assalì la scorta nelle vicinanze di Civitclla , uccise un soldato , 
spogliò di armi e di cavalli gli altri col loro Tenente , e liberò il di Mau- 
lo . Andò nelle furie il Preside, e coti bando de’ i4- Gcnnajo i5S3. annul- 
lò il Guidatico, e mise sul Rosales la taglia di mille ducati. Quindi contro 
di lui, e contro glrìiltri pei turbatori dell’ ordine pubblico spedì 1’ Uditore Rie* 
Cardo . Renedetto Mongolie di Kholi frattanto , il più famoso bandito del 
Regno, cacciato dai contorni della sua patria, crasi gittato negli Api uzzi con 
Franccscantonio e Matteo Sautoleno del Levano, con Pietro Leve se e con 
nitri insigni scolorati . Mendozza , ai 20 . Ottobre , con corrici! ne informò i 
Paesi , ordinò guardie . perlustrazioni , e rimise le filiazioni del Mungono 
e «le* principali di lui socj . Se abile disegnatore sapra mettere a profitto i 
connotati , ch’esistono nel citato registro ( Ar. Cam. n. 12 . ), avremo i 
riti alti approssimativi di quei celebri ribaldi . La paura di costoro o Tetti 
10 
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realmente cadere malato il Riccardo , o gli consigliò a fìngersi tale . Certo 
si c che circa il a5. Ottobre si ritirò a Chicli . Dopo di lui s’ incontra 
Gonsalvo Lerma , col titolo di Commissario Generale contro i Fuorusciti . 
Ed ecco nuora sorgente di angustie per le malmenate Comuni . I Commissa- 
ri , i Capitani di campagna , ed i Bargelli , in colonne mobili contro i 
Fuorusciti , ansi che cimentare la pelle, trovavano più espediente il fermar- 
si ne’ Luoghi abitati . Teramo si dolse di ciò , e della forza che facevasi ai 
Frati Giurati di militare fuori del proprio territorio , col Viceré di Ossu- 
ta , da cui ottenne Salvaguardia per entrambi gli articoli ( uon sappia- 
mo di quale e quanta efficacia ) in data de’ 3i. Dicembre iodi, sotto pe- 
nale di mille ducati ( in Are. Civit. ) . 

11 Lerma da Amatrice agli 8. Marzo i584> diè istruzione alle Genti 
armate ed agli Amministratori di arrestare qualsivoglia persona , la quale 
viaggiasse senza bollettino ; dappoiché ì banditi del Regno sovente travestiti 
passavano alla Marca , e vice versa , specialmente per la via di Acquata • 
Al Lerma subentro Giovanni Grandi , che da Carpineto scrivendo ai nostii 
Comuni , in data de’ a<5. Giugno , perchè mandassero rinforzi di gente a 
Notar Astolfo , Commissario subalterno postato al fiume V ornano , pare 
che voglia scusarsi col dire : » non potendo 1’ Illustrissimo Sig. Governatore 
» remediare con li Soldati ordinai] , salariati dalia Regia Corte , essendo li 
» Soldati pochi , et il numera de’ Fuorosciti grande . » Il Gavcmuiorc , os- 
sia Preside Mcndozza , malcontento de’ procedenti Commissarj , altro nc de- 
stinò nella persona di Prospero Genovese , uno degli Uditori della Regia 
Udienza delle Provincie di Apruzzo , il quale da Città S. Angelo , li (j. 
Ottobre , impose alle Guardie de’ Paesi di non lasciare estrarre più di un 
rotolo di pane e di una cara fa di vino per ciascun uomo , che andar do- 
vesse a lavorare in campagna ; poiché , a suo detto , i fuorusciti erano ali- 
mentati nelle case rurali . Appunto in Ottobre 1 584- Mendozza succede 
Carlo Gambacorta Regio Consigliere, che con maggior premura del pre- 
decessore si applicò a purgare dai facinorosi gli Apruzzi . Il primo suo edit- 
to , da Cbieti , li a8. di licito mese , ci fa conoscere i capi de’ banditi di 
ambedue le provincic . Coloro, che ci appartengono sono Giulio Cesare 
I ìosales , Ursitio Sabatucci , Luzio di lui nipote , Berardino e Paolo 
Z il li di Riatto , abitatiti in Ci vi tei la del Tronto , Valerio di Porci antico , 
cioè di Forcia villa poco avanti demolita , non già della nuova Forcia 
( Vedi il Gap. LXV. ) M accozzo di Pietrangelo di Pialle Castellana , il 
Caporale Giovanni iC Ascoli di Colonnella , Antonio de Morra di costui 
cugino , Marco di Sciarra di Castiglioni , Vincenzo del Poggio della 
V alle , Contado di Molitorio , c. Mosca di Joatiella , Contado di Tera- 
mo . Ecco la prima volta , in cui comparisce Marco di Sciarra , clic in 
ardire cd accortezza sorpassò tuli* i suoi complici . La sua patria fu Casti- 
glione , volgarmente Castaglione , nella parrocchia di Riano in Rocca S. 
Maria . Il secondo Bando del Gambacorta , anche da Chicli , li 3o. Otto- 
bre , prescrive 1’ aumento de’ Frati Giurati , in modo che le Ville più pic- 
cole ue abbiano almeno dieci , c 1' armamento di altrettanti giovani ausiliarj 
quanti sono i Giurati ; la rinnovazione , ogni quindici giorni , de’ bollettini 
o sicno passaporti : V evacuazione , entro due giorni , de’ casini c delle caso 
rui ali , spettanti ai parenti de’ banditi , di ogni persona e vettovaglia : e 
l’ inculisi! *jlc pena del diroccamento delle case, ove posto avesse piede un 
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fuoruscito . Misure ancor più severe egli adotto in Teramo i ore il vergia- 
mo fermato in Novembre e Dicembre , con due compagnie di Fanteria Spa- 
gnuola . Ai io. Novembre mise in requisizione tutt’ i cavalli de’ particolari, 
cd obbligò i padroni a tenerli pronti ed equipaggiati ad ogni cenno , sotto 
pena di quattro tratti di corda . Ai i3. ordinò da Campii il sequestro sui 
Leni de’ parenti dei banditi , ed il trasporto a Salerno delle loro famiglie si 
uomini che donne ; quando nel termine di otto giorni non inducessero i loro 
profughi congiunti a presentarsi . Nel di seguente da Civitclh» dispose che. 
tutte le Ville sotto a dieci fuochi , nello spazio di due giorni , venissero ab- 
bandonate , e che gli abitanti colle robe si ritirassero ne’ Paesi murali . 
Espediente cotanto fatale all’ agricoltura , imitato dagli Agenti del Governo 
del secolo seguente , ò stata la causa della distruzione di una moltitudine di 
piccoli Villaggi , di cui vegliamo i tristi avanzi ; ugualmente che le severe 
proibizioni di conservarsi vettovaglie, meno che nei Paesi murati, spiegano il 
perchè in questi si osservi un numero di fosse da grano c di cisterne da 
olio di lunga mano supcriore al bisogno de’ cittadini locali . I parenti «de* 
banditi frattanto , costernati alla minaccia della traslocazione in Salerno , sì 
munirono di Soprassessorie c di dilatorie Commissioni impetrate dai su- 
premi Tribunali della Capitale . Il Gambacorta le annullò con circolare A * 
a6. Dicembre , in data di Teramo , e perchè i suoi ordini fossero eseguili 
maudò in giro il Commissario Giulio Salala , il cui primo passo fa di 
formare coi Consigli comunali li» liste di quanti congiunti de’ banditi contasse 
ciascun Paese . Questo apparalo gli scosse , e vi furono parecchi , che dopo 
essersi intesi coi fuorusciti , poterono dare al Gambacorta la garanzia clic i 
loro girovaghi parenti non sarebbero rientrati negli Apruzzi senza la buona 
grazia de' Superiori ( Ar. Cam. n. 13. ). Alle misure di politica Gam- 
bacorta accoppiò gli esempli di terrore , avendo fatti appioarc i pochi bandi- 
ti , che caddero nelle sue mani . Iu un registro della confraternita dello Spi- 
nto Santo di Teramo ho trovato che uuo di essi lasciò dieci carlini , prima 
di essere giustizialo , ai 29. Dicembre i534* de’ quali si fa introito il con- 
tabile Zenobio Flastella . 

L’ attività di Gambacorta fu coronata da plausibile successo . Se ei 
non potè distruggere i banditi , li costrinse almeno ad evacuare gli Apruzzi 
•ed a giltarsi nello Stato Ecclesiastico . Bastante tranquillità si godè imper- 
iamo lino al Luglio del i585. quando un nuovo Bando del Gambacorta de* 
(5. dello , datato da Chicti , adatto simile a quello de' 3o. Ottobre sopra 
compendiato , avvertì le popolazioni essere i banditi rientrati negli Apruzzi . 
Avca nel primo del dello mese il nuovo Papa Sisto V. pubblicala lina ter- 
ribile bolla contro de’ medesimi , e contro i loro ricettatori c favoreggiatori • 
Poscia mandò de’ Cardinali col titolo di Legati nelle diverse provinole , 
con piena autorità c commissione d' inesorabile giustizia . Dicdcsi allora 
principio ad una persecuzione generale nello Stato Ecclesiastico , c si conti- 
nuò nel i586. » c quantunque mollo si guadagnasse, perchè alcuni Capi di 
»* gente si malvagia uscirono dallo Stato della Chiesa , c massimamente 
93 Cui lieto e Marco Sciarra , due de’ più rinomali assassini , ed altri furono 

33 uccisi in campagna , o presi c giustiziati : pure non si potè svellere tal- 

» mente quella gramigna , clic non ripullulasse di tanto in tanto , e. molto 

93 più dopo la morte del Papa » ( Murat. ad an. i586. ) . Scrive Mar- 

ci ucci che Marsilio Landriani Governatore di Ascosi , mandò alla forca ben 
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««tanta ribaldi Bell’ autunno del i585* ( n. 9*. J . Perseguitati i banditi 
con vigore nello Stato Ecclesiastico , era naturale ebe le loio mosuade , 
specialmente Regnicolo , ritrogradassero nei Regno . Per annientarle sarebbe 
stato mestieri un* attività nel nostro Governo , uguale a quella , che seppe 
mettere in opera il celebre Sisto . Ma il Viceré Duca di Ossuna contento 
degli accordi conchiusi colla Corte di Roma , pubblicati colla Prammatica 
VII. de Kxulibus , ai 16. Agosto i585 : di aver disposto nella Prammati- 
ca Vili, de’ ai. Gennajo i586. che chiunque 6’ impadronisse di una perso- 
na , per poi patteggiarne a via di denaro il riscatto , in ilio lune s’ intendes- 
se fuorgiudicato c reo di morie : di avere promesso il premio di cento du- 
cati a chi uccidesse un delinquente di tale fatta , pagabili sui beni del me- 
desimo , da confiscarsi tantosto : c di avere ordinato , che classi otto giorni 
dal delitto, tutt’ i ] >arcflti del reo lino al quarto grado sfrattassero dalla pro- 
vincia , per andare al sito clic loro sarebbe destinato , ad esclusione dei fan- 
ciulli c delle fanciulle di quattordici anni abbasso c delle vecchie sessage- 
narie , non pensò ad impiegare contro i banditi una forza imponente milita- 
re , mezzo unico per distruggerli . Pretendere di far loro la guerra coi Mi- 
tili , coi Giurati , con paesani in somma, senza voglia di cimentare la vita, 
coll* appoggio di qualche compagnia Spagnuola , era stoltezza ; tanto più che 
i banditi sapevano tenersi V 'dilezione del basso popolo , e venivano avvisati- 
dei menomo movimento delle truppe . 

La guerra dunque , benché sorda ed indiretta , «» fece alle Comuni , 
poiché è problema se i nostri Paesi fossero più malmenali dai banditi , ov- 
vero dai Commis6arj c dalle Soldatesche. Elementi per iscioglieilo sono i 
bilanci dell’ Erario dell’ Università di Campii ( n. 4* ) • Oli le ingenti spe- 
se delle misere Comuhilà , clic immaginar possiamo da quelle tollerate da 
Campii ! Nel i586. per la permanenza del Commissario V elio : per paga- 
mento delle Guardie alle porte , cd ni campanile di S. Maria : per Zaga- 
glie , o sicno bestie da soma , requisite nelle marce de* soldati : per catene 
e collari di ferro , funi c corde al carnefice.: per gratificazione de’ paesani , 
vacati chi venti chi trenta giorni nella persecuzione de’ banditi : per man te- 
tti mento de’ soldati o de’ carcerati feriti o infermi . Nel 1587. per polvere, 
piombo e viveri , occorsi ai Camplesi , condotti in Pescara dal Vello , alt 
assedio dì Marco di Sciarra : (ter pane , vino c carne mandati nelle mon- 
tagne ai soldati , comandati dal Maggiore Ottavio Palma : e per iiideuaità 
de’ cittadini armati , astretti a rinforzare la scorta del Viceré della Provin- 
cia nel recarsi a Civitella cd a Giulia , ed in una spedizione contro i ban- 
diti , eli’ ci diresse da Teramo nel Dicembre. Nel i588. per vino manda- 
lo agli Spaglinoli , che battevansi coi banditi presso la villa Rojano : per 
«compensi di chi riaccompagnato avea il Viceré da Teramo a Francavilla , c 
di chi avea militato cogli Spagnuoli per quarantotto giorni alla Macchia del 
Conte , a S. A ilo c Seltecerri : per riparazioni delle mura : por alloggi del- 
le soldatesche del Commissario Vasco c del Commissario Montalbano : per 
viveri agli Spagnuoli postati nel Convento di S. Bernardino e nel villag- 
gio Paga nnoni : c pel corredo della Milizia nuova Camplese destinata a 
presidiare Giulia . Nel 1589. per portare munizioni da bocca c da guerra 
aì Militi Atriani ed agli Spagnuoli , che duravano a stare nella Macchia , 
in S. A ito cd in Seltecerri : per contentare gli Spagnuoli , che risedevano 
pelle ville Battaglia , Rojano , ColUcclli , Ma&scri , Morge , Piancarani , 
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Boleto, Penna, e Molviano, i quali allrimeoti non 1 ’ avrebbero finita mai a 
pretendere Bagaglie : pe’ meni di trasporlo somministrati nella marcia di 
una colonna da Corropoli ad Annitrire ; e per aline mille contingenze . 

Da tutto ciò si scorre che Marco di Sciarra , riconosciuto dai banditi 
per loro capo supremo , teneva bcu la campagna contro le genti della Corte: 
nè sola nelle montagne , ma eziandio ne’ siti marittimi e inedj . Vedisi che 
il suo piano era di tenere in continuo movimento , c stancare i nemici • Dal 
grosso pagamento liberato a dii suonato avea ad armi la campana grossa 
di Campii Del i 58 g. e nel. < 5 go. si rileva che lo Sciarra sapeva tenere, 
all’ erta i Paesi e ie loro guarnigioni . Non è pelò eh’ ci non si misurasse 
sovente cogli SpagnuoLi . Nel bilancio dell' Erario Gio. Maria Caiani par- 
lasi per incidenza di nno scontro , vicino la Chiesa di S. Pietro della Ripa 
di Civitdla , nel Maggio dd <589. Ed ai nj- dello stesso mese sta scritto 
nel Registro parrocdiiale di Teramo ( Ar. Cap. il 5 a. ): Morse lo Si- 
gnore Alfero ' della compagnia SjvigmjoU , acquartierata in Teramo ) et io 
ammano la Compagnia di Marco di Sciarra , cou parecchi soldati . Ac- 
caddero senza dubbio molti altri falli d' arme , scp|idiiti nell’ abbilo per 
Y alto silenzio de’ nostri patri Storici sulle vicende de’ banditi . Di queste e 
delle ulteriori intrapiese di Marco di Sdurra nui poco altro sapremmo col 
solo ajuto ddlc carte sopravvauzalc al tempio , se non venissero a fornirci 
lume Panini , Muratori , e datinone . , 

Dopo avere ii primo dato conto delle angustie dd Conte di Miranda , - 
succeduto ud Viceregno al Duca dr Ossuna 111 Novembre 1 566 . per le in- 
solenze de’ banditi: e dopo aver riferito il supplizio spaventevole del celebre 
J Benedetto 'Mangone , avvenuto nella piazza dii Mercato di Napoli ai ly. 
Aprile 1587. prosieguo ( toni. «. p. 358 . ): » Tolto questo sederato dal 
ss Mondo , si udiiono le incursioni di Marno Sciarra Apruzzese , che si fa- 
vi cera chiamare He della Campagna . CU furono spedili dietro dui Conte 
ss molli Commissari , forniti di Soldatesche , ma sempre in vano ; poiché 
si per le carezze , cou le quali trattava liberalmente la plebe , avvertito del- 
a> le imboscate , che gli si teudevauo dalle genti di Corte ; « per la sigi- 
si lenza , con la quale alloggialo in siti inaccessibili , distribuiva le guardie,. 
s> piantava le sentinelle , e ripartiva la gente , rondatosi poco men che in- 
ai vieiibilc , usci da molti cimenti con poco danno de’ suoi , cou molla 
si strage degU aggressori . E benché il Viceré nel i5i)0. risoluto di Sterno- 
si narlo , havessc mandato per questa impresa Carlo Spinelli , soldato di 
» molto senuo e valore , con quattromila huomiui tra Cavalli e Fauti ( ap- 
ri parecchio , che fu piu tosto creduto indrizzato a prevenire i sospetti , coli- 
si deputi delle intenzioni di Sisto Quinto , che a debellare una comitiva di 
ss settecento ladroni ) ad ogni modo riuscì infruttuoso lo sforzo ; e mancò 

si poco che non v’ havesse lasciato il medesimo Spinelli la vita , salvata da 

si un certo rispetto , eh’ ebbe la Sciarra nel comandare a tutta la sua bri- 
si gala , che s’ astenessero dal colpirlo , come sarebbe senza (allo avvenuto , 
si per essere stata adocchiata sopra un cavallo bianco la sua persona . Cesi 
ss in vece d’ abbattersi , andava crescendo loro T ardire , in guisa tale , che 
si si làcero lecito di saccheggiare scalza contrasto la Serra Capriola , il Va- 
si sto , e la Città di Lucgra , dove ammazzarono il Vescovo , che era Mini- 

si stguorc Scipione Capecc- Romito , colpito nella fronte da un archibugio, 
ss mentre si allacciava alia finestra del campanile , dov' crasi posto in saiyo . 
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» E quel , che rendeva la loro insolenza più baldanzosa, era la corrisponden- 
» za , che coltivavano co’ Banditi dello Stato del Papa , co’ quali davanti 
» scambievolmente la mano : e la spalla , che faceva loro Alfonso Piccolo- 
» mini , ribelle del Gran Duca di Toscana . » Del Bozzuto così scrive 
Ughelli : a proscriptis , qui Luceriam depopulati sunt , scioperi ictu inique 
occisus est , anno l r uj t. Vuole una tradizione conservata in Lucerà che 
quel sacrilego eol|>o fosse partilo dal Caporale PagCtone . 

Non v’ ha dubbio , che le montagne della nostra Regione fissero , per 
così dire , il quarticr generale dello Sciarra . Ne’ bilanci sopra citali si parla 
spesso di alloggi in Campii di numerosi Corpi , specialmente di Calabresi : 
di viveri mandati , e d’ impronti fatti pel mantenimento dei Soldati , dia 
stanno alla Montagna : e di letti somministrati ai soldati feriti ; e ciò dal 
Settembre 1 5t)0. a tutto il i5gi. In tale intervallo Carlo Spinelli trasse in 
Campii non breve dimora . Ordinando egli incessanti spese all’ Università , 
segnatamente per corrieri , e bisognando che 1’ Erario Antonio Maccabei le 
eseguisse , senza clic aver potesse frattanto ni i mandati , ni le quietanze 
in regola ; i Razionali ebbero a ciò riguardo nella visione del conto , c con- 
fessarono clic quel tempo fu molto turbolento per f assistenza , che ogni 
giorno f Erario doveva dare al Sig. Carlo Spinelli . Non c peto che 
1' infaticabile ed intrepido Sciarra , anche per divertire le Forze contro lui 

impiegate , non ricorresse sovente in lontane Regioni . Abbiamo intesa dal 

Porrini la sua comparsa in Puglia : ascoltiamo dal Muratori le sue corse 
nella Campagna di Roma ( an. i5go. ): » Chi scrisse schiantata sotto Sisto 

u V. la razza de’ Banditi , volle piuttosto dire frenata la loro insolenza . 

» Imperocché buona parte di essi sì ritirò ne* ronlini di Napoli c della To* 

scaua , e un* altra continuò ad infestar la Romagna ; né tutti gli sforzi di 

» quel si temuto Pontefice poterono apprestare una vera medicina al mal;* . 

Crebbe poi questo dopo la morte di esso Sisto , e massimamente perchè 

» Alfonso Piccolomini , Duca di Monte Marciano , caduto in disgrazia del 

« Gran Duca Ferdinando , c con grossa taglia perseguitalo dupcrtulto , si 
x» fece capo di que* masnadieri in Romagna \ cd arrivato a mettere insieme 
» alquante squadre di Cavalli , commette» frequenti assassini . Altrettanto 
» faceva Marco Sciarra altro Capo di banditi, c scellerati in Abbnizzo con 
» «correre fino alle porte di Roma , bruciar Casali , cd esigere contri Inizio- 
» ni . Unirortsi poi insieme queste due esecrabili fazioni , cd aumentandosi 
» di giorno in giorno la loro truppa , incredibili danni recavano , talmente 
» che il tcrror di essi s: stendeva ben lungi . Perchè il Vicerè di Naj>oli 
spedì contra di loro circa quattromila soldati , passarono tutti in Campo-- 
» gna di Roma sul principio di Dicembre . Il Gran Duca inviò Cantillo 
w del Monte con ottocento fanti , e dugento cavalli in traccia di costoro . 
» Da Roma ancora andò f^irgimo Orsino con quattrocento cavalli . Fu as- 
>» sediato lo Sciarra con i suoi in un Casale , sopraggiunsc il Piccolo nini 
» con circa seicento cavalli , e si venne a battaglia , in cui ben cento di 
« quei malvagi uomini furono uccisi , o presi . Con tutto ciò gli altri la 
>* notte ebbero la fortuna di mettersi in salvo . 

Lo stesso Annalista ci addila lo Sciarra con grosse bande ne* contorni 
di Roma, anche nel imponendo taglio, saccheggiando Terre. 

» Per reprimer costui Onoralo Gaetano Duca di Sermonela , Virginio Orsi- 
» uo y Carlo Spinello venuto con molte schiere da Napoli , ed altri nobili 
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» Baroni , uscirono in campagna , fecero varie zuffe , ma in fine , trovando 
5 » poco onore e mcn profitto conira di tal gente brava c disperata , furono 
» costretti a lasciare ad altri 1’ impresa . » Mentre il nome di Marco di 
Sciarla , rimasto fra noi tuttora in proverbio , per dinotare un uomo estre- 
mamente imponente ed autorevole, empiva di terrore la Campagna di Roma; 
i banditi da lui lasciati di là e di qua del Tronto , non istavano oziosi . 
Sir Arpilto Fedele , Canonico Apnitino , andato nella Marca nel Marzo 
i5gi . alfine di trovare un mezzo per rimetter denari in Roma , ove agita- 
vasi più di una lite del Capitolo , scrisse da OHida di esser passato non scn- 
•aa gravi pericoli pel territorio di Monsanpolo , iielf alto in cui le torri , le 
case rurali , cd il molino fumavano ancora pel fuoco appiccatovi dai banditi. 
( Ar. Cap. n. ai. ). Nel Geuuajo dello stesso anno erano penetrati iu Teismo 
cento ladroni di Monte-Acuto , guidati da un tal Pacciacolto : ma ne furo- 
no cacciati dai cittadini , animati dal Capitano Angelo Montani , con perdi- 
ta di due banditi morti c di due feriti . Ceco 1' unica cosa, clic de’ fuorusci- 
ti del tempo di Marco di Sriarra registrò Muzj , quantunque di quegli anni 
appunto egli scrivesse i Dialoghi inediti . Forse la prudenza , Torse la paura , 
forse 1’ opinione clic si abbia a tacere quanto uon ridonda ad onor della pa- 
tria , bastò a ritenergli la penna . Solo soggiunse : » Ciré si dirà dello stra- 
tagemma del medesimo Angelo , in riscattare il nipote, figlio di Varante, 
s, , da’ Ladroni , gabbandoli con due sacchette di corame , di 

ss vista e di peso conformi , stando in una morrete di argento , c nell’ altra 
x> di rame : avendo nella presenza dei Turcimanni contato 1’ argento , e poi 
ss con destrezza dato loro quella di rame ? ss Vadasi poi ad ammirare la le- 
stezza di uiauo , con cui Farnabazo seppe burlar Lisandro . Se stare vo- 
gliamo all’ autorità di Giordani ( tour. 3. ) Sciama entrato sarebbe duo 
volto in Terauio , a mettere in contribuzione la ricca famiglia Mezzucelli : 
ed in una di esse avrebbesi condotto , in ostaggio di maggior somma , il 
fanciullo, liberato di poi dall’ artificio del Montani. Fu molto verisimiimeu- 
te ne’ trambusti, de’ quali {urliamo, clic Durante Mezzucclli nascose entro un 
muro di sua casa vistosa quantità di monete d' oro , aventi 1’ impronta 
dell’ Imperatore Carlo V. che casualmente trovate , maliziosamente occultate, 
c pertinacemente negate da un muratore in frolle del Sig. Andrea Mazza- 
celli crede di Dinante , ed in breve scialacquale , diede a noi negli ultimi 
anni del passalo secolo una pruova di più clic il peccato non fa fortuna . 

Questa glande massima avuta avrebbe un’ eccezione , se la fortuna di 
Marco di Sciama fosse durata per lungo tempo . Credasi con Giordani eh’ e- 
gli avesse sempre rispettato , e , per quanto potè , fatto rispettare da’ suoi 
F onor delle donne : eli’ essendo venuto in chiaro di alcune licenze de’ com- 
pagni su tale materia , li convocasse , e così gli sgridasse : Figliuoli , siamo 
eli già perduti , in breve saremo disfatti : c elle incontrandosi uelle vicinan- 
ze di Kipattoue con una sposa , la quale audava la pr ima volta a casa del 
marito , smontò da cavallo , volle ballare assai modestaracute con essa c 
colte altre donne di accompagno : regalandola floscia del suo , e di una que- 
stua che col cappello in mano le procurò dagli altri banditi . Sarà sempre 
vero di’ ci cagionò danni incalcolabili a mezza Italia , e che specialmente il 
sangue dell’ Unto del Signore , sparso in Lacera , gridava incessantemente 
vendetta . I rovesci ddlo Sciama cominciarono nel i5gr. colla caduta del 
caporione suo collegato Alfonso l’iccolomim . Era costui entrato ai scrvigj 
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della Repubblica di Venezia , impiegalo nella guerra contro gli Uscorebi . 
Dispiacendo al Gran Duca di Toscana di non poterlo avere nelle unghie , 
insinuava ai Veneziani di avvalersi piuttosto dii famoso Seiarra in ornila 
guerra , e congedare il Piccolomini . Sordi sarebbero stati quei savj Senatori 
alle interessate insinuazioni del Grnn Duca : ma offesi da talune temerarie 
risposte del Piccolomini , lo cacciarono dai loro stipcndj e dominj . Ridot- 
tosi al primo mestiere , restò finalmente preso nel Cesenatico , c menato a 
Firenze , ivi trovò il fine , clic a’ suoi demeriti conveniva . 1 Veneziani al- 
lora chiamarono Seiarra per ispcdirlo contro gli Uscocclii , clic sulle prime 
rifiutò gl’ inviti . La sua superiorità sopra Carlo Spinelli, c la debolezza del 
Governo Pontificio, ne’ brevi regni di Urbano VII. di Gregorio XIV. o 
d’ Innocenzo IX. , gli facevano trovar più comode le campagne dello Stato 
Ecclesiastico e degli Aprnzzi . 

Disagevoli e pericolose ei le ebbe a sperimentare però nel iSgz. 
quando il nuovo Papa Clemente Vili, ed il Conte di Miranda pare che si 
concertassero per mettere una volta allo Seiarra il crivello a partito . Contro 
di Ini spinse il primo Gio. Francesco dldobrandini suo nipote e Flaminio 
Delfino , con buon numero di cavalli c di fanti , i quali persegui- 
tarono i banditi nello Stato della Chiesa , senza perdonare a chiunque 
di essi lor capitava alle mani . 11 nostro Viceré dall’ altro canto , richiamato 
lo Spinelli dal comando delle armi , sperimentate sotto 1« condona di lui 
poco felici , commise con pieni poteri l’ improa» ni Conte di Conversano 
ddriano di di cquaviva , il quale uscito da Napoli nella Domenica delle Pal- 
me del 1 5qz. con fresche Milizie , nc ammassò altre paesane , come più 
pratiche de’ siti . Pubblicò contemporaneamente la Prammatica IX. de F.rit- 
libus , in cui seminando la diffidenza tra i banditi , pe’ premj e per le im- 
paniti promesse in caso che mio consegnasse vivo , o ammazzasse 1' altro ; 
eccettuò quattro notabilissimi delinquenti , cioè A/arco di Seiarra , Luca di 
Seiarra , Cicco Cartiglio alias Pacchiarotto , e lìatt'istello ili Montegui- 
done , i quali non possano godere detto indidto o beneficio , se non in 
caso che uno ammazzasse V altro , o presentasse vivo in mano della Re- 
gia Corte . La taglia posta sopra di Marco fu di ducati quattromila , sopra 
Luca di tremila , sopra Pacchiarono anche di tremila , e sopra Battistrllo 
di mille e cinquecento . 

Nella scelta dell’ Acquaviva il Viceré calcolò senza dubbio i vantaggi , 
che quegli avrebbe potuto ritrarre dal Duca Gio. Girolamo di lui padre c 
dal Marchese di Bollante di lui agnato . Ci sembra però che il Conte giun- 
to fosse in Apruzzo sul punto di prestare gli estremi uffizj al suo genitore. 
Gio. Girolamo Duca IX. nato da Giannantonio c da Isabella Spinelli avea 
veduto il fratello Gio. Vincenzo Vescovo di Melfi , e quindi Ca «liliale : 
Claudio . aititi fratello , Generale della Compagnia di Gesti : e Dorotea 
loro sorella acquistarsi fama di scienziata c di Poetessa. Sette maschi avuti 
avea da Margherita Pio sua moglie : cioè diberlo , che gli succcdè nel 
Ducato : ddriano , destinato , col consenso del fratello primogenito , a rin- 
novare la spenta successione di Giuliantonio Conte di Conversano ( Vedi 
Cap. LXV. ) : Giulio , Cai-dinale : Gio. dntonio , clic segui il mestiere 

delle armi : Ridolfo , che più degli altri sei glorioso . entrato nella Compa- 
gnia di Gesù , incontrò il martirio nelle Indie Orientali : Orazio , Vescovo 
di Cajazzo: ed Ottavio, creato Cardinale nel iStji. ed in seguito Arcive- 
scovo di Napoli , 
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Pi-imo stadio del Conio- Adriano fii di guadagnate 1 ’ animo dello |.oj o- 
lazioni , ul quale oggetto si astenne dall* alloggiare i soldati ne' Luoghi .'dis- 
tali , per quanto fn possibile. Rilevante tratto di suo prudente contegno leg- 
giamo in un klìrò di contabilità dell' archi vie di Campii ( KL 4 - ) ©d è die 
mancando il grano a quella Terra sulla fine del royu-. , ci ne le- improntò 
dai militati magazzini . lu lai modo il Conto si conciliò 1 * alletto gemmale 
degli abitanti T eh e comincia rono ad «pitti rio sinceramente nella (ìersccùziono 
de' banditi . Allora fu clic veggendosi lo Sciami vigorosamente, attaccato ia 
entrambi gli Stati , delonniuossi ad abbracciare il partito , die i Veneziani 
gli ollrivano : e sentendosela col Conte- Pietro Goimzvo , il quale faceva 
gente per la Repubblica , s’ imbarcò sopra due Galee Veneziane , con por- 
zione de’ suoi seguaci. Così Pavrini e Ciminone - Tal fallo- ( scrive Mura- 
tori \ da Andrea Morosini è raccontato hi y dal Campana al i 5 i)iL 

Scmora clic il secondo abbia culto net segno . Quel frequente comparire 
dell* Àcquaviva iu Campii , ove fè rinforzare il carcere , c lavorare collari 
di ferro : quelle marce e contromarce del Reggimento Tribunal : quel conti- 
nuo movimento di Gio ~ Felice Cornacchia , Capitano delle Milizie a pòdi 
di Ciri Iella c di Campii r noi» sciupare destinale a- presidiare la Rocca ili 
Roselo: quel lungo fermarsi dell* Uditore Lopez iu Tossici» r c del Preside 
iu Va Re-Castello no : R gran moto in somma , che dal citato libro si ravviso 
«sarre stato nella nostra Regione fino al cader del 1 5 r) 3 * r mi fa congettura ro 
che sino- a quel tempo non si fosse Marco imbarcato . Laddove un bando di Ot- 
tavio Hruncacci Regio Consigliere e Preside ad guerram delle provincic di 
Apruzzo, in data di Teramo, Ir i6~ Dicembre i 5 g 3 ~ ui’ induce a credere 
che avanti quel d‘r già avesse mutato cielo ; perchè il Brancacc» , congratu- 
landosi dell’ esser mancati i Banditi del Regno , inculca la vigilanza sopì» 
alcuni Ladri di Piet ralla e di Afontccalvo , che soli , a detto suo , rima- 
nevano , 

Troppo agevolmente crasi il Sìg. Preside ad guerram immaginato che 
tutt’ i banditi del Regno avessero evacuato le due provincie di suo carico * 
Tu quindi costretto a cantare la palinodia da Cliicti agli 8 . Marzo 1894. 
ordinando clic la compagnia di fanti di Diego di Lasso , stanziata in Tos- 
sicia ed in Isola, si portasse sovente alle montagne : ai 16. Aprile, annun- 
ziando clic Terenzio deUa Cor\<ara indultato , erasi , dopo nuovi eccessi 
rigettato in campagna 7 c mettendo grossa taglia sulla testa di lui , da po- 
tersi guadagnare anche dai banditi delle altre comitive : ai i 3 . Giugno , in- 
caricando Gaspare de Gran , Castellano di Civitella , di perseguitare i ban- 
diti che infestavano- i banditi che infestavano i dintorni di quella Piazza , 
con facoltà di disporre delle Milizie delle circonvicine Comuni : ai 39. det- 
to , in vista dell’ audacia dell’ orda comandata dai Marchcggkino Ser Dome- 
nico PclagaUo , facendo passare i soldati ( acquartierati fino allora nella 
Valle Siciliana ) in S. Omero , Cornipedi , e Colonnella , e la compagnia del 
Capitano Ortega iu Civitella ; ai 21 . Luglio , da Campii , ordinando che 
i parenti fino al quarto grado civile di Paolo Ricci , di Asdrubalc Ronco n\ 
di Ruggiero del Monte , ili Paolo-Emilio Aquistuzj e di tre altri Camplesi 
o consegnassero nelle sue man» costoro , o dentro dicci giorni si recassero 
col mandato a Pescara z e da Chicli , al r. Dicembre , ripartendo con piò 
equità le tasse imposte ai Comuni pel mantenimento de* soldati acquai tieni- 
ti in Civitella . Il non leggersi in veruno de’ carnati bandi il nome di Luta 
1 1 
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Sciarra mi fa piuttosto con Muratori tupporre clic seguita avesse la sorte 
del fratello Marco , anzi clic tenere col Panini e col Giannone eli’ ci fosse 
limoso alla testa dei banditi non imbarcali . 

Ma quale fu il fine del rinomatissimo Marco ? Panini e Giannone di- 
cono eh* ci da Venezia tornava ad allacciarsi agli untichi suoi nidi, allorché 
transitando per la Malva fu ucciso da un compagno di lui ( e compre , 
secondo Rierano li presso Giordani ) chiamato Battistcllo , il quale in premio 
del tradimento ottenne dall’ Aldobrandini per se , e per altri tredici banditi , 
il perdono. Cosi, couchindono, morì Marco di Sciarra »<Uc per lo spazio di 

w sette anni continui avea travaglialo lo Stato della Chiesa , ed il Regno - » 

E perchè ambedue gl’ Istorici coniano gli anni dello Sciarra dal supplizio di 
Benedetto Mangone , e lecito inferire che la morte dello Sciarra accadesse 
nel 1594. Ma e come mai un uomo sì accorto, com’era Marco , si deter- 
minò a prtire da uno Stato , ove godeva sicurezza ed onore , pr tomaie 
in un altro , in cui il Banditismo era sommamente decaduto ? Ecco quel 
eh’ io ne penso . Erosi Clemente Vili, acremente doluto co’ Veneziani di 
aver dato asilo ai masnadieri , che aveano malmenalo i dominj della Chiesa, 
« si era ostinato a volerne i capi in sua mauo ♦ Indarno il Veneto Senato 
gli avea rappresentato quanto disdicesse alla buona fede della Repubblica il 
sacrificar gente , che avea ad essa prestato il giuramento , e sema poter piu 
nuocere , giovar poteva alla Cristianità nell’ armamento , che Mavasl facendo 
]>er apprensione de’ Turchi . Clemente stette salilo a» e bisognò in line ( Murai. 
» ad an. 1593. ) che si trovasse ripiego per contentarlo . Sciarra fu troscia 
» ucciso , e la sua gente ( che 1 ’ Annalista fa ascendere a 5 oo. uomini ) 

» mandata in Candia a combattere colla peste , dove parte mancò di vita , 

» e il resto si dissipò . » Senza dunque precipitare nel temerario giudizio 
clic P uccisione dello Sciarra fosse stata una voluta intesa tra i Veneziani , 
1 ’ Aldobrandini, e Ballistdlo ; pensar possiamo clic desso o , penetrando P im- 
barazzo del Veneto Governo , determinato si fosse a mettersi in salvo , o 
che così consigliato dagli stessi Veneziani , avesse risoluto di liberar essi da 
ogn’ imbarazzo , e lusingalo se stesso di potere ravvivare il suo partito nella 
terra natia . 

Il tragico fine di Marco di Sciarra giovò ad avvilire i residui del Ban- 
ditismo negli Appuzzi , onde dopo oscillazioni di poco momento « il Preside 
Bramarci fu in grado di proclamare da Cliieti , li 3. Giugno 1^5 : die 
venutosi alla totale estirpazione de ’ delinquenti , ci richiamava tutte le com- 
missioni straordinarie , onde alleggerire i Paesi dalle spese e molestie , che 
i Cominissarj non potevano non arrecare ( Ai*. Cam. n. 5 . ) . Se veramen- 
te i delinquenti si fossero estirpati , non tarderemo molto a vederlo . Fiat- 
tanto P esito di questo , che piace chiamare atto terzo della funga tragedia 
de’ banditi , fu il diroccamento di non poche fabbriche , e 1’ abbandono di 
parecchi Villaggi . Si riscontrino le Visite pastorali , esistenti nell’ archivio 
Vescovile: ed in una di Monsig. Ricci del i 583 . ( Voi. 73. ) si leggerà 
nella descrizione della Chiesa di S. Gio. a Scorzone ; » Ci è una fortissima 
» Torre , colle scale di pietra, che vanno in cima , dove è una grossa carn- 
ai pana . Ma la detta Torre è scoperta , et guaste le volte , perche era ri- 
si cello di Forosciii . » In uu* altra di Monsig. Visconti , del 161 1. ( Voi. 
74 - ) d Parroco di S. Giovanni de’ Motclli depone die la Chiesa era per 
lo avanti nel colle , e la villa molto grande »> ma dal tempo dclli Bannili 


Digitized 



83 

» in qua , la Villa è stala distrutta , et le terre sono manente in tal modo, 

» che io non vi posso campare , tua ut thè Labbia le Chiese ili Zinciwo , et 
» Casagreci , » 11 che basti per un’ idea di cento altri malanni , de* quali 
rimangono le triste memorie . 

CAPITOLO LXXVII. 

Primi otto anni del Vescovato di F. Vincenzo da Montesanto • 
l're descrizioni corografiche / Ricompariscono i banditi . Fine 
del regno di Filippo 11 . Prùicipj di Filippo 111 . 

Vacando il Vescovato Aprutino per morte di Monsig. Ricci , Clemente 
Vili, elesse ai a 3 . Ottobre i 5<)2. F. VINCENZO da Monte Santo, Ve- 
scovo ( tra i conosciuti ) LiV. deli' Ordine de* Predicatori , già Commissario 
generale del S. Officio . Ei non adupciò mai cognome , contraddistinguendosi 
sempre dalla patria nella Marca , ove , al dire di Stefano Coletti , i suoi 
maggiori eransi raccolti fuggendo dall* Albania : nè lo avremmo risaputo , se 
il Mandosio , in una nota alla Veneta edizione di Uglrelli , non avesse ag- 
giunto ; ut mihi constai , J'uit ex Jamilia Bugiata . Di costumi irreprensi- 
bili e saliti , pare eh’ eccedesse soltanto nella severità , e neir impegno di 
ricuperai quelli eh’ ei credeva jierduti diritti del Vescovato . E perciò nel 
suo governo la giurisdizione spirituale del Capitolo sopra Ne reto e Torà no t 
e le collazioni capitolari ile’ Itene tic j soffrirono grave tracollo . O che la con- 
sacrazione di lui si fosse ritardata , o eli' egli temporeggiato avesse a pren- 
dere jiossesso , per le grandi turbolenze fra noi nel 1592 ; quel che certo 
si è che gli atti del Vicario Capitolare Ursitti s 5 incontrano fino ai 22. 
Gennajo 1 jq3 : e che la lettera del Viceré Conte di Miranda , in data 
de’ 20. Novembre s 5 q 2 . diretta al nostro Vescovo , itti Baroni Morivano; , ^ 
ci Rocca S. Maria , di chiamata al Parlamento Generale , convocato in 
S. Lorenzo di Napoli pel giorno 20. Dicembre , fu ricevuta dal Capitolo e 
conservata nel suo archivio ( n. a 7. ) . 

Avanti che il Montesanto venuto fosse a risedere , i fratelli Isidoro e 
Lepido Facios aveano da Teramo trasferita a Campii la loro tipografia . 
Quest’ Università allettati gli avea coll’ annua provvisione di trenta ducati , e 
colla somministrazione franca della casa . Tanto si scorge dai bilanci dell’ la- 
rario nel 1593. ( N. 4 * )• Eglino vi durarono nel 1593. essendo in min 
inano un’ Orazione funebre del dotto Pietro Paolo Quintavalli , cd una 
Elegia intitolata Fpitaphium Perdialogismum , entrambe impresse in Cam- 
pii , c composte in occasione della morte del celebre Alessandro Farnese , 
avvenuta in Arras, come il Quintavalli racconta, ai 2. Dicembre 1592. dopo 
quasi venti anni di gloriosa militare carriera : lasciando da Maria di Porto- 
gallo sua moglie due figli , Ranuccio che a lui succede nel Ducnlo di Par- 
ma e di Piacenza e negli altri Stati Farnesiani , ed Odoardo Cardinale . 

A costui , nel Gennajo 1593. il Parlamento di Campii fò portare gli utìizj 
di condoglianza per mezzo dell* anzidetto Quintavalli e di Antonio Banco- ■ 
ri , i quali sembra che in quel tempo dimorassero in Roma ( Ib. ) . Ma se 
iu Teramo non avea potuto reggere di quegli anni una Stamperia , molto 
meno regger poteva in Campii . Quindi è che più tardi si veggono i fratelli 
Facios stabiliti in Cliieti , ove la permanenza del Preside c della Regia 
Udienza degli Aprimi uon li dovea far mancare di travaglio . 
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'Fu TORO i prami olio anni dui Vescovato dol Montcsanto accompagnati 
«la non leggiere calamiti . Oltre il Banditismo , di cui si ù parlalo , si vis- 
■se più di ihi anno in apprensione della peste . Un bando del Preside Bran- 
cacci de’ 28. Gennajo i5i)4- interdisse la pratica ni Legni pravTonienti dn 
Venezia , per essersi scoperto il contagio nell’ Isola di Malamocco , comuni- 
cato da una nave .Candì otta . Un indine del Viceré de’ a). Dicembre dello 
stesso anno prescrisse gli espedienti per tener lontaua la pestilenza del Le- 
vante , della Svizzera c del Milanese. Nel primo Febbrsjo i5g5. j nostri 
Comuni elessero Deputati pro/itcr suspitionem pestìi . ( Ar. Cani. n. 3. ) . 
Ed ai i5. Settembre del medesimo unno , per la stessa ragione , il Bran- 
racci proibi qualunque commercio colla Francia e col Gciiovcsalo ( lb. n. s' ) 
Nella primavera pure del i5tp. si sperimentò mi freddo tanto limi- di sta- 
gionc , che l’acqua ne’ domestici vasi , ai 0. di Aprile, si congelò sino alla 
profondili di quattro dita . Ciò a testimonianza del contemporaneo Muri 
( di. di v. 1. gì. 3. ). 1 

Rigor di freddo non v’ era pelò capace di attiepidire lo zcl» dd Vesco- 
vo Montcsanto , il quale ai a3. del mese suddetto apri la visita nella Catte- 
drale e la prosegui jicr la Diocesi , appena ebe il dissipato timore de’ ban- 
diti gli permise viaggiare . Da Ganzano , ai 28. Giugno , scrisse ni .Massari 
c Reggimento di Castelbasso clic pel dì seguente intendeva poi lai sì colà ad 
amministrar la Cresima , ed a far la visito : »> senza pregiudizio d dello info 
« Chiesa Aprutina , come di ogni altro Inferrar Pretendente . u ( Ar. t ese. 
Voi. 73. ) . La risposta fu .quale Monsignore la desiderava , quantunque 
nulla vi s’ interloquisse sul punto della Visita . Fi dunque vi si retò in- 
contrato dai primi del Luogo, c rendè più augusta la solennità di Pietro 
titolo di quella Chiesa prepasiluralc . Piantato ch’egli ebbe piede in Costili 
bosso , diresse simile ullizio agli Amministratori di Guardia , ove si trasferì 
appena ebbe avuta favorevole risposta , e compiuto la visita di Castelbasso 
cioè cereo la metti del giorno 3o. Visitò taiilosto 1’ abliazialu Chiesa di S .' 
Clemente ; c perchè sulla cupola di marmo , la quale copriva 1’ altare mag- 
giore anche di marmo , vide scolpito lo stemma abliaziale ; ordinò che fosse 
tolto , corni! quello elio esprimeva il cappello verde , il quale iion conveniva 
agli Abbati . Visitò iu seguito la Chiesa dell’ Annunziata , annessa alle Di- 
gnità del Capitolo di Atri , cd avendola trovata mal temila , ne sottopose 
a sequestro le rendile. Quivi amministrò il Sagrauienlo della Confermazione 
anche ad adulti di 4°- c di 45. anni ; perche ( com’ ci si caprese ) i Vcsco- 
vi predecessori accano trascurata Li visita di quei Luoghi. Frasi Montcsanto 
disbrigato anidra delle Chiese di S. Niccolò e di S. Rocco , quando gli si 
presentò il P. F. Arcangelo da Perugia , procuratore deli’ Abbate di S. 
Clemente in Castiuria , per notificargli 1’ appello conilo i decreti della Vi- 
sita attentata ne’ due Paesi della Aulititi diocesi Clementina . Montesanto 
ebbe un bel rigettarlo, sull’appoggio dei Cap, 8. Scss. 21. de Rcf. del 
Concilio di Trculo , ili virtù del quale egli area potuto farla , in qualità 
almeno di Delegato Apostolico . Il non trovarsi uè da lui , nè d' suoi suc- 
cessori ulteriormente visitali quei Lunghi , indica abbastanza else gli Abbati 
Commendato!-) sepjiero difendere la loro giurisdizione . Pur non ili meno il 
sequestro delle rendite dell’ Annunziata eblxs rilètto . Ai 10. Dicembre a 
preghiere delie Atriaue Dignità , liberò sedici delle ventiquattro salme di 
grano sequestrale : e per avere le altre otto , elleno inviarono al ìloutesanlo 
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3 Canonico Ser lìemarda Proli , ai 4- Gcnnajo j5yC. per meglio intenderò 
lo intenzioni di lui sulle prescritte riparazioni , dio promisero eseguire . 

Mollo simile al carattere del nostro F. Vincenzo era quello del Conto 
di Olivares , subentrato nd Viccrcguo al Conte di Miranda in Novembre 
j5y:7. Di genio serio e severo , nemico de’ divertimenti o de’ corteggi , ] in- 
nova ogni '.studio nell’ amministrazione di vigorosa giustizia , e nell’ economia 
del governo , cosa pur troppo trascurata dagli Spagnuoli ( Giano, liti. 34- 
e. G. ) . Aneli' ci bramoso di rivendicare i diritti smarriti , ordiuò minuta 
ricerca di tuli’ i Vescovati , Badìe , c Bendicj del Regno , onde couon or 
quelli ckc fossero di Regio patronato. L’incarico *l’ intorniarsi e di con- 
sultale circa il Vescovato Aprutiuo venne nel Consiglio Collaterale attristo a 
Pietro di Coti elici , il quale presentò il suo rapporto ai 19 . Ccimajo 
« 596 . ( Ar. Cap. m. 17 - ) • Mettendo noi da banda le storiche erudizioni , 
quasi tutte erronee , delle quali va adonto ; ci basii sa|>ere che il -CaslcJiot 
jn essa dire cliiaro che il patronato del Vescovato Aprutiuo non apparteneva 
al Re . Uniformandosi 1' Olivares cd il Consiglio al Vwto di lui , disposi lo 
•che la Camera della Sommaria commettesse al Tesoriere di A piazzo ultra 
{ come fece ai G. di Mario ) di sciàvere orlutoria al Vescovo , perchè al- 
zasse sopra la porta della Cattedrale le aizni di S. M. in segno della sua 
Regale proiezione : citatoria cui secondo tutte le apparenze F. Vincenzo non 
eorrisjvw . Volle pure l’ indefesso Viceré una Statistica esalta del Regno , 
al qnalc oggetto pro[msc -gran numero di quesiti ai Capitani o sicno Co ver- 
natoli di -ciascun Luogo . Vado debitore alla bontà del eli. Sig. Melchiorre 
Deifico di una copia della risposta di Fabrizio Scorziate , Capitano di Te- 
ramo , in data de’ 18 . Ottobre 1 01 ) 0 . , die per mio uso ei fece estrarre dal 
Regio generale archivio.. Ceco ia sostanza di ciò che lo Scorziato riferisce . 

Numera le selle porte ed i sci -Sestieri della Città , quantunque ne’ 
dettagli segni la divisione .-per Quartieri . Fissa per approssimazione le rendite 
«lei Vescovo e del Capitolo , indicando le principali possessioni , quarterie , o 
dccimai j ali entrambi : ed accenna il titolarlo , le prerogative , i' feudi e le 
entrate feudali del primo : c i diritti del secondo uulla collazione di molti 
Bcndic] curati c non curati ( tanto nella Diocesi ApruUna clic io quella di 
Penne , e nella Marra ) nella giurisdizione dì Ncrcto e Tonino , c nel ve- 
stire navonazio . Distingue i Paesi allatto soggetti nello spirituale al Vesco- 
vo , da quelli ne’ quali se dice Jiavcre il jus vìsiiandi . .. . come sono Co- 
rottoli , Neccio , Tarano , Musciano , Poggio Morello , Monte Pagano , 
Morra ^ Notaresco , Guardia di V ornano , e Castel vecchio a basso . 
Dopo aver folla menzione della Cattedrale , unica parrocchiale , descrive nel 
fifuartiero di S. Spirito la Chiesa con confraternita, clic a questo dà il nome, 
lì ranci a dell' Qsjtedale di Sunto Spirito di Roma , il quale ha pensiero 
•li tenerci il Cartellano ; il Convento di S. Domenico , con sci Religiosi : 

T altro de’ Cappuccini , con dodici Frati : c la Chiesa della Misericordia . 
Nel Quarto di S. Giorgio il Convento dogli Agostiniani , nel minierò di 
otto: il Monastero di 5 . Matteo, con treutasei Monache : c la Cliiesa di 
S. Giorgi* • Nci'Quarticro di S. Antonio e S. Lcouardo il Convento di S. 
Franccsoo della Scarpa , con dicci Religiosi : 1’ Ospedale di S. Antonio , 
governato dal Capitolo: la Chiesa di S. Caterina, in la qiuile Monsig. Ve- 
scovo di Teramo ci lui fatto il Seminario , e fabbricate alcune stantie : 
la Chiesa dell’ Annunziata eoa coofralcruiU ; c l’ altra di S. Lcouardo , 
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ore si celebra solo il di della stia festa . Nel Quartiere di S. Croce et 
S . Afaria vi è la Chiesa di S . Alarla a Vìtetto , quale va unita al Ca- 
pìtolo A prillino , lui il suo territorio di là dal fiume Tronfino nel distretto 
che tira dall altezza del colle insino alla contrada di Vitello verso il 
Castello di Aliano . Ciò spiega il titolo di Vitello o Ritetto , clic tuttavia 
« dà alla Chiesa di S. Maria . Essa dovè stare ne’ tempi riuioti nella con- 
trada di tal nome , poco al di là dal Pennino meridionale di Teramo : e 
ricostruita entro la Città , vcrisimilmcnte dai convicini abitanti , aUoiuhè 
verniero a ripopolarla , ritenne la primiera denominazione. Nello stesso modo 
costretti i naturali de sparsi Castelli de’ Contadi Àmitcruino e Eoi tonese a 
piantare domicilio nella nascente Città di Aquila , dopo la metta del Secolo 
XIII. vi trasferirono i titoli delle rispettive loro Chiese : come delle Ami- 
tornine furono S. Pietro di Coppito ( P oppiato ) S. Paolo di Darete , S. 
Maria, del Poggio: e delle Forconine S. Giusta di B azzano , S. Maria di 
Paganica , S. Marciano di Rojo , S. Flaviano della Torre ed altre mol- 
te . Passa quindi lo Scorzialo alla descrizione del Monastero di S. Giovanni , 
con quaranta Monache , cui dice essere stati uniti da prima i Monasteri di 
S. Chiara , che stava nel Quartiero di S. Maria , che oggidì sono le 
case dclli Urbani ( a giorni nostri case ed orto del Sig. Francese o (ia- 
spari , nel Largo di S. Bartolomeo ) : di S. Anna , che sui in un fronto- 
ne contiguo a S. Giovanni : c di S. Croce , divenuto Convento di Car- 
melitani , nel numero di otto : e piu tardi il Monastero di S. Gio. a Scor- 
zone , del quale rimanevano le mura in luogo deserto, ne' confini del Prato 
di Joanclla e di Pastiglino . Soggiunge clic nei Feudi di S. Giovanni 1’ Uni- 
versità dì Teramo pone il Capitano in civilibus , procedendo il Regio Go- 
vernatore di Tornino in criminaUlms : e clic il Monastero ctriferisce Bcneficf 
in Valle Castellana, et altri lochi alle Montagne . Di esso , come degli 
altri succcnnati Conventi c delle Chiese , nou lascia notare i più speciosi sta- 
bili e le rendite . 

Descrive , fuori porta Regale , la Chiesa di S. Lorenzo , posseduta dal- 
le Monache di S. Matteo; ed il Convento di S. Maria delle Grazie , con 
trenta Frati , viventi di litnosine ; et nel dì della festività. . . per la molta 
concorrenza di gente , di 3o. et fio. miglia lontano , fa tf elemosina du- 
rati i5o. et alle volte eoo: ci è anche concorrenza d’ ogni altro dì etc. 
Enumera in appresso le Chiese curate , colle rispettive entrate , delle Ville 
di Teramo , cioè Riporalticri , Piano-Cavuccio , Torrirella , Castagneto , 
Colle-Canino , Magnanella , Gesso , Putignono , Rupo , Colle-Minuccio , S. 
Pietro , Caprafico , Monticello , Neperiano , S. Vittorino ( Cappella Regia, 
che si conferisce da V ■ E- et al presente sta in persona (1 uno de Buc- 
ceriis Napolitano , il quale ci deputa il Cappellano ) Poggioconn e 
Torre di Poggiocono ( Cerreto ) . Annovera i Mulini, le Valchirie , et Cen- 
timolì , animati tanto da Tordiuo che da Vt-zzola , si della Città clic del 
territorio , designandone i proprietarj e le rendite . Fora Porta Vectiola 
vi è la concia di corame di Vincenzo V sctio . . . Nel medesimo loco vi 
sono Purghi , et Tcntori per uso di panni . . . Sotto il ponte fora di Por- 
ta Victiola vi è la concia di corame di particolari . Finisce col dire : 
Detta Città di Teramo con la Ville unite tengono di bovi aratori para 
numero 5o. Raccoglie di grano tomoli tramila in circa . Vino salme tre- 
mila in circa , et di aglio :5oo. 1 anno in circa . La Ville disonitc dalla 
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Città ‘di Teramo tengono bovi aratori para numero 60 . Raccolgono di 
grano , t anno , et altre biade da some -55o. in circa . Cavalli^ di sella 
et di basto nella Città num. 3a. Muli ntun. f). La detta Città sta di- 
scosta dalla Terra di Campii circa quattro miglia . Quanta miseria non 
si scorge nell’ enumerazione tinaie ! Nè la sincerità . che traluce nell intera 
esposizione dello Sconciato , ci («-mette dubitare della veracità delle sue ul- 
time asserzioni . Per ammetterle senza esitazione , ricordiamoci delle pesti- 
lenze , delle carestìe, c dd banditismo, che jireccdcrono di poco il i3g6. e. 
del depauperamento del Regno , anclic a via di donativi , durante il regno 
di Filippo II. itivi lappilo in guerre incessanti e ruinosc . 

Al t5cj0. si può riferir parimente una Relazione ad limino, del \ esco- 
to Montesanto . Dice di Teramo eh' era tassata di i3oo. fuochi: che la 
cura delle anime della Città c delle carnicine campagne si disimpegnava da 
quattro Canonici , uno per Quartiere , in virtù di decreto di Monsig. Ricci 
nella prima visita ; mentre per lo addietro erari disimpegnata da Cappellani, 
deputati dal Capitolo : che 1’ Arcidiacono cd i Canonici servivano il coro 
di continuo : che in Gttà si coniavano tredici Compagnie di laici , delle 
quali quattro nella Cattedrale : otto Case di Regolari , compresa quella re- 
centemente lasciata dai PP. della Dotti-ina Cristiana iti S. Catarina , ed il 
Priorato di S. Spirito : e due Monasteri di donne . Indica i confini della 
Diocesi , ed enumera in essa quattro Terre iurignitc di Collegiate , altre se- 
dici pienamente soggette al Vescovo , altre olio che si pretendono esenti , 
ventinole Villo conqioneiiti la Montagna di Roselo , il Contado di Bisegno , 
composto da due Castelli c da quarantadue ville , c Poggìo-Ombrecchio , 
villa della casa Castiglioni . Passando ni dettagli , comincia da Campii , 
di già dichiarata da Sisto V. meritevole di Cattedrale , et nome di Cit- 
tà , e descrivo i suoi Quartieri , Conventi , Parrocchie , Confraternite e Vil- 
laggi . Loda la musica , colla quale si celebrava la Messa conventuale festi- 
va nella principale Collegiata di S. Maria : c mastra dolersi dello smembra- 
mento di Nocella c di alarne ville , addette da Sisto V. alla Diocesi di 
Montallo. Passa quindi a Caviteli» , ove ricorda tre Conventi di uomini, 
un altro di Monache, e quattro Confraternite , cioè del Sagra mento, e delle 
Donne sotto il titolo della Madonna della Misericordia , nella Collegiata : 
del Rosario c di S. Maria della Scopa , nelle proprie Chiese. Delle Vil- 
le , dice , altre non esserne rimaste nella Diocesi Aprutina che Ponzano , il 
Cantone ( distrutta ) , Boriano , e la Rocchetta per metta . Descrive in se- 
guilo Giuba-nova e Colonia sua villa . Esistevano nella prima tre Conventi , 
due Congregazioni nella Collegiata , altra in vicino Oratorio, è quella della 
Misericordia in propria Chiesa . Accenna , ad un terzo di miglio da Giulia , 
le reliquie di un gran Tempio , che era di S. Flaviano . . . Alcune ma- 
cerie sporte per epici contorno dimostrano che vi fosse grande hab'Uazionc : 
parole che pruovano 1’ ignoranza del Montesanto sufi’ antico Castro . Venen- 
do all' articolo di Montorio si ricoida del numero de’ fuochi , cd asserisce 
essere di 444- Distingue la parte antica sul colle dal Borgo sul piano lun- 
go il V ornano . Nella scrooda la Collegiata , collo Confraternita del Sagrn- 
mculo e del Rosario : cd il Convento di S. Francesco . Di là dal fiume 
nudamente f Università ha cercato il Convento de’ Cappuccini . Lontano 
un miglio dalla Terra , sulla montagna , era situato il Convento degli Os- 
servanti . Coll’ occasione di Montorio fa motto non solo delle su», ville 
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Rocca , V a linee io , brezza , Case di Migliano , Schiavi/ ino , 7 ?/o, Cam- 
po , < 7 o//<? Bonario , Votimi et B rozzo : ma eziandio di Valle S* Giovan- 
ili e degli altri Paesi della Contea . Le sedici Terre sfornite di Collegiata 
erano BclUviic , j Marchesato , con Convento di Carmelitani : A. Omero , 
con Convento di Conventuali : Tortino , Nereto ( circa la giurisdizione va- 
cillante del Gqùtolo Aprulino, il Mnutesanto non la intendeva come lo Stor- 
ca 10 ): Controgucrra y con Convento de’ Conv< ntuali : Montone , cou Gran- 
eia de’ Celestini : Castel vecchia ad alto : Ganzano : Riputi one Tortore - 1 
éo , diviso in due Parrocchie , con Convento di Agostiniani i Forcella : 
Aliano : Rapino : Colle-vecchio : Fomarolo et Spiano : e Monte Santo* 
Polo ài là dal Tronto . Le terre finalmente, che intra Jinas si ptYtsndono 
esenti , sono Monte Pagano , Collegiata y meglio avrebbe delio Ri r et tizi 
Poggio- Morello : Morrà : Notaresco : Castel vècchio a basso-: Guardia 
di V ornano: Muscrano r Corropoli . 11 Montesanto nocr si eredi: obbligato, 
a lare menzione de’ Conventi delle Terre pretese esenti , e trascurò le con- 
fraternite di tutte le Terre minori . Costa però dalle stesse sue Visite pasto- 
rali e da quello de’ suoi predecessori che lo compagnie del Sacramento e 
del Rosario non solo era nsi erette in ogni Terra e Castello ina bcu a ut he 
in quasi tutte le parrocchiali de’ semplici Villaggi . 

Li si mostra liberale fino con Collevecchio e con Rapino del titolo di 
Terra , sebbene gran divario si mettesse* a quei tempi fra Terra e Castel- 
lo . Non cadde in simile sconcio* il Muzr , eli» scrivendo versa la fine del 
1.099. o ne’ princip) del 1600. i Dialoghi di vtu'ia lezione , stampati irv 
Chicli dopo la morte dell’ Autore presso Isidoro Facies nel 161 a. ci die 
la seguente boi isolante descrizione della nostra Regione ( di. 3 . ) 1 » Prima— 
» mente vi e Giulia Nuova ( gii» Castro Nuovo , e jkjì S. Flavinno ) sc- 
>* couda Sedia deL Vescovato A prillino ; CivileLla Fortezza Regia , famosa 
» non solo in tuba V Italia , ma in llispagua , in Frauda , el altrove , per 
» aver intrepidamente resistito , e ributtato a dietro V esercito Francese v 
» che aelT anno i 55 j. la tinca. assediata : Campii , che nella civiltà, nelle 
» ricchezze-, e nel numero d' -ha hit a tori gareggia- con noii Molitorio, Coito|>- 
» poli , Santonici o , Bollante , Tortorelo- , e Montepagano , grosse e civili 
» Terre: Ancarano , Controgucrra-, Colonnella, Morrò, Notaresco, Guardia 
« di Vomano , Castel Basso , 1 Canzono , grossi , ricchi, c civili Castelli : Fi- 
» lignano , Malignano , Faraone , Santo Egidio , Turano , Nercto , Poggio 
» Morello , Montone , Moscia un , Ripaltone , CasteUolto , Forcella , Rapino, 
« Colle Vecchio*, Fiondarolo , e Borgouovo , similmente Castelli circondati 
» di muraglie . Chi potrà poi numerare i Villaggi di Biseguo , di Verniti , 
» di Rocca Santa Maria , di Terra Morricana , e d! altre Università sog- 
» getle nel temporale al nostro Vescovo ? Chi numererà i Villaggi di questa 
» j Città, quei di Compii , di CU i Iella , di Molitorio-, di Rosilo, e di Valle 
» Castellana ? Le Ville poi dei Cittadini , lo colombaie , c le case habitatc 
» in campagna aperta , sono quasi in numerabili ; clic se saliste una volta 
» nella collina di San Martino , c miraste verso il Colle della Tersi Uv e Ne- 
» ]>ezzano , vi parcria di vedere una gran Città , sì son filile le abitazioni : 
V il siali! dico , mirando dalla Torre dell’ Annunziata verso Setteutrioue (*) 


(*) Cioè dalla casa rurale dolk Pi -ftwilur* «kll‘ Annunciata , io Cj11c-AU errato Supcriore . 
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» c (la più altri luoghi vi parerà il medesimo» Et il circuito di questa re- 
x> gioue è inen di oov&uta miglia ; essendo lunga dall* Appennino al mare 
» vcul’ otto , e dal Fiume Vomano al Tronto un*u di allindici. Et in qual 
x> parte del |n*csentc Regno si troveranno sì folte le abitazioni ì Et iu sì 
» poco spalio di territorio sì gran numero di Popolo ? » 

Prima e dopo il riferito tratto Muzj si estese a lodare la Regione per 
quel misto di monti c di mare , di e ini nenie c di pianure , clic ne rendono 
varia e dilettevole la vista : per 1* abltondanza di limpide acque , di 1 gna- 
mi , di pascoli , c di quanto è necessario al vitto degli uomini: per l’aere 
sano e temperalo : per la comodità di andare ir» due giorni a Loreto , iu 
tre a Roma , ed in cinque a ISapoIi : e pel lustro , clic davano ad essa le 
frequenti permanenze del Duca di Airi, c del Principe di Cuscrta . Il Duca, 
che Muzj accenna , era Giosia li. figlio di Alberto c di Beatrice della 
Noja . E veramente i Ducili di Atri amavano assai il soggiorno , social- 
mente estivo , di Giulia , donde veggonsi spedite tante c tante nomine de* 

: licneficj di loro patronato . IL Priucipe di Caserta era A mi rea- Matteo ( fi- 
glio di Giuliautonio altrove mentovalo ) clic sjiesso s’ incontra iu S. Omero . 
Deh perchè il banditismo redivivo non permise ai nostri antenati il godere 
di sì fatti vantaggi sul cadere del secolo XVI ! Avea il Moqtesaiilo notilo 
essere in que’ tempi impedito il libero accesso a Teramo da tristi ladii e 
stenrj , che rompono affatto il commercio . E veramente che fin dai prin- 
cipi del 1596. fossero tornali a comparire i banditi , ne siamo convinti 
1. dall’ essersi rispedito negli A pru zzi il Conte di Conversano , col rango 
d» Luogotenente Generale , il quale dimorava in Penne ai 7. Marzo , e ver- 
so la fine dello stesso mese in Campii , insieme con Carlo Tiivnc suo 
Consultore : 2. dalla Piammatica X. de Exulibus , iu data de’ 19. Marzo, 
da cui si scorge che quasi tutte le parti del Regno etano travagliate da 
, Banditi : 3 . dall’ essersi portate a numero le compagnie della nuova Milizia ) 
< 1 * ordine del Preside Brancacci , da Cliieti , li 5 . Settembre ( Àr. Cali». 
1». 5 . ). La dolcezza straordinaria del seguente inverno, tale clic nel Gcu- 
najo 1097. fiorirono le rose ( Muz. di. di v. I. gi. 3 . ) non pote\a nou 
favorire le Bande , di ordinano costrette a tenere le aperte campagne . Vi- 
desi quindi obbligato il Conte di Olivarcs a pubblicare la Prammatica XI. 
ai io. Marzo e la XII. a» 3 o. Giugno 1597. Ravvisasi dalla prima ch’era 
aumentala molto il numero de' Fuoruscili nelle Provincie di Apruzzo , e 
che nove 11’ erano i più notabili capi , iiiuno de' quali , per quanto si sa , 
appartiene ai uoslri Paesi . Pur non di meno veniva la Regione infestala , e 
i'è mestieri che Teramo e Campii nel 1597. e 1098. soffrissero 1 ’ alloggio 
della compagnia Spaglinola di Francesco Zamudio : Colonnella e Corropoli 
altra del Capitauo Gravina . A mettere a dovere i faci noi osi pensò il Vi- 
rerò di sostituire al Brancacci nel governo generale degli Apruzzi Carlo 
Gambacorta Marchese di Cilcnza, che cominciasi ad incontrare dal Giugno 
1598. Ei da Chicti , in data de’ 3 o. Luglio e de’ 17. Settembre, dispose 
le misure alte a preservare le sue due proviucie dalla peste di Francia e di 
Savoja . 

Quattro giorni avanti clic il Gambacorta segnasse il secondo ordinativo , 
era morto nell’ Escutiate Filippo II. }>cr effetto di un;» colluvie di malori , 
lasciando al figlio pur di nome Filippo , giovane inesperto e disupplicato 
( quantunque pio ; un’ immensa Monarchia nelle quattro parti del globo , 
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accresciuta col regno di Portogallo . Il nuovo Re fu colle solite formalità 
gridato in Napoli nel di n. Ottobre, cavalcando per quella Capitale il 
Conte di Olivarcs , confermalo Viceré . Ma non avendo questi incontrata col 
novello Sovrano la grazia , di cui godeva col padre ; si aperse ai nemici del 
l’aro suo merito campo di querelarlo in modo alla Regal Corte di Madrid , 
ch’ei si vide arrivare all’ improviso nel Luglio del 1599. un successore 
nella persona del Conte di Lemos . 

Quando ciò accadeva , il Preside Gambacorta attendeva alla persecuzio- 
ne de* banditi . Da Isola ai ao. Luglio spedì ordine alle Milizie di scorre- 
re per dicci giorni continui i rispettivi territorj , onde cogliere Achille di 
Antonio d’ Isola , sulla cui testa pose la taglia, di 4 °°* ducati . Ai aa. Ago- 
sto prevenne i Capitani delle medesime , si a piedi che 0 cavallo, di tenere 
pronte le compagnie a marciare al primo avviso ; essendovi luogo a temere 
che il corsaro Cicala rinegnto Calabrese, uscito da G>stnntiunpoli con qua- 
ranta vascelli , non avesse intenzione di sbarcare sulla nostra costiera . Nel 
seguente mese nuove precauzioni indicò a tenere lontana la peste , diffusa 
in Trieste e nello Stato Ecclesiastico . A lui vedesi sostituito nel governo 
degli Apruzzi Carlo Caracciolo Duca di Martina , che ho incontrato dai 
principj del 1600. Non partì insieme col Gambacorta Carlo Tirane Udi- 
tore del Tribunale di Campagna , stato per più anni in missione negli Apruz- 
zi contra dclitujucntcs . Erasi fermato in Civitella nell' Ottobre del 1599. 
donde mandò ad alloggiare in Campii due comitivo di banditi imbibati ed 
entrati al Regai servizio , una di Mondo Spacca , 1 * altra di Le Udito di 
Piccione : con istruzione però di farne, selli ire il peso ai parenti de’ banditi, 
da lui stesso precisati in una nota . Ma nel 1G00. scorreva 1 * Apruzzo ci- 
teriore , avendo da Gesso imposto alle Università di Teramo , di Campii e 
di Civìtella di spedire armati in traccia di Livio della Hata , c di altri sci 
fuorusciti Marclieggiaui : cd avendo agli 8. Settembre da Rocca-Montepiano 
allarmato i Comuni di qua dalla Pescara, colla notizia di aver dieci banditi, 
già scoperti nelle vicinanze di Lanciano , passato quel fiume . Sette di co- 
storo , tra vivi c morti , caddero poco dopo nelle maui del Tirane , in una 
Zuffa presso Torino , 

Nel Parlamento generale del 159G. si erano portali i reclami delle 
Comuni sulle angurie , eh* esse pativano dai Commissari Regj e delle Udien- 
ze , dai Capitani e Bargelli di campagna c dagli UUìziali del Battaglione . 
Qualche riparo appose finalmente il Conte di Lemos colla Prammatica de* 
3 i. Ottobre 1G00. Ma niun riparo vi fu per esentare le Università, convi- 
tine a Civitella , dnl contribuire alla sjicsa occorrente alla costruzione de* 
carri de* cannoni ( Ar. Cam. 11. 5 . . Eppure a fronte di tante voragiui 

il Parlamento di Campii decretò il donativo di mille ducati al Duca Ra- 
nuccio Farnese , in occasione delle nozze di lui con Margherita Aldobran- 
dini pronipote del Papa , c di altri cinquecento alla sposa ( Ib. n. 4 * ) • 

S’ indovinerà nel seguente Capitolo la ragione, che mosse i Campieri a sacri- 
ficare una somma , che rapporto alle loro circostanze può dirsi rilevante . 
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CAPITOLO LXXVIIf. 

Erezione del Vescovato di Campii. 

Dicemmo nel Cap. LXVIIJ. clie 1’ avere Monsig. Badia dichiarata la 
Collegiata di Giulia seconda Sede de* Vescovi Apiutini c di aversi a visi- 
tare ia prima dopo le Chiese della Città fu uu passo impolitico , che esa- 
cerbò specialmente i Camplesi , e che produsse in line lo smembramento di 
Campii dalla Diocesi Aprulina . Risulta da un incartamento del Montesanto 
nell’ archivio Vescovile che Campii ■* fino dal tempo di Paolo IV, ayca ten- 
tato sottrarsi dalla giurisdizione ad Vescovi Aprutiui . Ed il Brunetti assicu- 
ra ( Frag. de Cam. p. fó. ) che nuovi sforzi si fecero nel i5G5. sul- 
la fidanza degli appoggi di Margherita d' Austria : e che nel 1 585. aven- 
do F. Niccolo da Penne , Reggente degli studj nel Convento de SS. Apo- 
stoli di Roma , esibita la donazione dell’ annua rendita perpetua di dugeuto 
ducati , a patto eh’ ci fosse eletto in primo Vescovo , e eh’ essendosi ottenu- 
to ben anche 1’ Apostolico assenso per 1 T unione al futuro Vescovato de’ bene- 
ficj semplici di Campii , fino alla somma di quattrocento ducati 1 aliare 
arrenò per la difficoltà incontrata nell’ impetrazione del Regio beneplacito per- 
chè 1’ Università caricar si potesse degli altri quattrocento, occorrenti in sup- 
plimcnto alla dote di mille ducati . Quant’ amore portava F. Niccolò alla 
povertà ed all’ umiltà ! Il non avere lo stesso Barba posto in effetto ciò 
eli’ espresso avea nella sua testimoniale de’ 4* Settembre i548. c la giustizia 
di Giacomo Silverio nel non far conto di essa , assopirono 1’ emulazione ed 
il risentimento . C. amplimi , dice quel dotto Storico , jfprntino Episcopo 
semper in spiritualibus paruit , ai tamen lege ut , post Teramani , amplisi 
simae Dioecesis prima esset sedes , et caeterìs anteinet : cui anno i5oo. 
(*) obstare coepit Civitclla , ejusque exemplo Julia , ut in locum subro- 
gata antiquissimi Castri S. Flaviani . Sea frustra , secuti enim Episcopi 
veterem consuetudinem , p rimani visitationem semper Campii feccre : et , 
cacteros praetereundo , Jacobus Barba , 20 . Septembris 1546 . Jacobus 
Silveriùs Piccolornìneus , 22 . Julii i565. ut publicae tcstantur tabulae . 
Julius B ice i us Episcopus successor imprudenter admodum , e Teramo Ju- 
liain primo , dcitulc Civitellam accessit , un de Camplwn veniens , quinta 
Janunrii / 58j . cum consuctum non videret comiiatum , suspic.ans apiul 
Capuccinos divertii , pluribus deinde se excusans . Mane Epip/uuiiae Pa- 
scluitis elie , cum aiuti sset siui insignia ab Ecclesia disi rada et dilacera- 
ta , pontem Castrinovi , quo crai ingrcssurus , deturbatum et deturpatimi ; 
Teramum praecipitanter contcndit . Ejus Vicariar , altero die , qui talia 
commisserant excommunicatioms vincalo innodavit , et intcrdicto Oppici uni 
supposuit : cui post multa a sommo Pontefice sacra divina resti tot a J'uere . 
Errasse cognovit Riccius , et in postenun . Camplum ita dilexit , ut ibi 
vitam saepe agere , et tandem mori volucrit . Tranquillati gli spirili , la vi- 
sita si fece dall’ Arcidiacono Gio. Maria Bucciarelli Vicario Generale , 
nel Novembre e Dicembre del medesimo anno i58y. ( Àr. Vesc. Voi. jS. ). 

Frasi però di già spedito in Roma uu agente in persona di D. Cornelio 


(*) Nel Cap. LX. abbiamo veduto ebe ciò fu nel 1.597. 


Digitized by Google 


9 * 

Manieri , cui sì andavano ri me li ondo somme pel negotio del Vescovato e 
patetiche suppliche da presentarsi ni Cardinale Farnese ( il vecchio ) primi' 
pale speranza de’ Campicsi ( Ar. Cam. n. 4- ) : speranza dai 9 . Giugno 
1 588. animata dalla seguente risoluzione della Congregazione Concistoriale : 
Circa erectionem Eeelesiae Campieri . Congregalo censuit quod si past- 
inarli dos mille ducatomm fuerit assecurata in totum , absque unione Be- 
ne fi dorimi , et dum modo fiat sine pracjudicio , quoad redditus , Episcopi 
Apruti/ii , Terra Campieri, in Civitateni , et illius Ecclesia in Cathedra- 
lem erìgi possit ( Ar. Gap. n. at. ). Trattavasi dunque di ottenere il 
Regio assenso , perchè l* Università restasse autorizzato ad assumere il peso 
di pagare in ogni anno i mille ducati . A tal fine il Manieri riceve ordine 
di passare da Roma in Napoli dalla Deputazione istituita all* oggetto , la 
quale gli assegnò in compagno Isidoro Venusti , partito da Campii nel Lu- 
glio i588. E perchè non mancasse un vigilalorc in Roma , e si mettessero 
in opera i buoni uffìzj della Corte di Parma ; fu spedito nella prima Lillà 
Annibale Ranieri , nella serouda Orazio Cameracci ( Ar. Cam. n. 4 . ) . 
Quest* ultimo dovè ottenere qualche cosa , perchè da Parma vedesi a dirit- 
tura passato in Napoli : ma tutto fu inutile , giacché interpellata dal Viceré 
la Carnei* della Sommaria , affinché consultasse sulla petizione de’ Campirsi ; 
fu essa di avviso , ai 1 5. Maggio i58q. di non aversi ad accordare l’assen- 
so , perchè altrimenti mancherebbe all* Università il pieno , ncrrtfcario al pa- 
gamento de’ pesi fiscali . Tale intoppo ringalluzzì Arcangelo Olivieri di Fer- 
irò Vicario A prillino , che nel Settembre di detto anno comparve in Cam- 
pii per farvi una visita , non da Vice-Pastore ina da Scrivano : sebbene tut- 
to si riducesse a citare ad informandwn Silvio Corazza Pievano di S. Ma- 
ria super verbis prolatis in Conferii ptum nostra e jurisdictionis : a citare quel- 
la Collegiata ad dicendam causa ni qriarc non dovesse esser condannata alla 
pena di quaranta ducati , per non avere eseguiti i decreti della visita del 
: e per avere alienate le quotidiane distribuzioni : e ad ordinare con 
editto che ciascun Beneficiato gli esibisse le bolle ( Ar. Vcsc. Voi. j5. 
in fin. ) . 

Il medesimo intoppo e le buone maniere di Monsig. Ricci negli ulti- 
mi anni del suo governo smorzarono il fuoco , che la caparbietà del Ve- 
scovo Montesanto riaccese nel i5o5. Ei , per verità , dopo le Chiese di Te- 
ramo non visitò immediatamente niuna delle tre Terre contendenti , ma partendo 
di Città si trasferì primieramente a Forcella , indi a Canzono , eie. ( Ar. 
Vcsc. Voi. 7 . 3 . ) . Pure la pretensione de’ Camplesi era clic il loro Paese 
non fosse in alcun conto visitato dopo Giulia e Ci vitella . Montcsanto però 
«rasi posto sul punto di soffocarla una volta per sempre . Ad agire nelle re- 
gole , cgl* intimato avea ai Collegj e Reggimenti delle liti Comuni , ai 9 . 
Genuajo i5g5. una Lettera della sacra Congregazione de* ao. prossimo pas- 
sato Dicembre , in cui si diceva che avendo tutte e tre trascurato di prose- 
guire il giudizio circa la precedenza nella Visita , in pregiudizio del Vesco- 
vo , il quale frattanto rimaneva impedito dal visitare ; nei termine di un 
mese allegasse!*) quanto loro occorrerebbe : quale termine classo , si darà 
quell' ordine che a sua Beatitudine parerà giusto per fine del negotio . 
La stessa Congregazione fissò nuovo termine perentorio di quindici giorni , 
agli 8. Marzo , notificalo dal Vescovo ai a3. dello stesso mese . Le tre Col- 
legiale ed Università litiganti presentarono allora le rispettive ragioni e 
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scrutine a luì , ila ri mettersi in Roma . Ma clic ! Il piego si disse inter- 
cettalo , e bisogni» accordare altro formine a riprodurle , decorrendo dai «4- 
Agosto ( Ar. Cam. n. 5. ). Girblws intanto in Monsignore la stizza, perchè 
ai Campirsi riuscì di ottenere un Sicario perpetuo , con facoltà di decidere 
le cause civili c criminali , senz’ altro appello che ai tribunali di Roma : 
il cui soldo venne dalla Congregazione fissalo a cinque ducali al mese , da 
pagarsi dall’ Università ( Bruncct. p. 46* ) • Giù non impediva che le cause 
maggiori di patronato c simili , e molto più il dritto di visitato non tinnis- 
sero ad appartenere al Vescovo . Quindi pieno di contento ci diede eomuui- 
cazionc, ai 4- Gcnnnjo i5t)6. della Decisione seguente: Aprutma - Io cau- 
sa praecedentiae in visitatone trìum Terrantm Dioecesis A prut in oc . Sa- 
cra Congregato censuìt et deci ara Al Episcopum non teneri per alkjua , 
tptae haclemts nomine praedidamm Univcrsitatwn Locommque deducici et 
allegata fucrint , aut de min deduci et allegati postini , V isiUuiottem stiam 
ab uno polhts r giara ab alio loco inchoare , seri totum hoc suo aibkrìo et 
volar, tati rdinquendum , ut iurta Ecclesiamm et locorwn magis instan- 
tem necessita tem , vel ipsius Episcopi commoditatem , lire , s*d ibi cani 
incipiat , vel prosequatur : ncc ipsis Univcrsit atibus seu Locis , ad quae 
primo , vel postremo loco eidem visitationis causa , vel aliter accedere vi- 
sura fucrit , jns aliquod acquiti , ncc pracjudiciitm in practcnsis praeroga- 
tivis et antrlntinnibus aliis generati posse . Et propterea , quod atiinet <ul 
Episcopi visitationem , sen alias pnstorales ejus Jiindiones , imponentlum essc y 
proul imponi/ nr super omnibus hujusmodi jurìbtis et reciproci praedì et urani 
Univcrsitatwn practensionibus perpetnum sìlentinm , sub poena eidem Congre- 
ga/ioni arbitraria - Carri. Alexandrinus ( Ex Eeg. an. i5g5.Jol. ii3 . ). 

È superfluo il dire che Montcsanto trovo più necessario ed a lui piu 
comodo il visitare j»ri mirra mente Giulia , ìndi Civitclb , cd in ultimo Cam- 
pii . Scosso però dal fermento , che in Campii aveano destato le voci tumul- 
tuose di Sciarra Quintiliani , uno de* Reggimenti di Gtnnajo e Febbrajo , 
il quale uoo cessava di gridare che a viva forza s’ impedisse I’ ingresso a 
Monsignore , c che j»er vincere il punto si avessero a vendere anche i Jigli\ 
«ospesc di andarvi presso a tre mesi ( come nel citato incartamento si dice ) 
aspettando che vi si trovasse il tribunale di Campagna , cioè il Conte di 
Conversano , l’Uditore Tirelle, c le soldatesche Spagnuole , che loro servi- 
vano di scorta ( Brunert. 1. c. ) . Più non temendo allora gl’ insulti , por- 
tossi a Campii , andando a smontare in casa di D. Grò. Luca de Lucque , 
Pievano di S. Maria , ove si trattenne nel rimanente di quel giorno . Nel 
dì seguente compì frettolosamente la visita dei tre quartieri nella sua giuris- 
dizione rimasti : c nell’ indonnine se ne parli alia sordina , non ostante di- 
rotta pioggia , malcontento di non avero riscosso altro che i doveri positivi , 
c dal solo Clero . Falsa fu forse la voce attestata da D . Annibale Pelag al- 
ti Pievano di Conlroguerra , il quale in quei giorni trovavasi in Campii 
per ujutarc alcuni soci parenti ristretti nelle prigioni del Tribunale di campa- 
gna , cioè che il Vescovo se nc partì all' improviso , et con la pioggia , perchè 
ave a saputo di certo che li Camplesi in ogni modo lo volevano attossica- 
re . Vero è però che da quell’ epoca si ravvivò la brama dell’ esenzione , e 
si riattivò la Deputazione di quattro cittadini , uno per quartiere, con facol- 
tà inimitata di spendere quanto mai occorresse , con obbligo tale di segreti z- 
alza sul condotta della causa , eli’ è rimasta in proverbio . E dappoiché cresi 
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sperimentato impossibile 1* ottenere un Vescovato assoluto , si risolse tentale 
1’ unione con Montalto , per acqua lem junctior.em . 

Quest’ affare fu felicemente incamminato . Indarno gli avvocati del Ve- 
scovo in un’ allegazione fecero una miserabile pittuia di Campii c delle ri- 
pe die ne rodevano gli edifizj : c pretesero disdiccvole la domandala unione, 
intercedendo fra Moltalto e Campii la distanza di venti miglia . Indarno u<l 
ismentirc le pruove fatte dai Cauiplcsi sulle vecchie nini itine coi Teramani , 
ragione principale della chiesta separazione , Mon tesanti» documentò che i 
Capitani e Magistrati delle due Comuni erano in amichevole corrisponden- 
za : che i Mercanti dell’ una trafficavano liberamente nell’ alti a ne’ mercati : 
che quasi giornalmente portandosi i Camplesi a visitare la Madonna di lle 
Grazie , erano ricevuti con ospitalità dui Teramani : e clic coni arausi quat- 
tordici famiglie di Campii imparentate con quelle dì Teramo , cioè Mucca- 
dossi con Forti , Salami la c Fabricj , Lucque con Buccia» citi , D' Angelo 
con Scalpicchia , Feto, con Consorti , Gradali con Tadccchi , Mesce c Cur- 
zj con Montani , Morsili con Castelli , etc. Indarno Monte-santo per sostene- 
re i suoi diritti recossi in Roma , ove il veggiamo nel Luglio del 
S* ci non si rimise tantosto in viaggio , dove* ivi provare il rammarico di 
leggere la risoluzione della Congregazione Concistoriale , segnala ai a. del 
seguente mese , colla quale la dismembrazionc* di Campii dalla Diocesi Apra- 
tina e l’ unione con Montalto vennero approvate . Leeone il tenore : In 
Campirmi - Primo aciiun fuit circa dismembrationern Campii a Teramo : 
an discordine inter Camplenses et Terramanos , in quibus petitio dismem- 
brationis tota Jund a tur , esseri t protraine in processu , et an etiam causa 
discordìales essent tales , ut faccrent esse locum dismembrationi . Et post 
plures Congregai iones visura Juit discordias esse probatas , et causas Mu- 
rimi esse etiam tales , ut facerent esse locum dismembrationi ; ita tatuai 
ut si il la sequatur non fiat praejudicium Episcopo Terramano quoad suos 
redditus , afquc ita ut in dictum casum redditus ipsi extra tenitorìiun 
Campii in fundis , aut censibus bene tutis transferri debeant , ad commo- 
dum dicti Episcopi . Deinde dismembrai ione proposito , acium fuit circa 
ervetionern Campii in Civitatem , et Ecclesiale illius CollegUitae in Collie- 
dralcm : an probatum esset quod Mae ad id capaces et idoneae essali , 
et an etiam luibcrcnt tcrritorium competens , et quia ultra probationem , 
quac in processu fiabe tur, fuit pnesuppositurn quod Episcopus Montis Alti 
est paratus consentire dismembrationi Nucellae , et alterìus etiam partis 
territorii Campii , quae est de sua Dior cesi . fisum etiam est quod ulna - 
que sii digrui , et apta dieta ercctione , et territorinm elioni extare sujji- 
ciens , et propterea dictum fuit ad expediiionem deveniri posse , assecura- 
ta tamen prius dote ( la somma fu lasciata in bianco } ducatonun monetile 
illarum partium , et assegnata etiam damo prò habitationc novi Episcopi , 
ac praevia redditi tum Episcopi Termoioni assecuratione pmedicta . Ulti- 
mo y si sequatur erectio , acium fuit imionem novae luijus Ecclesiae rum 
Ecclesia Montisalti faciendam , ut pctebatur non accessorie y sed aeque 
principaliter , et visum fuit Ulani posse fieri , sed tamen utile fore si prius , 
ad retinendam concordia m inter ipsos Camplenscs et illos de Montealto , 
constituatur quid inter illos tam circa pmecedentiam , quam circa alia , 
quae solent saepe perturbare sìmites uniones , observandum crii - 

Gli agenti Camplesi , che non si muovevano da Roma , insisterono per 
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rassegnamento del decretato compenso al Vescovo A prillino , fuori del loro 
territorio . Quindi Montesanto videsi arrivare un espresso cou lettera del 
Cardinale /unico di Aragona Vescovo di Porto , del i. Ottobre i 5 i) 7 . 
colla quale se gl* ingiunse trasmettere i libri originali della mensa , tonto di 
lui che degli antecessori; onde, venir si potesse alla liquidazione delle esigen- 
ze, solite a ritraisi da Campii. Fò mestieri ubbidire. E quantunque il Ve- 
scovo , rispondendo ai 16. dello stesso mese , non la finisse mai a ripetere 
che il motivo de* maneggi de' Camplesi non era già 1 ’ asserto odio de’ Tera- 
mani , ma la rabbia per esser eglino stati visitati do|K> i (ìiuliesi ed i Ci- 
vitellesi ; pure la Congregazione separando i cattedratici ed i diritti della 
Visita ( che dichiarò doversi al Vescovo in actu. visitanti , et residenti ) 
dalle quartane , liquidò queste sole per la sommn di annui ducati ventidue, 
per la quale T U ui versi tà di Campii fosse temuta a costituire, uu censo |ier- 
pctuo , entro i limiti della Diocesi A pretina . Tale costituzione venne fatta 
iM-n tosto , avendo Baldassarre Bozzi girato a favore della Mensa Vescovile 
r annua rendita suddetta , a lui dovuta da Scipione de Iiadiis di Bollante , 
in vigore di censo perpetuo . Notiamo qui che Moulesaulo non volle mai no 
accettarla , nò percepirla : e nemmeno il suo successore Munsi". Visconti , 
almeno ne* primi anni . 

Svanita T unione con Montnlto mollo vcrisimilmcntc per le difficoltà 
prevedute nella sopra inserta risoluzione ; altra se nò intavolò colla Città di 
Ottona, aneli* essa soggetta al Duca Ranuccio y il quale era entrato nell’ im- 
pegno di favorir Campii . E se piacerà riflettere clic la bolla Pontificia 
dell’ erezione dei Vescovato di Campii fu emanata ai ta. Maggio 1600. cioè 
ne* giorni appunto , ne* quali Ranuccio dava la mano di sposo alla proni polo 
del Papa , pieno di giubilo per un matrimonio, che onorava anche troppo la 
rasa A Ulobranddù ( Murai, an. xCoo. ) ; troveremo verissimo quel che 
Brunetti scrisse , cioè che la sua patria ottenne il Vescovato , Ranuccio 
Earnesio , P armar Duce , operante . Il testo della bolla , coni* c nel tran- 
sunto conservato nell’ archivio pubblico di Campii , servitù a meglio cono- 
scere i fatti . 

Clemens Episcopus , Servus Servorum Dei , ad fuluram rei memoriamo 
Pro eccellenti prcecmincntia Sedis A post oliane , in qua post bealum P et rum 
A postolo rum principem , quamquam imparibus mentis , pari t amen autho- 
rifate con s titilli sumus , dignum , quin imo potius debitum , arbitra mnr in 
irriguo militantis Ecclesiac agro novas Episcopales Sedes Ecclesìasque 
plantare , ut per lutjusmodi novas plantationes populorum devotio aumen- 
tar , animarum salus , semotis litium dispendiis , subscquatur , et humiliu 
loca dignioribus titulis decorentur , ac illorum habitat ores et incoine /to- 
rtora fi Praesulis assistentia et regimine suffulti , votivis et prosperis succes- 
sióne gratulentwr , ipsarum quoque Ecclesiarum statui etiam per ministe- 
ri um unionis accomoda , prout illarum utiiitas , ac lacorum et temponun 
mialìias e cigli , efflcaciter provideatur . Sane cum alias inter dilectas ji- 
luis Umversitatem et homines Terrae Campii Aprutinae et AlorUis Alti 
Dioecesis ex una , nec non Communitatem et homines Aprutiiuie ex al- 
tera partibus , plures diversaeque differentiae et controversine vigerent , ac 
ex iUis multa in dies scandala orirentur , ipsique UniversUas et homines 
Camplenses Terroni hujusmodi in tribus oppidis , vidclicct Campii , J\u- 
ccUne , et Castrinovi consistentem , et unico generali vocabulo Campioni 
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vuncufxitam , qiuic inter alias qualità! es requisii as etiam distncium , et 
comrtatum circitcr vigiliti duurum ViUarum cum tolidem Parochiis liabet , 
et in qua una sub invocai ione JJcatae Marine de Platea iiuncujk.it a , et 
tres aline Collegllitele , ac una Parochialis S. Salvatori , et duodecim 
sinc cura E cc lesine , nec non quinque tam Fìrorum quam Mulienun Mo- 
na storia , et unum Hospital ì Peregrino rum , pluresquc Laicorum Confra - 
temitates esse noscuntur , in Civitalem : ipsam vero Ecclesiam ldeaiae 
Marine in qua duodecim Canonicatus , et sex Prnebendue , nec non sex- 
decim pcrpetuac C appellali ine , seti perpetua si/nplicui Beneficia Ecclesia- 
stica , cnm Sacrario omnibus ad Divini cultus usti ni necessario referto , 
v istituì a rcjferiuntur , in Cathedralem Ecclesiam erigi summopere de sul er- 
rarci it , et desuper Romano Pontifici tunc existenti luwiilìtcr siqqdicassent ; 
Communitas , viri , et homines Aprutini praedicti , ac etiam diletti Jìlii , 
Capii ulum , et Clerus , nec non tunc existens Episcojnis Ajmitùuis con- 
Iraaicerent ; et propteiva negotium eivctionis hujusmo li j)er tunc esisten- 
ti’ ni llomanum Pontificem ad Congregationem Sa’ictae Homanae Ecc le- 
sine Cairi innliivn , siqier rebus Consistorinlibus Deputatomi» , remisswn , 
ibidemque pluries , spatio quatuordecim annortvn , trai taluni et diligentcr 
discussimi , et tandem per eosdem Cardinale s Nobis rei a timi fuisset eortmi ~ 
•lem Universitatis et hominwn C ampie marni votis anmtendum foro . iVoy 
habita super his cum jimcihctis , et aids ejusdem Sancì a# Romana e Ec- 
rlesiae Cardinalibus , venerubilibus Fruì rihai Nostris , mattini del iberut io- 
ne , de illorum consilio et assensu , ac Apostolica e potestatis plenitudine , 
carri dietne Ferme parteni , quae Canqdi et Cast tino. ’i ojijtidii cantina , 
nec non villas Campigualani , Morici , lue he rii , Mulviani , G.il/Luri , 
Patemi , Cesenarii , Camjiigluic , Massa rio rum y Garroni, Collie, Ili , 
Jiujani , Venalis , Garru/ì , Guazzimi , Bifari ab Apnitino , ciiamsi ve- 
nerabile fratris nostri moderni Episcopi A p rutili , cujus videmdtiUi aliai * 
r/e prosnsum fuit , ac/ /toc «o« accedat assensus ; aheram vero cjutdjm 
Ferme parietn , in qua dietimi oppitlum Nucellae consisti t , ac villas , 
yen loca Battaglile , Plana Ancor ani , Camme , Hijiac Condoni , /V 
Ww/t , Castiglioni , Pennac , e/ Fiorumi cum iltarum dislrìctibus , territo- 
riis , Clericis , Personis E cele siasi icis , jUonayfenVy , Prioratibus , i%r 
/oc/y , Beneficus EcclesiasticLs , ca/n ami et sine atra saecularibus , e£ 
quorum vis Otxlinuni , et Mditiarum JieguL iribus a Montis Alti Episcopa- 
tibus et Dioecesìbus , i't quibus illa respeclive consistebaili , \*enerabdis 
Fratris Nostri mollerai Episcopi Montis Alti expresso al fu: accedente 
consensa , perpetuo dismembrami *s , separarnut , illaque sic dismembrata y 
et separata , ab ornai et quacumque juiisdictione , superioritate , conv- 
ello/ ic , visitai ione , et potè state nunc > e* //ru tempore existentìum E pi - 
scoporum , ac dilcclorum filiorum Capittdortun ApruJ ini , et Montis AUi y 
eorumque Ficariorum , ac quorumcumque tdioru n Ord'marionen , etiam 
òferiorum , nec «ai solulione quorumque juriurn , decimarum , e* quarta - 
riarum Episcopis , cf Capitidis pracdictis , ac illorum singtdis ratione jur 
risdictionis , c* superioritatis praedictarum respeclive debitorum , ac ^er 
//jyoy , eortmi quemlibct fiercipi solitorum , penitus etiam perfetto exi- 
mimus , el iotaliter libcramus . Ipsamque terram Campii in Civitatem 
Camplensem nuncupandam , c* Ecclesiam Beatae Marine hujusmodi ó* 
Cathedralem Ecclesiam cum dignitate ? jcc/c , mensa , a/ay insignìbus 
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Fpiscopalìbus , nec non omnibus et singtdis privilegi !* , ìionorilus , et juri- 
bus debit is et consueti* prò uno Episcopo Camplen nuncupundo , qui cidcm 
Ecclesiae Campieri praesideat , ac jurisdiclionctn Episcopidem , omniaque 
et singulti alia, quae ordinò, jurisitìctionis , et cujuscumquc alterius nume- 
ris Episcopali s siili , habeat , et exerceat : sine pracjudicio prat i endonum, 
et jwrium sibilatine Saecularis , et Collegiatae Ecclesiae SS. Mariimi et 
Jncobi de Compio , sed Ulis semper salvi* : simUiter perpetuo erigimus et 
instituimus , ac ipsi Ecclesiae sic in Cathedrali erectae Terram Campii 
praefatam in Civitatem , ut profertur , crcctam prò Civitate , illiusque 
incolti* et habitatorcs prò Civibus , ac villa* , territorio , districtum , et 
comitatum luijusmodi prò Dioecesi : ncc non Ecclesiastica* prò Clero , et 
saecularc* persona* in Civitate , et Dioecesi Camplen hujusmodi degen- 
te* , prò poptdo , pariter perpetuo concedimus et assignamus . Nec non 
pmedictae Menine Episcopali Camplen prò ejus dote quadringentos ducato* 
monetile Neapolitanac , per eosdem Commutdtatem et homines Camplen 
super eorum boni* stabilibus , publico per/teluae donationis instrumento as- 
signatos , uhm domum sali* amplam et commodam , similiter ab eis prò 
futuri Epìscopi Camplen Inibita! ione ilonat am, ac alio* fructus, redditus, 
et provento* iili debito s , itidem perpetuo applicamus et appropriamus . 
Jnsuper Ecclesiam sic in Cathedrali credimi , ac prò tempore existentem 
Episcopum diane sedi immediate , Civitatem vero , et Dioccesim Camplen , 
illanimque Clerum , et pojndum eidem Episcopo Camplen prò tempore 
existcnti, quoad omnem ordtnariam jurisdìctioncm , et superioritalem elioni 
perpetuo subjicimus . de eidem Episcopo prò tempore existenti , nec non 
Capitulo , Clero Civitatis , et Dineccsis Camplen , illarumque Civibus , 
Jncolis , et Habitatoribus , ut omnibus et singulis privilegiis , cxcmplioni- 
bus , liberfatibus , immunitatibus , gmtiis , favoribus , et indulti* , quibus 
olii Episcopi , et aliarum Cathedralìum Ecclesianim Capitili % , aliaCi/ue 
Civitate s , et Dioeceses , ac earum Clerus , Incoine et Habitatorcs in 
genere vel in specie , ac alias quomodolibet uttmlur . frmmtur , potiuntur, 
ac gaudent , ac uti , fruì , potici , et gaudere passini , et poteruiit quo- 
modolibet in futurum , uti , fruì , potiti , et gaudere libere , et licite vu- 
lcani , similiter perpetuo im/ulgemus . Insuper attendente s fructus , reddi- 
tus , et prm'cntus Mensae Episcopali* Camplen hujusmodi tenuiorcs esse , 
qiuim ut prò tempore existens Episcopo* Camplen , juxtit Pontificali s 
Dignitari s exigentiam , sostentaci valeat : ac Ortonen , cui Vcn. Frater 
Noster Alexander Episcopas Ortonen processe dignoscitur , et praefatam 
Camplen Ecclesiam per imam Episcopum commode regi et gabemari pos- 
se : ni* , et certi s aids causi* additeti , Camplen a primaeva illius ere- 
elione hujusmodi apiul dictam Sedem vacantem, de cujus provisione millus 
pmeter nos , hac vice , prò eo quod JYos dudum provisiones Ecclesia- 
rum omnium apud Sedem eamdem , lune vacantium , et in unteti vacatu- 
rarum dispositioni et ordinationi Noslrae rescrvavimus , ac deerevimus ex 
fune irritum , et inane quidquid secus super his per quoscumque quavis 
imthoritate scienter vel ignoranter contigerit attentali, se intromilteru po- 
tueril , sive possit , reservatione , et decreto obsistentibus supradictis , et 
Ortonen Ecclesiam luijusmodi cum omnibus juribus et periinentiis stris , 
invicem , itaut , ambire Ecclesiae hujusmodi deinceps perpetuò fituris 
emporibus per unum Episcopum Camplen et Ortonen mmeupandum , 
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rpgantur , pariter wiimus , annectìmus , et incorporamus : et nihilomimu 
eidem Ecclesiae Campieri de Persona dicti Alexarulri Episcopi dieta au- 
ctoritate providemus , ips inique illi in Episcopum prmficimus et Pastorem, 
curarli et mhninistralionem cjusdem Ecclesiae Campieri sibi in spiritualibus 
et temporalibus plenarie committcndo . Ita quod per hoc diciac Ecclesiae 
Ortonen processe non desinai , sed illius , ac ejusdem Ecclesiae Campieri 
verus Episcopus et Praesul existal , non obstantibus Constitutianibus , et 
Ordinai ionibus Apostolici * , ac Ecclesiarum praedictarum j tiramento , con- 
Jìrmationc Apostolica , vel qimvis firmitele alia roboratis , statutis , et 
consuctuilinibiis , privilegio quoque , irulultis , et liltcris Apostolici qui bus - 
vis personis quomodolibet concessi , quibus omnibus , elioni si de UH eo- 
nimque toti tenoribus , speciali praecipua et expressa , ac de verbo ad 
verbum , non autem per clausuias quales idem impoi tantes mai t io , seu 
quaevis alia expressio Imbaula , ani alu/ua alia exquisita forma ad hoc 
servando font ; eorum , ac dit ti instrumenti tenores , ac si de verbo ad 
verbum exprimcrentur et inservnmlur , ncc non Terruc , Oppùlorum , 
ViUarwn , Locorum , territoriorum , districtimm , cornilatus , et aliorum 
pracmisorum verìores qualità tes , confi nes , denominai ioncs , mawupationes 
et vocabula , aliar /uè in proemisi , circa ea quomodolibet necessaria , et 
opportuna , praesentibus , prò p/t7i£ et sufficienter inserti et expressi ha - 
bentes , illi alias in suo robore permansuri , hoc vice druntaxat harum 
serie specialitcr et exprcsse derogamus , cacterisque coniratH quibusewn- 
que : firma spe fiduciaquc concepii , quod gratta Domini praefato Ale - 
xandro Epicopo assistente propizia , dieta Ecclesia Campieri curri suo 
felici regimine rvgctur utiliter , et prospere dirigetur , ac grata in iisdern 
spiritualibus et temporalibus suscipiet incrementa . Volumus autem quod 
propler unionem , annexionem , et incorporationcm praedictarum Ecclesia - 
rum Ortotteri , et Campieri hujusrnodi , in spiritualibus et temporalibus 
del rimerita non sustincant , sed earum congrue supportarli ur onera consue- 
ta . Quodquc in evento dis soliti ionis dictae unioni s , Communitas et ho - 
mines Campieri praefati teneantur auge te doterà dictae Mais oc Episcopa- 
to Camplcn usque ad annuum valorem mille scutonun , juxta dispositio- 
neni decrctomm Concila Tridentini ; alias Terra Campieri , ac filine , 
terrìtoria , comitatus , et districtus hujusrnodi , uti prarfertur , dismembra- 
ta , ad pristinum , et ad curii , in quo ante erectionem , et dismembrano - 
verri hujusrnodi erant , statura revcrtantur . Quocirca eidem Alexandro 
Episcopo per Apostolica scripta mandamus quatenus olirne onus curae , 
et administrationis dictae Ecclesiae Campieri sic exercerc siudeat s olii ci- 
ta ^ felicitar , et prudenter\ quod exinde sperati fructus provenirmi, et suae 
bonac fitmac odor ex sito laudabilibus aclibus latius diffundalur , ac di- 
eta Ecclesia Campieri gubcrnatori provalo , et fruttuoso ad minisi rotori 
gaudeat se commissari , ipseque Alexander Episcopus , praeter ac te rime 
rctributionis praemium , Nostrum , ac dictae Sedis Apostolicae benedictio- 
jicm et gradarli exinde uberius consequi rncreatur . Nulli ergo omnino ho- 
minarli liceat lume paginam Nostrae dismembrationis , separalionis , cor- 
ruptionis , libcrationis , erectionis , institutionis , applicai ionis , appropria- 
titi nis , s uh j e et ionis , indulti , unionis , unric x ionis , incorporationis , provi- 
s ionis y praefectionis , derogationis , volunlato , mandali infingere , t'e/ 
ei tcrrìerario contraire . »S 7 <70/1 autem hoc attentare praesurnpseril , 
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indignationcm Omnipotcntis Dei , tic B. B. Petti et Bauli Apostolorum 
ejus , se noverit incursurum . D atum lionate , apud Sanctum Petrum , 
anno Incarnationis Domimene millesimo s ex centesimo , quarto Jdus Maji , 
Pontificatus Nostri anno nono . 

Uguelli , che inserì questa bolla nella serie de’ Vescovi di Ortona e 
Campii , ebbe forse sotto gli occhi un esemplare , ove la parola Jdus era 
abbreviata in ld. e non facendo attenzione alla virgola fra sexcentcsimo e 
quarto , lesse 1C04. I dibus Maji ; laddove bisognava leggere 1G00. , qt tar- 
lo Jdus y cioè 12. Maggio dell’ anno secolare 1600. quando correva Tanno- 
nono di Clemente Vili. Le note cronologiche, quali le abbiamo noi riferite, 
si scorgono nella copia esistente nel ridetto incailamento , ed in un Breve , 
dal Papa diretto a Filippo III. Hodie , gli partecipa aver dichiarata Campii 
Città , Cattedrale la Collegiata di S. Maria , cd averle unite alla Città c 
Cattedrale di Ortona , di cui era Vescovo Alessandro . Quum itaque , Fili 
carissime , sii virtuiis opus Dei Ministros benigno favore prosegui eie . ro- 
gamus et horiamur attente , quatenus eumdem Alexandmm Episcopum , 
et praedictam Ecclesiam Campieri suac curae commissam , habeas prò 
Nostra , et dictae Scdis reverenda propensius commendatosi in ampliandis 
et conservando juribus suis sic eos benigni favoris auxilio prosequaris , quod 
idem Alexander Episcopus , tuae celsitudine fultus praesidio , in commisso 
sibi dicUic Ecclesiae Campieri curue pastorali officio , possi t , Duo propitio y 
prosperaci , ac l'ibi a Deo perennis vitae praemitun , et a Nobis condi- 
gna proveniat actio grafia rum . Dtttum Bortiae apud Sanctum Petrum , 
anno Incarnationis Domimene millesimo sexcentcsimo , quarto Jdus Maji 7 
Pontificatus nostri anno nono . Il Vescovato di Ortona era stato cretto nel 
ìSqo. da S. Pio V., c primo ad occuparlo fu Gio. Domenico Bebìba Sici- 
liano . Lui trasferito alla sede di (Catania ned i 5 y 6 . venne eletto in secondo 
Vescovo Ortoncse il pienominato Alessandro Boccabarile , nobile Piacenti- 
no , stato già Cappellano della Duchessa Margherita d* Austria . 

Si crederebbe clic l’inflessibile ed imperterrito Montcsanto, tcn’ò (seb- 
bene indarno ) d’ introdurre presso la Rota Romana il giudizio di nullità 
avverso la bolla ? Eppure tanto rilevasi dal suo incartamento . Il tempo frat- 
tanto , clic occorreva perchè da Madrid venisse in Napoli T ordine di rila- 
sciarsi il Regio Exequatur , a lui giovava per non desistere dall’ esercizio 
di sua giurisdizione . Ma T ultimo alto , in cui io siami imbattuto , fu 
1 ’ istituzione del Rettore deUa cappella recentemente fondata nella Chiesa di 
S. Maria degli Angeli , per testamentaria disposizione di Severino Cioci , 
in data de’ 14. Luglio 1600. ( Àr. Vesc. Voi ai. ). I Camplcsi , per lo 
contrario , ebbri di gioja , cominciarono ad adoperare a tutto pasto il titolo 
di Città dalla prima notizia della bolla impetrata ( Ai*. Caui. n. 2. ) ; 
ne ad altro pensarono che a ricevere sontuosamente Monsig. Boccabarile . Se 
piaccia riscontrare il bilancio dell’Erario comunale del 1G00. ( Ih. n. 4 - ) 
recheranno stupore le rilevanti somme impiegate nel ristorare cd abbellire le 
case di S. Margarita , destinate a divenire Episcopio : nel costruire elegan- 
te trono di noce, sotto il cui architrave si legge in fatti Tanno MDC. ugual- 
mente che nel portone del palazzo Vescovile : nel provvedere il faldistorio , 
cd altri simili arnesi: nell’ accomodar ponti, strade, mura , c porte. Depu- 
tati al compimento di tanti preparativi furono Baltassarre Bozzi , Gaspare 
S abatini , Giraldo G ravioli , ed Antonio Rainaldi . Se un inter caetcra 
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d’ istrumcntn , stipulato appunto da Gaspare Sabatini , non ni' inganna , il 
nove Settembre 1G00. fu il giorno , in cui il Dot. Cornelio Manieri, in 
qualità di S|iccialc procuratore di Monsig. Boccabarilc , prese possesso del 
Vescovato . Di rogito del medesima Notaro era stato 1 ’ istrumeuto , cennato 
nella bolla , col quale 1 ' Università , garantita da otto proprietari , crasi ob- 
bligata all’ annuo pagamento di ducati quattrocento : fondo , die unito ad 
altri ducati cento , o poco più , derivanti dalle quarterie e dai cattedratici , 
La formato lino ai giorni nostri la dote del Vescovato Camplcse . 

Qualche di dopo il possesso fè Boccabarilc la solenne entrata . Gli 
esiti dell' Erario {io' fuochi artificiali , lavorali da un artigliere Spagnuolo 
della guarnigione di Civitclla : per la costruzione di una galera e di un car- 
ro , simili forse alle macchine usate in Teramo nella festa di S. Anna : per 
le tavole da servile alla Scena : per pittura di un arco trionfale : per sa- 
lario ad un cuoco chiamato da Corrojioli : e j>cr tulle le spese della tavola 
di Monsignore , mostrano che 1 ' entusiasmo de’ Camplesi giunse allora al suo 
colmo . Bocca barile nc rimase soddisfattissimo , e prolungò la dimora in 
Campii fino ai 19. Novcinlrre , giorno in cui si rimise in viaggio per Orto- 
ila ( Ar. Cam. n. 5 . ) . Iu tale intervallo visitò la piccola Diocesi ( nc ri- 
mangono gli atti ) c spedì parecchie bolle . 11 rispettoso attaccamento pel 
proprio Pastore , dopo mille stenti ottenuto , si scuopre non meno nel Clero 
che nel popolo . Nella congregazione Capitolare de’ 19. Dicembre 1G00. te- 
nuta coram J. U. D. Petro Paulo Quintavallio , Prothonotario Aposto- 
lico , et Episcopatus Campieri Vicario Generali , si propose » ebe cssen- 
» dosi ampliato il loco per il coro e la sagrestia , per fare i sedili nel 1110- 
m do che sarà di sodisfationc n Monsignore Reverendissimo conimi Signore ; 

» sarà necessario per l’ honorcvolezza della Cattedrale , e di delti Sig. Pic- 
» vano e Capitolo , far provisione di legnami . « Lo stesso Capitolo di S. 

' Maria , che avea lasciato disporre dal Comune delle case di S . Margarita , 
senza aver pensato per allora a venia compenso , si lasciò , alla prima va- 
canza , spogliare da Boccabarilc del dritto di rimpiazzare i suoi membri , 
del quale era stalo fino allora in jiossesso . 

Nell’ anno seguente tornò Monsignore a risedere in Campii , ove ai ao. 
Ottobre segnò quietanza ai pubblici Amministratori di quattro terze , 1 ’ ulti- 
ma delle quali gli si era data con anticipazione ; mentre non sarebbe matu- 
rata clic ai 7. Gcuuajo 1603. Cosi egli che i successori di lui costumarono 
di soggiornare nell' inverno in Ortona , e uella state in Campii , tranne i 
casi straordinarj . Ninna (juesùone , per quanto mi costa , ba mai turbata 
1 ’ armonìa fra le due Citta c Diocesi , mantenuta da perfetta eguaglianza . 

Il comune Pastore , rapporto ad Ortona suffraganeo ili Chicli , riguardo a 
Campii immediatamente soggetto alla S. Sede , s’ intitolava Vescovo di Or- 
tona e Campii , negli atri relativi alla più anziana sua Sposa : Vescovo di 
Campii e di Ortona in quelli , clic concernevano la meno antica : non che 
Abbate e Barone del Treglio , feudo soggetto una volta al Monastero di 
S. Giovanni ir t Venere , cd annesso al Vescovato di Ortona fin dal tempo 
di Monsig. Rebiba. 
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CAPITOLO LXXIX. 

Ull imi aito anni del Fcscovato di Montesanto . Primi tredici 
di F. Giambattista Fisconti. Perché siasi detta Repubblica 
il villaggio S duine a . Fine del regno di Filippo III. 

L’ emani ipazionc di Campii non fu il «do affare , in cui Monsig. F. 
Vincenzo riuscisse infelicemente . Abbiamo veduto che presso la Chiesa di 
S. Caterina area egli creato un Seminario , servendosi delle case di S. Gè- 
tulio , ossia delle fabbriche annesse all' antica Cattedrale , ristorate , amplia- 
te , c di poi abbandonate dai Padri della Dottrina Cristiana . Durò il con- 
vitto lino al i6o3. o circa : ma perchè mentre il Vescovo tratteuevasi in 
Roma , accadde fra i giovanetti , che vi si educavano , un omiciJio ; ei lo 
chiuse , anche per la ragioue che mancavano i fondi pel mantcnimeutn di 
esso . In vece però di restituire il locale al Capitolo , che avanti la cessione 
ai Dottrinarj n’ era in possesso , lo ritenne per la sua mensa , ed allettò 
indi in poi di cliiamarlo abitazione estiva de' Vescovi : nè maucò in effetti 
di sudarvi a dimoiare nell’ estate lìu che visse { Ar. Cap. n. 28 . ) . Ste- 
fano Coletti , contemporaneo , e 1' Ughrlli fanno menzione di questo abortito 
Seminario , ugualmente che di un Sinodo dal Montcsanto celebrato . 

Altra impresa da lui cou cattivo successo tentata fu la rivindica del 
ricco benefìcio di S. Malia a mare , altrimenti Annunziata nel territorio di 
Giulia . Vedemmo che da S. Berardo crasi donato al Capitolo Aprulino , il 
quale non lo ave* o voluto o potuto unire alia sua massa , ma immillava in 
Preposto uno de' Canonici , obbligato alla residenza in quella Chiesa . Che 
se niun Canonico , come fu nel i36t. c nel 1367 . , consentiva ad emigrar 
colaggio ; la Prcposilura conferiva»! jure pienissimo , absque alicujus par- 
teeipUtioue ( Ar. Cap. n. 5. ) ad un Ecdesiaslico extra graemium . Subor- 
dinati al Preposto erano i Chierici preberulati, parimente eletti e bollati dal 
Capitolo (Ih. ) . Ma quaud* anche fra i Teramani e gli Acquaviva padro- 
ni di Giulia state non vi fossero mortali uimicizic , da far presumere clic 

J i lesti ultimi siiogliato avessero il Capitolo della Prepositura ; 1’ ampio privi- 
egio di Sisto IV. ( Vedi il Cap. LVI. ) loro ne avrebbe offerto un più 
che sulliciente motivo . Non si conoscono le provviste del secolo XV. Nel 
i5ig. Leone X. spedì bolla in favore di Scipione Gambacorta . Por ri- 
nuncia di costui il Duca Gin. Antonio presentò Pietro Gambacorta di 
Napoli , bollalo dal Vescovo Chcrigatto ai a3. Agosto t53o. Avrebbe vo- 
luto Pietro rinunciare in lavoro di un tal Girardi suo parente nel i5t)6. , e 
ne avea ottenuta la facoltà dal Papa . Il Duca Alberto però non volle con- 
sentire , ed in vece nominò Giuseppe suo figlio . In tale stato di cose , 
IMoulcsaulo s’ avvisò d’incorporare alla sua mensa S. Maria a mare. Pri- 
mieramente , con islrumcnto di N'ot. Pompeo Giraldi di Teramo , de’ ti. 
Novembre i3gG. fè dal Capitolo cedere a lui, qui de praesenti in multis 
litibas , prò manutentione juris Calhedralis Ecclesiae Àprutiiuie implicatiti 
reperitur , ogui diritto . ludi dal famoso Cartolario fè estrarre copia della 
donazione di S. Berardo : dui libri del Capitolo le copie di otto bolle , che 
vi si rinvennero , relativamente alle collazioni della Prcjiositura e delle pre- 
bende , fino a quella del 1367 : e dal Necrologio quei registri, elio dimo- 
stravano gli odj tra gli Acquaviva e i Teramani , registri , i quali rimasti 
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nell* incartamento , hanno a noi giovato . Con si fatti documenti egli sperava 
confutare 1 * immemorabile possesso clic il Duca avrebbe opposto , ed indicare 
una presunzione ben fondata di spoglio . Alle due più formidabili eccezioni 
degli avversarj , al privilegio cioè di Sisto , ed all' avere il Vescovo Cheli- 
gatto ammesso senza contrasto il patronato del Duca , nell’ istituzione dell' ul- 
timo Rettore; cosi si apparecchiò a replicare. Riguardo alla prima , coll* os- 
servare che un patronato cosi generale , come gli Acquaviva il pretendevano 
in tutt* i loro Stati , sopra tante Chiese Collegiate Curate c non Curate, da 
essi nè fondale nè dotate , era un indizio infallibile di usurpazione . Rappor- 
to alla seconda , coll* allestire la risposta eli* era mancata la pi-evia cognizio- 
ne di causa , richiesta dal Concilio di Trento : e che nella bolla non crasi 
omessa la clausola di espressa riserva dei diritti del Vescovato . Con tali 
prcjwirativi Moutesanto introdusse in Roma il giudizio . Venne sulle prime 
delegata a procedere la Curia di Chieti , ma data per sospetta dal nostro 
Vescovo ; si trasferì 1 * incarico alla Curia Ascolana. Ivi lungamente sì agitò la 
controversia , c perchè fra i cavilli degli Avvocati di Giosia li. non mancò 
il rivocarsi in dubbio Y autenticità delle copie esibite dalla Controparte ; il 
Vicario Ascolano Ciò- Battista de Sanctis domandò con lettera al Monte- 
santo ed ai Capitolo il Cartolario , i Bollarj , cd il Necrologio originali , 
onde collazionare con essi le copie : diffidenza , cui andiamo debitori di una 
descrizione del Cartolario nel Cap. XVIII. riferita . La collazione si ft*ce 
sulla fine di Novembre iGoi. gli originali furono restituiti: pur non di 
meno la sentenza uscì favorevole al nominato Giuseppe , che si mise in pos- 
sesso ad onta dell* appello proposto dal Vescovo . È superfluo il soggiungere 
che nelle successive vacanze le nomine de* Duchi più non incontrarono op- 
posizioni . 

Se un tantino di fierezza , che dagli scritti c dalle azioni di Montcsan- 
to traspira , rimase umiliata talvolta ; essa gli agevolò non di meno la riu- 
scita di parecchi passi forti , non mai tentati da’ suoi predecessori . Prescris- 
se al Capìtolo un Regolamento di diciassette articoli per 1 * amministrazione 
dell* Ospedale di S. Antonio Abbate . Riguardando le giurisdizioni Niillius 
come altrettante usurpazioni , spedì dimissoric ad ordinandi di Notaresco , di 
Mono , di Mosciano , di Castclbasso , di Guardia , di Montepagano e di 
Poggio-Morello : e rilasciò Quanti Monitori di scomunica gli si chiesero da 
tai luoghi , che tutti chiamava Diocesi Jprutina ; facendo registrare le une 
c gli altri ne’ suoi Bollarj ( Voi. ai. c aa. ) a norma e vantaggio de* suc- 
cessori . Rigido custode de* diritti feudali , non permise mai che ne* Paesi a 
lui soggetti si congregassero i Parlamenti senza la sua licenza : c perchè la 
Città esiger volca le gabelle dai vassalli del Vescovato , quando venivano a 
dimorare nelle case rurali del suo territorio , ci le imjiedì 1* esazione con 
provvisione della Regia Camera de’ 28. Gennajo iGo 5 . diretta al Capitano 
ed all’ Università di Teramo . Autorizzò la confraternita della Madonna del 
Soccorso in S. Agostino con privilegio de* io. Giugno 1608. a procedere 
contro i trasgressori delle feste , promettendole nel bisogno il braccio della 
Curia , e cedendole le multe . Tenne in gravissima soggezione il Capitolo , 
cui vietò la semina de’ risi nel teuimento di S. Allo , perchè pregiudizievole 
alla salubrità dell* aria . 

Altro a dir non mi rimane di Montcsanto se non che nel 1G04. consa- 
crò la Chiesa di S. Giacomo nel Forte di Civitcila , a petizione del Ca* 
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stellano Francesco de Mendozza : c clic con costumi sempre irreprensibili e 
severi giunse alla fine de* suoi giorni ai 6. Genuajo 1609. sepolto nella 
Chiesa di S. Domenico , tome avea ordinato . Di lui così scrive Stefano 
Coletti : » Fu defensore della libertà Ecclesiastica . . . ricuperò molli beni 
>j alla Chiesa Aprulina , era devotissimo della Madre di Dio , eie masi mero 
» c caritativo , amò la musica e li religiosi : morì nell* anno 1G09. nel gior- 
» no dell’ Epifania , con opinione di santità : « Il Capitolo elesse allora in 
Vicario r Arcidiacono Gio. Maria Bucciarclli , il quale si fece lecito rivo- 
care il divieto del defooto Vescovo sulla semina de’ risi in S. Atto ( Ar. 
Vesc. Voi. 22. ) . 

Il regno di Filippo III. che quasi cominciò col secolo XVII. fu, come 
Gianuone avverte , vuoto di glandi c segnalati avvenimenti . Quindi se sotto 
ai esso secca apparisce la storia di un intero Reame ; non fia meraviglia se 
piu secca riesca la storia di non vasta Regione . Ciò nou pertanto a noi non 
maucano calamità da contare * Un ordine del Viceré Conte dì Lcmos ( se- 
niore ) cosi distribuì gli alloggi ai 26. Genuajo 1G01. La compagnia del 
Duca di Sessa , a Teramo : dì A scarno Pigna felli , n Campii : di Mar- 
cantonio Colonna , a Montorio , Tossi ci a c Ristiano : del Principe di 
Ascoli , a Scorrano, Forcella, Castellali o , Castel basso , Morrò c Contro- 
guerra : del Principe di Caserta , a S. Omero , Tortorcto , Giulia , Mon- 
tepagano, c Montesilvaiio . Alti*’ ordine del medesimo prescrisse le precauzio- 
ni contro la peste deli’ L T nghcria e di Trieste ai 3 i. dello stesso mese . 
Era in queir anno Governatore c Capitano a guerra degli A p ruzzi , Fran- 
cesco C orafa Marchese di Ditetto , il (piale da Teramo nel Maggio 1G02. 
si applicò alla persecuzione de’ banditi Regnicoli e Marchcggiani : i primi 
guidati da Medoro di Poggio Valle e da Sabatino Faniaconi di Campii , 
soprannominato Sgariglia : i secondi da Guido Guiderocchi Ascolano , e da 
Luisitto della Rata : con j>oco successo però , a quel clic sembra . Resti- 
tuitosi in Claieti , nou ommisc , dai 3 o. Giugno ai io. Luglio, di pubbli- 
care Bandi colle solite promesse d’ impunità e di premj per chiunque am- 
mazzasse o consegnasse un laudilo . Ne questo era il solo pensiero , clic tra- 
vagliava il Carrata . Una lettera del Luogotenente Generale del Regno , 
Francesco di Castro e di Andrada , gl’ ingiunse di ben guardare la mari- 
na ]>er osservi sentore clic il Bassa Cicala disegnava eseguirvi uno sbarco . 
Da Aquila , ove il Carrata ricevè 1 ’ avviso dei giovane Luogotenente , dispo- 
se ai C. Settembre 1603. clic la compagnia delle Milizie nuove di Gio . 
Felice Cornacchia di Civitclla marciasse a guarnire la costiera . Nou avea 
ancora il Cornacchia ricevuto tal ordine, quando il Poggese c lo S gang Ha y 
con altri dieci loro compagni , colsero nella Fiera di S. Maria Ferdinando 
Montenegro Spagnuolo , Governatore di Civitclla , c lo uccìsero , ferendo i 
suoi familiari c mettendo in Scompiglio la Fiera . Insolenza sì grande fé 
Spiccare da Chicli Fausto Dilettoso Fiscale della Regia Udienza , il quale 
nove giorni dopo il delitto irovavasi in Civitclla a processare . Ma non po- 
tendo avere in mano i rei , dovè restringersi ad ordinare che i loro parenti , 
fino al quarto grado civile , si trasferissero a Castel di Sangro , se dentro 
un mese non inducessero quelli a presentarsi: espediente che non ebbe effetto. 

Venuto in Napoli il nuovo Viceré Conte di Benavente diè il governo 
degli Api-uzzi a Baltassarre Caracciolo , Marchese di Binelto c Cavaliere 
di 5 . Giacomo della Spada . Costui era iu Teramo ai 2. Giugno i 6 o 3 . 
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ove fece afforcare Ire banditi di Valle S. Giovanni caduti in polcrc della 
giustizia . Il Canonico- Curato, che registrò la loro morte, si conipiacqife nota- 
re , poche linee sotto , c he ni a 4 * dello stesso mese Toniino meno piena 
sì grossa che enfàticamente disse non essersi vista (al cosa dal Diluvio in 
quà , c dettaglici i guasti cagionati ai molini . Il Caracciolo anche da Tera- 
mo li 3 . Giugno i 6 o 3 . pose la taglia di dngento ducati sopra la testa di 
Medoro , c di altrettanti sopra quella di Spariglia . Se sì fatto servigio recì- 
duto si fosse da un bandito , avrebbe ottenuta m oltre 1’ impunita per se 
e per sette alili compagni . Promise lo stesso a Medoro , quando portata 
avesse la testa dello Sgariglia ; ed a questo , se [orlata avesse la testa di 
quello . Inutili divisamente , ugualmente che la massa di uomini armati y 
chiamati da tufi’ i Paesi , ai io. Settembre , da riunirsi in Aquila pel gior- 
no i 5 . a 5|>esc delle rispettive Università , obbligate a somministrar loro il 
soldo per dieci dì : la taglia di quattrocento ducati sopra la testa di LiùsUto y 
eh* ci pubblicò da Àmatricc ai 19. detto : c 1 * ordine emesso ai 3 . Novem- 
bre , col quale fissò il numero di uomini , che ciascun Comune impiegar 
doveva a scorrere il proprio territorio , giorno e notte . Medoro c Sgariglia , 
che avcmro bui lato il Carrafa , da lui impetrando i Guidatici ai 18. Gon- 
na jo i(ìo 3 . , bnrlnrono del pari il Caracciolo , cui fecero sperare che avreb- 
be!’ fatti alcuni buoni serxngj contro gli altri banditi . Lo ebbe il primo ai 
30. Febbre jo 1604. ed il secondo ai i 3 . Marzo, sub verino et Jide JRegis , 
e con permesso di andare armati .* ad tempus pero , giacche entrambi si veg- 
gono prorogati da S. Omero li 20. Aprile . In questo mese c nel seguente 
il Caracciolo scorreva la nostra Regione . Era in Teramo agli 8. Aprile , 
dove chiamò un certo numero di uomini scelti dai convicini Comuni , per 
dar la caccia ad Aletta d<fl Sole e Marco di Navilta di Teramo , al così 
detto Gradasso di Cnrropoli , e ad altri sette fuoruscili , i quali^ dopo aver 
saccheggiata la casa dell’ Alfiere Francesco Binai di Guardia-Romana , lo 
arcano seco loro trasportato , pretendendo enorme somma pel riscatto . l.ra 
in Civilella ai 9. Maggio , donde stimò prudenza inviar verso Chicli le co- 
mitive di Guidati dé Caporali Spacca , e J ac concila , sulla fedeltà delle 

3 uali era entrato in sospetto . Due giorni dopo trovava» in Cam [»lì , ove 
atò due Bandi . Col primo ingiunse una diligente ricerca nelle case rurali , 
per rinvenirvi diciotto Banditi , scoperti nel territorio di Teramo c dispersi 
dai soldati del Tribunale . Col secondo promise indulto all’ intera massa de 
banditi , qualora ammazzassero 1 * Alfiere Muzio Ferri Ascolano , ed un tal 
Bapagna di Pictralta , i quali , dopo il Guidatico d* Mcdoio e ili Sgari- 
glia , la facevano da capi . , 

Malcontento il Conte di Benavente del poco buon esito del Preside 
nella persecuzione de’ banditi , spiccò da Napoli Carlo Timoni Giudice di 
Vicaria Criminale , di cui si è parlato altre volte , c lo rivestì di estesi po- 
teri . Egli era pervenuto in Teramo ai 3 o. Maggio 1604. , perchè in quel 
giorno fissò il numero di giovani armati , che ciascun Paese tener doveva a 
sua disposizione . O che il salvacondotto del Poggcsc e dello Spariglio fosse 
spirato , o che eglino non si fidassero del Ti ioni ; il cerio si c che ambe- 
due risaltarono in campagna . Con molta fermezza die Tironi principio al 
disimpegno di sua commissione . Avendogli il Viceré spedita in rinforzo la 
compagnia Spagnuola di Diego de Mesa , ei la collocò parte in Teramo e 
pai te in Campii , e precisò le case de* banditi , ove a tutte spese avessero 
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ad alloggiare i soldati , senza il menomo interesse dei due Comuni . Accreb- 
be di olili d ugnilo ducali la taglia sopra la testa di Medoro . Minacciò di 
mandare in CalaLria tutl* i parenti de’ fuorusciti , qualora questi non si pre- 
sentassero entro dicci giorni : e da Teramo , ore il reggiamo ne’ mesi di 
Giugno e di Luglio , continuo moto impresse alle truppe, di linea ed alle 
milizie nuove . Tanta energia diede a pensare ai banditi , che risolsero im- 
barcarsi . Per convertire in dcuaro gli oggetti predati , scrvironsi dei loro 
parenti per venderli . Tiroui n* ebbe sentore , e tosto diresse alle Uni versiti 
di Teramo , di Campii , di Ci vitella, e di Montorio due ordini • In uno ri- 
chiese nota di tutti gli stabili , mobili , e se moventi de’ banditi , ed inflisse 
la pena di quattro anni di rilcgazionc a quei nobili , e di altrettanti di ga- 
lera a quegl ignobili , i quali tenessero robe de’ banditi , e loro le restituis- 
sero , ovvcio non le rivelassero incontanente ai Magistrati. Coll'altro vietò 
ai parenti de’ banditi di vendere qual» si a cosa , avvegnaché loro propria , al 
di sopra di sci ducati, senza 1 ’ espressa di lui licenza. Qui il Volume num. 
5 . dell' archivio di Campii , da cui queste notizie sono tratte , finisce , nè 
si ritrova il prossimo seguente . Dal non essermi capitata però altra memo- 
ria sui banditi fino al 1609. , congetturo che se Tiroui non giunse a di- 
struggerli , li ridusse certamente a dovere . 

Pur non di meno dissstri di altro genere rimpiazzarono nel connato in- 
tervallo il flagello de* banditi . Nel 1604. Battaglia , Rojauo , G furano , 
Campiglio , e Masseri ville di Campii , S. Pietro , Monacello c Ponzano 
ville di Teramo tenevano in apprensione le due Città , perche stanche dallo 
gravezze lor derivate dall’ unione coi due Capi-Luoghi, aveano fin dall* anno 
precedente domandato nella Camera della Sommaria di separarsene , a reg- 
go si a parte ; avendo esse anticamente composta 1 ’ Università o Feudo di 
Meiatino : e mentre non avrebbero dovuto ])agnr altro che 1’ adoa ed il 
rilcvio , le due Città si aveano accatastati i torri tot j , come se stati fossero 
burgensatici Nel i 6 o 5 . i nostri Paesi soffrirono nuovamente gli alloggi del 
Preside e del suo seguito . Scarsa fu oltremodo la raccolta del 160C. ond’ è 
clic si provò penuria , ' socialmente ne* Paesi devastati dalle gragnuolc * 
Nemmeno abbondante fu quella del 1607. preceduta dalla siccità di sello 
mesi continui . E perchè ( giusta il Toscano proverbio ) nè caldo nè gelo 
rimangono in Ciclo , e lo stesso può dirai del setto c dell’ umido ; nel se- 
guente anno 1608. si ebbero piogge incessanti c dirotte. In questo stato di 
cose si udì cl»e Paolo V. ai a 3 . Febbrajo 1609. eletto avea F. GIO. BAT- 
TISTA Visconti , Vescovo ( tra i conosciuti ) LV. Ordinis Eremitamm 
( coni’ ei s* intitolava ) S. Angustiai , Congrcgalionis observantiae Loia- 
bardiae . Insigne Teologo , dice Ugbelli , c fratello del Conte Ottavio : di 
Ottavio , soggiunge Stefano Coletti , Cavaliere del Tosone c Governatore 
perpetuo di Como . In fronte del suo primo Bollario ( Voi. n. 8. ) stanno 
trascritte le bolle Pontificie , in data de’ 16. Marzo , fra le quali non man- 
ca quella dirotta ai vassalli della Chiesa Apolitica : c 1 ’ atto di possesso di' 
ci prese , mediante il procuratore Sir Orazio Fazj Canonico A pinti no , 
nella mattina di Venerdì Santo , 17. Aprile. Poco trattenne Visconti a re- 
carsi in Diocesi . essendomi capitato nelle mani 1 ’ editto di convocazione di 
tutto il Clero alla prima sua Messa solenne armata , da celebrarsi nella fe- 
sta di Pentecoste del 1609. Nel citato Bollario sta ben anche riportalo un 
Breve di Paolo V. de' 3 o. Ottobre 1G10., col quale si unirono la Chiesa c i 
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beni di S. Caterina di Teramo alla mensa Vescovile : Chiesa e beni , che 
poscia Monsig. Pirelli cede al Seminario . 

Abbiamo detto esservi notizie del 1G09. intorno ai banditi . Da un re- 
gistro in fatti delle risoluzioni del Parlamento e del Consiglio di Campii 
( n. io. ) che comincia dal 6. Maggio di detto anno , raccoglicsi che un 
Tribunale di campagna era pressoché in ambulanza nelle nostre contrade : 
che il Mastrodatti di esso , portatosi colla squadra in Campii , vi eseguì 
molte carcerazioni , ed il sapplicio di un Ex Frate , fautore de’ banditi ; che 
le prigioni erano piene di uomini c di donne : e quel Comune , come gli 
altri convicini , gravalo di alloggio delle compagnie de' Guidati : che rigidis- 
simo fu l’ inverno tra il 1G09. c 1610. onde il Consiglio risolse di far di- 
stribuire quaranta ducali ai poveri , come oppressi dalle copiose nevi ; che 
in Agosto 1610. il Tenente delle Genti d’ arme , acquartierate in Teramo , 
volle dalle circonvicine Università ottocento ducali : die inviandosi in Roma , 
cd in Parma Baldassarre Rozzi e Virgilio Brunetti per congratularsi col 
Cardinal Farnese , e col Duca Ranuccio dello sgravamento di un maschio 
della Duchessa, annunziato per corriere agli Stati di Apruzzo, ebbero istru- 
zione di riclamare la mediazione di entrambi per P osservanza ddla Salva- 
guardia dagli alloggi : e che ciò non pertanto -bisognò in Novembre dello 
stesso anno dare ricetto pila compagnia di fanti di Paolo Dentice. Freme- 
remmo se dato ci fosse il risapere gì’ immensi danni , cagionati alla nostra 
Regione dai banditi . Argomentiamoli dal seguente tratto della visita di Vi- 
sconti nel 1G11. Giungendo alla Chiesa di S. Omero nel territorio di 'riz- 
zano ( Are. Vesc. Voi. ) la trovò mal ridotta : » Dissero gli astanti 
31 che fu bmgiata 1 ’ anno passato da alcuni soldati della Regia Corte , in 
m occasione che fu qui assediato uno di queste case : et perchè quello non 
>1 si voleva rendere alla Corte , furono tirate molle archibugiate, et fu bru- 
» riata , et così fu ammazzato , et gli fu tagliata la testa : et li detti che 
» T abniciarouo, perchè furono scomunicati dalla S. Sede «Apostolica , 1 * han 
» ricoperta così come sta adesso . » 

Appartiene all’anno anzidetto 1610. ed al dì 5 . Febbrajo l'investitura, 
che del feudo di Scnarica , anticamente Poggio-Ramonte , il Viceré Conte 
di Benavente ed il Consiglio Collaterale rilasciarono a Giamberardino de Be- 
nedictis , a Giulio a. Sigismondo di Nardangelo , a Marcello q. Cesare 
di Melchiorre , a Marco q. Gio. di Nardangclo , a Gio. q. Battista di 
Bcrardino , a Nicolangclo q. Berardino , a Giosuè cd a Camillo q. 
Boberto de Camillis , a Salvo q. Marco di Pellegrino , a Paolo q. Fran- 
cesco di Nardangelo , ed a Luca q. Giambattista de Camillis : con tuli’ i 
diritti , co* quali era stato posseduto dai loro padri , in vigore dell’ investi- 
tura spedita ai 39. Marzo 1 5 nq. dal Marchese di Mondejar , registrata nel 
Volume IX. de* Privilegi , fol. 207, Si disse che i novelli investiti erano 
succeduti agli antichi , jurc Longotardorum : clic il territorio di Senarica 
era sito j iurta feudum de Rosis : e che 1 * investitura s’ intendesse perpetua , 
in favore di tutt’ i discendenti delle dieci famiglie ; fidelitate tamen Regia , 
feudali quoque servi fio , et adhoa semper salvis . Questo diploma conservasi 
tuttora , c con molta gelosìa dai Scnarichesi . Scnarica dunque non è stata 
che un Feudo Longobardico , come avvertimmo . Succedendo ugualmente ì 
tìgli al padre , e coltivando tutti il loro feudale tcnimcnto ; avvenne che 
tanti furono i Baroui , quanti gli abitanti agricoli di Scnarica : ossia in altri 
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termini , che quella Università fosse Baronessa di se medesima . Come tale , 
sceglieva il proprio Governatore e Giudice insieme , e godeva il patronato 
dell" Arcipretura-curata , sotto il titolo dc^ SS. Proto e Giacinto . Nel pro- 
cesso beneficiale ( n. 187. ) rimontano le nomine a questa fino al i 56 r. 
per nobiles de Podio Ramonte , et ViUae Senarchae. Nelle presentale del 
secolo XVII. or compariscono il Camerlengo e Massari, ora i cittadini del 
nobil Feudo o del Regio Castello o del Franco Castello di Scuarica . Ma 
nel catalogo de* benefit j , redatto fra il 1715. ed il 1730. seri veri patrona 
della parrocchiale di Scnarica V Università , o Repubblica di quel Castel- 
lo . Essendosi perduta ogni nozione de’ Feudi Longobardici , le prcrogativo 
di quel Villaggio e più che mai la sua immunità dalle imposizioni delle 
Stato non si seppero altrimenti spiegare che col supporlo Repubblica , avve- 
gnaché tale esenzione fosse comune a tuli’ i Feudi del Regno , obbligati sol- 
tanto , come lo era Seuarica , al pagamento delT Jdoa e de' Q uindennj . 
Nella bolla per D. Gesualdo Cozzi ( Voi. 44 * ) del 174?* e * s * dice no- 
minato per il/uslres Viros , nobilis Castri Reipublicae Sen<iricae. In quella 
per D. Girolamo Ferrante del 1779. si disse prescelto dal Consiglio omnium 
magni fi cor uni ipsius Castri , Reipublicae nuncupati . Nell’ ultima final- 
mente del 1803. io favore dell’ odierno Arciprete D. Romano Malvacci; 
questi si dice presentato a magnifico Sindaco , et Deputatis ad gubemium 
Castri Reipublicae Senaricae . Il bello si è clic i Senarichcsi crederono 
eglino stessi di buona fede di formare una Repubblica, ond' è che diedero 
al loro Camerlengo il titolo di Doge : titolo che ha riconosciuto 1 ’ Autore 
del Dizionario della Provincia , impresso nel i 8 o 4 « e la fama della nostra 
microscopica Repubblica essendo penetrata in lontani Paesi ; più di un eru- 
dito curioso ha voluto rimanerne inteso . Oggi la condizione di Seoarica oou 
diversifica punto da quella degli altri Comuni riuniti . Essa lo è a Crognaleto. 

Cinque mesi dopo aver segnato il riferito diploma , il Conte di Bena- 
vente rassegnò il governo del Regno al Conte di Lemos D. Pietro , figlino! 
primogenito dell’ altro Conte di Lemos D. Ferdinando , sopra mentovato . 
La durala del Tribunale di campagna , gli alloggi delle Genti d’ arme , de* 
Guidati c della compagnia Colonna cavallerìa , e parecchi arresti c’ indica- 
no abbastanza che nei Viccrcgno di D. Pietro continuarono fra noi i mali 
del banditismo . Un (rntto della seconda visita di Visconti ( Voi. 76. ) ci 
fa conoscere che Y audacia de' banditi steudevasi ad invadere i Luoghi anche 
murati e principali : w L’ anno passato ( cioè nel iGi 3 . ) quando in questa 
'ferra ( di Giulia ) furouo pigliati li Bauditi , fu abbrugiata la casa della 
» Compagnia del Sagraniento , et la Corte rifece tutti li danni in potere del 
» Priore : » L’ anno suddetto va pure contrassegnato da grave carestìa , es- 
sendosi il prezzo del grano mantenuto a quarantacinque carlini per soma , 
ad onta dei grani comprati da fuori : prezzo per quei tempi esorbitante . E 
quasi che sì pesanti travagli non bastassero ad occupare lo spirito ed il cuo- 
re de’ Teramani ; essi vi aggiunsero le interne discordie , delle quali ci for- 
nisce sicura pruova un istrumcnlo di Not. Gio. Francesco Camponeschi , 
de’ 7. Agosto 1613. NeHa Cattedrale Aprutina , sull’ ingresso del succorpo 
ove riposavano le ceneri di S. Berardo , avanti Pietro di Bivera e Tojcìs 
Governatore delle due provincie di Apruzzo , Capitano a guerra e Coimnis- 
rnissario contro i delinquenti ad modum belli , ed al Dot. Gio. Domenico 
Cavalieri di Napoli , Giudice Crimiuale di Teramo , costituita una vedova 
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ed un gentiluomo , 1 ’ una 0 1 ’ altro dello primarie famiglio della Città , ed 
il secondo anche in qualità di procuratore del padre di lui , ristretto nelle 
carceri della Vicaria , c del fratello detenuto nella prigione di S. Maria di 
Agnonc di Napoli , vennero a compostone ed accordo , rinunciando a tuli’ i 
favori delle leggi e segnatamente al contenuto negli statuti di Teramo , sotto 
la rubrica de e.xecutione pubhnorum I netmmentamm , et Apodixarum . 
Sono citate le condizioni e patii da osservarsi fra gli Urbani c i Michitel- 
li , per lo complimento della pace , le quali se conservate si fossero ci 
avrebbero somministrato lume sopra più antiche c più fatali discordie . 

Qualche dissapore era insorto ben anche tra Monsig. Visconti c la Cit- 
tà , per aver egli , ai 37. Navcmbre iGit. citati i Deputati alla confezione 
del catasto ad dicendam causam quare nou li avesse a dichiarare scomuni- 
cati , dopo che ( com’ ci pretendeva ) erano entrati nel territorio dello Stato 
temporale del Vescovato . Accomodata la bisogna , Visconti si applicò ad 
ergere nel quarto di S. Giorgio una Chiesa in onore del santo suo concitta- 
dino Carlo Borromci , canonizzato da Paolo V. al 1. Novembre 1610. 
Ne gitlò con grande solennità la prima pietra, ai 33, Agosto 161 3 . e desti- 
nò Not. Gio. Agostino Coietti a raccogliere le limosino e ad impiegarle 
nella fabbrica , cui egli molto contribuì . Apparisce dagli atti di Visita del 
i 6 t 5 . ( Voi. 6. ) che in quell’ anno ancor non fosse terminala . La Pram- 
matica XII. de Ile militari sulla riforma della nuova Milizia a piedi scon- 
certò i Campissi , i quali ricalcitrando di soggiacere a Civitclla , capo di 
Iìipartimonto , arcano per lo addietro ottenuto di starsene aggregati ad Auia- 
trice , c furono obbligati a far nuovamente parte della compagnia di Civitel- 
la , sotto 1 ’ insegna di llemigio Graziata . Secondo le forine , dalla Pram- 
matica prescritte , si fece la nuova elezione de’ Militi nel i 6 i 5 . La costru- 
zione della Chiesa di S. Carlo cblic peifetto compimento nel 1616. presso 
a poco nel tcm|>o medesimo , io cui il Conte di Lento! rimise il governo 
del Regno al Duca di Ossuna juniore . Questi ordinò la leva di un cnval- 
leggiero per ogni cento fuochi , eseguita ne' nostri Paesi dat Capitano Giam- 
battista Egizi, nel Marzo 1(117. ( Ar. Cam. n. io. ): c fi* parte de’ rin- 
forzi , clic l' inquieto ed ambizioso Viceré spiali al Governatore di Milano , 
nelle gare col Duca di Savoja e co’ Veneziani . Ai 18. del medesimo mese 
i nostri Regionarj videro morire in S. Omero Monsig. Marcello di Acqua- 
viva già Arcivescovo di Otranto , tiglio di Baldassarre c fratello di Giuiian- 
tooio , Marchesi di Bollante . Al tumulo nella Chiesa de’ PP. Conventuali 
venne apposta la segucnlo iscrizione , clic ancor vi si legge : Marcello Aqui- 
vivio , Hidruntinorum Archiepiscopo , de S. B. E. benemerito : Qui a 

Summis quatuor Ponlijicibue Sisto U. Gregorio XJIJI. Irmocenlia Pilli. 
Clemente UIII. ad summos OrbLs Principes delegatile , ut lleipullicao 
Chrùtianae consolerei , post multos porpessus labores , hic tandem XM. 
Hai. Aprilis viam universae cornò ingressus , requievit in pace . Andreas 
iMalthaeus Aquivivius , Marchio, aurei vclleris Miles, Nepos picntissimus , 
Palmo vèrtute ornatissimo , vale diccns aetemum , lacrimans M. P. Vìxit 
annue LXIIIT. menece II. dice UHI. A. D. MDCXVII. Aveva rinun- 
ciato all’ Arcivescovato dal 1G06. 

Era Visconti portato alle sagre funzioni . A dispetto delle orride strade, 
trasferì con iiompa , c coli' intervento d’ immenso pojiolo , la divota immagi- 
ne della Madonna della Tibia v dalla cappella ove prima venejavasi , nella 
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nuova di Lei Cliicaa : ed «(Esse al giorno anniversario di tale traslazione , 
q. Agosto , dello indulgerne, con bolla de’ iti. Agosto 1619 . ( Voi. n. sa. ). 
ì'u questa una lieta finizione , ma lugubri furono le altre , alle quali dovè 
prestar» , no’ funerali di Filippo 111. mollo ai 3i. Mano iGai. nell’ im- 
matura età di quarantatre- auui . 

1 ut» 

CAPITOLO LXXX. 

Regno di Filippo IV. fino al i63j. Morte di Alessandro Boccabarile , 
primo Vescovo di Campii . Riunione di Montepagano e di Poggio 
Morello alla Diocesi A pralina . Sei gravi tribulìizioni dd nostri Paesi . 

Filippo IV. succede al padre nella fresca eia <li sedici anni . Nel suo 
lungo regnare le cose di questo Reame sempre più peggiorando , fu esso il 
teatro di miserie c di avvenimenti funesti : e 1’ intera Monarchia Spagnuola , 
dinanzi cotanto formidabile e riputata , andò maggiormente declinando . Agli 
anni precedenti di penuria tenne dietro la carestia , pei raccolto olire modo 
scarso del i 6 at. Fu di questi tempi clic le Università , cariche di gravezze 
di ogni specie , o venderono i beni comunali a contrassero grossi debili . La 
Città di Campii , e per essa undici proprietà!*] obbligati in solido , prese a 
censo dal Collegio de’ Gesuiti di Aquila sei mila ducali . Se questa rilevante 
6 omma servisse ])oi al juabblico bene , ovvero colala fosse nelle borse degli 
undici garanti v ella c una questione lungamente agitata c nou mai decisa 
nc’ supremi Tribunali . Certamente uè 1’ una nè gli altri se ne impinguaro- 
no, perché i Gesuiti smaltirono dalla lor cassa in quell’ occasione le cannette , 
piccole monete ili argento dei valore di cinque grani , malmenate dall' ingor- 
digia de* tosatori , da prevedersene facilmente J’ abolizione . Quando questa 
Avvenisse , quali rammarichi nè derivassero al Luogotenente Generale Cardi- 
nale Zt apatia , e quanto danno ne risentisse il Regno ; non è mio assunto 
il ridire, dicendolo abbastanza Pa trilli ( t. a. p. xiJ. c segg. ) c Gian no- 
ne ( lib. 35. cap. 5. ) . 

Mentre i civici Magistrati erano nelle angustie , perchè i loro ainmiui- 
strali non mancassero di pane , pensar dovevano al mantenimento delle ri- 
si cllive Milizie accantonate nella spiaggia del mare , d’ ordine del Preside 
Giambattista della Marra Duca di Macchia , per sospetto della flotta Tur- 
ca , ed ai viveri delle soldatesche acquartierate. In Campii alloggiò la com- 
pagnia di Laure del Duca di Urbino , dai ij. Agosto ai 3o. Settembre 
1 Ga I . Subentrato a della Maria il Marchese di Cusano Garziti di Rariono - 
l>o ai i3. Novembre , auch’ ei col titolo di Capitano a guerra e di Com- 
missario contro i facinorosi , dispose da Chicli , li 26 . detto , la rinnova- 
zione de' Giurati , a ragione di cinque per ogni cento fuochi , in persecuzio- 
ne de’ banditi . Venuto ne’ nostri Paesi gli astrinse , da Corropoli li j 8 . 
Dicembre, a supplire al villo de’ soldati del Battaglione, arrivati in Contro- 
guerra , per servigj di S. M. Il, reggiamo a Ci vitella ucl dì 2 t. delio 
stesso mese : io Monlorio ai 5. del seguente Gennajo 1622 : ed in Campii 
nel giorno 22 . Se quivi fermato si fosse due altri mesi , onorati avrebbe di 
«uà assistenza i funerali celebrati dopo la morte del Duca Ranuccio , cui 
Campii prolèssavasi obbligata , e trovato sarebbesi alla spedizione de’ Depu- 
tali ad inchinare il nuovo Duca Odoardo . Restituitosi iu Chicli , all' ai»- 
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prossimarsi della stagione favorevole alla navigazione nell’ Adriatico , diramò , 
iu data de* io. Maggio , 1’ ordine ai Capitani della Milizia nuova a piedi 
di tornare a difendere la costiera ( ar. Cam. n. 6. ) . Da tanti malanni , 
e dalla mortalità , maggiore piu del doppio degli anni ordinarj ( come dai 
libri parrocchiali ho rilevato ) inceppato il commercio , languida dovè riusci- 
re la Fiera del Carmine in Teramo , celebrata per la prima volta nel 
1622. Sono almeno dell* anno precedente le provvisioni della Camera della 
Sommaria , che trovai tra le poche carte de T PP. Carmelitani , colle quali 
si chiese 1’ avviso dei rouvieini Comuni , che fu favorevole . Non si conosce 
ove dimorasse il Preside nel Gcnnajo i(>a3. imperciocché ò senza data la 
patente di Domenico Cremonese , Capitano della compagnia di Guidati , in 
cui ogni Università veniva invitata a somministrargli alloggio ed ajuto , nello 
scorrere le campagne contro i banditi : c che soltanto dall’ ordine di serie , 
col quale fu dal Cancelliere di Campii trascritta , si arguisce appai tenere al 
detto mese. Ma l»en porta la data de’ 29. Marzo i6a3. un disfaccio del 
^ icere Antonio Alvarez di Toledo Duca di Alba , che prescrisse 1* elezione 
de’ nuovi Militi a piedi , in rimpiazzo di quelli , eh’ emiro stali scelti nel 
1(3 1 5. e che compiuti aveano gli otto «tini di servigio . Capitano del riporti- 
mento di Civitelhi era in allora Gio. Domenico Tozzi di Campii . Usi. stono 
nel citato registro , sotto il nome del Viceré suddetto , diversi Mandamenti 
della Scrivania di Razione , die regolavano gli alloggi ora in uno or in un 
altro Paese della nostra Regione di due compagnie di Lancieri : una a pie- 
di del Contestabile Colonna , 1’ altra a cavallo del Duca di Rovino . A 
ciascun Lasso Uflìzialc c soldato dar bisognava quattro carlini al giorno, all' 
Alfiere per sei bocche y cd al Luogotenente per dieci . 

Ciò fu nel 162,1., nel qual anno riposò in pace Alessandro Boa al ma ile 
primo Vescovo di Campii , e non già nel come U girelli scrisse . 

Alexander, dice il contemporaneo Brunetti ( lib. 2. p. 1 1 J. ) Neapoli 
pluribus pcrmansit annis , Residenti s omis prò Parmensi Duce egregie 
culminisi rondo . Ortonac , maximo desiderio relieto , mori aleni rum ini* 
mortali vita commutavit , ultima Octobns i(ìa 3 . ambaus Ecclesiis peni - 
ninni et ubercs possessiones legando . Nel libro in fatti delle risoluzioni Capi- 
tolari di Campii si legge clic ai 19. Settembre i6r3. risedendo Boccabarilc 
iu quella Città , il Capitolo accettò il Legato di una vigna con torre nel ter- 
ritorio di Ortona , eh’ egli assegnata avea metti ai Capitolo di Ortona e 
metti a quello di Campii . Vwens plora in t ras Ecclesias e roga ve rat , ita 
ut quidquid omatìus in illis sacrae suppellectilis conspici tur , ex munì fi ce ri- 
tta sit Alexandri , successoribus praebens documentum libemlita/is . Tir 
flit piissimus , et Episcopali jurisdictionis supremus vindex . Vederi tuttora 
il suo stemma , consistente in un leone rampante , con tre figure romboidali 
da un lato e tre dall’ altro , nel ricco pastorale di argento , ed in alcune 
pianole della Cattedrale di Campii . Creato Vicario Capitolare il Canonico 
Gio. Antonio Quintilioni , tenne il governo della vacante Chiesa fino ai 19. 
Agosto 1G34. giorno del possesso del nuovo Vescovo Antimo degli Atti 
( Bran. Ib. p. 11O. ) cittadino Romano, ma originario di Todi, ove i suoi 
antenati aveano una volta tiranneggiato , e nato in Cometo da Alessandro 
degli Atti c da Flaminia figlia di Bertoldo Farnese, ai 1 4* Marzo 1 382. 
Allorché da Urbano Vili, venne eletto trovavasi in Roma alla corte del 
Cardinale Odoardo Farnese. Ughelli pone l’elezione di lui al x. Giugno 
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i6s4* i Yna & duopo dire clie avvenisse almeno un mese prima ; giacché in 
una risoluzione Capitolare de’ i 3 . Maggio si parla dei novello Vescovo . 

Mentre le due Chiese unite rimanevausi ancora vedove , riuscì a Monsig. 
Visconti <F incorporare dehuitivamente alla Diocesi Aprutina Montepagano c 
Poggiomorcllo , Terre sommesse agli Abbati di S. Giovanni in yenere da 
tempo immemorabile. Alcune facoltà, restituite ai Vescovi sulle giurisdizio- 
ni esenti dal Concilio di Trento , aveano animati i nostri Vescovi a far man 
bassa sopra Nereto e forano , soggette al Capitolo : sopra le Nullais di 
Càirropolt , di Mosciano , e Propellano : c sopra le parti delle Diocesi di 
S. Clemente in Casalina , e di S. Giovanni in yenere , le quali cstcndc- 
vansi di quà dui Vomano . I loro piani però non ebbero pieno successo che 
contro il debole oppositore , cioè coutro il Capitolo : e riuscirono infruttuosi 
contro i Monaci di Me j ulano , e contro i Commemlatarj delle altre Badie . 
Ma andata quella di S. Giovanili in mano de’ Padri dell’ Oratorio di S. Ma- 
ria in yalucella di Roma , dal tempo di Sisto V. senùronsi eglino pesare 
la coscienza sulla sorte delle anime, separate cotanto dalla giurisdizione prin- 
cipale , circonvicina all' antico Monastero , ove tenevano un Vicario . Questa 
disposizione agevolò nn accordo , col quale il Preposto c i Preti della Vallice- 
la cederemo al Vescovo A prillino la giurisdizione spirituale di entrambe le 
Terre , ciun fune visitanti , eonjerendi Beneficia inibì sita , et emolumen- 
iis fjuibuscumcjue : ed espressamente riserhandosi le rendite ed i diritti allo- 
diali e feudali , non che la totale esenzione dei Preti e serventi della Con- 
gregazione da qualsivoglia suficriorità c tassa de’ Vescovi , quanto volte aves- 
sero a dimorarvi - Visconti dall’ altro canto obbligò se stesso c i suoi suc- 
cessori a pagare in perpetuo ai PP. dell’ Oratorio suddetto sei ducati , nella 
festa della nascita di S. Gio. Battista , nella matrice Chiesa di S. Giovanni 
in Venere , in recngnUionem die tue jurisdiciionis spirituali! , ut supra ces- 
sele . Urbano Vili, con breve sub anulo Piscatoria , del primo Fcbbrajo 
i (i 2 4 ■ che comincia Mditaulis Ecclesiae regimùù , confermò ed omologò 
tale accordo • 

Confesso che meglio amerei trattenermi sopra Ecclesiastiche somiglianti 
notizie, che rivolgere il discorso sulle civili cose, non solo spiacevoli nell’ 
infelice periodo di cui si ragiona , ma assai minute ed aride . A diminuire 
la noja , le ridurrò a sei : Banditi , Milizie provinciali , Alloggi , Custo- 
dia della marina , Precauzioni contro la peste , Immunità particolari . 
ft’on tengasi conto nè delle angurie sofferte dai Comuni vicini a Ci vitella 
nel i 6 a 5 . per la somministrazione e pel trasporto de’ materiali occorrenti 
alle riparazioni di quel Forte cd al comjàtncnlo del palazzo del Castellano : 
nè dei ircinuoti del 1626. c i6a- : nè delle civili discordie suscitatesi in 
Teramo nel 1(129. e durate almeno tre anni , delle quali un lampo ce ne 
dà il Processo bcuciicialc ( Num. 53 . ), perchè avendo Lodovico Bucciarclli 
disposta f erezione di tre coppellarne perpetue nella Chiesa della Misericor- 
dia , videsi poi costretto ad alienare buona porzione de’ beni desùmiti , a 
causa delle nimicizie cui ebbe parte , ed apjiena si potè piu tardi fondare 
una sola cappellani» : nè della spaventevole eruzione del Vesuvio de’ iti. 
Dicembre il> 3 o. le cui ceneri , trasportate dal vento , coprirono fin le coste 
delia Dalmazia : nè delle sollecitazioni o piuttosto tasse dirette alle Univer- 
sità da Carlo Tappiti , uno de’ Reggenti del Collaterale , per soccorsi ai 
Religiosi di lcrra Santa: uè della leva del i 632 . pel completamento degli 
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eserciti del Re io Àlcmngna ed in Lombardie : nò delle molestie di tanti 
Commissarj della Dogana delle pecore , degli Stucchi , degli drrendamen- 
tì , della Fabbrica di S. Pietro , ognuno de’ quali faceva bandi , sjiandcva 
reti , tirava a pene ed n composizioni : ni* delle sevizie del Tribunale della 
Grascia , attento in ogni anno a rinnovare 1 ’ ordine della rivela di qualsivo- 
glia vettovaglia cd animale , non escluso 1 ’ innocente agnello , 1 ’ asino tapino 
cd il miserabile porcbelto : a vietare la conservazione de* cercali ne’ Luoghi 
non murati , meno di una sola salma per ciascuna famiglia : c ad esigere la 
precauzione delle bollette . Quindi dii andava a vendere o a comprare nel 
Mercato un tomolo di grano dovea farlo misurare , c presentare I’ asino ondo 
ritrarsene la filiazione ; bisognando •rspriincre con precisione 1 ’ una c 1 ’ altra 
cosa nella bolletta , a scansare le conseguenze del controbando . E ciò al 
gran fine d T impedire il sacrilegio della menoma osti azione dal Regno sia per 
terra sia jier mare . Chi scorre i volumi dell’ archivio di Campii , ove i 
Bandi delle Autorità d’ ogni specie sono registrati , è quasi obbligato a ri- 
flettere che se il Creatore sapientissimo c provvido non si fosse degnato ac- 
cordare rari vantaggi di natura al nostro Reame ; questo nel Governo Vice- 
regnalc sarebbesi cambiato in vero deserto . Colla scorta di essi diasi breve 
dettaglio delle sei più gravi tribulazioni , dal 16*4. *d i 634 * 

Banditi . Quantunque la Prammatica XIII. de E.rulibus del Duca 
d’ Alba , c la XIV. XV. e XVI. del Duca di dicala entralo in Napoli 
Viceré ai 17. Agosto 1629. ci additiuo uno de’ mezzi posti in opera dai 
banditi per estoiquerc denaro , qual era il chiederne o con biglietti o con 
ambasciale ai proprietà!') , sotto minaccia di bruciare altrimenti le masserie , 
le biade mature , ed uccidere gli animali tenuti nelle campagne ; pur esse 
ci rincorano col mostrarci clic di quei tempi era tornata la volta delle mag- 
giori infestazioni alla Capitanata , Contea di Molise , c Terra di Lavoro . 
Ciò nou pertanto non era 1 ’ Apruzzo sgombro da’ banditi . I primi ediLti di 
due nuovi Presidi , cioè di Frtutccsco della Riccia > Consigliere Collatcrah*, 
Cavaliere di S. Giacomo della Spada, degli 11. Giugno iGa 4 * e di Gio- 
vanni Ossorio de Figlierà , de* 1 4 • Manto i 63 o. entrambi rivestiti delle 
attribuzioni di Commissarj ad modum belli , diclùarnndo che alcune squadre 
de Banditi andavano inquietando i contorni , e prescrivendo che ogni Co- 
mune stesse in guardia , cd al pruno indizio di facinorosi loro ne dessero 
avviso per corriere ed allarmassero i convicini Paesi , pruovano tale verità. 
Brave fu il governo del Figlierà , vedendosi a lui sottentrato Cario Sanse- 
verino Conte di Chiaramente , il quale da Cbieti , li 16. Maggio i 63 o • 
Squadre di delinquenti , disse, inquietando il pubblico commercio ; gli Am- 
ministratori perlustrino i rispettivi territorj per sci mesi continui , almeno 
due volle la settimana , alla testa de’ Giurati o di quel maggior numero di 
geulc che sembrerà necessario . E pare che la pubblicazione dell’ Indulto , 
segnato a Madrid ogli 8. Dicembre 1629. per aver la Regina Elisabetta 
dato alla luce un Principe , eseguita in Chicli al 1. Giugno i 63 o. non 
produsse 1 ’ effetto che se ne aspettava . Nello stesso mese dovendo Giulio 
Cesare Mattel Commissario della Regia Udienza tradurre alcuni carcerati a 
Chicli , domandò al Magistrato di Campii la scorta de’ Giurati per sospetto 
de’ banditi , clic rendevano nini sicure le strade. Ai 17. Agosto del mede- 
simo anno il Sanseverino inculcò la vigilanza sull’ orda di Giovanni Ferretti 
di Spoltorc ; cd iu Ottobre fò girare di quà dal Vomauo la Compagnia di 
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Guidati del Capitano Butilio Lanieri sa , uno de’ cui Caporali , o sieuo an- 
tichi capi di comitive , eia Gio. Domenico Fan tozzi , soprannominato Maz- 
zarullo di Poggio-Valle . Spinse ben anche de* distaccamenti in colonna mo- 
bile da Atri ne* nostri Paesi il Capitano Giovarmi de Lalanza , Commissa- 
rio contro i banditi di Apruzzo , dipendente dal Consigliere Francesco del 
Campo , Commissario generale di cainpngua per tutto il Regno , fissato in 
Foggia: e ciò iu Ottobre i63i. ed in Geimajo i63a. Altri indizj di ban- 
ditismo si rinvengono negli ordini di Annibale Macedonio , Consigliere Col- 
laterale , succeduto al Sanseverino circa la metta del iG32. c segnatamente 
in quello emanato per 1* elezione de’ nuovi Frati Giurali : e nei burnii di 
Giovanni if Avalos , Principe di Montatole , Cavaliere di Calalrava , Luo- 
gotenente Generale degli Apruzzi , nel Settembre del i633. , e del Maestro 
di Campo Luzio Caracciolo Governatore e Capitano a guerra delle stesse 
provincie , Commissario ad moduni belli contro i delinquenti , da Dicembre 
del medesimo anno . 

Milizie Provinciali , appellate anche nuove o del Battaglione . Costa- 
rono al principio di sola Fanteria , ma ben presto si aggiunse la Cavallaio 
leggiera , detto del Sacchetto , forse dalla forma che si diede alle giberne , 
c di ordinario presidio , onde far credere che non dovesse mai esser tenuta 
a prestare servigio fuori Regno . Ma è egli mestieri che i fatti corrispondano 
sempre alle parole ? Scipione Braticacci Maestro di Campo e Luogotenente , 

Generale di Apruzzo, ragù nò in Giulia ai ai. Aprile iòa5. le , tre com- 
pagnie di Cavalleggieri della provincia , per isceglierc i migliori , ed orga- 
nizzarne una compagnia da inviarsi nello Stato di Milano , a ordine del Vi- 
ceré : c volle che frattanto le Università pagassero grani a5. al giorno ad 
ogni soldato . Eseguita ia scelta , egli inculcò severamente da Ortona , li 22. 
Maggio , il sollecito rimpiazzo nelle tre compagnie diminuite . Emanuele di 
Gusman Z unica e Fonscca Conte di Monterey , dai i4* Maggio iG3i. 
succeduto Viceré al Duca di Alcalà , chiamò in Napoli la Cavalleria di or- 
dinario presidio pel ao. Maggio iG3a. Toccò alle Comuni pagare il viag- 
gio , sebbene il Fisco riscuotesse tre grani a fuoco pel mantenimento della 
medesima. Toccava pur loro fornire di armi, di polvere, palle, e micce le 
compagnie di Fanteria , le quali in tutto 1’ Apruzzo erano quindici : c passa- 
re ai Capitani dicci carimi al giorno a titolo di soldo , ed altri ciuquc (ter 
indennità di alloggio c di razioni . Due compagine appartenevano alla nostra 
Regione , del Ripartimcnto cioè di Teramo Capitano Francesco Julierno 
Spaglinolo , e di Civitella Capitano Felice Rozzi di Campii . Mi è giunto 
tra le mani il Ruolo di quest’ ultima , del i632. Ecco i Paesi , anche di- 
sparati , che 1’ erano assegnati : ed il rispettivo contingente , niente Lene 
proporzionato al numero de’ fuochi , giusta la posizione del i 5 q 5. allora 
'vigente . Civitella uomini 49- Campii 45. Giulia i5. Colonnella 9. Morrò 
*). Ncrelo 8. Valle Castellana 8. Corropoli 7. Poggio-Morello 7. Tortorcto 
7. Notaresco 7. Mosciano 7. Montepagano 6. S. Omero 6. Coutroguerra G- 
Rellautc G. Ri paltone 6. Castclbasso 6. S. Atto 6. Guardia 4* Rocca S. 
Maria 4* Torano 3. Caslcllalto 3. S. Egidio 3. Montone 2. e di là dal 
Vomano : Lasciano 6. Ccrmignano 3. Penna S. Andrea 2. Totale 35o. La 
rinnovazione generale sarebbe caduta in Marzo iG3i. , pur si protrasse ad 
Aprile iG32. Gli eletti dal civico Magistrato erano prima riconosciuti dal 
Capitano n 1 Capo-Luogo del Ripartimcnto c dal Sergente Maggiore , Ulli- 
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ziale superiore , clic comandava tutte c quindici le compagnie degli Apruizi, 
riceveva il loro giuramento c sanzionava le liste , delle quali una copia ri- 
nieltevasi al Preside , ed un’ altra alla Scrivania di razione . I rimpiazzi 
parziali di qualche mmto o emigrato aveauo a farsi inimantinenti . N’c’ Paesi 
«ve non trovavasi nè il Cajiitano nè 1’ Alfiere nè il Sergente , procuravasi , 
per quanto era possibile , che vi fosse un Capo Sqiuuìra , capace di eser- 
citare i Militi nel maneggio delle armi nc’ giorni di festa . In primavera o 
in autunuo il Sei-gente Maggiore , riunendo più compagnie , passava la Mo- 
stra generale , istruendole alla meglio sulle evoluzioni . L’ Alfiere ed il Ser- 
gente ciano nominati dal Viceré , dietro le terne do’ Capitani . Dna rivista 
straordinaria delle due nostre compagnie a piedi ebbe luogo in Teramo , ai 
n. Aprile i63z. avanti al Duca di Ascoli , Visitatore generale delle Mili- 
zie e Fortezze del Regno . Or perchè ogni sorta di spese andava a piombare 
sulle Università , ho considerale le Milizie provinciali la seconda tribolazio- 
ne . Conto per terza 

Gli alloggi. Non abbiamo esatta conoscenza di quanti ne soffri la Re- 
gione dal iGa4- «I i634. Nc ho qui e là rintracciate alcune memorie. La 
lassa di i5. grani a fuoco, imposta dal Branracci per una sola volta , da 
Pescara ni za. Gcnnajo i(iz5. pc’ bisogni de’ Cavalleggieri e della compa- 
gnia di Kusichio Penisi , che dovendo marciare pel Milanese erano obbli- 
gati a far alto negli Apmzzi : un testamento di Geranio Gravio/i di Cam- 
pii de’ n 8 . Ottobre 1 ( 107 . , cui fra i tcstiinonj sosc risse il Cavaliere Deeio 
Camfa , Luogotenente Cohortis graeis armaturae hominiim mililum Ducis 
Vròini: un altro stipulato parimente in Campii ai a5. Agosto i63t. , cui 
intervenne un soldato a cavallo di armatura greve della com)ragnla del Dura 
/li Sessa : un ordine del Preside Sansevcrino , in data di Chicli 04 . Agosto 
i63i. , perchè le Comuni vicine a Teramo contribuissero paglia cd orzo al 
mantenimento della compagnia di Lance del Contestabile Colonna , quivi 
da molto tempo acquartierata : una favorevole interpretazione di tale ordine , 
ottenuta da Francesco Falazquel Regio Governatore di Teramo , cioè che 
la Città non piagasse 1’ orzo e la paglia alle altre Università jùù di quello 
clic la compagnia Colonna ad essa pagava ; ed una requisizione di orzo , in 
Marzo i(53a. per la Cavalleria , che dovea transitare alla volta di Lombar- 
dia, quasi coptein|« ranca mente ad altra rapuisiziono di carne salata, pie’ Fol- 
li c Vascelli di S. M. ; ecco le rinvenute tracce de' ruinosi alloggi di quel 
tempo . I dissapori insorti perù tra Urbano Vili, e la Corte di Spagna , e 
la voce sparsa elle il Papia avesse adunate delle forze ai confini del Regno , 
e che indussero il Virerà Conte di Montcrey a mondare di stanza sulle no- 
stre frontiere molla Cavalleria : gli ordini innescanti del Gabinetto di Ma- 
drid perchè s' inviassero rinfòrzi ali’ armata di Lombardia, e che ad onta del- 
1’ estremo sfinimento del Regno bisognava inviarvi di fatti , durante la cru- 
del guerra suscitata per la successione del Ducato di Mantova : non che gli 
ajuti di gente prestati all’ Imperatore Ferdinando II. ridotto alle strette da 
(instavo Adolfo Ite di Svezia , e dai Principi protestanti di Germania : c le 
truppe tirale dal Cardinale Infante D. Ferdinando fratello di Filippo IV. 
nel portarsi al governo delle Fiandre , c che ebbero parte alla famosa vitto- 
ria di Norliuga nel »634- ; ci debbono far supporre ben altre angustie di 
alloggi c di flussaggi . 

Quarto travaglio , la Custodia della Marina . Vivevasi di quei temili 
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ne* marittimi Paesi del Regno in continuo timore , per le galee di Diserta 
c pe' vascelli Tun Li r che veleggiavano in corso , e clic spesso eseguivano 
degli sbarchi. Abbiamo di sopra osscnafo die nel Maggio le Milizie piovin- 
ciali a piedi recavansi a guai dare la costiera . Fecero Io stesso le dnc nostre 
compagnie nel i(>a4* dopo aver passata la rivista del Sergente Maggiore 
Giambattista di jjzzia . Ma avendo il Preside Brancacci rice\uto severo 
istruzioni dal Viceré Duca di Alba sugli appareccLi di difesa pel iGao. 
ei visitò in persona la riviera - Pervenuto a Giulia divise ai 27. Aprile la 
nostra spiaggia in due Paranze , mediante una linea visuale , clic dalla foce 
di Salino s’ intendesse protratta ai monti fra Teramo c Campii . Volle ebe i 
Paesi a settentrione della linea coni pon essa o la Paranza di Torioreto , o 
quelli a mezzodi la Paranza di Giulia ; lasciando in ciascuna delle due Ter- 
re un Capitano a guerra , cui si avesse ad ubbidire , ed a pagare il soldo 
di cinquanta ducali al mese dalle Università delle rispettive Paranze . 71- 
Tter r arbitrio in credito si dè - e in ozio non lasciar V autorità , ba scrit- 
to il non ignobile Poeta Maggi . Ben lo sapevano i due Capitani . Quindi 
ordinanze sopra ordinanze 7 or perchè si allumassero tutti gli uomini atti alle 
armi dai 16. ai 60. anni : or perchè i Comuni si provvedesse 10 di archibu- 
gi , di polvere c di pialle : or perchè non si mancasse a tenere scoile da luo- 
ghi eminenti , onde osservare i segnali de’ fuochi di notte e delle fumate di 
giorno , concertati sia per 1’ immediata marcia de’ Militi , sia par la mos&i 
dell’intera massa. Nel tG3o. s’incontra un solo Capitano, residente in Giu- 
lia , di nome Pietro Leal Intartenito , col soldo però di settanta ducati al 
mese , ripartito fra tutte le Università a ragione de T fuochi . Avendo egli ri- 
cevuto avviso che la Flotta Veneziana , col pretesto di dar la caccia a quat- 
tordici Legni corsari, erasi veduta nelle acque di Minervino; chiamò a Giu- 
lia le Milizie sì a piedi che a cavallo . Dopo 1’ Intartenito s’ incontrano Ce- 
sare Cardilo , nei i63i. Sinione Vaez , nel i63a. , e Baldassarre Uur- 
tad de Mendozza , nei i634- Meglio per noi che 1* intelligenza di costoro 
non fu messa mai a sperimento dai Maomettani. 

Le precauzioni contro un male , quale è la peste , non dovrebbero es- 
sere annoverale fra i mali. Ma parche , dopo la vendita di grande porzione 
delle imposte dirette ed indirette del Regno , quelle che rimanevano al Te- 
solo , quantunque unite a frequenti imposizioni straordinarie appellate Dona- 
tili , non bastavano mai agl’ immensi bisogni della Spagna; toccava alle pio- 
vincié soffrire le spese di qualsisia esigenza del pubblico servigio . Le spese 
cagionale dai sospetti di peste riduccvansi alla guardia , che ciascun Paese 
era obbligato a fare , e questa andava a carico dell’ Università : ed ai Com- 
missari spediti dal Preside ad ispezionare e regolare le misure di sanità, per 
indennità de’ quali il fondo fu bello e trovato , colla tasca di due grani a 
fuoco . Ne’ registri de’ Bandi non ne trovo alcuno relativo alla peste , die af- 
flisse la Sicilia nel iGa5. Ma dai iG. Maggio iG3o. in poi molti se ne 
rinvengono ad oggetto di tener lontano il contagio sviluppalo nell' alta Ita- 
lia , e quindi dilatato in Toscana , nel Bolognese, od in Romagna . Dovendo- 
si Ladaie più che mai ai Paesi di frontiera , il Sanscvcriuo gli scorse nel 
Luglio di detto anno , facendo riattare le porte de’ Luoghi murati , e dispo- 
nendo guardie lino nc’ villaggi c nelle fontane . La ragione di vegliare sulla 
fon la no era la dicerìa sparsa clic alcuni ribaldi Ebrei propagavano il morbo, 
avvelenandole col gillaivi palle di materia somigliante al sapone . 11 Rcg- 
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gente Tappiti , convinto clic itisi Domimi* custodierit , frustra vigilai qui 
custodii , pretino ni i(]. G ernia jo i 63 i. I* esposizione dell’ augustissimo Sa- 
cramento per cinouc ore di ciascuno venerdì , da farsi in ogni Paese in una 
Chiesa dedicata alla Vergine : e rinnovò lo 6tess’ ordine pel i 63 n. con altra 
circolare de* 3 o. Gennajo , a fine di placare , coni’ ci si espresse , la Divina 
giustizia . Pel medesimo scopo il Viceré di Fonseca e 'Aunica avea ai 34. 
Dicembre i 63 i. proibito alle meretrici di dimorare nelle locande e taverne; 
« non essendovi mezzo pii» efficace per placar 1 * ira di N. S. Dio , che il 
>x non peccare, et insieme levar l’occasione del peccato. » Le precauzioni 
duravano anche nel iG 34 * per sospetti della peste di Germania. 

Se le gravezze di ogni speeic , sotto le quali il Regno gemeva , fossero 
state egualmente portate ; più tollerabile nc sarebbe riuscito il peso ; ma le 
vnmwiità particolari , dispensando alcune classi , non potevano non arrecare 
un sopraccarico alle altre . Non parlo de* Baroni , i quali non contribuivano 
allo Stato che 1 ’ adoa , e che nei Donativi accordati dai Parlamenti Genera- 
li , ov* eglino dirigevano la partila , salvano trovare il modo di farli rica- 
dere principalmente sulle Comuni . Parlo de’ priviltgj dei Militi e degli 
Ecclesiastici . Andavano i primi esenti dagli alloggi , c dallo imposizioni e 
gabelle commutative . Quindi continue liti , continue frodi : ed ih meglio , 
clic le più sagge Università poterono risolvete , fu di venire con essi ad ac- 
cordo per una dota somma , purché pagassero imposte u dazj come gli altri 
cittadini . Godevano i beni Kcclcsiastici la franchigia da qualunque tributo : 
c ciò in un aspetto può trovarsi plausibile . Le più comode famiglie però , 
lusingandosi di aver sempre un Chierico, si diedero a fondar Beneficj semplici, 
Coppellarne, e Legati, con riserva del patronato, o ad accrescere la dote di 
quelli per prima fondali dai loro maggiori , colla mini di alleggerirsi dai pe- 
si . Ancor questo voleva soffrirsi . Ma estendendosi l’ immunità anche ai beni 
patrimoniali degli Ecclesiastici, vennero in campo testamenti, donazioni, as- 
segnamenti di parte , cessioni di stabili per pretesi debili , in favore chi del 
tiglio , dii del fratello Prete , fraudolente divisioni c permute : onde sod- 
disfare il menomo possibile delle Regie e delle civiche collette . Quai torbi- 
di producesse in Campii tanta impudenza lo scorgeremo nel 1647. Molto 
più clic dalle dirette voleva il Clero andar franco dalle indirette imposizio- 
ni , e serialmente dalle due gabelle , clic più lo interessavano , del maci- 
nato cioè e del macello . Avanti il 1571. eranvi state per ciò delle verten- 
swj fra La Cit'.à ed il Clero , sopite con provvisioni della Camera della Som- 
maria , presentate dal Canonico Sor Metti fmee M et tifine e a Giuseppe F ali- 
guani , Giudice Criminale e Vice-Capitano di Teramo, ai 30. Giugno di 
detto anno ( Ar. Cap. n. 37. ) colle quali la franchigia di ciascuno Sacer- 
dote c Diacono restò determinala » per la sutnuia di venticinque thomola di 
» grano lo anno , et de uno rotolo de carne Inesca lo di , et quaranta roto- 
» le di carne per calare lo anno . » Ma sia clic tale limitazione in Campii 
non si fosse fatta , sia che gli Ecclesiastici colà non serbassero vcrmia misu- 
ra ; il certo si é che nel 1639. serie controversie sbucciarono fra i pubblici 
Amministratori cd il Clero , circa la gabella del macello di due quatrini 
per ogni rotolo di carne. Oltre le congregazioni del Capitolo Cattedrale, al- 
tre ve 11’ erano di quei tempi , alle quali intervenivano anche i semplici Pre- 
ti , dette Capitoli generali . Ragunavausi in Campii regolarmente dopo i ve- 
spcri del primo saltalo del mese : cd in Teramo ogni volta che la ueccssità 


Digitized 


lo esìgesse , nella sagrestia del Duomo . Gli affari concernenti la composizio- 
ne degli SfXìgU col Nunzio del JPapa in Napoli , le decime Papali , i sussi- 
dj caritativi ai novelli Vescovi formavano 1’ ordinaria materia delle delibe- 
i azioni . La ]>iù importante peri) c più frequente era 1* Ecclesiastica immuni- 
tà , come me ne Inumo accertato non poche risoluzioni passatemi sott’ oc- 
chio . Convocato straordinariamente il Cielo di Campii ai i5. Aprile 1629 . 
risolse stabilire un macello a patio , onde non dipendere per ombra dui re- 
golamenti su quel dazio : e lo stabili di fatti . E facile il comprendere che 
i macelli comunali falli tono , e dopo due anni più uon si trovarono ad affit- 
tare . Fece quindi mestieri che ai a3. Giugno i63i. quella Città chiedesse 
in grazia al Cajàtoio generale di sopprimere il nuovo macello , assicurando 
al Clero piena immunità di gabella . 

Che dunque? Dal iGai. ni 1 634* non vi sarebbe a narrare verini pia- 
cevole avvenimento ? Via : ve ne ha uno , il passaggio cioè per la nostra 
Salaria doli’ Infante Maria , sorella di Filippo IV. sposa di Ferdinando III. 
cU Austiia Re di Ungheria , la quale col suo numeroso c brillante seguito, 
a scansare la peste dell'alta e della media Italia, lo ree da Napoli il cammi- 
no verso Puglia negli ultimi giorni del i(i3o. Entrala nel ci tenore Apruz- 
in , pernotto in Ottona ai 3. Gonna jo i63i. ( Bruucct. lib. a. p. 68 . ). Fin 
dai 3i. del prossimo passato mese stavano ad aspettarla in Atri i Militi di 
Campii e di Nere lo , scelti ( forse j»crchè meglio equipaggiati ) a servirle 
di guardia di onore da Atri a Giulia e da Giulia al Tronto ; dovendo cita 
proseguire il viaggio per terra sino ad Ancona , ove attendevala ima Flotta 
Veneta per traspoi tarla a Trieste. La eomjrarsa delle Persone Regali produ- 
ce allegrezza nei sudditi , stimola la loro curiosità , li mette in molo , c 
giova ad accrescere il loro attaccamento. Ma perche in questo Mondo sullunarc 
uon vi ha Irene senza mescolanza di male , e la scorta dell’ augusta Passag- 
giera montava a a3oo. cavalli ; fi d’ uopo esigere dalle nostre Comuni ben 
nove requisizioni, nel citato Volume 7 . dell’archivio di Campii distinte : di 
letti cioè , di polli , buoi , porci , pane , viuo , legna , orzo , e paglia . 
Nell’ atto in cui scrivo , mi giunge tra le mani l’opera del Sig. Cantala- 
m essa - Carboni , intorno i Letterati e gli Artisti della Città di A&coli , 
da cui rilevo che 1’ Ascolano Architetto Celso Saccocci venne destinalo a 
costruire » un magnifico ponte di legno nella foce del liume Tronto , ladtlo- 
» ve splendidamente e con apparato di molte e belle milìzie fu dal Comune 
x> di Ascoli ricevuta quella Reina » ( p. aa5* ) 

CAPITOLO LXXXI. 

Dissoluzione del Marchesato di B cllante . Cambiamenti nelle Signorìe dì 
Montepagano , di Montorio , di S. Egidio , e di Faraone • 
Sequestro degli Stati Famesiani . 

Fine del Vescovato di Risconti . 

Andrea -Matteo di Acquaviva ( morto senz’ altra prole che Anna , mari- 
tala a Francesco Gaetano Duca di Scrmoueta , colla dote del Principato di 
Caserta ) uvea venduto il Marchesato di Bollante a Monsignor Giuseppe Ac- 
quaowa di Aragona , Arcivescovo di Tebe in partibus , Aliate di Piojk’z- 
zauo , di Mosci ano c de' SS. Selle Frati , zio di Francesco Duca di Atri . 
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Diciamo di passaggio di Francesco , che «acceduto io tenera età a Giosia II/ 
suo padre ; nei primi anni nc amministrò lo Stato Margarita Buffa di lui 
madre . Costei nelle nomine ai tanti bencfirj di patronato degli Acquavi?» 
crasi intitolata Balia di Francesco Duca XII. e tale veramente egli è nel 
giusto computo . Ma avendo Francesco presa V amministrazione di famiglia , 
or volle chiamarsi XII. or XIII. Duca . Onde tale contraddizione ? Comin- 
ciava a prevalere P adulatoria opinione die primo ad avere il titolo di Duca 
non fosse stato Andrca-Matteo 1. ma il Conte Antonio di lui padre : e se 
questo si avesse avuto a comprendere , realmente Francesco sarebbe stato il 
decimo terzo Duca . Suda lo Storace nel far tenere irr piedi il Ducato di 
Antonio , fino a contraddirsi , riguardo all’ anno del preteso diploma fra 1 * 
Operetta Latina ( pag. i f . ) e V Italiana ( p. 32 . ) : nè a lui mancano au— 
torità di Storici . Se i titolar) de* primi atti di Francesco non vanno di ac- 
cordo coi titolai} degli ultimi ; ben sono conformi gli atti di Giosia ILI. di 
lui figlio e successore , il quale costantemente si disse Duca XIV. 

Imbattuto mi sono in atti posscssoriali di Monsig. Giuseppe del i6a6. 
c del iG 3 a., dai quali rilevasi ch r ei non godè il titolo di Marchese di Bal- 
lante , ma di utile Signore soltanto . Avrei voluto abbattermi ben anche in 
qualche documento, capace di som ministrar lume sui motivi chf egli ebbe dr 
contrarre grossi debiti r ma l r ho desiderato indarno . Scommetterci, die , co- 
me tanti altri , ci commesso avesse lo sliaglio di comprare coll* alimi dena- 
ro . Osserveremo altrove clic anche in vita di Giuseppe il feudo di Co/ro- 
jìoIì rimase aggiudicalo al Motitc delle trenta famiglie nobili di Napoli T 
avente causa da Vincenzo B rancarti . Alla morte del poco giudizioso Pre- 
lato avvenuta in Mano del i 63 }. ( circostanza , che qit't ni i fi» parlare 
dello scioglimento del Marchesato ) come nel Processo beneficiale nmn. 220. 
dell T archivio Vescovile sta provato ; prevedendo Francesco che gli altri cre- 
ditori si sarebbero svegliati ; altrimenti non adì 1* eredità dello zio clic col 
beneficio della Legge e dell' Inventario . Con tale risona c» nel medesimo* 
anno nominò alla Pievanìa di Bdluutc ( Voi. num. 47 * ) e nel i 636 . all» 
Prepositura di Poggio Morello ( Proc» ben. nmn. 203. ) . Ad istanza in fat- 
ti de* creditori , gli altri cinque feudi componenti il Marchesato furono sotto- 
posti a sequestro , ed esposti in vendita dal Sacro Regio Consiglio . Dettan- 
te restò aggiudicato a Giambattista Biario , ai 22. Maggio iG } 5 . ( Pr. ben. 
11. 1 38. ) e per nuova aggiudicazione passò a Lorenzo Cutaneo Genovese , 
nel 1647* ( num. i 3 o. ) . Nò questi , nè Ettaneta Dona di lui vedova e 
curatrice de* comuni figli , nè Filippo Maria loro primogenito presero altro 
titolo se non di Baroni o utili Signori . Durò Bella nto ad esser posseduto 
dai Calanco fino al 1696. allorché venne riconsolidalo col Ducalo di Atri, e 
Gio. Girolamo IL ne prese possesso ( num. 221. ) . Anche Corropoli e 
Tortorcto tornarono col tempo a far parte del Ducalo: e quost r ultimo pri- 
ma del 1690. dopo essersi posseduto da Carlo di Capita , e successivamen- 
te da A ridir a- Francesco di Capila Principe di Rocca-Romana (num. gì. c 
iar. ) . Lo stesso era avvenuto di Colonnella , dato ancora che pur fòsse 
andata in patrimonio y e nel 1640. acquistata da Diana di Ca\nui , come 
ha il Giustiniani nell’ inesatto articolo Colonnella ; poiché si legge in Bru- 
netti ( 1 . 2. p. i 3 . ) Petrus Antonia s Pandonius y ejas ( Benedirti Rosa- 
le*? ) gencr et hteres Ulani Baltaxari Aqidvivio distrnxit : cujits Fai ni lìce 
geniilcs , Iladricnscs Duccs 7 nane ( nel i 643 . al più tardi ) eam possi - 
dent . 
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Per lo contrario le altre tre Torre del Marchesato non tornarono mai 
in mano degli A equa vi va . Ai < 6 . Aprile 1639 . Francesco Filonuiririi Prin- 
cipe di Rocca Aspra , per istillinoci lo di Notar Domenico de' Masi di Na- 
poli, vendi; S. Òmero e Poggio-Morello a Diego de Mendozza e Alar- 
cotx Marchese della Valle .Siciliana * la cui lamblia le ha godute lino ai 
giorni nostri -, o sia lino alla catastrofe della feudalità . Riguardo a € attento , 
•si rammenterà il Lettore che soltanto 1* utile dominio se n’ era acquistato da 
Baldassarre Acquaviva , avo di Amlrea-MaUco „ I Duchi di Atri eransi 
mantenuti .nel dritto di jatronato si della Pievania che degli altri bendicj . 
Ciò sembrò duro ai Mendozza , in potere de’ -quali quella Terra pur cadde , 
« sì fecero a pretenderlo, come inerente «d accessorio all’utile signorìa. Re- 
stò sopito il litigio mercé lina transazione , .stipulata da Antonio Spiedi di 
Bollante agli - 8 - Luglio i654* fra Alvaro de Mendozza cd il Duca Gio- 
sia lìl in cui si convenne che il controverti to patronato si esercitasse alter- 
nativamente una volta dai Ducili cd uua volta dai Marchesi , in perpetuo . 
Di tale accorda si fa menzione nelle Lolle Capitolali d’istituzione del iG 5j. 
iG(5i. 16 G 9 . e 1 G 81 . { Ar. Cop. «. <5. ) 

J movimenti feudali avvenuti in sette Università della nostra Regione 
zìi* invitano ad altri cennarnc, accaduti rapporto ad altre quattro , nel corso 
pur del secolo XVII. L’ utile dominio di Montepagano ( giacche il diret- 
to stato sarebbe della Badia di S. Gio. in tenere J appartenne ai Duchi di 
Atri lino agli fi. lehbrajo i633. giorno in cui, per istrumonto di Notar 
Domenico di Mose di Napoli , il Duca Francesco lo cede in -solutum et prò 
soluto a Gennaro Caracciolo ( Pr. l>cn. n. nao. } . Lsjiosto indi a non 
molto alla vendita sotto l’ asta pubblica , fu comprato da Giulia di Capua 
Ael Balzo Duchessa di Telinoli ; cosicché -ella nominò alla Pievanìa nel 
1 638. c nel i 6 i|o> ( n. 181 . ). Giulia fu moglie di Francesco di Capua 
Principe di Rocca Romana . Anton-Fruncesco di Capua del Balzo Duca 
di Termoli , Principe di Rocca Romana cd utile Signore di Montepagano , 
esercitò il dritto di {intronato sulla Pievanìa e su quei hencticj feudali dal 
16 G 9 . al i(>83. , ed Andrea di Capua nel iG 86 . . Per non anticipare di 
lro|i|io le memorie del seguente secolo, diremo altrove il come ed il quan- 
do la famiglia di Capua si disfece di Montepagano . Con maggior chiarezza 
i processi beneficiali ci danno a conoscere i padroni di Montano , nelle no- 
mine all’ Aicipretura cd ai Canonicati di quel Collegio . Vedemmo che nel 
i585. lo era Lelio Caracciolo . Undici anni dopo però scorgesi epici rag- 
guardevole Feudo passato a Sallustia Cerrina Crescer zj , c quindi succes- 
sivamente a Melchiorre cd a Crescenzio Crescenzj , nobili Romani , col sem- 
plice titolo di Barotd . Non so di quale titolo andasse fregiato Francesco 
Crescenzj : ma Lufcniin della Zazzera di lui giovaue vedova , nell' essere 
immessa in jiossesso di M on torio , a’ 18 . Luglio 1648 . in virtù di testamen- 
to del defunto marito , e ad onta delle pretensioni di Marcello Crescenzj , 
da Barnubco Bobles Uditore di Apruzzo Citra , delegato dal Collaterale 
Consiglio , venne appellata Marchesa . L’ onorevole grado non contentava le 
voglie tutte di Lufcuiia ; ella sentì bisogno di un secondo marito , c se Io 
procacciò nella persona di Cesare Sorsate . Buono per lei clic nelle tavole 
nuziali , stipulale ai 5. Febbrajo i65o. si riserbo il pieno godimento dello 
Stato di Moulorio - Imperciocché dopo qualche anno i novelli conjugi , ve- 
nuti ad aperte rotture cd a clamorose liti nel sacro Regio Consiglio , si se- 
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pararono . La Marchesana di Molitorio e Contessa di S. Vito , coin’ essa 
dicevasi , permesso avea al Sersale d’ ingerirsi nell’ amministrazione , lincile 
vivuti erano in pace : ond’ è clic una nomina a Canonicato del iC5i. è so- 
scritta da entrambi . Ma in altra vacanza accaduta nel i65<). operò in modo 
nella Cuna Vescovile c presso 1* Uditore di Camera , cui la causa crasi in 
appello devoluta , clic la solo sua presentata fu ammessa , c rigettata quella 
del Sersalc , in considerazione appunto de’ matrimoniali capitoli esibiti . Con- 
tinuano le nomine di Eufemia lino ni 167 .L dopo di che vengono quelle 
del Marchese Crescenzio j unione , ed in ultimo del Marchese Giambattista 
Crcsccuzj . Questa serie sarà proseguita in luogo piu convenevole . Mancano 
i lumi dell’ archivio Vescovile riguardo a S. Egidio cd a Faraone , piccoli 
Castelli di là dal Salino , e perciò n noi pel solo civile rapporto legati . 
Supplisce però la testimonianza del contemporaneo P. Carusi , il quale ci fà 
sapere che ambedue stavano soggetti a Ci vitella , la cui Università vi stabi* 
liva i Capitani 0 Governatori cwn plenitudine potcstatis in eivilihus ; allor- 
ché per* Regia autorità nel i(>4o. Pompeo Procaccini di Civitella rimase 
investito di S. Kgidio con titolo di Baionato : c di Faraone Carlo Otto- 
ni di Matetica con titolo di Marchesato . Se il Viceré Duca di Medina 
giunse a vendere i casali di Napoli , avrebbe risprniiati quelli di Civitella ? 

Dalla traversa alla strada or facendo ritorno , ho primieramente a dire 
che i sospetti di peste durati a tutto il iG34* filialmente svanirono . Un 
ordine del Viceré de’ io. Marzo i635. prescrisse che l’ esposizione delle cin- 
que ore , iu vece di farsi in ogni Comune nei venerdì , si facesse nelle Di>- 
nicniche di tutto quell’ anno , in rendimento di grazie dell’ ottenuta preserva- 
zione ( Ai*. Cam. num. i3. ) . Non isvnnirono così i mali derivanti dalla 
guardia delle coste , dal banditismo, c dagli alloggi . Una circolare del Pre- 
side Luzio Caracciolo de’ 30 . Maggio impose ai Militi a piedi ed a caval- 
lo di tenersi pronti a correre olla marina al primo segnale ; avendosi sentore 
della presenza di una flotta Turca nell' Adriatico . Altra degli 8. Giugno co- 
sì dichiara ; » avendo avuta notizia che alcuni facinorosi di fuori Regno sio 
» no entrati in queste Provincie con aggregar altri di Regno, c vadano scor- 
» rendo la campagna » ci passa a dure disposizioni per la loro persecuzione . 
Capo di questa comitiva era Titta Ferretti di Montecalvo , sulla cui testa il 
Caracciolo ai 4* Settembre mise il taglione di cinquecento ducati , cd attac- 
cò indulto per cinque banditi . Posteriore Bando de’ 3i. Ottobre avvertì che 
sette individui della compagnia de’ Guidati essendosi rifiutati a battersi colla 
masnada del Ferretti , c dato ad essa agio di penetrare nella Contea di Mo- 
lise ; i loro Guidatici restavano rivocali , cd eglino nuovamente ridotti alla 
condizione di fuorgiudicali . Gli alloggi poi del iG35. delirarono dai Capita- 
ni di linea , venuti ad ingaggiar uomini nelle nostre parti nella necessità di 
assoldar gente per la guerra infelicemente scoppiata in Fiandra , nella Valtel- 
lina e nel Ducato di Milano fra Luigi XIII. e Filippo IV. o per dir me- 
glio fra i loro famosi primi Ministri Cardinale di Richelieii , ed Olivarcs 
( conosciuto sotto il fastoso titolo di Conte Duca ) . 

Sconsigliatamente prese parte alla guerra Odoanlo Duca di Parma e 
Piacenza , in favor de* Francesi : imprudenza che a lui costò di poi gravissi- 
mi rammarichi , tra i quali il sequestro de’ suoi Stati nel Regno . Ad ese- 
guirlo comparve in Campii ai 20 . Settembre i63o. il Regio Uditore Tom- 
maso Brandolini y c verificò che le rendile Ducali consistevano 1 . nella Por- 
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lolnnìa, affiliala in perpetuo alla Città per annui lineali ciato venti; 3. nel- 
la Masliodatlìa criminale : 3. ne’ proventi del Governatore per metà , su- 
dando 1’ altra metà a vantaggio del Connine , e dopo prelevali ducati du- 
genlo venti per procura del Governatore : 4* nell annua prestazione di cin- 
quantacinque ducati a titolo di confitti : 5. in altri cinquanta per rata del- 
la procura, o sia del snido dell* Uditor Generale degli Stali Famesiani. Ta- 
le fu il notanienlo del Brandolini , cui il Camerlengo Sinibaldo Tosti pre- 
sentò atto protestativo avverso la prestazione de’ confitti , regalo spontaneo , 
che 1’ Università non avea sempre fatto , e che da allora non intendeva piu 
fare : e perchè nel rincontro ninno pregiudizio la Città risentisse nel dritto 
della terna per V elezione del Giudice Civile . 11 Viceré ed il Collateral 
Consiglio spinsero più oltre il risentimento contro Odoardo , appena si accer- 
tarono eh 7 ei fosse in persona entrato nel Milanese con più di quattro mila 
fauti , c con 8oo. cavalli , Lo dichiararono decaduto da tuli* i Feudi , che 
nel Regno j>o«scdcva , e gli esposero in vendita ; incaricando dell’ esecuzione 
la Camera della Sommaria , come ha un Bando del Presidente di questa e 
Commissario Antonio Caracciolo , in data de’ 6. Ottobre. Tornato Campii 
in tal modo ad essere demaniale , rientrò nel dritto d’ inviare uu Deputato 
ai Parlamenti Generali . Uno era per adunarsene in Napoli nei Convento di 
S. Lorenzo. Non s’inquietarono però i Campirsi nella scelta, perchè il Pre- 
side mandò 1’ atto di procura bello e steso in favore di Giu. siacelo Ba- 
rili Duca di Caivauo , Segretario di mandamento : non lasciando altro inco- 
modo che di copiarlo , e di registrare 1* elezione nel pubblico Consiglio , te- 
nuto ai 2 j. Dicembre i535. 

Il mentovato Preside Luzio Caracciolo continuò per altri sci mesi a go- 
vernare gli Apruzzi , mettendo grande cura in eseguire le disposizioni del 
Viceré e nella chiamata in Napoli degli uomini d’ arme e della cavalleria 
ordinaria , altrimenti della Sacchetta , pel d) 3i. Marzo i636. , c nella 
promulgazione della Prammatica XIV. de re militari , con cui si fissò un 
limite alle franchigie de' Militi provinciali, ridotte a cinque ducati per ciascun 
Fante, ed a quindici per ciascun Cavalleggicro , da farsi loro buoni in ogni 
anno dalle Università , con legge clic pagherebbero frattanto qualsivoglia im- 
posta e gabella : e nelle precauzioni adottate a tener lontana la pestilenza di 
Lesina e della Schiavonia . Di lui successore fu Gio. Vincenzo Macedonio 
Marchese di Rugghino , che nel primo suo editto , in data di Chicli a’ sG» 
Giugno i636. inculcò la vigilanza ai Torridi , Cavallari , ed alle Sopra- 
guardie di marina , e V approntamento delle Milizie . Ciò era per la solita 
apprensione de’ Legni Turclieschi . Ma » per gli avvisi ci sono ( disse in al- 
Irò editto de* a5. Agosto ) che l’ Annata di Francia si sia avvicinata con 
3 > intentione d’ assaltare , e pigliar piede in questo Regno » spiegò maggiore 
energia , facendo allistart* tutti gli uomini atti alle armi dai i5. ai Co. an- 
ni , obbligando le Comuni a provveder archibusi , polvere , palle , e micce , 
rd affidando V ispezione degli allistati , delle armi , e delle munizioni a Pie- 
tro de Strada Capitano a guerra della Paranza di Giulia. Sì fatta destina- 
zione , le rivelo del poco buon frate Agostiniano Epifanio Fioravante , le 
quali allarmarono anche troppo il Conte di Mon?»rey, ed il corso della guer- 
ra nel i63G. ci scuoprono che oggetto de’ tiiyfrri non era la terrestre , ma 
la marittima armala di Luigi XIII., che rodi non comparve. Nel medesimo 
uiuio, ammaestrato il Farnese da triste lezioni, e premurato da Urbano Vili. 
iti 
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c alai Gran Duca ali Toscana : suo cognato , concliiusc la pace col Marchese 
di Lcgaiies Governatore di Milano , rinunziando alla lega colla Francia , e 
dando in pegno di fedeltà il Forte di Sahionelta . A me non costa però elio 
immediatamente gli fossero restituiti i Feudi del Regno . Continuando nel 
1637. la guerra fra i due potenti Monarchi , continuava il Viceré suddetto 
a spremere tesori dalla Capitale (- dalle provincie , onde farsi merito col 
Conte Duca , clic ciò non pertanto il depose , per innalzare il favorito Du- 
ca di Medina de las Torres , entrato in possesso ai i 3 . Novembre . 

Frattanto Monsignor Visconti soffriva gl' incomodi della vecchiezza e de’ 
malori , che ne sono inse|>ara)iili compagni . La miseria generale avea jwtuto 
restringere , ma non ammorzare lo spirito di beneficenza , che gli era natu- 
rale . Con «tramenìi di Notar Febo di Febo dei 37. Agosto iG 3 s. c o. 
Gennajo 1 ( 534 ■ donò all’ Economìa del Duomo , in tanti capitali , ducati 
mille , dalla restituzione de' quali Ila essa di poi fatto acquisto della casa , 
che S|iorge alla piazza del mercato ed al Trivio ( Not. Francesco Taraseli! 
di Canzono, 16. Maggio 1673. ) delle possessioni a Forcella ( Not. Sol vizio 
Urbani , s 3 . Gennajo 1678. ) e di altri stabili . Con ragione impertanto gli 
Economi Arcidiacono Silvestro Giuliani c Canonico Vrsino Coletti ai 37. 
Agosto i 63 a. innalzarono in monumento di ricounsccnza la lapida , che an- 
cora si vede sopra la porla della Sagrestìa , Era 1 ’ iscrizione sormontata dal- 
lo stemma di Visconti scolpito in pietra cioè da una biscia erta ed attorci- 
gliata , in alto d’ inghiottire un liinciullo : tolto , ugualmente che l’altro esi- 
stente nella facciata di S, Carlo, nel 1799. • Ferie et religiose de rvsurre- 
ctione cogitati! , con istrumento di Notar Febo de’ 16. Gennajo 1634. asse- 
gnò in fondo di due cappcllauìc , erette nella Cattedrale con decreto del dì 
seguente , 1' annua rendita di sessanta ducati pel capitale censo di ducali sei- 
cento ( Ar, Vesc. Voi. 11. 41 '- ) • Concorse all’ erezione del Monte Frumcn- 
tario di Tottea ( p6. J . Fabbricò c dotò una Cappella nel pubblico carce- 
re , afliuchè i prigioni non marn assero di Messa nei giorni festivi . Impiegò 
trecento durati per fondo di un Monte di maritaggi a pio delle orfane /io- 
vere ed onesto di Teramo , che ancora sussiste . Più ricche largizioni fatte 
avrebbe alla sua Chiesa , se non si fosse piccato del consenso negatogli dalla 
Città nel disegno di congiungere 1 ’ Episcopio col Duomo mercè un arco 
sopra la strada del coito ( disegno che felicemente riuscì a Monsig. Rossi ) . 
Ciò indusse Visconti ad invertire le somme destinate alla Cattedrale alla co- 
struzione di magnifico sollilto nel tempio di S. Niccolo , del suo ordine , in 
Tolentino, Giordani favella eziandio rii altre liberalità al Monastero di S. Cr- 
eola in Milano, eri al convento di S. Maria del Popolo in Roma. Ughclli, 
che fa motto di alcune delle connate beneficenze , aggiunge ; in paupercs 
cffìisa chiurlate .... munificenfiam saarn palam fecit .... cidemque 
( Cathedrali ) dum vivcrct , omnem suam supellcclilem dono dedit . 

Le spese per opere di religione c di umanità non impedirono al gene- 
roso Prelato d' intraprendere e proseguir con calore strepitosa lite coll’ Ab- 
bate Commendatario ili S. Angelo in Mosciano e di S. Maria di P capezza- 
no , circa la giurisdizione dello Tene di Mosciano , di Morro e Notaresco . 
Tre decisioni della Rota Romana la prima de' 17. Giugno iGati. coram 
llemboltlo , e le due altre de’ i 4 - Maggio iG 3 a. c 1 4 > Maggio iG 3 G. co- 
roni Diuiozcto assodarono il punto fondamentale, di essere cioè quei Luoghi 
intra fuics dell' Aprulina Diocesi . Ciò non bastava : c Visconti nel 1G37. 
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ebbe il dispiacere di vedere annullato un atto di giurisdizione esercitato sopra 
Mosciano, tome attcntatoiio ai di itti dell'Abbate Monsig. Giuseppe Acqua- 
t nva , giacché la questione principale era tuttavia pendente « Bel passo per 
superate ancor qnesta fu il Mandato de manutenendo in quasi possessione 
excrcendi jurisdictionem in eisdem locis , eh’ egli ottenne colla quarta de- 
cisione Rotale de’ i 8 . Marzo 1637 . e che serve a spiegare la dimissoiia 
rilasciata per 1* ordinazione di D. Giovanni de Vincenzi di Notaresco , re- 
gistrata nel suo quinto bollano ( Voi. n. 47 . ). Ma perche dessa quarta 
decisione erasi reuduta solo Episcopo informante , cd in vista delle sole 
pruove di possesso da lui allegale ; ebbe campo la Controparte di far ripro- 
porre la causa , e di addurre scritture c tcslimoaj comprovanti 1 ’ immemora- 
bile esercizio di giurisdizione dt*gli Abbati . Presentò fra i documenti parec- 
chi atti di Monsig. Giacomo Silvcrio , ne' quali asserivasi che le dette Terre 
erano Nullius Dioecesis : ed una dichiarazione della sacra Congregazione del 
Coucilio del i585. , in cui si disse non aversi a molestare 1' Abbate di Prò- 
mezzano nel dritto di conoscere le cause matrimoniali e criminali . 

Tal era lo stato della lite, quando Visconti fu sorpreso da lunga e pe- 
nosa infermità, la quale pose fine ai suoi giorni agli 11 . Maggio 1 638. iu 
età di ottantaquattro anni : come notò il Cancelliere Vescovile nel citato 
bollario . Al corpo di lui fu data sepoltura nélla cappella della Concezione 
nella Cattedrale . Il Capitolo , che durante la malattia del Vescovo erasi 
ingegnato a moltiplicare atti giurisdizionali sopra Nercto e T orano , alfine di 
riparare alla meglio ai torti soffèrti da lui e dagli ultimi suoi predecessori , 
elesse a governare la Diocesi nella sede vacante 1’ Arcidiacono Silvestro 
Giuliani . 

CAPITOLO LWXII. 

Principj di Monsig. Girolamo FiginirOddi. Del secondo, e del terzo 

Vescovo di Campii Antimo degli Atti , e F. Franccscantonio 
Biondi . Come la nostra Regione in un senso durasse a far 
parte deW Apruzzo Ulteriore, ed in altro senso del Citeriore. 

Urbano Vili, non lasciò scorrere il iG38. senza dare in successore al 
Visconti GIROLAMO Figini>Oddi , Vescovo ( tra i conosciuti ) LV1. dap- 
poiché nel Capitolo generale de* 33 . Dicembre si trattò del sussidio caritati- 
vo da offVirsegli ; fissato nella somma di trecento scudi Romani , in altra 
radunanza de’ 4* Febbrajo i63c). ( Ar. Cap. n. 4^* ) • & x nobilibus Ca - 
pitaneis de Pigino ( lo dice Ugbelìi ) Mediolanensis J. U. D. pablice in 
A endemia Parmensi docuit , cum ipse prius sub celebri Oddone Sforza 
juri operam dedisset . Jn Romana Curia utriusque signaturac Referendum 
rius omnibus notus , Vrbes norwultas tum in Flaminia , tum in Umbria 
ita rexit et c. Nel suo primo bollario ( Ardi. Vose. n. 4&. ) s * vede che 
agli altri titoli premetteva quello di Conte , per equipollenza all' altro di 
Capitano mentovato da Ughelli . I primi fogli sono occupati dal Breve 
sub anulo Piscatoris relativo al possesso , in data de' 12 . Febbrajo i63(). 
dalla patente di Vicario Generale , spedita da Roma ai 18 . Marzo , in favo- 
re del Dot. Andrea Sebastiani di Campii : dall* atto di possesso che costui, 
in qualità di procuratore , prese del Vescovato nel giorno i3. Aprile ; e 
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dalla patente ili Fioccante pel Dot. Giliberto Muzj di Teramo . Dall' aver 
«ucsti prestato il giuramento iu mano del Vescovo ai 29. Aprile si deduce 
clic Figini-Oddi non si fece gran temi» aspettare . Mi sono dilTuso in sì fat- 
te particolarità , perchè nè Ughclli nè i suoi annotatori indovinarono bene 
1’ e[«ca dell’ elezione . Da un esame di tcslimonj , da me incontrato nell’ ar- 
chivio della Città , si rileva essere questo stato 1’ ultimo Vescovo a celebra- 
re coll’ antica etichetta la |H'ima Messa armata . 

Mentre le funxioui del Vicario Capitolare non erano per anche cessate , 
il Capitolo con deliberazione de' 4- Mano i63g. acclamò Protettore il Pa- 
triarca S. Domenico >j conforme al desiderio di S. li. et conforme è stato 
u ricevuto da questa Città , mediante la conclusione lòtta iu pubblico Con- 
» sàglio . » Non è a cercare il contesto nei libri delle parlamentarie risolu- 
zioni di Teramo , giacche ninno n’ è rimasto del secolo XVII. per essersi 
tutti involali nelle brighe sul Quariwtotlismo , a liti di potervisi pescare 
ragioui prò c contro , c senza che alcuno si abbia fatto scrupolo di restituirli 
da che furono sedate le brighe ; inconveniente che va a privare la presente 
Storia di chi sa quante memorie degne di figurarvi . Per Sua Eccellenza 
bassi ad intendere il Viceré Duca di Medina D. Ramiro Filippo di Gusman, 
il quale recavasi a gloria d’ intitolarsi Signore della Casa di Gusman o sia 
della famiglia , cui il Santo appartenne . Trentacinquo giorni dopo la riferi- 
ta acclamazione , il Danozeto Decano della sacra Rota propose le opposizio- 
ni dell’ Abbate di Mosciano e Propczzaao ( Par. 8. Reccnt. NtUlius , seu 
jl pralina Jurisdictionis , Dee. 127. ): ma quei rispettabilissimi Giudici, 
iiuoad causar matrimoniales et criminalcs , licentiam coticionandi , appro- 
bationcs Confcssariorum , litteras dimissorias , et similia , in decisis ste- 
tcrunt : quo vero ad causar civiles , mandarunt parUculariler videri . I ra- 
gionali motivi del primo membro della Decisione furono che al Vescovo 
competeva assistentia juris in qualsivoglia luogo situalo intra fines Dioeccsis, 
c quindi la manutenzione ; specialmeutc perchè in favore di lui concorrevano 
parecchi atti possessorj. Nè ostò d possesso immemorabile provato dall’ Ab- 
bate ; dappoiché avrebbe a costui fatto ben anche mestieri 1’ appoggio o di 
tre sentenze conformi o di una almeno passata iu giudicato : requisito dal 

Concilio di Trento voluto copulativamente all’ immemorabile possesso jier 
V esercizio della piena giurisdizione degl’ inferiori Prelati : e la mente del 
Concilio era stata interpretata dalla sacra Congregazione , la cui dichiarazio- 
ne erosi abbracciata dalia Rota in caso adatto simile , in Theatina jurisdi- 
etìonis de Jtissa , ai 26. Gcnnajo i6i5. Riguardo all’ aver Giacomo Silve- 
rio chiamati Nullità Dioeccsis i tre Luoghi in questione , si osservò elio 
non tutte le carte esibite erano soscrittc da lui , ma alcune portavano la 
lirma del Vicario: e che i Vescovi non polendo pregiudicare alle loto Chio- 
se c mutarne lo Stato , mollo meno il poteva un solo Vescovo . Ruppo; lo 
finalmente all'allegata dichiarazione del i585. si disse che rappresentando le 
sacra Coogregazioui il Concistoro del Principe , i loro decreti non passavano 
mai in giudicalo ; essendo in arbitrio del Principe rivocaro quante volta gli 
piaccia le sue proprie determinazioni . Si aggiunse che 1’ invocata dichiara- 
tone conteneva nel suo ventre medesimo una clausola distruttiva , cioè la 
riserva , in favor di chi vi avesse interesse ad opporre ne’ fatti il contrario : 
or essendo di poi comparso il Vescovo, essa tutto al più era venuta a risol- 
versi iu semplice Monitorio , 
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A decisioni: cotanto studiata , fenduta agli 8. Aprile iC 3 g. avea scora 
dubbio contribuita la personale assistenza di Figini-Oddi , il quale uoa parti 
da Roma che circa la metta di quel mese . Eppure nè egli nè i suoi suc- 
cessori trovarono il modo di farla valere . Troppo difficile era lo spuntarla 
cogli Abbati , di ordinario Prelati « Cardinali della potente famiglia Acqua- 
viva : e , quel che più importa , coi Ducili di Atri , patroni delle due Ba- 
die c Signori dei tre Paesi . Qual Moscnmcsc o beoti insellino o Morrcsc 
avrebbe osalo comparire alla Curia Vescovile , o dare esecuzione alle prov- 
vidente di questa , a rischio di sperimentare i terribili effetti deli’ indigna- 
zione di Sua Eccellenza Padrona ? Nel i 63 g. avevamo per Giudice 
Civile il Dot. Girolamo Nicolini di Chicli , il quale profittando della vici- 
nanza fra Teramo ed Ascoli tè ivi imprimere da Maffeo Salmoni la pri- 
ina delle sue Opere : De auctorìtale Camentrii Pegiae CivUatk Theati- 
nac ( Raviz. Not. Biogr. ) . 

bici seguente anno 1 64 o- aprendo Moosig. Figini-Oddi la visita, ripose 
le Reliquie di S. Berardo ia un cassetto nuovo di cipresso , di lunghczra 
due palmi due once ed un minuto , di larghezza un palmo , ed altrettanto 
di altezza , foderaio al di dentro di lastre di piombo , < opcrle da raso color 
cremisino . Ecco le paiole di lai : Sub altare credo in Gratta repcrimits 
arcani jdumbeam vrtustate confectam , in qua asscrvabatur Corpus S. 
Berardi eie. ibi a fcl. ree. Jacolm Sdraio de Piccolomitiibus rrpositum 
eie. Kos igdur tanti Protcctoris honori consu/tum volcntcs , easdetn reli- 
tfuias , nec non et cineivs praedictae arene adhaerentcs , in noparn caput- 
ili m decentius ornatimi transtulirnus : easque sunimo populorutn concursu , 
uec non hMiut Cleri tain saecularis quam rcgularis interventu , solemnitcr 
sub cadem Ara piocessionaliter recondidimus et colloeavimus . XPI. Kal. 
Octobris , anno Sai. MDCXL. Praesulatus nostri secando. 

Durava frattanto la f'pagua ad essere inviluppata iu dispendiose e sfor- 
tunate guerre : voragini che assorbivano le ricchezze degli Stati , che le sta- 
vano soggetti . Tra i finanzieri mezzi , escogitati dal Buca di Medina , an- 
noverarsi dee la carta bollata . Nc ho , mentre scrivo , due fogli soli’ oc- 
chio , aventi un grosso sigillo a nero circolare , colla leggenda ali’ intorno e 
ne’ primi versi : Sigillo quarto nel Pegno di Napoli , tornesi cinque , an- 
no tG.jo. Figini-Oddi fè trascrivere nel suo bollario una lettera di sacra 
Congregazione, firmata dal Cardinal Panfilj , de’ 1 4. Aprile 1640., con cui 
s’ ingiunse ai Vescovi rii opjiorei con intriqiidezza , e per mezzo delle censu- 
re , all’ estensione sugli Ecclesiastici della carta bollata , e dell’ imposizione 
deli’ uno per cento sui contratti , perchè ripugnanti all’ Ecclesiastica immu- 
nità . il Nunzio Pontificio uel farla circolare soggiunse aver egli parlato coi 
Viceré , il quale avea rimesso 1 ’ affine all’ esame di una Giunta : e che 
nemmeno la Città di Napoli avea voluta ammettere la carta bollata . Altro 
espediente per accrescere gl’ introiti del Regio Tesoro fu la nuova numera- 
zione de’ Fuochi , sulla ragione clic quella del 1 5 <p. presentava delle ingiu- 
stizie . Fortuna per 1 ’ Api-uzzo dira ed ultra che ne fu dal Viceré affidato 
1 ’ incarico al Dottar Francesco Brunetti di Campii, coll’ intervento del Ra- 
zionale l'ommaso Estendardo : come dulia patente in data de’ no. Ottobre 
1640. , che ho parimente solt’ occhio . il Brunetti fa menzione dell’ incarico 
addossatogli nella pag. 171. del secondo libro: in recensu quem feci larium 
Ononac , anno tG fl. mulkrem nobilem ocligcnariain ( di cognome de A- 
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pnitio , da far sospettare che stata sarebbe 1’ ultimo rampollo de’ Conti A pra- 
ti ni ) : et anno i5g5. viros nobiles et feuda possidente , ejus fu ni Iute , 
ibi recensitos inveiti . 

Il mentovalo egregio Scrittore lasciò del secondo Vescovo di Campii una 
pittura ben diversa da quella , che Ugbelli ne fece , e dall’ altra che nell’ 
iscrizione sepolcrale destinata alla memoria di Moosig. Antimo , colle solite 
c perciò condonabili adulazioni , arcano espressa i nipoti di lui Alessandro 
cd Andrea degli Atti . Non si limitò Ughclli a notare che Antimo nel 
1 G 28 . era intervenuto alia canonizzazione del 15. Andrea Corsini , prò quo 
suffragium erudito sornione scriptum tuliti che composto avea il Ragguaglio 
deli' apparizione di miracoloso lume sulla sommità del campanile della Basi- 
lica di S. Tommaso Apostolo in Ortona , avvenuta ai a 8 . Gonna jo i634 5 
c clic avea celebrati due Sinodi , uno in Ortonà , altro in Campii . E pare 
clic il secondo tenuto si fosse nel i638 : imperocché il Capitolo Cattedrale 
ai a3. Dicembre i63-j. scelse i Deputati per concertare col Vescovo T oc- 
corrente , riguardo al Sinodo da ragunarsi . Con enfatiche frasi esaltò in 
Monsig. degli Alti lo zelo del divino amore : il totale sacrificio di se stesso 
alle opere di pietà , all' ottima istituzione del Clero , alla morale del popo- 
lo , i *erbo et exetnplo ; la destrezza nel pacificare le inimicizie , la libera- 
lità verso i poveri, c la scrupolosità di mantenere intatta 1* Ecclesiastica im- 
munità . E conchiusc : Quique curri vitata traduxisset Ch ristiano Pra esule 
dignam , ad dieta primam Octobris 16 fo. mortalitalem explevU , zi eó 
sinc honorum lacrjrmis sepultus fuìt in Cathedrali . Sentiamo ora Brunetti 
( lib. a. p. 116 . ): Quamdiu Episcopatwn ad ni ini st rovi t , vivit ambigua 
fama . Riconoscendo in Antimo tre virtù , la castità cioè , la liberalità e la 
fermezza in non condiscendere a favori ; non tacque i vizj della caparbietà , 
de’ frequenti trasporti di odio e di sdegno , del genio per la caccia e per lo 
armi idtra quatti fas erat , e della poca assiduità olle Ecclesiastiche funzio- 
ni . Secidaribus igiiur ( cosi epilogò il parallelo ) magis quarn Ecclesia * 
sticis moribus insignii , paucis non invisus , ex tremimi vitae spiritata ex ha- 
lavit Orlon ne , Kalendis Octobris , anno 1640 . Che diremo di si aperta 
discrepanza fra due Storici rispettabili e contemporanci ? Certamente alla te- 
stimonianza di Ughclli bassi a preferire quella di Brunetti , Scrittore più 
schietto e meglio informato . Comunque siasi , Antimo degli Atti jam judi- 
catas est, non secondo il pubblico credito o discredito, non secondo le discordi 
opinioni degli uomini, i confusi minori e gli appassionati giudizj : ma secundwn 
opera ejus , giusta il suo operato , tale quale fu in se stesso , in vista dell’ 
impiego reale eli’ ei fece del tempo c delle grazie , dell’ uso de’ beni e dei 
mali della vita . Lui felice , se con soli cinquattotto anni e sei mesi e mez- 
zo di pruova , i quali come un baleno disparvero , seppe guadagnarsi deli- 
zie eterno cd immense ! Lui misero , se infedele alle sublimi , ma formida- 
bili obbligazioni di Pastore , esse contribuirono alla sua condanna a supplizj 
inconcepibili e interminabili ! 

Pervenuta al Capitolo di Campii 1’ u fluitile notizia della morte del Ve- 
scovo , passò nel giorno 5. Ottobre all’ elezione del Vicario Capitolare , la 
quale cadde sull’ Arcidiacono Gaspare Rozzi ( ex lib. Res. Cap. ) . Ebbe 
questi 1 ’ onore di coprire nuovamente la medesima carica dopo la morte di 
F. Frutice scantonio Biondi , Minor Conventuale, terzo Vescovo di Campii, 
uato in S. Severino nelle vicinanze di Napoli , e dal Vescovato dell’ Isola di 
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Capii trasferito alle due unito Chiese ai i3. Dicembre iG4o* Prese posses- 
so in Orione ai a4* Felibro jo del seguente anno , ed in Campii ai 38 . del- 
lo stesso mese , mediante pi ovina . Esimio predicatore c Teologo lo decnuta 
B umetti . Ejus meminit , soggiunge il Mandosio , Vvadingus de Scripto- 
ribus Ord. Min. p. iti. et Franchinus in Bìblisopliia , p. ss3. Morì nel 
T raglio , feudo della mensa di Or Iona , non già nel 1 C>4 4 • come Ughelli in- 

dovmando scrisse , ma circa la festa di S. Tommaso Apostolo del iG43 : 

coocio&sinche la rielezione del Bozzi avvenne ai 36 . Dicembre iG43. Una 
delle ultime provvidenze di Urbano Vili, fu di trasferire alle due vacanti 
Chiese dalla sede di Termali ai i3. Giugno iG44* -Alessandro Crescenzj 
nobile Romano , figlio di Giambattista Crescenzj c di Anna Massimi , e ni- 
pote del Cardinale Pietro Parilo Crescenzj , per lo avanti Chierico Regolare 
S 011 lasco . È in mio potere la prima di lui pastorale , indii itta al Clero ctl 

al |»o|i<>lo di ambedue le Città e Diocesi , stampata in Roma presso ManelJ'o 

Manelfi nel i 644* f °l seguente titolano : Alessandro Cresceniio , per la 
grazia di Dio c della S. Sede Apostolica , Vescovo di Campii et Oiio- 
ita. Al x. Maggio iC>45. era già venuto a risedere in Campii , ivi avendo 
in quel dì donale molte Reliquie di Santi , delle quali il P. Maestro Ago- 
stino Favani di Tortorcto arricchì la Chiesa del suo ordine e della sua pa- 
tria : come dal documento da me letto fra le carte de’ PP. Agostiniani di 
Toriorclo . Riserbando ad altro silo le ulteriori notizie di Monsig. Crescenzj, 
ricongiungiamo qui lo spezzato filo delle civili cose . 

Nel Gap. XXXV. parlammo della divisione del vasto Ginstizicrato di 
A prozio in due provincie, una di quii 1* altra di là dal fiume Pescara ( rap- 
porto a Napoli ) Citta nel 13^3: c vedemmo che ciascuna ebbe il proprio 
Giustiziere . Cambiato il nome di Giustiziere in ouelli di Viceré , di Go- 
vernatore c di Preside ; fu di ordinario un solo il Magistrato supremo che 
governò 1* intero Apruzzo , come uno fu seniore il Tribunale giudiziario , 
più comunemente detto Regia Udienza : e sì 1* uno che 1* altro , dai tempi 
di Carlo V. fissarono la residenza , per lo avanti vaga , nella Città di Chic- 
li . Quindi la distinzione tra 1* Ulteriore cd il Citeriore Apruzzo riguardava 
tutti e i soli rami della finanza . 11 Tesoriere di Apruzzo Ultra dimorava 
in Aquila , ma tener dovea un' altra Cassa in Penne , regolata da un Luo- 
gotenente , cui corrispondevano le Coiqimi tra le frontiere della Marca , gli 
Appennini e la Pescara , c dove versavansi gl’ introiti di ogni sorta prov- 
ven lenti da questa parte di provincia . Ultimo Preside di entrambi gli A proz- 
ìi fu Ferratile Mtignos , che altra volta per lo addietro occupata avea la 
stessa carica , c che tornò in Chicli per nuovamente esercitarla ai 34 • Cen- 
ila jo iChJi. Favorì costui le premure degli Aquilani, tendenti a procacciare 
alla Città loro l’onore e i vantaggi di capitale di provincia: cd ebbe il 
contento di essere nominato primo Preside di Apruzzo Ultra , e d’ istallare 
il nuovo Tribunale da sedere in Aquila , ai 38 . Luglio tGft- ( Alitili, 
toni. 4* §• 61 . )• Contemporaneamente il Viceré Duca di Medina eresse 
in provincia la Basilicata , destinando Stigliano per residenza del Preside e 
del Tribunale , trasferita piu tardi iu Muterà ( Parr. toni. 3 . p. 390 . ) : 
con che il numero de’ Presidi e delle Udienze restò nel Regno uguagliato 
olle Tesorerìe ( Gian. lib. 36. cap. G. ) . Per far sì che le giuristi izioui 
de’ Magistrati politici e giudiziari fossero identiche , rispetto ai luoghi , a 
quelle dei finanzieri , c che il valor delle parole corrispondesse alle cose ; 
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sarebbe stato mestieri dividere 1* Apruzzo mercè il corso della Pescara . 
Parve però più conveniente al comodo delle popolazioni bipartirlo a seconda 
della catena degli Appennini , assegnandosi ad Aquila il tratto che ne sta a 

r nentc , • facendosi rimanere a Cliieti il restante , fra gli Appennini c 
Adriatico . E perchè niun cambiamento si fece rapporto alle Tesorerie r 
ne derivò clic in un senso , cioè in ordine alle finanze , la nostra Regione 
continuò a far parte dell’ Apruzzo Ulteriore : ed in un altro senso , o sia 
relativamente alla dipendenza dal Preside e Tribunale di Chicli , cominciò 
ad appartenere al Citeriore . Imbarazzante combinazione , senza Li cui intel- 
ligenza parrebbero in contraddizione i documenti , pi’ Istorici , c i Geografi „ 
Rimasto il Magnos Preside dell’ Apruzzo Aquilano, bisognò dare all* A- 
pruzzo dira un altro Preside , c fu Achille Minatolo Duca di Bclsano , 
Maestro di Campo , Regio Consigliere c Cavaliere di S. Giacomo . Ei pose 
ogni attenzione a compiere la leva ordinata dal Viceré , a fine di rinforzare 
1’ esercito del novello Governatore di Milano Conte di S trucia , c premunì* 
re il Regno dai tentativi della fiotta Francese . Dal volume XIV. dell’ ar- 
chivio di Campii si ravvisa che la quota di quella Città fu di diciotlo re- 
clute . Di esso altresì rilevasi clic il Minutato da Chicli ai 5. Settem- 
bre iG 1 1 . prevenne le Milizie tanto di Fanteria che di Cavalleria a tenersi 
pronte alla rivista , cui intendeva di presto passarle : che Giulia era uno de’ 
capi-ri parti menti della provinciale cavalleria : e che due compagnie di Co- 
razze accantonate ai confini ( in osservazione , cred* io , della guerra accesi* 
fin Urbano Vili. ©1 il Duca di Parma Odoardo ) cambiavano alloggio in 
ogni mese , a fine di far sentire il meno possibile la gravezza del loro peso 
alle Comuni . A Campii toccò ricevere quella di Cario Caracciolo’ pei Mag- 
gio i 6.{3. Sembra che per la stessa ragione tenesse fra noi quartiere un coqx> 
di fanteria Spaguuola ; giaccia per disposizione del Viceré eseguita dall' Udien- 
za di Apruzzo Citra in Chicli li 3. Giugno i644* 0550 da Beffante e dalla 
Valle Siciliana passò in Aquila , quando fu ccnchiusa la pace di Venezia 
fra il Papa da un cauto , ed il Farnese e suoi collegati dall’ altro . Il Vice- 
ré , di cui è parola , è 1’ Ammiraglio di Casliglia Gio. Alfonso Enriquez 
di Cabrerà , che preso avea le redini del Regno dal dì 7. Maggio . Nello 
stesso anno i 644* restò perfezionato in più volumi il Catasto delta Città di 
Teramo , che è servito di guida alle imposte dirette sino alla formazione dell' 
altro , sotto il Re Carlo di Borbone ; giusta le istruzioni date con Pramma- 
tica a tutte le Università del Regno dal Duca di Medina , affinchè soddisfacessero 
con maggior prontezza ed eguaglianza de’ contribuenti ai decretati Donativi . 

Il virtuoso Ammiraglio non seguì le orme de’ suoi piu recenti predeces- 
sori . Il Ministero Spagriuolo , avvezzo a ritrarre ingenti sonine da qnesto 
già esausto Regno , anche piu ne chiedeva dopo la rivolta della Catalogna , 
la perdila del Portogallo , e le strettezze delle finanze nella lunga c ru inosa 
guerra colla Francia . Rispondeva 1’ Ammiraglio eh’ essendo i dazj giunti al 
colmo, bisognava alleggerirli piuttosto che accrescerli: e con nobile franchez- 
za non lasciò di far osservare che i mali potevano in fine produrre una cri- 
si per avventura irreparabile . Era naturale die 1* Ammiraglio ricevesse 
mortificazioni e rimproveri , i quali non furono sufficienti a fargli cambiare 
opinione , ma sì bene a fargli supplicare Filippo IV. a rimuoverlo , cd a 
non voler permettere che sì prezioso cristallo , qual era il Regno di Napoli , 
per soverchia compressione venisse a rompersi nelle sue mani . Tal onorevole 
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volo fo esaudito , ed a pii li. Febbraio if>46. ei rassegnò l’impiego a Rn~ 
drigo Ponz di Leon Duca d' Arcos , destinato a succèdergli , come Mini- 
ati o zelante degl' interessi del Re e capace di escogitare espedienti per am- 
massar pecunia . Al cannato anno 1 1>46- appartiene la traslocazionc del Pre- 
side Fabrizio Actptaviva e della Regia Udienza di A prezzo citrn nella 
Città di Orlona ; per esser Cliieti divenuta feudale , dopo la compra eòe ne 
aveva fatta Ferrante Caracciolo Duca di Castel di Sangro . Ad esso ben 
anche appartiene la morte di Odoardo avvenuta ai I a. Settembre, lascian- 
do di Margherita de’ Medici quattro maschi , il primo de’ quali , cioè Ra- 
nuccio II. divenne di lui «uccosore nel Ducato e negli Stati Farncsiani in 
Regno. All’anno medesimo finalmente ed al seguente iG 47- apparterrebbero 
diverse marce di soldatesche e diversi movimenti delle Milizie provinciali , 
in occasione della guerra dai Francesi portata negli Spagnuoli Presidi di To- 
scana , e pei sospetti concepiti dal Duca d’ Arcos sulle mire del celebre 
Cardinal Mazzarino , primo Ministro del Re di Francia , le quali sembra- 
vano estenderei anche al nostro Regno •• ma io amo sopprimerli per volare a 
fatti più importanti e strepitosi . 

CAPITOLO LXXXIII. 

Conseguenze della rivolutione di Napoli . Brillante condotta de' Teramani. 

Audacia di Bartolomeo Vitelli , capo de' banditi . 

Non è mio intendimento trattenere il Lettore ne sulle cagioni , clic pre- 
pararono V insurrezione della Capitale scoppiata ai n. Luglio 1647. P<-' r 
opera di Tommaso Agnello di Amalfi , volgarmente detto Masaniello , di 
professione pescivendolo 1 né sui disordini , ai quali T ammulinata plebe si 
abbandonò : nè sugl’ imbarazzi del Duca d' Arcos: nò sulla comparsa, al 1. 
Ottobre , della Flotta di D. Giovanni di' Austria , giovinetto di rara aspet- 
tazione , figlio bastardo di Filipjro IV : nè sui diversi fatti d’ arme , clic 
fecero scorrere molto sangue nelle strade e nelle vicinanze di Napoli . A le- 
gare gli avvenimenti della nostra Regione coi generali del Regno , mi ba- 
sta notare ebe ideata venne una Repubblica Napolitana , il cui fascino durò 
quanto durano i fenomeni ( riflessione di Muratori ) c di cui fu proclamato 
capo Arrigo di Lorena Duca di Guisa , sbarcato in Napoli ai i5. Novem- 
bre di detto anno , con secreta intenzione di tendere alla corona Regale : 
ebe questi mosse nelle provincic quanti banditi c malcontenti potè , dispen- 
sando patenti e promettendo ricompense ; che dall’ amore per la tranquilli- 
tà il Duca d’ Arcos lasciossi indurre a deporre ia carica c ad iiultarcarei 
ai a6. Gennajo i643. rimettendo il governo a D. Giovanni , il quale lo 
tenue sino al 1. Marzo , alla venuta cioè del nuovo Viceré Innico Velez di 
Guevara Conte di Ogiialtc , fin qui Ambasciatore di Spagna in Roma : clic 
le divisioni di pareri e d' interessi , e le gelosie insorte fra il Guisa , usur- 
patore di quasi assoluto potere , ed i Capi-Popolo Gennaro Airnese e Vin- 
cenzo di Andrea , fecero traboccare ben tosto la sedicente Repubblica , o 
piuttosto 1’ orrida anarchia : che restata pienamente sommessa la Capitale a’ 
0. Aprile , si attese in seguito a ridurre all’ obbedienza le Città provinciali 
insorte : che sebbene la massa della nobilitò fosse rimasta fedele al Ile Cat- 
tolico , non mancarono de’ nobili che entrarono nelle mire del popolo : o 
‘7 
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clic la rivoluzione fluì con portare al Regno nocumenti maggiori di quelli , 
di’ crasi tentato rimuovere , c con rigoroso gasligo de’ notabili die 1’ avevano 
eccitala o propagata , o clic nuove trame ordirono per farla riuasrere . 

All’ epoca della prima sollevazione trovavasi Preside di A prezzo cifra , 
e Capitano a guerra anche dell’ ultra , il Maestro di Campo c Regio Consi- 
gliere Michele Pignatélli Marchese di S. Marco , il quale temendo il risen- 
timento de’ Chietini per lo stato di feudalità cui erano ridotti , stimò bene 
«li abbandonare Ottona per ricevere un corpo di Tedeschi , che vcnÌTa da 
Trieste , e per trasferirsi in Chicli , La presenza di lui non impedì assai 
grave tumulto, che in Chieti avvenne al i. Agosto »047 - Anche prima era- 
no state delle sommosse in Lanciano , mal soddisfatto della vendita , che se 
n’ era (atta al Marchese del Vasto : cd in Aquila , la quale riclamava la 
riunioue al suo Contado delle Terre dismembrate , la Ubera scelta del pro- 
pria Governatore , c 1' abolizione della Regia Udienza , poiché secondo gli 
antichi privilo;) pretendeva non dovervi essere Giudice intermedio tra i loca- 
li Magistrati ed il Viceré generale . In Solmona altresì si ammutinò la ple- 
be contro i nobili ( di Pietro 3fem. Stor. p. 34”*. ) . Il contagio di queste 
prihcijiali Città si diil'usc a Monteregale , a Piezoli , ad Arischia , ad Ama- 
trice cd a molti altri Paesi , specialmente feudali , uè senza stragi cd iuccn- 
«Ij ( Antiu. tom. 4- $• 63. ) . 

Non era il Feudalismo ciò che teneva in mal umore i Camplesi , i 
«[Utili ascrivevano anzi a fortuna lo stare soggetti alla casa Farnese : ina era 

lo strabocchevole peso delle imposizioni Regie , baronali , c comunitative , 

che loro ripiombava dall' immunità degli Ecclesiastici , ambe pei beni che 
andavano costoro comprando dai laici . Mossa a rumore la gente della Città 
c delle ville , ai i5. Agosto fé ingioiare il Parlamento , cui volle che in- 
tervenisse anche il Clero , e che soscrivesse alcuni capitoli , il più importan- 
te de' quali fu clic i Razionali ordinari , insieme coi Deputati dal popolo 
«lesignati, si applicassero subito a liquidare le somme frodate all’ Università . 
Era tempo eli cedere , c si cede . Pur non di meno restarono incendiate 

quattro case , cd crasi in continuo pericolo di maggiori disastri . A tali no- 

vità corse in Campii Gio. Francesco Pacconio , Uditor Generale degli 
Stati Famesiani di Apruzzo , il quale concertatosi coll’ Arcidiacono Gaspare 
Pozzi Vicario Generale di Monsig. Cresccnzj , con Girolamo Santarelli Go- 
vernatore , con Emidio Cancelli Giudice, e con Niccolo Racemi Camerlen- 
go ; più sessioni tenne coi Capi-Popolo . In fine si convenne » per quiete 
»> universale e per evitare li mali così imminenti » che si celebrerebbe uu 
Parlamento generale , coll’ intervento di esso Uditore c delle autorità sud- 
«lette , ove tutte le illusorie assegnazioni di parte , donazioni , permute , e 
compre si dichiarerebbero nulle riguardo all' esenzione iliy pesi : e che le 
jicrsone risultate debitrici dalla liquidazione già compiuta , concorrendo al 
Parlamento , accetterebbero colla lor firma i rispettivi debiti , c si obbli- 
gherebbero a versarli nella cassa comunale. Tanto bisognò eseguire ai 18. 
Settembre , e tutto in pubblico atto raccolse Notar Leandro Sabatini . lu 
tal modo venne 1' Università a ricuperare dal Capitano Gio. Domenico Roz- 
zi due. 1091. |>er collette risparmiate dal 1 633. epoca di falso assegnamen- 
to di parte al Chierico Francesco di lui figlio ; da Virgilio Brunetti due. 
373. per douazionc fatta al figlio D. Nereo nel 163^ : dal Capitano S im- 
bolilo Tosti , due. 178. truffati colle apparenze di permuta ; dal Dot. Fran- 
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casco de LiiCfjue due. 679. per donazione al Chierico Pietro di lui figlio 
nel i636 : ila Biagio e Serafino F'gidj due. 680. per collette hou } lanate 
sui Leni donati nel ióa5. a D. ètnico Egidj , Gli altri debitori furono lo 
«tesso Vicario per terreni comprati nel i63z. senza che ne avesse inai paga- 
te le imposte : il Sig. Camerlengo per diciotto libbre catastali intestate al 
Chierico Gio. Felice di lui figlio , dal iG36. : il Capitano Gio. Antonio 
Brunetti , Giuseppe Bozzi , D. Sallustio Boccadossi ed altri parecchi . 
L’ parrebbe clic i jx>co scrupolosi Gentiluomini sapessero col tempo rendere 
frustranee confessioni ed obbligaozc carpite dalle imperiose circostanze . Pur 
non accadde cosi : ed il Comune giunse , a via di atti giuridici , negli anni 
seguenti , ad incassare buoua porzione degl’ indicati crediti ( Ar. Cam. voi. 
“• «9- )• . ‘ 

Se alquanto torbido fu il contegno manifestato da Campii , affatto lode- 
vole e brillante fu quello spiegato da Teramo . Che la Città nostra fatta 
avesse spiccare una luminosa fedeltà , ad onta de’ mali esempi , che la cir- 
condavano ; è bella una verità , la quale costa da autentico documento : dal 
privilegio cioè di Filippo IV. degli 8. Aprile 1660. ( In arci*. Civ. ) ove 
riepilogandosi le petizioni , si parla del merito , che si avea procacciato en 
t tempo de las passadas revoluciones , quando de todu la Provincia de 
Abruso sola se mantuho con la derida obediencia jr devocion al servicio 
de V . M. ressistiendo con ntucha fineza y valor a todas las armas del 
Pueblo , diri gù las del Duque de Castelnovo . Giordani , sull’ autorità della 
Topografia Ji Ricranale , racconta c he Teramo si armò per la buona causa ; 
clic si provvide del bisognevole , nel caso che sostener dovesse un assedio ; 
clie due fazioni nemiche di Gentiluomini furono indotte a far la pace , feli- 
cemente giurata avanti la Chiesa di S. Carlo ; aflinchè uno solo fosse da 11 
innanzi 1* impegno de’ cittadini : c che caduto in sospetto il Regio Governa- 
tore Gio. Andrea yàlignani , poiché Chietino , i Sigg. di Reggimento lo 
dispensarono da ogn’ ingerenza sulla custodia della Città , clic assunsero uni- 
camente a loro carico . La plausibile condotta de* Teramani si manifesta 
eziandio nella fiducia che in essi il Pignatclli ripose . Imperciocché avend’ ei 
nel Settembre chiamate in Aquila varie compagnie di Militi , ritenne presso 
la sua persona quella di Teramo , con due altre . . 

Il rigore , misto ad una dose di crudeltà , del Governatore delle armi 
delle due nostre provini ie ( il quale dai i3. Novembre riunì, per la parten- 
za da Àquila del Preside 'Zagariga, le attribuzioni di Preside anche dell 5 ul- 
teriore Apruzzo ) soffocato avrebbe il fuoco della ribellione , se il Duca 
il’ Arcos nell* estremo bisogno non gli avesse imposto di rimettere in Napoli 
quanto denaro poteva , c di spedire alla volta di Capua tutte le forze dispo- 
nibili . Videii dunque costretto nel mese di Ottobre a spremere denaro dai 
Baroni e dulie Università , alle quali mise la contribuzione di cinque carlini 
11 fuoco, da pagarsi senza dilazione: ed a dirigere verso Capua i soldati del 
Battaglione. Àia perchè costoro cammin facendo per la maggior parte diser- 
tarono, ne emersero due incou venienti; Fu il primo di’ ei s’ incaponì a per- 
seguitare i disertori , servendosi principalmente di Giulio Pezzola del Ror- 
ghetto , già capo di banditi , ma in allora al servigio della Regia Corte , 
insieme con tre altri capi al Pezzola subordinati , i Caporali cioè Giuseppe 
Colnmierì di Molitorio , Girolamo di Domenico della Rocca di Civitclla, e 
Durante Mancecchi di Cauipovalano domiciliato iu Penna villa di Campii. 
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Fu il secondo la spinta die ai perseguitati si dio ad ingrossare la masnada 
ili Bartolomeo Vitelli , alias Martello , che dichiaralo si era pel popolo Na- 
politano . Patria dì costui fu Curano , villaggio di poi distrutto tra S. Vito 
e Macchia del Conte , e com’ essi stato di Montorio . Jd lordi è Curano ven- 
ne diroccato , il suo territorio restò incorporato a S. Vito , da cui era lon- 
tano un miglio e meno . Tra le sue rovine , sulle quali si sono costruite 
da poco cinque tugu rj , s’ indicano anche oggi quelle dell’ abitazione de* f^iteUi. 

Da iitr informazione presa sul tentato incendio della casa di Tommaso 
j Filippncci in Campii costa clic iu Novembre i 64 y* la comitiva di Mar- 
tello , già molto numerosa , infestava le campagne , teneva intelligenze coi 
male intenzionati di Campii , e che quivi in continuo allarmi vivevasi . Le 
Monache di S. Maria degli Angeli , in vece di rispettare le angustie della 
patria , profittarono anzi della circostanza per riclaniare con indiscretezza le 
arretrate annualità di due mila ed ottocento ducati , in direi se epoche censi- 
ti , caricando la rimostranza colle seguenti parole : » Se questa Città è fla- 
w gellata da Dio benedetto , si dubita- non si possa attribuire perché non so- 
» disfa il Monistero . » Piò generoso il Clero , nel Capitolo generale de’ 39. 
Novembre , si tassò adiri di concorrere al risarcimento dei muri e delle por- 
le » stanti i tempi die corrono . . . per molli rispetti , et vivere con qual- 
« che sicurezza . » Non so se per opera dei Vitelli , o per disgusto del 
Feudalismo , o per altro incentivo, la Terra di Montepngaoo si desse irai tall- 
io al partito della Repubblica . Premendo al Preside di ricuperare un posto, 
che decideva della libera comunicazione della Piazza di Pescara verso scUctt- 
trionc , spedì ad attaccarlo Angelo Castiglioni , il solo gentiluomo ( scrive 
Antinori §. 64 • ) die in Penne si era apertamente manifestato per la fedeltà 
al Re , e che nvea lasciato iu mano de’ nemici la moglie , 1 ’ unico figliuolo, 
i fratelli , e i beni . Ei s’ impadronì di Montepagano , e procurò di tenere a 
freno i Paesi marittimi fra il Tronto ed il Vomano . Cosi iu mezzo a timo- 
ri e danni indicibili , e ad incessanti e con tradii il tori e novelle sullo stato 
della Capitale e delle altre provinde , scorse tra noi U viccrcguo del Duca 
cf Arcos , 

Nel giorno appunto, iu cui questi imbareavasi, pervennero nelle vicinan- 
te di Cbieti alcune genti del Duca di Castelnovo e Coilcpietro Alfonso Ca - 
rafa , e del Barone di Giugliano , i quali tornavano da Aversa , con patenti 
del popolo di Napoli . L’ attività dei due Nobili ribelli , ed i fomenti che 
alla fermentazione degli Apruzzi somministrava 1 ’ Ambasciatore di Frauda in 
Roma , acquistar fecero molta preponderanza al partito repubblicano in Feb- 
brajo ed ili Marzo del 1648. I Ministri della Regia Udienza , di cui era 
Fiscale il famoso giureconsulto e letterato Francesco di Andrea , spaventati 
dalle scissure , che scorgevano in Chicti , sì posero in salvo nella Piazza di 
Pescara, ai 1 4 • Fcbbrnjo . Il Carafa due giorni dopo entrò in Chicti, col 
grado di Maestro di Gunpo Generale e di Preside di ambedue le provinde. 
Nemmeno Pignatclli si credè sicuro nel palazzo di residenza in Aquila , 6 
passò coi Magistrati giudiziarj e cogli (iniziali ad abitare nel Costello . I 
partitanti del popolo però non ve lo lasciarono in pace , specialmente da che 
il Carafu transitando per Forca di Penne occupò Capcstrauo , Introdoco , 
Città Ducale , e presidiando i Paesi all’ intorno di Aquila , mise quella Cit- 
tà iu islalo di blocco . Quindi mancanza del mercato , penuria di viveri , 
di paglia , di legue , malcontento , e giornaliero passaggio di Aquilaui al 
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nemico . I sospetti del Pignatelli sulle intenzioni de 1 cittadini , le poche forze 
che aveva od opporre al torrente , la murra speranza di soccorso , tranne i 
pochi elio tirava dall’ Ambascerìa di Spagna in Roma , agitavano la sua 
anima . Finalmente colorando i suoi timori col pretesto di gravi affari , che 
k> chiamavano all* altra provincia , circa le due ore della notte precedente 
al a. Aprile , accompagnalo da oltre a quattrocento uomini , fra Spegnitoi) , 
genti a cavallo , e soldati dei Petzola , alla sordina uscì da Aquila , avendo 
fatto restare di guarnigione al Castello il* rimanente delle Forze . Diede sulle 
prime intelligenza di marciare a Paganica , ma preso jioi il cammino di 
Collcbrincioni , di là per Rotigliano , per Rocca delle Vene e Tottea , per 
vie aspre cioè ed ancora ingombre di neve , passò sicuro e senza incontri 
co’ nemici , in due giorni a Montano . Cosi Antinnri « 

Riocanali però , cui ormai si può prestar fede , perchè comincia a rac- 
contare i fatti , de’ quali fu testimonio ( Top. p. 3. pr. Giord. ) ci adJita 
un motivo più nobile della partenza improvvisa del Preside : e la vera dire- 
zione, che costui tenne , sembra confermarlo . Ei vuol dirci che avanzandosi 
verso la nostra Regione il Duca di Castelnuovo e Collcpietro ed il Barone 
di Giugliano , fiancheggiati dal Vitelli , ed essendosi rivoltati in loro favore 
quasi tutt’ i Paesi fra Teramo e il Mare , il Vomano ed il Tronto ; la Cit- 
ta risolse di spedire in Àquila il Sig. Giliberto Muzj a scongiurai* Pigliateli! 
jrarchè venisse a recarle soccorso : commissione che il Muzj non potò cora- 

S ere senza esporre se stesso a gran rischi , e che pur felicemente compì . 

ove Pignatclii trovare espediente agl' interessi della Corona conservare ciò 
che rimaneva , opporsi ai progressi del Carafa , e cuoprir Civitella , Fortez- 
za che , in caso di rovescio , servita gli sarebbe di ricovero . Avvisato in 
Montano di essere 1’ armata popolare giunta in Atri , e di avere precursore 
di essa il Martello passato il Vomano , ed intimata fa resa a Teramo ; 
Pignatclii scn venne in questa Città , avanti fa quale agli 8. Aprile , giorno 
di Mercoledì santo , comparve Martello con plesso a treccnt* uomini . Pigna- 
telli sortì contro di lui , ed avendo forze superiori , gli fu facile metterlo 
in fuga , ed inseguirlo fino a Canzono . Era per sopraggiugiterlo ed attaccar- 
lo , quando Martello guadagnò quella Terra, che seguiva le parti del popo- 
lo , e vi si chiuse . Non era tempo d’ investirvclo , perchè il Duca ed il 
Daroue erano in marcia alla volta di Teramo , onde fè battere la ritirata , 
per seriamente pensare alla difesa della Città . Le disposizioni <la lui dato 
furono di presidiare il Convento de’ MM. Osservanti , ed i casini di Urbani 
e del Vescovo , di là da Vezzola ; di situare un drappello di cavalli del 
Unitagliene , come posto avanzata , sul Pennino, nel luogo chiamato le For- 
che , al levante della Città : di chiudere e fare rincalzar di terra tutte le 
forte , eccetto quelle di S. Giorgio e la Regale . Nel dì seguente de’ g. 
circa le ore dodici c mezza , si vide in effetti rinculare il drappello de’ ca- 
valli , il che bastò ad annunziare la comparsa del nemico • Ordinò allora il 
Preside ai cittadini armati di restar fermi alla custodia delle mura , ed egli 
co* soldati andò a schierarsi in ordine di battaglia nel prato coperto di ulivi , 
fuori Porta Regale , ove rimase tutto quel giorno . Allorché il Carafa giun- 
se a scoprir Teramo dal Perniino , rimase sorpreso alla vista del pie fermo , 

con cui era aspettato : laonde rallentando un poco il passo , si fermò alla 

torre degli Urbani ( oggi del Sig. Lelio Pompctti ) per deliberare , cd 

aspettar tutta fa Troppa , mollo numerosa in vero , ma pochissimo discipli* 
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nata • Si espose frattanto 1’ augustissimo Sacramento in tutte le Chiese , alle 
quali corsero ad implorare il divino ajuto , a piedi scalai , le donne , i vec- 
chi , c i- fanciulli : ed i Canonici fecero una processione ' di penitenza per le 
due piazze , col corpo di S. Berardo , portandolo poscia sul fincstrone della 
campana grassa , donde sparsero Benedizioni sui cittadini c sulle armi del 
Sovrano , ed imprecarono la dispersione de’ ribelli . 

La risoluzione , clic il Duca prese fu di assaltar Teramo nella vegnente 
notte da due punti , per la strada ordinaria cioè che immette a porta Rega- 
le , c dalla parte di settentrione . Commise pertanto al Barone di Giugliano 
di varcar Tordino molto al di sotto della Città , di rimontare di jk>ì il fòsso 
di Carteccliia , onde non essere scoperto , di risalire sopra Casoli , e di fer- 
marsi alla contrada delta le Cave grandi , per ivi aspettar la notte , quan- 
do assalir dovrà Terauio alle mura del quarto di S. Leonardo , con presso 
ad 800. fanti clic gli assegnò : nel mentre eli 1 ei col grosso dell’ armata in- 
vestita 1 T avrebbe al lato orientale . 11 Giugliano eseguir non potè la sua 
commissione con tale segretezza che non nc giuguessc notizia al Piguatelli , 
cui giunse di fatti circa il mezzodì . Stimò dunque costui prudenza chiamare 
a consiglio non solo gli UlTiziali Spaglinoli > ma i Sigg. di Reggimento al- 
tresì , ed i più savj Gentiluomini . Mcntr’ erano ragunati » ecco che uscendo 
» dulia Città Torquato Mezzucelli ( scrive Giordani ) con cinquanta suoi 
*> aderenti c servitori , passando in mezzo de’ trincerati Spagmioli , si gcnu* 
» flesse a D. Michele , e così gli disse : io sono Torquato Mezzucelli di 
questa Città , quello il quale , anni sono , ebbe la temerità di sparare uu r 
» archi bugiata al Regio Governatore di essa , per la quale mi trovo Fuor- 
» giudicato . Tanto delitto voglio pagarlo con la vita in servizio del Re N. 
» S. , c perciò la supplico darmi licenza eh’ io possa portarmi ad eseguire 
» questa mia risoluzione contro quelle truppe popolari , che stanno postato 
» nel luogo detto delle Cave. » Attonito c perplesso rimaneva il Piguatelli, 
ma rassicurato dai cittadini ivi presenti sul coraggio e sulle rette intenzioni 
di Torquato , dicdcglt il domandato permesso , c gli soggiunse che avrebbe» 
fatta gradire al Re ogni di lui , benché piccola operazione . 

Contento il Mezzucelli , per la strada che lascia a destra il Casino Vo- 
scovile , si diresse co’ cinquanta compagni alle Cave , mettendo la possibile 
attenzione , a uon farsi scuoprire da lungi . Scontrandosi co’ primi popolari , 
li trovò spensierati seduti c cianciando , perchè n m si aspettavano alcuna vi- 
sita : ma che all’ accorgersi degli assalitori presero e scaricarono le anni . 
Torquato seppe macstralmente evitare le palle facend’ egli ed ordinando ai 
suoi un faccia a temi . Alzandosi ininiantinenti , ri avanzò correndo dietro 
ai nemici , senza dare loro tempo di caricar nuovamente i moschetti , rivol- 
gendosi bene spesso per un istante verso la strada percorsa per gridare ad 
alta voce che affrettassero il passo , come se altre truppe dovessero raggia- 
glielo , e coinè se le eminenze di Casoli nc occultassero momentaneamente 
la vista . Lo scompiglio de’ popolari [tostati verso mezzogiorno si diffuse agli 
altri : talché il Barone temendo di essere attaccato da tulle le forze del Pi- 
gnatclli e de’ Teramani , e vedendo ad ogni modo frastornato il piano del 
notturno assalto ; detcrminossi a ripiegare sul Corpo principale , colla perdi- 
ta di alcuni uomini , clic nella retrograda marcia si dispersero , c che re- 
starono uccisi , e di un suo servitore , che rimase prigione . Ai primi indizj 
del felice successo del Mezzucelli , il Preside , che nou si era mosso dalla 
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posizione del Prato , staccò da ogni compagnia Spoglinola venticinque fucilie- 
ri , e li spinse a secondarlo , con istruzione di cli|>cndere adatto dai cenni di 
lui . QuancT essi giunsero , avevano i nemici ripassato il lordino . Divenuto 
il McuticelU più forte , voleva aneli’ esso guazzare il duine . U Preside però, 
che non muoveva gli occhi dai popolari del Pennino , all* osservare che il 
Castdnnovo disponevasi a scendere j*r pioteggcrc la ritirata del Giugliano , 
spiccò un trombetta a recare ordine preciso a Torquato di tornare immedia- 
tamente co’ suoi biavi , e cogli Spagnuoli : al che costui obbedendo , fu ac- 
colto con generali applausi , e teneramente abbracciato dal Pignatelli * Jl 
povero se nitore prigioniero venne legato ad un ulivo , c senz* altra formalità 
moschettato . 

Si può asserire che 1’ intrepidezza , e F accorgimento del Mezzueelli li- 
berarono Teramo dall* inquietudine - Dappoiché avvedendosi il Carafa che 
1* osso era troppo duro a rosicchiare , prese il largo , dividendo le sue trup- 
pe , forse per comodità di’ viveri , in Canzano , Castellai to , Bellante , 
S. Omero , e ne* vicini Paesi . Puro per noa istarsi colle mani alla cintola ^ 

jiassò ad assalir Giulia , dentro cui stava il Marchese di Acquaviva , figlio 

del Duca F ranccsco , scarso di uomini e più scarso di munizioni da guarà . 

I popolari , a fine d* indurre a solleva zionc i Giulicsi , si diedero a tagliare 

gli ulivi c le vigne del territorio . Lo slarga mento degl’ insorgenti avea dato 
agio al Preside di fere una corsa a Civitella , ove il pericolo di Giulia giun- 
se a sua contezza . Risolse soccorrerla , e di sottomettere cani min facendo 
Controgucrra c Colonnella , le quali si tenevano pel popolo . Da quest* ulti- 
ma Terza si avvio a Giulia , nella mattina de* i5. Aprile: c fissando Tor- 
toreto , poco prima evacuato dal nemico , per punto «li ritirata , in caso di 
Bisogno ; vi lasciò Alberto A cquaviva con settanta soldati di campagna . 
Non avendo incontralo chi gli disputasse il passaggio di Salino , entrò senza 
contrasto in Giulia , prima dell* ora di mezzodì , e ne sortì tosto co* Giulicsi 
per attaccare gli assedinnti . Conoscevano costoro sì male la militare discipli- 
na , che abbandonando il campo con alcuni pezzi di artiglieria e con diversi 
Bagagli , si sondarono . Il Duca seguito da circa Soo. uomini , guazzato in 
fretta il Tordino , si ridusse a Mootepagano : ove non credendosi sicuro , 
olle due della seguente notte , si ritirò in Atri e quindi in Chieti . Ivi si 
mantenne fino ai a.} • ma scoraggialo dalle sicuro notizie della pace conchiu- 
fia nel giorno i3. fra D. Giovanni d* Austria ed il popolo Napolitano , e 
della prigionia del Guisa presso Montine , non che dalle disposizioni de' 
Chietini , i quali fromevano per 1’ ulteriore di lui permanenza ; se ne fuggì, 
prendendo la via di Roma , e dando comodità a Pignatelli , fermato prima 
in Spoltorc , jioscia in Pescara , di rientrare in Cbieti nel seguente giorno , 
4» di riassumervi le funzioni di Presule per 1* Apruzzo citeriore ; giacché per 
I* ultra erari destinato Preside il Principe Bernardino Sacelli . 

Dalla metà di Aprile imperinolo 1648. ebbero fine tra noi le conse- 
guenze immediate della rivoluzione di Napoli : sebbene più tardi lo avessero 
nelle parti d’ Introdoco e di Città Ducale , nelle quali durò per qualche al- 
tro tcmjKi la guerra tra il Marchese Pullavicini , ed il Generale Luigi Fo- 
derici affiancato dal Pczzola - Contribuì al ristabilimento della quiete la 
promulgazione dell’ ampio indulto , dell’ abolizione delle gabelle sui co mule- 
tti bili , e di altre grazie comprese nella Prammatica ottava •( de abolùioni- 
bus ) del dì li. Apule . Chiamato il Fignatolli ed il Savclìi ad altro fun- 
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zioni ; il Vice^ii Conte di Ogiuitte affidò la carica di Preside di ambedue le 
provincie a Diego Qniroga Faxardo , Regio Consigliere c Generale di Ar- 
tiglieria , ebe la tenne circa un anno con fama di severo . Di Piguatclli dicesi 
in una memoria , esistente nell' archivio Capitolare di Campii , che ai a i . 
Aprile i 64 p. passò per Giulia , alla testa di un corpo di Cavalleria, dirotto 
all’ alta Italia . Ei dovè però fare presto ritorno in Regno , aventi’ io rinve- 
nuta nell’ archivio del Monastero di Mcj ulano una disposizione -di lui , rela- 
tiva alle controversie tra detto Monastero cd il Preposto di Ncreto , circa i 
confini del rispettivo decimario, in data di Campii , a* i 4 * Luglio 1649* e 
colla caratteristica di Preside di Àpruzzo citra . 

La Città di Teramo cercò trarre profitto dalle pruove di fedeltà , che 
area fatte spiccare nelle ricorse emergenze . Il Tuli; ( Uom. Jil. di Ter. 
]>. 88. ) trascrive una relazione , in cui si dice che F. Giovanni Campo- 
neschi , Vescovo di Tcrmin , Isola del Marc Egeo » n«*IF anno 1G48. si 
» trasferì in Napoli per adempire 1 ’ ambasceria appresso l’Altezza Sereuis- 
» siina del Sig. D. Giovanni d' Austria , in nome della detta Città di Te- 
*> ramo sua Patria , per rappresentargli a voce , come fece, la fedeltà gran- 
» de da lei usata verso S. M. Cattolica , che Dio guardi , nelle rivo* 
» limoni passate quasi di tutto il Regno di Na|»oli , e per ottenere la bra- 
» mata remunerazione , come con il favore dell’ Eccellentissimo Signor Cou- 
te d’ Ognate , allora Viceré di detto Regno , e di altri Principi , otteauo 
» cd impetrò da detta Altezza Serenissima , con voto c parere del Regio 
» Cullatemi Couseglio , tutte le grazie domandategli , benché per allora non 
» avessero il loro dovuto effetto , per la partenza d’ itnproviso succeduta a 
» S. A. Serenissima verso la Spagna » ni a a. Settembre 1648. Quel per 
allora indica al distanza clic in progresso di tempo avesse la Città ottenuta 
qualche cosa . Nel pubblico archivio in fatti conservasi lungo diploma di 
Filippo IV. legato in ottavo , in data di Madrid , 8. Aprile i(j( 3 o. Vi si 
asserisce clic D. Giovanni ( non é questi il Cauiponescbi , morto fino dal 
3 i. Ottobre 1607. ) agiva per la Città presso la Rogai Coite : che seb- 
bene avrebbe potuto Teramo pretendere maggiori grazie, come appunto area 
consultalo la Giunta riunita in Napoli , del cui voto crasi esibita copia ; 
pur ella contcntavasi della conferma di alcuni privilegi , impetrati dai passa- 
ti Re e da Regine , in considerazione della fedeltà c dd valore da essa co- 
stantemente dimostrati : c segnatamente in ciò che concerneva la perpetua 
conservazione nel Regio Demanio , la franchigia de' mercati in ogni sabato , 
c nella Fiera di quindici giorni appellata di S. Michele , la quale allora 
lacerasi in Pentecoste , e V immunità di dogana tanto per terra quanto per 
mare , nella spiaggia di S. Flaviano altrimenti Giulianova. Volendosi a cosi 
discreta petizione condiscendere , s’ inseriscono i privilegi di Giovanna II. da 
A versa , de’ 4 - Febbre jo 1 4 ^G : di Alfonso, dal Campo ajntd cibare siimi 
Àquaevivac , de' 6. Maggio 1 448 *• della Vedova Giovanna , in data di Na- 
poli , li i 5 . Maggio i 5»7 : di Ferdinando , dal Castelnuovo di Napoli , 
de’ 26. Ottobre i 4 G 5 . c dì Carlo Imperatore , da Bologna , ai 5 . Febbre jo 
i 53 o. Si conchiude che quand’anche la conservazione , franchigia, cd im- 
munità richieste non fossero basta n temente espresse nei ratificati privilegj ; 
esse venivano a concedersi de novo . 

Ilo detto clic alla metta di Aprile i 64 &. ebbero fine tra noi le conse- 
guenze immediate della rivoluzione di Napoli » Le politiche convulsioni però 
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sono quelle maligne meteore , clic lnsciansi dietro per piu anni funestissime 
tracce . Restarono i Paesi pieni di fazioni e d’ inimicizie . iu Teramo man- 
cò poco che il Clero , sdegnalo dalle gabelle sul macello , e sul macinato , 
alle quali volca il Comune sottoporlo , a fìuc di riparare agli straordinari 
dispeiulj sofferti , non islabilissc macello e molino a parte : come ha il 
Capitolo generale de* 27. Aprile i65o. ( Ar. Cap. n. 48. )« Le persone 
piu compromesse , o già colpite dalla fuorgiudiea , non credei ono di poter 
meglio jrrovvedere alla loro sicurezza che colf andarsi ad unire ai banditi 
» de* quali ( scrisse Parriiri tom. a. p. 4M* ) s’ erano fatti Capi Giulio 
» Piziola , c Rartolmnco Vitelli , detto comunemente Martello . » Esso sba- 
glia riguardo al Puzzola , che mantenendosi fedele , rende importanti servigi 
al Governo , e conseguì ricompense ed onori . » Saccheggiavano le due Pro- 
m vincie di A pmzzo , apj.oggiati da un numero spaventoso di Marchcggiani , 
» e mollo più dalla comodità del ricovero , che loro somministrava la vici- 
w nanza dello Stato del Papa . 11 Preside e Govemator di quelle armi D.. 
» Michele Pìgnatelli non era sufficiente a reprimere , nè tampoco a resistere 
a questo esercito di masnadieri con le Soldatesche c' haveva : e convenne 
» mandarvi tre compagnie di Cavalli , c cinque di Fanti Spagnuoli , sotto 
» il comando di D. Carlo della Gatta . Ma riuscendo sempre disvantaggioso 
» alle Milizie ordinate il coni ha Ili ni unto co 1 Ladri in un paese abbondante di 
» luoghi inaccessibili c di dirupi ; venuti i Rcgj alle mani co* Fuorusciti , 
» n* ebbero gli Spagnuoli la peggio presso Civita di Penna , dove pcrdcrono 
» duccnto di loro . Pure prevalendo alle scelcragini la giustizia , e molto 
» più le pratiche , e le ‘diligenze del Viceré , s’ hebbero in mano tre loro 
» Capi , due de’ quali , che furono D. Pietro Concublet , bastardo della 
» Casa de’ Marchesi d’ Arena c ’l Dottor Matteo Cristiano , pcrdcrono la 
» vita sul palco , e Damiano Tauro , che fu il terzo , fu consegnato al ca- 
» pestio. Si fecero poscia demolire dal Viceré le fortificazioni fatte du* Ban- 
« diti su le montagne , donde si cagionò eh* abbandonati quei nidi , lascia- 
» rono il paese in riposo . » 

A farai giusta idea dell’ audacia di Bartolomeo Vitelli , giova trascrivere 
un abbozzo di relazione , da me trovato fra le carte del fu Canonico Gio- 
vanni Centi di Campii, avvegnaché mancante di data, di -firma, e d’ indriz- 
zo ; » li caso passò così puramente . Il Sabbato 6. stante , il Sig. Angelo 
» de Mathacis col Sig. Governatore , facendo intendere ai Cittadini , che 
» c’ ero sospetto la notte seguente , clic li banditi dovessero entrare in que- 
» sta Città , la sera a’ a3. bore ordinarono la chiamata di sessanta huomini 
« cittadini per farli armare et unire con li soldati Spagnuoli della compagnia 
» del Sig. D. Alonzo del Voglio per poi distribuirli unitamente con gli Uf- 
» fidali di detta' compagnia per alcuni posti , che poteano essere suspctti per 
>» f entrata , non essendo questa Città circondata di muri , ma da dirupi , e 
» questi iu parte accessibili , come fu fatto. Collocandovi Spagnuoli, e par- 
li te di Paesani , e- li Cappelletti disposti per la custodia del Palazzo dov* 
» erano le carceri , c con questa diligenza si giudùò la sicurezza della Cit- 
tà . Ma quando su le 5. bore della notte , che parevano essere due bore 
m avanti 1' alba , si viddero comparire dalle stesse guardie genti in gran 
n numero per più. parti di detti dirupi, c scaramucciandosi gagliardamente 
i> etm quelle y c non {Olendosi resistere all’ impeto , che portavamo , ruppero 
1* alcune guardie, e sì trasferirono detti banditi a levar le altre da’ pasti r 
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» di modo clic io brieve spatio , si trovaroii lutti a sano di tamburro e di 
» cornetta , con gridi c voci clic esprimevano libertà libertà , e pigliarono 
» tutti li capi di strada , c come che le genti cittadine la sera furono oc- 
u cupatc in delti posti , non ci restò chi potesse far dimostrazioni di risenti- 
si mento . Li Soldati Spaglinoli e Paesani vedendosi sorpresi casi inipeluosa- 
» mente, furono forzati a ritirarsi nel campanile della Catbedralc, nella ca- 
li sa del Capitano D. Alonzo , nel Vescovato, et in altre circum circa del- 
u la piazza per assicurare le carceri dove stavano più carcerati , et in por- 
li ticulare un zio carnale di Ninno Savino bandito della Comitiva di Martel- 
li lo . In tonto sull' all» Martello con alcuni Napoletani , et banditi di sua 
» compagnia se nc andò a direttura della casa dov’ era 1’ allogamento del 
» Sig, Auditore Sanvinccnzo , e facendo quella violentare a forza d’accette, 
ai finalmente 1' aprì , et entratovi fece rouijiere le casse c bacilli di detto 
» Sig. Auditore , rabbandovi quello ebe c’ era e poi le segge di corame , 
ii tavolini , vasi , et altre coiumodità dateli dall’ Università , togliendovi on- 
» cora li lenzuoli , coperte di seta , et altre biancherìe dateli per letti , c 
» per tavole , c da là con rottura di muri passarono detti banditi alle altre 
u case , per andarsi avanzando più oltre voi sa la piazza . Altre case ancora 
« furono con violenza c rottura fatte aprire rendendole alla loro libertà , e 
u pigliandone quanto li fu necessario per il vitto . Scorreva Martello per 
u quasi tutte le strade , non obstantino le arcliibugiate , che si li tiravano , 
» dando gli ordini per la rottura delle carceri . E così dopo scaramucciatosi 
» tutto il giorno , gli compagni passando da una rasa all' altra , entrarono 
» in una , die sta a fronte delle carceri c non o tesina te la resistenza , che 
>i li fecero li Cappelletti , ardirono nache di dare alcuni ferri alti carcerati 
» perchè si potessero rompere dette carceri , come fecero , sicché avendosi 
» fatta 1’ uscita bastante , se ne saltarono fuori , morendovene dui , o tre di 
» detti carcerati per le arcliibugiate , che ii sparavano le genti della corte . 
n Fu quello un giorno oltremoclo sjiavcntcvole , tanto più che la Domenica 
„ mattina non fu celebrala Messa alcuna , ne recitata alcun' hora Canonica . 
,, Maggiore sarebbe stalo lo spnveulo , se uon la venula succedeva delle genti 
u del Cajioral Geronimo in aggiulo della Corte, mandatevi, come si disse, 
» dall’ Auditore Sanvinccnzo , |>ercjiè la notte voleauo delti banditi dare un 
„ sacco geuerale a tutta la Città , come avevano principiato in casa del Sig. 
M Governatore, chi non li lasciarono cosa alcuna, et è certo che ne dovoaio 
,, render gratin a Dio benedetto . Su quasi un bora di notte se ne uscirono, 
„ anco a suon di t imburro , e se ritiroiono per la volta della montagna . 

>, Si giudicò clic eccedessero il numero di cinquecento , c buona parte Mare 

>, cheggiani . Vi morsero dentro la Città quattro Spagnuoli , c fuori nel rigo 
M un Caporale , con quattro o cinque S|wgnuoli , e circa tre feriti , c quat- 
m tra presi . E di banditi morti quasi vinti dui , come poi se nc hcb- 
he notizia , Delli Spagnuoli li dui che se ne volsero tornare, furono licen- 
» tinti , e regalati con dicci pauli per uno da Martello come essi riferirono , 
„ e gli altri dui che se uc restassero , 11 Sig, Auditore nc fa pigliare infor- 
„ inazione per inquirere contro quelli , nelle case de' quali entrarono detti 
» banditi , c vi mangiarono . Non si sa dove possa pnrarc il processo . Per 
» assicurare dnnque questa Città c per renderla forti ficaia, si stanno facendo 
» terra pianate, e trincicrc con botti et altri lagnami , e si fà dira (are dove 

» corre maggiore il bisogno : e si tengono due compagnie di cavalli , tre di 
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» battaglioni , due compagnie Spagnaole , e più di 70. Cappelletti . Che è 
» quanto per ora devo riferirli . » 

. Di una barnflà presso Joanella ci dà indii-io il libro de morti di quel- 
la Parrocchia , ove sotto il di 1 j . Maggio i 653 . sta notata la sepoltura data 
a cinque uccisi , tre l de’ quali soldati Cappelletti , ed uno dei Caporale 
Geronimo . 

CAPITOLO LXXXIV. 

Di Alessandro Crescenzj , quarto Vescovo di Campii . Fine 
di Monsig. Filini- Oddi , Vescovato di Angelo Mausonj . 

Morte di Filippo IV. Reggenza istituita nell' età pupillare 
di Carlo II. di Spaglia . 

La nobiltà del sangue , e le pregevoli doti personali di Monsig. Crc- 
scenzj , Vescovo di Ortona e Campii , facevano presagire le più splendide 
onoriticeme del Santuario. Trovavasi ci Nunzio Apostolico in Torino, quau- 
do Innocenzo X. ai a(i. Agosto 16S2. il trasferì alla sede di Bitonto . Per- 
venuta in Campii la sicura notizia della proposta concistoriale , quel Capito- 
lo passò , nel giorno 6. del seguente , alla scelta del Vicario , clic cadde in 
persona dell’ Arcidiacono Nereo Brunetti. Siami qui lecito aggiungere elio 
Crescenzj rinunciò al Vescovato di Bitonto nel 1 660 : che ritiratosi in Roma, 
vi esercitò varie cariche fino al di 37. Maggio 1670. quando da dementa 
X. creato venne Cardinale del titolo di S. Prisca : c che per cenno dello 
stesso Pontefice assunse il Vescovato di Loreto e Reeanati , quale vollo 
deporre dopo un sessennio . In luogo di lui , ai 3 . Fcbhrajo i 653 . fu da 
Papa Innocenzo eletto Vescovo Campleso ed Ortonese Carlo Bonafaccia , 
Romano. Nel giorno io. Novembre del medesimo anno, videsi il Conte di 
Ognatte arrivare , con poco suo piacere , in successore D. Garzia d’ Avel- 
lancda et Haro Conte di Caslrillo , che prese possesso del Viceregno ai 
so. detto . 

Addocchiando costui 1 ’ armamento , che no’ porti di Provenza allestiva 
il Duca di Guisa , colla mira di tentare uu' invasione nel nostro Regno , 
chiamò tutte le compagnie di uomini d’ arme a generale rassegna , nel prin- 
cipio di Aprile i(i 54 - Essa ebbe luogo in Teano , alla presenza del Maestro 
di Campo Generale Carlo della Gatta . Cristofaro Cavalieri , Preside di 
Apruzzo Citra , ordinò ai soldati del Sacchetto e del Battaglione di trovar- 
si pronti , coi cavalli , armi, c munizioni , ne’ Capi-Luoghi de’ ripartimcnti , 
pel mese di Agosto ( Antin. §. 68. ) . E perchè il principale fondamento 
delle speranze del Guisa consisleva nell’ appoggio de’ banditi ; il Viceré con 
savio consiglio risolse guadagnarli anticipatamente , loro concedendo grazia u 
restituzione de’ beni , a patto che in quella congiuntura prestassero servigio 
olla Corona . Più di una comitiva se ne annidava in Valle Castellana . 
Giulio Pezzola , ansioso di farei sempre più merito col -Governo , pose una 
specie di blocco a quelle montagne , c senza venire alle mani , indusse du- 
gento banditi a passare in Napoli al Regale servigio , insieme con due cani , 
un tal Cecchino cioè , c Luca Longo . Anche Martello restò tratto al Re- 
gio partito dalle accorte maniere del Preside Cavalieri , potendo ( scrive 
Panini tom. 3 . pag. io. ) quel famoso Capo promuovere il disegno de’ 
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malcontenti in provinde minacciate dagl' inimici . Iinpcrcioocliù , oitre il so- 
spetto ingerito dall’ armala navale del Guisa , se ne avea ben anche d’ un’ 
aggressione per terra dal canto de' Francesi e degli esuli Regnicoli . Fu 
quindi <P uopo presidiare i confini : e le Milizie provinciali non tornarono ai 
loro focolari clic nel i655., quando il tentativo del Guisa era andato in fu- 
mo , ed ogni timore era svanito . 

Tutto ciò non avvenne senza gravi dispendj delle Comuni . Ecco peichc 
premurati i Canonici Aprutini a pagare il Qaindennio alili Camera Apostoli- 
ca , per ragione della Badia di 5. Atto , scrivevano a D. Giovarmi Ricca- 
noli dimorante in Roma che rappresentasse a Monsig. Rinaldi Collcttor ge- 
nerale 1 ’ attuale loro impotenza » per le tante calamità di queste [arti , che 
s> non ponno non parteciparsi anco dagli Ecclesiastici » ( Ar. Cap. n. i5. ). 
La vera calamità però fu la peste, clic nel 1 656. desolò la Capitale e quasi 
1’ intero Regno . Chi fosse vago di risapere come il contagio dalla Sardella 
penetrasse in Napoli, e da Napoli si propagasse nelle provincic: quanta stra- 
ge facesse : come nella Dominante cominciasse a declinare arila vigilia 
dell’ Assunzione della Vergine , ed adatto cessasse nel dì. sacro all' immacola- 
to di Lei concepimento : e con qunnto buon successo si avesse avuto ricorso 
al glorioso S. Francesco Saverio ; riscontri Parrini . Non cosi presto il malo- 
re si cstinsc nelle provincie , cosicché il Castrili» vietò sotto rigorose [iene 
1' ingresso in Napoli a chiunque vi arrivasse da luoghi sospetti ; fino a che 
essendosi pubblicale libere dal morbo anche le Città di Roma e di Genova , 
fu nel Novembre del i658. riaperto il commercio , e tolti furono i rastelli 
e le guardie . Non è poco che il Virerò rimettesse alle Università malmena- 
te dalla peste le contri trazioni dovute a tutto Aprile i65-j. ed un quarto 
di quelle , che andavano a maturare dal primo di Maggio del medesimo 
anno . Che la nostra Regione sentito avesse il [reso del terribile flagello , ce 
ne assicurano una Memoria esistente nella matrice di Ncrcto, così concepita: 
tempo delia peste-, anni 1606 . e i65j. e la dichiarazione apposta alla nu- 
merazione de’ fuochi del Comune di Campii ( Ar. Cam. n. 18 , ) : ove si 
dice che la numerazione venne eseguita nel i(>56. , ma clic non si potè tras- 
* mettere alla Camera ridia Sommaria, se non in fine del i65S. allorché ces- 
sato il contagio , die durò dui anni , furono riaperti li passi e ti Tribu- 
nali . Fu senza dubbio l’ intcrrompimento dal trailico ciò che ritardò ai Te- 
ramani la notizia della morte di F. Giovanni Camponeschi , Vescovo di 
Motula : ma pervenuta appena , vollero nel di 5. Gcnnajo iG58. che si ce- 
lebrassero solenni esequie pel riposo dell’ anima di sì benemerito concittadi- 
no , alle quali intervennero Monsig. Figini-Oddi, il Capitolo, ed il Magistra- 
to . Nella suddetta nuova numerazione s' incontra più di un profugo , a cau- 
sa delle passate livolutioni : e per villa Rifari ( al ponente di Campii , 
presso lt sorgenli di Fiumicello ) si porta un solo fuoco , per essere stata 
desolata et incendiata nel tempo di D. Michele Tignatela , Preside . Ciò 
spiega a che si ridussero le demolizioni delie fortificazioni de’ banditi ordina- 
te dal Conte di Ognatte, giusta la frase di Parrini sopra riportata: alla mi- 
na cioè de’ poveri Villaggi delle montagne . Finalmente vi si vede Durante 
Uancecchi dimorare tranquillamente in villa, Penna , con Domenicantonio e 
Friuiccscantonio suoi figli di tenera età , crescenti alle future banditesche 
imprese . 

Tenne il Conte di Castrillo il Viceregno fino agli il. Gcnnajo 1659 . 
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td ebbe in successore il Conte di Pcrmamnda . Correva l’ottavo mese del 
governo di costui ed il giorno a 4 * Agosto , allorché Monsig. Figini-Oddi pa- 
gò iUconmue tributo alia natura . Al corj-o di lui rei dì seguente Iti 
data onorevole sc|ioltura nel Duomo . L* animi ni s trazione delta Diocesi venne 
dal Cartolo affidata al Canonico Ottavio Massei . Nel capitolare ardbriio 
C Fase. n. ao. ) conservasi una risposta del Cardinal Chigi , Segretario di 
Stato , iti data de’ 6. Settembre . Esprime il gradimento del Santo Padre 
per 1 ’ avviso dato dal Capitolo della vacante delta «de , e pel desiderio 
esternato di ottenere un nuovo Pastore buona e pnuìcute . Ila il Cardinale 
qkIìoc di S. S« di rispondere al Capitolo che non si mancherò dì consolar- 
lo . ck assicurarlo delia paterna di lui benevolenza,, e di benedirlo . Alessan- 
dro VII. riuscì a jsuoln , avendo ai io. Novembre preconizzato alta Chiesa 
Apnitina un angelo di costume., nella persona di ANGIOLO Mnusonj Vesco- 
vo (tra i conosciuti ) LVil. 11 suo bollar» ( Voi. 63 . ) comincia colla pa- 
tente di Vicario Gcucrale per D. Felice Poaipctti , in data di Aquila sua 
patria , li 3 o. Deccnil»rc i 05 q. e di Giudice delle seconde pel Dottor Teo- 
doro Mezsucelli. impostosi dal Papa il sei per cento selle rendite degli Ec- 
clesiastici , pel 1G62. , ei rivelò al succollettorc , Canouito sopra numerario 
Eugenio Maneschi , i seguenti pesi della mensa Vescovile : saldi 200. di 
pcnsiuue in lavoro del Cardiuale Fremeiottiz ai Padri deir Oratorio della 
Valliceli» , in virtù della concòrdi» sulla giurisdizione di Montepagano e di 
Poggiomorelip , sci ducati : ai Cassine» della Majelta ( per S. Benedetto a 
Carica hia ) un ducuto : una Messa la settimana nella p arrocchiale di For- 
cella ( pel beneficio di S. Salvatore}: la Messa in ogni festa nella Chiesa 
di S. Catarina di Te ramo . Ad onta di tali candii , con bolla del t. No- 
vembre i&>4. assegnò l’annua rendita di venti some di mosto, da lui co- 
stituita fio dai 3 o. Settembre 1661. per tstrumefito di Not. Giovanni Fa- 
lente , Mastiodatli della Curia , in fondo di una Cappellani» , la cui obbli- 
gazione consistesse nella celebrazione di tuia Messa all’ aurora nei giorni fe- 
stivi nel Duomo : e si dimostrò generoso co' poverelli . 

Mentre Monsig. Mausonj adempiva lo parli di degno successore degli 
Apostoli , il Conte di Pennarauda applicava i pensieri a purgare il Regno 
«lai banditi . >> Spedì ( Parrini t. 3 . p. 107. ) per gli Apruzzi il Cnnsiglic- 
w re Aniello Porzio oon titolo di Vicario Generale di ambedue le Provincie, 
» il quale nella Città di Tcrarno fé morir sulle forche il famoso Martello. >» 
Ilo trovato in fatti nel registro de’ morti della Cattedrale segnato il tragico 
fine di Martello , sotto il di 19. Luglio 1660 : nè riesce discaro il leggervi 
che , confortato dal Canonico Patrizio Riccùmli , ci con cristiana rassegna- 
zione accettò la morte , munito dei Sagmmcnli della Penitenza e dell’ Eu- 
caristia . Si ha |>er tradizione clic Martello , poco pratico della ragione c 
delle gelosìe di Stato , e troppo contando sulla grazia accontatagli dal Conte 
di Castrillo , e sul merito , che procacciato si avea ne' combattimenti colle 
lrup|tc del Guisa presso Castellammare nel i 654 : nè si pose in salvo , 
come avrebbe potuto , nè opj<ose resistenza alle genti inviate dal Porzio per 
arrestarlo . Avea il Viceré concepito sospetto anche sulla lealtà di Giulio 
Puzzola , e jwt metterla a pruova il chiamò in Napoli nello stesso anno 
1660. insieme coi compagni a lui subordinati. Ubbidì Giulio ( il che non 
aveva fatto Martello ) e rimase sotto la vigilanza del Viceré per un anno . 
Nell’ aggiunta al memoriale dal Pczzola diretto a Filippo IV. a fine di ot- 



il? 

(«pero più ampie ricompone , ed a maniera di manifesto pubblicato colle 
stampe , ci si vantò di essere stato inviato , dopo trascorso Y anno , dal 
Conte di Pennaranda al Porzio , in occasione che i Sabini ( famiglia •stin- 
ta , originaria della Marca , stabilita ih Civitella ) ed i Facchini , parenti 
del Martello , con presso a dugento facinorosi inquietavano 1’ Àprezzo : di 
aver servito in tale impresa con i5o- uomini , tenuti a sue spese , per Io 
spazio di otto mesi: di avere in varie zuffe uccisi i3. fra i perseguitati f 
presi prigioni altri 14. poscia condannati dal Pomo , ed indotti altri cento 
ad ascriversi al Regai servizio di guerra ( Àntin. §. 63. ) . 

Nè le bravure* però del Pezzola , nò le condanne del Vicario Generale, 
munito di facoltà ad morfina belli , giunsero ad estinguere il banditismo. Lo 
deduco 1 . dalla permanenza in Campii di una Corte marziale , detta Tribù- 
naie di campagna , nel i(5G4 > essendo in mio potere una Lettera Regia , 
in data de’ 5. Febbraio di quell’ anno firmata da Già, Simone de Torres , 
Preside di A prezzo Citra e Delegato di Campagna , colla quale parecchi 
Teramani furono citati a comparire subito nel Palazzo di questo Tribuna- 
le , residente tirila Città di Campii , 2. da un Guidatilo , ossia indulto , 
rilasciato dal Reggente Navarra , Sopra intendente generale di Campagna , in 
data di Napoli li 22. Marzo dell’ anno medesimo , in favore di Salvatore e 
di Alessandro Vitelli , figli di Martello , e di altri ventidue loro compagni t 
a patto che servissero per un biennio da soldati di campagna in Terra di 
Bari , col solito soldo , con licenza di poi tare le armi , e- con promessa 
d’ indulto in forma Regia: Cancellarla , subito clic i due anni fosscr com- 
piuti . Mezzano di sì latto negoziato fu il Duci di Àtri Giosia III. 

Lasciando di se grandissimo desiderio , il Conte di Pennarauda parti da 
Napoli ai g. Settembre dello stesso anno , per andare ad occupare in Madrid 
Y impiego di Presidente del Cousiglio d’ Italia : ed cblie in successore nel Vice- 
regno il Cardinal Pasquale di Aragona . Compiva questi «piuma il decimo 
mese del suo governo , quando il Cajionilc Girolamo sopra connato , stabili- 
to in S. Omero , sentendosi vicino a morte, con testamento rogato da Notar 
Eustachio Mazzetta , ai io. Luglio i(5<55. dispose clic tuli’ i suoi bèni ve- 
nissero entro un anno impiegati alla costruzione e dotazione di una Cappella 
nella Chiesa di S. Tommaso di quella Terra , da avere per titolo la Ma- 
donna del Carmine , S. Antonio di Padova , e S. Lucia . E poiché tra- 
passava senza discendenti , dar volle al suo commilitone Durante Mancecchi 
un attcstato di preferenza non solo cól lasciargli una delle voci del patrona- 
to , ina col nominare in primo Rettore del nuovo beneficio Domcnicantonio 
Mancecchi di lui figlio ( Ar. Vose. Proc. benef. n. 3i3. ). Mentre nella 
Curia compilavansi gli atti di fondazione , ed avanti che sjn’dir si potesse il 
decreto di erezione in titolo , il buon Vescovo Mau&onj chiamato venne a 
ricevere nel Ciclo il premio di sue virtù • Egli mancò alle ore tre della 
notte precedente al 4* Settembre 1660. e nel di 6. restò tumolato nella 
Cattedrale . Per la vacanza della Sede , il Capitolo destinò nuovamente in 
Vicario il Canonico Ottqvio Massai , Dopo non più di quattordici giorni 
tenne dietro a Monsig. Mausonj , nel viaggio per 1’ eternità , il Monarca Fi- 
lippo IV. lasciando il Principe Cario in età di quattro anni , sotto la tute- 
la della Regina Marianna di lui madre , ed il consiglio di nna Giunta , 
cui ( fra gli altri ) era chiamato 1’ Arcivescovo di Toledo . Or essendo av- 
venuto c1iq nel medesimo giorno 17. Settembre, in cui Filippo mori , fosse 
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morto ben anco il Cardinale Sane! ovai titolare di quella ricca MctrojioU : e 
che la Regina Reggente nominato avesse in nuovo Arcivescovo il Cardinal di 
Aragona ; convenne a costui deporre la carica di Viceré nelle mani di Pie- 
trai Uomo if dragona , suo fratello, agli 8. Aprile i tifiti . per recarsi a 
prender possesso dell’ Arcivescovato , e «lei posto nella Giunta . 

A Pie tran Ionio ricorse Alessandro Vitelli promosso al grado di Sergen- 
te , ed chiose che sebbene Salvatore ed un compagno fossero morti nel ser- 
vino , ed altri cinque disertati -, egli però , coi rimanenti diciassette , avea 
puntualmente adempite le couiltziooi prescritte dal Nanna , A lui fece giu- 
stizia il nuovo Viceré , tosto che da relazione della Regia Udienza di Traui 
costò la veracità dell' csjvisto , cd insieme co’ Consiglieri «lei Collaterale se- 
guo il Guidatico pieno e definitivo ai ai. Maggio i Grifi. 

CAPITOLO LXXXV. 

Vescovato di Filippo Monti. Insolenze di Giuseppe Colranierì, di Medoro 
Carducci , e di Stmtuccio di t roscia , capi de' barulUi . Demolizione 
de' Paesi componenti il feudo di Rocca S. Maria . Elezione 
di Giuseppe Armenj . Di Cario Doruij accia , quinto Vescovo di Campi. 

,t. » . t 1 : . * .» ’• ' * * ‘ ' * 

Non era U Vescovato Apnilino di Regio patronato. Quindi non la Reg- 
gente , ma Papa Alessandro VII. tmscclsc ad occuparlo agli ti. Gennajo 
1 666. FILIPPO Monti, Vescovo ( tra i conoscimi ) LV 11 I. Fermano di 
patria , Dottore di Leggi , stato per cinque anni Uditor generale della Nun- 
ziatura in Naftoli . Essendogli dopo la consacrazione piaciuto trattenersi alcu- 
ni giorni in Ferino , colli si recarono a complimentarlo due Canonici , in 
compagnia de’ quali fé ingresso in Teramo verso ia metà di Marzo : ac- 
collo e trattato per più dì dal Capitolo con quella splendidezza , che dai bi- 
lanci del Camerlengo Sir Gregorio Quartaroli ravvisasi ( Arch. Cap* n. 
3 a. ). Dispiaceva a Monsig. Monti che la Diocesi mancasse di Seminario .• 
Avca Innocenzo X. ai i 5 . Ottobre i 65 a. ridotti a stato secolare tatti quei 
Conventi , ove pel poco numero de’ Religiosi non era possibile osservare la' 
disciplina regolare : ed il Vescovo Figini-Oddi e il Capitolo avevano- opinato* 
che ì boni de* soppressi Conventuali di CiviteUa , di Montorio c di Alorro 
fossero applicati alla fondazione e dotazione del Seminario , opinione appio- 
vata e Fenduta esecutiva dalla sacra Congregazione de 1 Vescovi' e Regolari 
ai 17. Giugno cd agli u. Dicembre iG 53 . Risolse pertanto il Monti di 
spingere a compimento fallare: ma sia pe’ maneggi de’ Frati , sìa per le 
angustie , che a lui sopravvennero , f inversione de* fondi non ebbe effetto 
( Ar. Tese. Voi. 3 $. ) . Niun ostacolo però potea incontrare alla consacra- 
zione della Chiesa Cattedrale, eli’ egli eseguì nella Domenica 17. Aprile 
16G7- con gran concorso , anche di forestieri ; fissandone la perpetua cele- 
brazione dell 1 anniversario ai 19. Ottobre. 1 . r. < 

Le angustie a Monsig. Filippo sopravvenute ebbero origine dal più fe- 
roce banditismo , che abbia mai molestata la nostra Regione , sorto appunto 
nel primo anno del suo Vescovato , in cui Governatore della Città c Luogo- 
tenente della Dqganella era Luigi Lo/iez-S errano : Govemator Generale a 
vita della Dogana degli Apruzzi ( staccata nel 1600. da quella di Puglia ) 
il ikuoue Pompeo Procaccini di CiviteUa; Preside di Apruzzo dira , ÀJh 
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elude Caracciolo da’ Marcitesi della Giojosa : o doli’ Ultra , Gio. Battista 
Pescara Duca della Snrraccna , entra ni hi coll’ attribuzione di Comnùssatj 
di campagna contru dclirujucntes . Tale attribuzione ci fa abbastanza cono- 
scere che avanti il 1 GGG. non erano mancati banditi: ma nella debolezza, in 
cui cadde il governo della Monarchia dopo la morte di Filippo IV. senz’al- 
tro forza motrice die quella la quale cmanavasi da una Donna inesperta e 
mal servita , eglino crebbero cotanto in insolenza ed in numero , che comin- 
cia da qui il periodo di diciannove anni , il più fecondo forse di arreni* 
incuti di quanti nella presente Storia nc vanno racchiusi . 

E’ pare che i primi a pittarsi in campagna stati fossero Giuseppe Col - 
ranieri di Mortorio , altrove mentovato , assistito da Giambattista suo figlio 
e da Giamberardino mio nipote : AfcdotX) Narducci di Tab acchi» , villa di 
Ascoli : c Sante di Giovanni Lucidi , alias Santuccio di Peon ia , pronipo- 
te del rinomato Marco di Scierra , nato in Cesa villaggio di Rocca S. Ma- 
ria . Pure da capi comparvero , avvegnaché d’ ordine secondario , Gio. Carlo 
c Tommaso tritelli ora detti di Curano dal luogo di origine , ed ora di 
Mortorio. dai luogo dd domicilio : Giuseppe Lucent } di Bdlanfc , sopran- 
| nominalo lo Spagnoletta : sintonìa Silei delle Piagge : S alea toro Bianchini 
della Forcella in Valle Castellana , cd alcuni altri „ Mosso dalla batdanza di 
tanti facinorosi il Preside Caracciolo spedì in queste parti 1 * Uditore Fran- 
cesco Navarrclta f col grado di Commissario sostituto contro r ddinquenti , 
il quale partì da Chicli li 9. Gcnuajo 16G7. con isfortunati ntispicj : per-' 
ciré camini* facendo gli giunse rapporto clic il Tenente Gcsnterj , scort-mdb 
alcuni carcerali » Chieti , era caduto in un’ imboscata tesagli vicino Scor- 
rano dai banditi comandati da un tale Scocchia , i prigioni erano stali li- 
berali , ed il Gcsmcr) costretto a fuggire, colla perdita di tre soldati uccisi. 
Pervenuto il Navarrclta ia Giulia promulgò md dì 11. Bando , col quale 
promise indulto , piazza di soldato e premio di cinquanta ducati a quid ban- 
dito , clic ne consegnasse o vivo o morto un altre : e ruddojvpiirte e triplica- 
te ricompense , qualora i servi gj cadessero sopra due «7 tre banditi , ovvero 
sopra uno de’ Capi . Nel giorno 17. detto emanò altro Bando da Teramo , 
con cui denuncio , guardie , armamenti prescrisse agli Àimni nfstratoi'i delle 
Comuni . E percliè procurato area d r impedire clic? i banditi macinassero il 
grano , ed i Coiraoieri indispettiti avean devastati i molini di Montorio e di 
Lcognano; con un terzo Bando del 1. Febbraio pose la taglia di duemila 
ducuti sulle teste di Giuseppe , di Titta,' c di Gio. Bcrardino , e l’impunità 
per venti fuorusciti di qualsivoglia comitiva ( Àr. Cam. V<d. n. i 5 . ). 

Tra slot alo dalla carica di Castellano di Brindisi a quell» di Preside di 
Apruzzo citra y « di Co 111 111 issa rio contro i delinquenti anche deh’ ultra. , il 
Maestro di Campo Michele di Almcida ; da Cineti ai oo. Febbrajo 16G7. 
sotto enormi pene impose agli aiutanti de’ Contadi ili dare alle Autorità av- 
viso de’ banditi r die mai passassero a loro vista ; ai Comuni di battere la 
campana a martello , di fare uscire tantosto gli uomini alti alle armi in 
persecuzione , di trasmetterne nuova alle Terre cornicine pel medesimo og- 
getto , cd a lui per espresso : c vietò alle Corti locali di avvalersi de* Frati 
Giurati per le esecuzioni delle private sentenze, onde costoro ttòu fossero distratti 
dallo scopo che piò premeva . Ma perchè a mettere in dovere gl’ insolentiti, 
altro vi voleva clic circolari ed editti ; ci si mosse da Chicli colle forze di- 
sponibili , e con esse e col Navarrclta andò a piantar quartiere in Montorio, 
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ore le date degli ordini suoi ce lo additano dai 12. Marzo agli 8. Sctlcm- 
lire , rimostrando intanto al Viceré la necessità di Torre più imbonenti . Da 
colassù or chiamò i soldati a piedi ed a cavallo del Battaglione , or costrin- 
se le Università ad inviargli un certo numcio di uomini armati , ora rinno- 
vò isti uz ioni sulla stretta guardia da farsi in ciascun Luogo abitato , ora ri- 
chiese annoiamenti de’ beni dei ribelli , or volle viveri e foraggi , ed or ac- 
cordò Guidai ico a qualche bandito , che si risolse accomodarsi con lui . 
Giunte finalmente in Teramo circa >1 dì 8. Settembre quattro compagnie 
Spaglinole , per le quali le requisizioni crebbero a dismisura , V Almeida 
alla loro testa , attraverso la gola fra le montagne di Campii e di Civilclla, 
andò ad assalire i banditi , ridotti negli orridi raouti di Valle Castellana . 
Fu aliora che a creder mio avvenne ciò che Panini , senza precisione di 
tempo , notò ( p. a 44 * ) co* seguenti termini : » Dicevasi che negli Apruz- 
m zi ve ne fossero mille ( di Banditi ) li quali occuparono diverse Terre , 
» vi si fortificarono , e spedirono ordini a tutt’ i Luoghi di ciuci contorni 
» che pagassero loro , e non al Regio Tesoriere , i Fiscali . Vi si manda- 
» rono alcune Compagnie di Spagnuoli , eh’ essendosi abbattuti con Giusep- 
pi pe di Cola Raniero , eh* era un vecchio decrepito ed uno de’ loro Capi , 
» n' ebbero gli Spagnuoli la peggio , come poco pratichi del parse . » Cor- 
tamente nel giorno i 3 . Settembre 1 * Almeida era in Valle Castellana , donde 
incaricò i Governatori delle rispettive Università a mandargli , sotto forti 
scorte , del pane » per sostento della Militia Spagnuola , et altre genti in 
» perseculionc de’ Banditi . » Laddove ritiratosi in Tentino , fissò ai 21. 
detto T alloggio degli Spagnuoli no’ Paesi piani , onde fossero custoditi : se- 
gno che bisognò limitarsi alla difensiva . Gli alloggi a cartella , cioè a tut- 
te spese de’ cittadini , durarono fino al Novembre . A Campii toccò la cout- 
nagnia di D. Diego de Rutia , al quale dalla sera dell’arrivo 22. Settem- 
bre si cominciarono a dare trenta carlini al giorno , per quieto vivere . 
Bollante era stato obbligato a contribuire al mantenimento della prima piana 
della stessa compagnia . Quale custodia peto è capace di privare di risorse 
quelle, che or chiameremmo Guerille ? Erasi Almeida lusingato che bastava 
aver muniti i Luoghi prossimi alle nostre montagne , divenute nido de’ bau- 
diti anche Marcheggiani , e di altre parti di Apruzzo . Immaginiamo eoa 
quale sorpresa udì che cento fuorusciti , marciando con somma segretezza , 
comparvero all’ improvviso nella Fiera di Pianella de’ 29. Settembre , e fatto 
correr bando che ognuno poi tasse quanto denaro aveva al Caporale , sotto 
pena d’ immediata morte , e servitisi delle robe, delle quali avevano bisogno, 
erausi felicemente ritirati nelle montagne . Vcdesi quindi il Preside tornato 
in Montorio , ove ai 39. Ottobre segnò le patenti di due Caporali di Gui- 
dati ; ed ai 10. Novembre distribuì in difesa de’ Paesi i soldati di campa- 
gna , avvegnaché iti numero assai scarso , e raccomandò alle Popolazioni di 
stare sempre colle armi alla mano . Dopo di che con pochissimo onore re- 
stituissi iu Chicli ( Ar. Cam. n. i 5 . e 21. ). O per aver servito di spia 
alle genti della Corte , delitto presso i banditi imperdonabile , o per altre a 
noi ignote ragioni , erano caduti in loro disgrazia alcuni contadini, de’ Pianca- 
rani , Pagannoni, S. Eleulerio , Colle, e Nepezzano . A coglierli sicuramente 
e simultaneamente , furono spiccati cinque drappelli , ì quali entrando cia- 
scuno nell’ assegnata Chiesa , nel santo giorno di Natale 1667. allorché i 
meschini ascoltavano la Messa , uc estrassero le vittime designale , e barba- 
ramente le trucidarono . 
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Ridotti: la Popolazioni alla necessità di difendere se stesse contro una 
forza , che le regolate Milizie non arcano potuta abbattere; spinosa dovè riu- 
scire la soluzione della questione proposta nel Parlamento generale di Cam- 
pii de’ r 8 . Gennsjo i(> 68 . super cura adltibenda custodia; hujus Civitatis 
ab aggrcssionibus Exulum . Disgraziati Paesi , male colla presenza delle 
Truppe , e peggio senza di esse : molestati dalle requisizioni di denaro c di 
vettovaglie per parte de’ fuorusciti , a via di biglietti sotto terribili minacce, 
ed atterriti dalla [iena di molte comminata a chiunque somministrasse ai 
banditi il ineuomo soccorso , c da mille risponsabilità , alle quali erano dal 
Governo chiamati I Convinto 1’ dilucida che a fronte di gente assuefatta alle 
fatiche , padrona de’ siti , valorosa e disidrata mal s’ impiegava la forza ; si 
volse ai mezzi di dolcezza , ed indusse Medoro , Santuccio , il Lucenzj ed 
il Bianchii ù ad imitare 1’ esempio dato per prima da Gio. Carlo Vitelli, a 
desistere cioè dai ricatti e dai delitti , rimanendo però armati, come persone 
addette al Regale servigio , insieme culle loro squadre . Conchiuso 1’ accor- 
do, e disegnato Bollante per punto della consegna de’ Guidatici , ivi si reca- 
rono i quattro capi suddetti ed il Sig. Carlo Lavizzara incaricato del 
Preside ; e dell' eseguita consegna stipulò pubblico atto Notaro Carlo Sorbi 
di Bollante nel dì 6 . Marzo . In quella sera medesima le quattro orde 
sommesse , in uno di mi). Guidati, passarono a pernottare in Campii , 
donde jiartendo dopo alcuni giorni , esigerono dal Camerlengo e dai Reggi- 
menti certificato della buona disciplina , clic vi avevano osservata . E perchè 
1' Almcida era entrato in trattative anche coi Colranicri , bella speranza ar- 
rise di prossima perfetta pace nella nostra Regione . 

Vana speranza , scomparsa colla partenza deli' Almeida , cui fu dato in 
Successore Giuseppe de ’/autica Maestro di Campo , Cavaliere di Calatici va 
c Regio Consigliere . Nell’ interregno fra 1’ uno e 1' altro Preside , c pro- 
priamente ai 18 . Luglio iG08. I’ Udienza di Apruzzo citta obbligò Teramo, 
Campii , c le convicine Comuni a fornire di Bagaglie , di muli cioè e ca- 
valli da soma , mille c più reclute Tedesche sliareate in Pescara e dirette a 
Napoli . Il primo Bando dello Zunica è in data de’ oa. detto : ed il secon- 
do che noi riguarda è de’ t). Agosto , col quale rendè noto il Guidatico ri- 
lasciato al Caporale Domenico di Ottavio di Cesa cd ai compagni . Men- 
ti-’ ci teneva a bada i Guidati , segretamente apparccchiavasi a sterminare 
non meno essi ebe quanti banditi ancora rimanevano in campagna . Trapela- 
to sì fatto disegno , il comune interesse riunì ben tosto gli uni e gli altri ; 
sicché fè mestieri che lo Zuuica si togliesse la visiera . Nel dì 6 . Ottobre 
avviò da Chicli alcune truppe Spagnuole . Il Capitano Girolamo Lavagnes , 
destinalo rolla sua compagnia di quartiere in Campii , voleva che si ritras- 
sero le mura e si rendessero più scoscese le rupi , sulle quali Campii è 
situata , Vi vuole ( si disse nel Parlamento ) il quieto vivere dato agli altri 
Capitani . Offerti in fatti trenta carlini per giorno a lui , e due all’ Alfiere , 
si trovarono buoni i muri c buone le ripe nello stato in cui' erano. Foriero 
della venuta del Preside fu un Bando de’ iq. del medesimo mese , tutto 
rumoreggiante . I coltivatori ed i pastori uscendo per le loro faccende non 
portino seco alcun cibo , e si ritirino ogni sera cogli animali entro 1 ’ abita- 
to : i contadini vadano a chiudersi ne’ Paesi murati » acciò nella persecuzio- 
» ne che si bavera da dare albi Banniti , non ritrovino vitto nè ricetto . » 
Avanti che scadesse Ottobre pervenne in Teramo , ore ce lo additano le 
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date di dae altri Bandi de* 3 i. detto, e de* i 5 . Novembre . Vivcvasi nella 
provincia in grande aspettazione delle operazioni dello Zinnia , che salito fi- 
nalmente alle montagne s’ immortalò con una vera prodezza , non gii cimen- 
tandosi co 1 banditi , ma demolendo e bruciando Fidi , Fiume , Canili , For- 
no , Tivolieri , Colle , le Fojete , Paranisi , Cesa , Martisi , Garelli , Ria- 
no , Castiglione , Lucciano , Fustagnano , e Tevere , in breve tuli' i villaggi 
di Rocca S. Maria, ad eccezione delle Chiese: e quindi Curano, alcune 
case di S. Vito cd altre in Sci lecerli.: a fine , com* egli spacciava , di to- 
gliere ai ribelli F asilo. Dopo di che, come se nuli' altro gli rimanesse a 
fare , restituissi alla sua residenza di Chieti . 

Il contemporaneo Rircannli ( presso Giordani ) assicura clic chiamandosi 
giustamente offeso Monsig. Monti della distruzione di un intero Feudo della 
Chiesa Aprutina , e del torto cagionato a tant’ innocenti , non tardò guari a 
fulminare la scomunica contro il Preside , c contro i cooperatori di lui : e 
che i cedoloni vennero adissi non solamente in Teramo e nella Diocesi , ma 
eziandio nella piazza di Chicli , ove lo Zunicn dimorava . Ma costui , che 
non aveva agito senza l’approvazione del Viene, ai io. Gonna jo 16(19. 
vietò , sotto pena di dicci anni di galera per gl’ ignobili , e di altrettanti di 
rilegazione pei nobili , il ricostruire i diroccati Villaggi , il fabbricar auzi 
qualsivoglia casa di campagna , senza previo permesso . Sempre più incapo- 
nito, incaricò i Governatori di Roseto e di Valle Castellana, in data de’ 26. 
Aprile , d’ ispezionare ogni quindici giorni i luoghi distrutti , per atterrar 
nuovamente ciò clic si fosse fabbricato , c per arrestare i contravventori - E 
perchè i due incaricati , tollerati da’ banditi per mero riguardo al Duca Gio- 
sia loro benevolo , amando conservar la pelle nelle loro critiche posizioni , 
rial eseguivano i suoi cenni ; commise al Governatore di Teramo sotto il 
di 27. Luglio , 1 * auzidetta ispezione , con ordine nientemeno che di ammaz- 
zar muratori , falegnami , fornaciai , venditori di ferro , e quanti mai contri- 
buissero alla proibita ricostruzione : e mettendo all* uo[>o a disposizione di 
lui le forze di Roseto , di Montorio , di Fornarolo , di Valle S. Giovanni , 
di Torricella ( già separata dall’ Università di Teramo ) di Teramo , di 
Ganzano, e di Castelbasso . Simile commissione diè al Governatore di Civilcl- 
la , rapporto a Curano ed alle case diroccate in S. Vito ed in Setlecerri , 
prevenendolo di servirsi al bisogno delle forze di Valle Castellana , S. Vito, 
Ci vitella , Campii , ISereto, e Controgucrra . L’ unica soddisfazione data dallo 
Zunica al Vescovo Monti furono le prescrizioni ingiunte ai a 3 . Aprile ed al 
1. Settembre, perchè i vaganti naturali di Rocca S. Maria, entro venti 
giorni , sotto pena di carcerazione , passassero >* ad hahitare nelle altre Vii— 
» le e Terre dell’ Illustrissimo Monsig. Vescovo di Teramo , quali si ag- 
» giuterà per edificare nove habitntioni in esse , acciò detto Illustrissimo 
» Monsignore non resti defraudato di questi vassalli . » 

Il sopra citato volume mim. i 5 . dell’archivio di Campii, onde quasi 
tutte le notizie del presente Capitolo ho io attinte , molti altri Bandi contie- 
ne dal Preside emanati nel corso del 1669. sempre in data di Chieti . Si 
abbiano per Guidati , e si considerino come soldati del Re , N. N. c trenta 
di lui compagni f 1. Gcnnajo ) . È rivocato il Guidatico , c sieno persegui- 
tati ( i 5 . Mano). Si abbia per Guidato Antonio Silvi colla comitiva di 
lui , a condizione che stia in Teramo , c non oltrepassi nè Tordino nè Vez- 
zola : c poco dopo sì fatto indulto viene annullato . Sembra che i Guidatici 
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fossero divenati un giuoco di carie fra lo Zunica ed i banditi . Gli accorda- 
va il primo quando non aveva mezzi più adatti a diminuire i disordini : gli 
accettavano o manomettevano i secondi tutte le volte che le circostanze lo 
esigevano . Solo Gio. Carlo ditelli pare che non tornasse al vomito , c 
che si trattenesse io Napoli nei 1669. , essendosi di lui servito il Capitolo 
Aprutino a versare nella cassa della Nunziatura venti ducati dovuti a titolo 
di Composizione degli Spogli ( Ar. Cap. n. ^ 3 . ). Oggetti degli altri Ban- 
di fino ad Agosto souo ordini ai Magistrati Civici aflìachè si murassero i for- 
ni delle Ville e case campestri , si sequestrassero i mobili e gli stabili de* 
fuorusciti , si annotassero i parenti c gli amici de’ medesimi , si tenesse co- 
stantemente una guardia in luogo eminente , onde scuoprirc a tempo i ribal- 
di : 1 ’ avviso fatto circolare ai 3 o. Maggio che i banditi scesi dalle monta- 
gne varcata aveaoo la Pescara , c si erano sparsi ad infestare le provincia 
di Aquila e di Lucerà : marce e contromarce delle provinciali Milizie , nelle 
quali figuravano due Civitellesi di nome Giambattista : Mandati cioè Capita- 
no della compagnia a piedi del ripartimento di Civitclla , c Cornacchia 
Luogotenente del Barone Pompeo Procaccini , Capitano proprietario de’ caval- 
li del ripartimento di Penne . 

In detto mese di Agosto si tentò di bel nuovo soggiogare i fuorusciti a 
viva foiza . Oltre i soldati del Battaglione , ed un numero di uomini armati 
requisiti da ciascuna Università , si aveano tre compagnie di Fanteria Spa- 
gnuola di Girolamo Lavagne s , di Matteo Benne Iti, e di Francesco Stra- 
da . A 4 accalorare 1 ’ impresa venne in Teramo 1 * Uditor Galallo , cd in 
Ottobre anclic il Preside . Si marciò verso la roontagua di Roseto , ma sen- 
z’ altro incomodo pc* banditi fuorché di passarsene a Valle Castellana . Di 
qui Bando dello Zunica perchè niuno ardisse di portare munizioni o da boc- 
ca o da guerra verso Valle Castellana , sotto pena di tre anni di galera , in 
data di Teramo 3 . Novembre . Bandi ulteriori ce lo addimostrano parimente 
in Teramo fino ai i 5 . dello stesso mese : dopo di che , carico di allori , 
ripigliò il cammino di Chicli , lasciando alle misere Comunità il peso di al- 
loggiare gl’ indiscreti Spagnuoli , cd in Direttore delle operazioni contro i 
banditi Tommaso Adot , Fiscale dell’ Udienza di Apruzzo citra . Impiegan- 
do costui piuttosto gli scrivani c le staffette clic i militari , emise parecchi 
Bandi in Dicembre 16(19. , nc’ quali sono sempre nominati il Lucenzi , il 
Lucidi , ed il Narducci : segno che gli altri Campioni si stessero a queir epo- 
ca godendo in rijioso , sotto 1 ’ ombra de’ Guidatici , il frutto delle loro prede. 

L’ A dot occupavasi a dettare , ed i tre capi in attività , cacciati dai 
monti dal freddo , pensavano a tenere in esercizio cd a rallegrare i loro uo- 
mini . Assalendo Campii a’ a 3 . Gonna jo 1670. e respinti dal valore de’ cit- 
tadini dagli altri quartieri , penetrarono in quello di Castclnuovo , clic or- 
ribilmente saccheggiarono . Prime ad arrecare il soccorso di Pisa in Campii 
furono tre squadre di Guidati, delle quali non nomineremo i Caporali , 
anche perchè non appartenenti alla nostra Regione , che giunsero nello stesso 
giorno , dono pero che i banditi erausi a loro bell* agio ritirati . No soprag- 
giunsero nel di seguente due altre, cd indi a poco un Alfiere con venti Spa- 
gnuoli , i quali tutti vollero essere alloggiati a discrezione . Furon eglino 
rilevati dalla compagnia Bauletti nel giorno 29. , rinforzata ai 12. Febbrajo 
dalle altre due di Lavagnes e di Strada . Quest’ ultima si fermò sei giorni, 
imi le due prime raserò il contropelo ai Camplesi fino ai 1 5 . Aprile . Era- 
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no frattanto gli Amministratori comunali impiegati alla rinnovazione generale 
de’ Militi cosi a piedi che a cavallo , per essere scorso il periodo di otto 
anni , a ragione di cinque pe’ primi , e di uno pc’ secondi , per ogni cento* 
fuochi. Le istruzioni del Preside in data del i. Fcbbrajo stabilivano che 
base dell’ operazione fosse la numerazione de’ fuochi ridotta a compimento , 
c posta io vigore nel passato anno 1669 : e che di breve verrebbero il Ser- 
gente Maggiore della provincia Paolo margione , ed uno scrivano di Razio- 
ne per riconoscere gli eletti , c fare 1 ’ assento . Vennero di fatti in Teramo, 
ove chiamarono a rivista le compagnie de’ Fanti di questa Città e di Civitel- 
la pel 24. Marzo. Poco avanti il Fiscale Adot rimesso avea nelle maui 
di Donato- Antonio Semente , Uditore di Apruzzo citra , l’ uffizio di Com- 
missario contra delinquentes , il cui primo Bando porta la data di Teramo 
li 16. Marzo . Spiegò costui maggiore intelligenza ed attivili del suo pre- 
decessore , e si mise in corrispondenza col Governatore di Ascoli . Le proro- 
ghe di un Guidatico a favore del Silvi , di Tommaso Vitelli , e di 4 °* l° l ° 
compagni c* indicano le corse , che fece entro il 1670. Pasccllata 2 n. Marzo, 
Teramo 9. e 28. Aprile , Monto rio 24. Maggio, ville di Civitella 1.4. Giugno, 
Teramo 4 * Luglio, Campii i 3 . Ottobre , Teramo sino alla fine dell’ anno . 

Torniamo a Monsig. Monti . Prevedendo le traversìe , che gli sarebbe- 
ro derivate dalla fulminata scomunica , andò a risedere in Mousaupolo , la- 
sciando la Curia Vescovile alla direzione di D. Giovanni lliccatuili , suo 
Vicario . Gli furono in effetti sequestrate nel Regno le rendite , dal che 
scorgendo sempre piu difficile f accomodamento degli affari col Governo Na- 
politano , si maneggiò per ottenere , ed ottenne di fatti , la traslazione alla 
Sede Ascolana vacata pel passaggio del Cardinal Gabrielli alla Chiesa di 
Rieti . Non si eia però pubblicata in Concistoro la traslazione , quando ac- 
cadde la molle di Clemente IX. Eletto Clemente X. Monti da Roma ai 
4 « Giugno 1670. partecipò al Capitolo Aprutino avere il Pontefice confer- 
malo nel Concistoro , tenuto nel Lunedì ultimo , il trasferimento già decre- 
tato dall’ antecessore » perche ( prosiegue ) essendo nello stesso giorno spira- 
» la la mia giurisdizione costì , (tossano , all’ arrivo di questa , congrega: si 
w per 1 ' elezione del Vicario Capitolare . « Dà poi sfogo ad affettuose c te- 
nere espressioni , c si loda deli’ attaccamento dal Capitolo in ogni circostan- 
za dimostrato verso la sua persona ( Àr. Cap. u. 20. ) . La scelta del Vi- 
cario cadde per la terza volta sopra Ottavio Massei , Arcidiacono . Tenne 
il Monti poco più di dicci anni c mezzo il Vescovato di Ascoli , essendo 
mancato ai vivi nel dì 24. Dicembre 1680. Il Marcucci tesse elogio alle 
sue virtù ( Scz. 2. §. ult. n. 147* ): » Ma il più singolare fu che ebbe 
» due Correttori da lui prescelti , alfin lìberamente lo ammonissero in se- 
» greto de’ difetti , che commetteva nel governo e li sentiva volentieri , e 
w con grand’ edificazione se nc approfittava . Conosceva ben egli , c confes- 
» sava clic wi Sujjcriorc non è impeccabile : onde una gran docilità mo- 
» strava nel ricever in buona parte gli avvisi . Rarissimi son tali csempj . » 

Sci mesi rimase vuota la cattedra di S. Berardo , poiché Irascelto ad 
occuparla , ai 3 o. Giugno , non vi si assise clic ai 3 o. Novembre , median- 
te procuratore, GIUSEPPE Armenj, Vescovo ( tra i conosciuti) LIX. No- 
bile cittadino e Vicario Generale di Pcune , lo dice il Lucenti . Ma se ve- 
ramente nobile fosse la stirpe degli Àrmenj , lasciamo che nc disputino il 
P. Casali in una Relazione scritta nel 1766. intorno la Città di Penne , c 
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T Anonimo Pennese , clic troppo mordacemente lo criticò sopra questo ed al- 
tri non pochi punti . Da un registro particolare del nostro Vescovo ( Ar. * 
Vesc. Voi. n. 5 j. ) si ravvisa che dal i 65 o. per nomina di Filippo IV. 
era stato Ahhate di S. Pietro di Loreto , nella quale Prelatura in tempo 
delle rivoluzioni popolari erasi intruso un tal Decio Umbrianii e che tro- 
vò il Vescovato Àpnitino gravato di pensione , riservala al dimissionario 
Monsig. Monti . Trovò ben anche ( male di lunga mano maggiore ) la Dio- 
cesi infestata da banditi , divenuti sempre piu ardimentosi per F inettitudine 
del Preside . Ciò non isfuggl alla penetrazione del Marchese di Villafranca T 
Vicere prò interim dal 3 . Gennajo ai o 5 . Febbre jo ifm M il quale ordinò 
allo Zunica di dimettere la carica . Lo spirito di opposizione , spiegato dall' 
Araeona nel ripigliare appena il governo , avverso qualsivoglia provvedimen- 
to del Villi franca , fece si che con dispaccio de' ad. Febbre jo fosse lo Zu- 
nica confermato . Pur convenne allo stesso D. Pietro accordare a lui licenza 
di ritirarsi dall 7 uffizio , con dispaccio della Segreterìa di Giustizia de 7 i 3 . 
Giugno , e dargli in successore Camillo de Dura Maestro di Campo , Com- 
mendatore di Calatrava e Regio Consigliere : il cui primo e solito Baialo 
porta la data di Chicti , a* 1 5 . Luglio 1671. 

Il Dura non si recò a visitare la nostra Regione che sul cadere del 
1673 : avendovi assistito per tutto il 1671. e porzione del 1673. il Semen- 
te , anche dopo che fu promosso al posto di Capo-Ruota di Aguzzo citra ed 
al grado di Giudice di Vicaria . Dalla corrispondenza di costui ricaviamo 
che in Febbrajo 1671. si vide obbligato a correr dietro ai banditi » i quali 
erano passati 1» mettere a sacco i Paesi di là dal Vomano : che io Aprile 
risali le montagne per attaccarveli ; che rinculato in Montorio nel Maggio * 
ebbe il dispiacere di veder disertare ai fuorusciti varj soldati Spagnooli : e 
che il timore giunse al segno da far giudicare opportuno i! riparare le forti- 
ficazioni della Piazza di Civitella . Mentre il Dura ed il Semente sfoizavausi 
a rintuzzare F orgoglio de T banditi , senza quasi altri mezzi che quelli spro- 
muti dalle Comuni ; non incontravano queste pietà ne dal Tesoriere ne dai 
Fiscalari , ossia dagli acquirenti delle entrate fiscali . Ciò non è tutto . I 
registri de T Bandi sono zeppi di ordini c di penali del 'Governatore , dei 
Tenenti , Credenzieri , e Percettori della’ Dogana : del Tribunale della Gra- 
scia : del Visitatore de* Notai : dei Delegati degli Arrendamenti del sale , 
della seta e za (Tarn no , del talwcco , dell' olio e sapone , del salnitro c pol- 
vere , del ferro , c delle carte da giuoco . Tutti spediscono corrieri , tutti 
chiamano risponsabili le amministrazioni civiche . Quale meraviglia se di 
questi tempi i Parlamenti generali andassero in disuso , e se regimati talvol- 
ta , si avessero ad interrompere per sopravvenuti romori . . . pc notorj htv- 
pedinicnti : come h più volte notalo nel libro delle risoluzioni parlamentarie 
di Campii ( Voi. n. 31 . ) . Il Regno avea cambiato Viceré ai 14. Febbra- 
io 1673. giorno del possesso del Marchese di Astorga , ma non migliorò 
per ciò la trista sua sorte : avvegnaché F Astorga maggior cura del predeces- 
sore impiegasse nella repressione de’ banditi • 

Asserisce Parrini ( t. 3 . p. 399. ) che assalito un fratello del Marche- 
se della Valle Siciliana nel palagio cF una delle Terre dello stato di Apruz- 
zo , quantunque si fosse valorosamente difeso , e fatti avesse cadere al suolo 
cinque o sci assnsini ; pur finalmente forzato venne ad arrendersi . Ciò veri- 
simiimcntc accadde o in Tossicia o in S. Omero , Terre nelle quali soleva- 
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do i Mondezza dimorare , ogni qual volta venivano ad intrattenerci nei feudi 
dì Apruzzo . Scrive altresì che il Vicerè comaudò ai Presidi delle provincie 
di darci scambievolmente la mano , e di attendere di concerto alF esterininio 
de’ Laudili . Il Preside da lui destinato sulla fine dei 1673. per V Apruzzo 
«tra , cou potestà ad modani belli , fu A cacio Gomez de Cadiz > i cui 
Bandi cominciano nel registro di Campii ( Voi. n. 8 . ) al t. Gennajo 1674» 
ft’ou v* era, per dir cosà , parie degli A pruni , anzi del Regno , che infesta- 
la non fosso dai fuoruscili : ma le montagne della nostra Regione e pc’ van- 
taggi del sito e per la comunicazione co* banditi della Marca , n’ erano di- 
venute in cerio modo il quarlier generale . Ver qua dunque il Gomez spedi 
1 ’ Uditore Filippo Capaccio , clic fra Teramo e Campii andò ronzando in 
Fcbhrajo . Gli tenne dietro il Gomez ocl seguente mese , circondato da cin- 
que compagnie di Spagouoli . Con Bando, io data di Cam [di , li i 5 . Mar- 
zo , invito i parenti de’ facinorosi , i quali per jiauia nudavano fuggiaschi , 
a rientrare nelle lor case iu termine di otto giorni . Con altro , datato in 
Moniorio ai 7. Aprile, tassò le Università in grano cd in vino, occorrenti 
» alle Genti di Corte e Compagnie Spagnuole , le quali tengono assediato a 
•%> Poggro-Umbricchio Santuario di Floscia, c suoi seguaci in grosso numero. » 
Ignoriamo F esito di tale assedio . È certo però die Santuccio ne uscì salvo. 
Poco soddisfatto il Viccrè delle operazioni del Gomez , inviò in Apruzzo il 
Preside di Salerno Manuel Giuseppe di Srsè , al doppio oggetto di distru g- 

f crc il banditismo c di guardar le coste dai temuti sbarchi della dotta 
’rancesc . Al primo scopo corrispondono i suoi Bandi , in data di Chieti , 
dai 18. Maggio agli 11. Giugno: cd al secondo uno datato in Teramo 
a’ ai. Giugno. 

Chiamato il Sesè ad altre {unzioni , avemmo in nuovo Preside Giusep- 
pe Manrkjue de Lara , Cavaliere di Calatrava e Capitano delle Guardie : 
il quale informalo delle zulTc avvenute nella Penna di Campii fra i banditi 
da un canto , cd il Governatore di Civitella Capitan Domenico Corrado e 
Domenico Vitelli Caporale di Guidati dall’ altro , si diresse a Campii , di 
unita al Semente di lui Assessore , c vi pervenne ai 38. Luglio . Le zuffe 
erano state occasionate dalla misura adottata dai banditi d’ impadronirsi dell’ 
intero raccolto del grano de’ Paesi piani , e di trasjiortarlo alle montagne : 
al che s’ impiegarono con prospero successo , nel numero di trecento : e 
piangesse pur chi ne avesse la voglia . A togliere il Manriquc ed il Semente 
doli’ imbarazzo , lor giunse opportuno il dislaccio , segnato ai 37. Luglio 
dal Viccrè c Consiglio Collaterale , col quale piena amnistìa fu ai banditi 
offerta , a condizione ebe dentro quindici giorni si presentassero ai rispettivi 
Presidi , c si ascrivessero per due anni al servizio militare in Sicilia , ove 
per la sollevazione di Messina bisognavano delle forze , od ovunque al Vi- 
ceré piacesse destinarli . Diedero a tale indulto la maggiore possibile pubbli- 
cità da Campii li 3. Agosto : e ad indurre i fuorusciti a profittarne , 
minacciarono con Bando de* 5 . di far passare i parenti di essi , uomini c 
donne , in Terra di Otranto . Al line medesimo ordinarono una grande 
massa di truppe in. Moniorio pel giorno 30. Oltre le milizie Spagnuole e 
le provinciali , avea a trovarvisi uu numero di uomini ben armati e provve- 
duti di munizioni , tassato a ciascuna Università . Si fotti appratì produs- 
sero il desiderato effetto: e i due Cointnissarj ai 18. Settembre md riz- 
zarono da Teramo alle Comuni una circolare per loro partecipare die linai- 
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mente » per grazia di Dio , i Capi Banditi Santo di Giovanni , alias Fra- 
ai scia , Salvatore Bianchini , Dnmcnicantonio Mancecclii , Alessio Inferno , e 
ii Conte Caruso di Pietralta » fransi presentati , cd arcano preso servizio . 
Sicché » tenghiuo parte nel godimento di allegrezza , nè rechino ai sudetti 
» molestia se li veggano armati » . Dal Gnidalico spedito al Froscia si ri- 
leva eli’ ei comandava a Co. Banditi : c da quello , poco dopo rilasciato a 
Medoro Narducci , che questi contava 4 ?. subordinati . Se i divisati insigni 
ladroni agissero con Buona fede , non tarderemo ad accorgercene . 

Tutto contenti il Preside e 1 ’ Assessore ai fermaiono in Campii sino al 
fine di Novembre , per Badare , coni’ essi dicevano , alla presentazione de' 
banditi e per facilitare la loro marcia a’ piedi di Sua Eccellenza . Regger 
più non poteva quella piccola Città , esaurita dall’ alloggio della compagnia 
Spognuola di Lorenzo Sampero , da’ 6 . Marzo a tutto Luglio , al manteni- 
mento dei due Magistrali , che starvi volevano sicuri con 3 oo. fonti e ioo. 
cavalli . Laonde tassarono le convicine Comuni di vettovaglie : c negli ulti- 
mi giorni di Novembre o ne' primi di Dicembre , credendo ogni cosa [icsla 
in assetto , si restituirono in Chicli ■ Ma che ! Ai 3 Q. Dicembre dello stesso 
anno 16^4- il Mnnrique si vide obbligato a prescrivere guai-die cd arma- 
menti , perchè una comitiva di banditi » abusando della c lenii- r uà di S. II. 
» aveva attaccata scaramuccia con una squadra di Corte , nelle ' parti del 
» molino del Gioco » . Ed agli lt. Febbrajo 1675. -rinnovò gli ordini me- 
desimi , sull’ avviso che i banditi calati dalle montagne danneggiavano i 
contorni di Spollore . Disposizioni e ragioni simili si rinvengono ne’ primi 
Bandi del nuovo Preside Fabrizio de’ fiossi Marchese di Monferrato , in 
data di Chicli , li i 3 . e 37. Fchbrajo . Che le sommesse masnade ceduto 
avessero , 1’ una dopo 1’ altra , alla tentazione di ritornare al primo mestie- 
re , e che in Marzo 1 ' attuale provincia del primo ulteriore Api uzzo fosse di 
bel nuovo ingombra di fuorusciti ; si rende manifesto dal fatto seguente . 
Le Università di Penne , Tossir» , Isola , Castelli , Molitorio , Teramo t 
Campii , Civitella , Causano , Montepagnno , Guardia , e Città S. Angelo 
aveano portate le loro doglianze al Viceré perchè il Tesoriere non intendeva 
Tonare sui debiti fiscali le spese da esse tollerale pel mantenimento delle 
truppe , dopo il i66q. anno, in cui alle Comunità del Reame erano stati 
rimetti gli arretrati . Il Viceré avea inviato a verificare V esposto Carlo 
Felri Marchese del Vasto-Girardi , ed uno de' Reggenti del Collaterale , 
il quale stimò bene di non oltrepassate Chicli , e di chiamare colà gli Am- 
ministratori delle Università reclamanti . Per quanta premura avesscr costoro 
di accudire presso il Petri , ninno volle muoversi a causa del riscltio , che 
incontrato avrebbe per istrada . Ond’ ei , dopo aver fatto sentire che gli si 
rimettessero in Napoli i documenti neccssarj , tornossenc in dietro . A mal- 
grado di ciò , e de’ debili , de’ quali eransi le Comuni giovate , furou desse 
agli 8. Aprile angariate di Bagaglie 0 sicno mezzi di traspaio , pel 
viaggio da Chicli a Napoli di sei mila uomini di leva Alemanna ( Parrini 
c Giaunonc dicono 45 oo : Muratori 35 oo. ) destinati dal Marchese di Aster- 
ga a guerreggiare co’ ribelli cd ostinati Messinesi . Nè il Preside mancò di 
strepitale , perchè i novelli Frati-Giurati non fossero andati a escutere ed 
a pagare le solite patenti . 

La difficoltà di viaggiare imbarazzava seriamente Monsig. Bonafaecùt , 
obbligato a percorrere due volte all’ anno la strada fra Ortooa e Campii . 
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Un altro Incidente lo àrea a nelle più lutto di scrii stare del Regno di Napoli . 
trailo fi a lui ed il Preposto di S. Pietro in Campovalano insorte questio- 
ni giurisdizionali . Avendone pmo interesse i Viceré , e resistendo il Vesco- 
vo , di assai fermo carattere e zelantissimo dell* Ecclesiastica libertà , giun- 
sero le cose a segno clic il Commissario della Regale giurisdizione teline sot- 
to sequestro le rendite tanto delle mense di Ortona e di Campii , quanto 
della Collegiata Campornlano , dal a. Giugno 1673, ai 3 l* Agosto 1674* 

( Ar. Cani. Voi. ij. 8. ). Risoluto il Bona faccia d’impetrare mia traslazio- 
ne , finalmente la ottenne da Clemente X. nel di G. Maggio 1G70. per 
Terni , ove mori otto anni dopo . Quasi clic i civili sconvolgimenti comu- 
nicati si fossero alle teste de’ Campieri Canonici 1 emerse dalla loro ragu- 
nan-.a de* 33, detto un vero scisma , avendo alcuni di essi stabilito in Vica- 
rio 1 ’ Arcidiacono Gregorio Beverini , ed altri confermato il Dottor France- 
sco Mozzi, ultimo Vicario Generale del trasferito Vescovo. Buono clic lo 
scandalo durasse appena un mese : dappoiché lo stesso Pontefice diede imme- 
diatamente in successore al Boua&ceia Giovanni Fcspoli- C asanai te , il qua- 
le prese possesso di entrambe le Chiese avanti che spirasse Giugno del me- 
desimo anno . Riuniva il novello Prelato alla chiarezza del sangue le pili 
Belle doti di talenti e di virtù . Era nato da Scipione Gaetano V cspoìi , 
Marchese di Montogano , nobile Napolitano , e da Gabriele Casanatte , fi- 
glia di Matteo , già Reggente di Cancelleria , e sorella del ben noto Cardi- 
nale ( j n ota ni w Coirmi ir . Avendo giovanetto abbracciai 1 * istituto de’ Chie- 
rici Regolari Teatini nella casa di S, Paolo in Napoli , si dedicò alla predi- 
cazione della Divina parola in parecchie Città d' Italia , cd abitualmente in 
tuli* i giorni festivi nella Chiesa di S. Andrea della Falle iu Roma. No- 
minato Segretario dell’ Ordine , tornava egli da Lombardia , ove accompa- 
gnato avea in visita il suo Generale Preposto ; quando chiamato fu come 
Aronne a sedere fra i Principi del Popolo Cristiano . 

Faceva ornai stomaco che il Preside de Rossi lasciati avesse svernare 
tranquillamente i nostri banditi . Pur -dopo ch’egli ebbe avviata a Napoli le 
Tedesche reclute , incaricò 1 ' Uditore Scipione Danese ili nettarne la parte 
di provincia di qué dalla Pescara : assegnandogli le compagnie di sintomo 
del Balzo , di Sebastiano Marciano , di Giulio Cesare Geivasj , eli Filo 
dì Gennaro , cd una di fanti Spaglinoli del (Capitano Emanuele slrtietta . 
Al Danese tenne dietro il de Rossi , clic più della spada maneggiando la 
penna , da Campii ai 13 . Maggio 1675. tassò le Comuni di grauo , da 
trasportarsi colà , per sostentamento dei Soldati di Campagna esistenti 
nella montagna contro i Banditi , assicurando che il prezzo ne sarebbe 
lumaio dalla Cassa di «l’enne : c da Teramo , ai 24. dello , raccomandò ar-, 
linimenti e guardie , perchè i Banditi sono calali dalla montagna , seguo 
o che avevano sbaragliati i soldati , o che scendendo da una parte nienti** e- 
rano assaliti dall’ altra , avevano sconcertato il piano del Preside . Siamo a 
costui tenuti della notizia de’ banditi più notabili , che a quell’ epoca figura- 
vano . Couciossiaché da Teramo ai 1 5 . Giugno pubblicò Bando, con cui, 
dietro autorizzazione del Viceré , in data degli 8. pose la taglia di Goo. 
durati sopra la testa di Sanie di Giovanni alias Sant uccio di Floscia , di 
altrettanti sn quella di Medoro Narducci , e di 3 oo. sopra le teste di cia- 
scuno de’ seguenti C afiorali Salvatore Bianchini , Gio. Carlo Fàcili , Do- 
mcnicar.tonìo e Fmi, cescant onio Mancecchi , Antonio di Rosa alias il 
so 
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Bombnciaro seti Teramo , Francescanlortio di Domenico ( Ventura di 
Monteiilvano ) alias Circonetto , SantareUo di Joattclla , GiambaUista , 
alias Cxtforno , e Giuseppe di Donato , alias Sputa ( di Cesa ) . Sog- 
giunse clic il denaro stava depositato presso Giuseppe Durini , mercante in 
Cliicti : nè marnò di prometterò lo solite impuniti a quel bandito clic ne 
ammazzasse un altro, a quel capo die altro ue uccidesse . Sia |icr effètto di 
questo Bando , sia per altre cagioni , Salitocelo , Medoro , il Bianchini , e 
ltnmenicnutouio Mancecchi si aggiustarono non col nostro Preside , ma col 
Preside di Apruzzo ultra Manuel Giuseppe di Sesè , a patto eh’ eglino ri- 
maner [«tessero sicuri nelle loro rase , e clic, i compagni servissero per due 
anni il Governo . Tale accordo eòlie la ratifica del Viceré ai zg. Agosto , e 
tanto esatta esecuzione che in Campii non si trovò altri che il Mancecchi atto 
ad addossarsi I' uffizio di Esattore. 11 Viceré, di cui è stata | virola, è il Mar- 
chese di Asterga rimpiazzato ai |8. Settembre dal .Marchese de los Fdez . 

Appunto nel giorno medesimo il Presule de’ Rossi , tornato a Chieti , 
astrinse le Università di Campii , Beffante , S. Omero , e Nerelo a fornire 
di letti la guarnigione di Civitclla . Trovo di lui successore , ai iti. Dicem- 
bre , Pietro Cortez ; ed ai 3o. Giugno dell’ anno seguente Ignazio Proivn- 
zale , Consigliere della Regai Camera di 3. Chiara . Si duole costui ne’ suoi 
Bandi clic gli ainimiistiuti » accordati al servizio sono da quello pcrCdamcti- 
» te fuggiti , et abusando della grazia a loro conceduta , c contravvenendo 
» alla fede promessa , ranno di nuovo per la cainimgaa touroinhi e coni- 
si mettendo eccessi ». Quindi nell’ estate del 1676. continue prescrizioni |<or 
armamenti , corris|iondciiza fra Paese c Paese , promesse d' impunità c di 
prenij , sequestri , liste de’ parenti de’ fuorusciti , marce delle Milizie . . . i 
Ma se Provenzale non si stancava , mi sent' io stanco a ripetere misuro , già 
tiicriinentatc deboli e di poca efficacia negli anni precedenti . Dirò piuttosto 
che risedendo in Campii Monsig. Vespoli-Casanattc nel Dicembre 167G. gli 
jiarve disconveniente alle proeminone del Clero che i Signori del Magistrato 
sedessero ad ascoltar le prediche dell’ Avvento in sedie di cuojo con [«ster- 
gali c hraccitioli . Ordinò importanti! , sotto pena di scomunica , che fossero 
tolte . Non essendo ubbidito , passò affa citazione ad dicendam causimi 

? tiare , combattuta tantosto da replica di nullità c di appello affa S. Sede . 

la perchè coi Pastori amanti ed amati riescono fàcili gli accomodamenti ; 
rosi portatisi il Camerlengo , i Reggimenti , e 1’ Avvocato della Città Fran- 
prscimtonio Franciacurta ad abboccarsi con Monsignore , la bisogna rimase 
felicemente transatta , 

CAPITOLO LXXXTI. 

Stato stazionario del Banditismo , diviso in due grandi Fazioni , 
di Titta Colranieri cioè , e di Sant uccio di Froscia . Sinodo del i6St. 

Se in ogni generazione si trovasse un cittadino fornito di mediocre di- 
scernimento , ma di perfetto imparzialità , il quale si prendesse la [iena di 
notare i fatti di qualche rimarco a misura che avvenissero ; altra fàtua non 
rimarrebbe allo Storico che scegliere c concatenare. Tanta fortuna a noi 
limi è data, che per lo spazio di poco più di cinque anni . Avea il Chierico 
Giuseppe lezzi di Castelnuovo di Campii scritte iu un Giornale le vicende 
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de’ kamlili , e ne risultarono due volumi . Ma il primo è perito , c del se- 
condo è rimasto un frammento, dalla pagina cioè 33. alla 1 44 -■> quantunque 
dall’ Indice si scorga che giungesse alla 24$. Il pezw superstite racchiude le 
notizie dai a4* Luglio 1678. ai 38. Settembre it>83. Trnlascerò una niolti- 
tudiue di omn idj , ricatti , violenze a donne , tagli di vigne e di alberi , di 
atroci vendette per menome offese o vecchie o nuove : e ini liasteià preve- 
nire il Lettore che quando comincia il campato racconto , governava da 
Preside 1’ Appuzzo ci tra il Consigliere Francesco Navan'etta : che 1’ Udito- 
re Tauro avea fissata residenza in Teramo : e che la maggior parte delle 

comitive vivevano liberamente nelle lor case , armate pcio e prossocchè in- >» 

dijkcndonti dalle leggi : sovente in discordia fra esse , ina facili a riappaltu- 
mnrsi qualora entrassero in diffidenza del Governo. Benché ciascuna comitiva 
avesse il suo Cajnrrtle , pnre quasi capi supremi erau considerati Giambat- 
tista Cobanierì , c Santuccio . Quest’ ultimo trattenevasi di ordinario nel suo 
Palazzo in una specie di penisola , nelle pertinenze di villa Boccio , dirim- 
| ietto le Piane a Camjwra , nel sito ov’ è oggi la casa rurale dei Tori di 
Morge . Conserverò le proprie parole del Jczzi , per quanto il permetteran- 
no I' epilogo che intendo fare di narrazioni troppo prolisse , e T unione di 
articoli soverchiamente minuti o correlativi . 

1678. 

8. Settembre . Sono assoluti dalle scomuniche , incorse per delitti com- 
messi alla Nucoll* , dettagliati nel primo volume ( e perciò a noi ignoti ) 

Domenicantonio e Francesca n tori io Manceechi e compagni , Gin. Carlo Vitel- 
li c compagni , Salvatore Bianchini « compagni . 11 Vescóvo di Campii lux 
differita , per quanto ha potalo , questa assoluzione . 

38. Novembre . Cicconcito con altri era fuggito dall’ arsenale di Na- 
poli , c grave apprensione ingeriva al Navarretta . Santuccio , Gio. Callo 
Vitelli , ed i Mancecchi lo traggono d* impaccio con accompagnare in Chicli 
Cìceonetto , e con fargli accettare un Guidalico , con obbligo di rendere un 
cerio numero di seryizj , cioè di consegnare vivi o morti de’ banditi non indullati. 

8. Fcbbrajo . Savino Savini domiciliato in Civitella, che avea portala in 
Ascoli la testa di Antonio delle Piagge , divenuto ghiotto delle mance di 
Monsig. Governatore , gl’ invia quella di Alessio di Cerqueto ucciso a 
tradimento . 

5. Giugno. Arriva in Chieti il nuovo Preside Carlo Pe/ri . Navarret- 
ta partì per Napoli . 

33. Ottobre . Un nipote e cinque compagni di Santuccio recatisi a Col- 
le Conino vi uccidono un tal Pugliese ed il figlio , tuttoché parenti di 
Tilta . Teme 1’ Autore che sì fatto incidente non accenda la guerra fra i 
due supremi espi de’ banditi , non si mettano da banda i Guidatici , e non 
ri< ori lincino le tribolazioni . Titta in effetti portò le sue doglianze al Petri , 
il (piale scrisse all’ Uditor Tauro di abboccarsi con Santuccio , ed indurlo a 
dare qualche soddisfazione a Titta. I/abboccamento seguì in Campii ai i3. 

Novembre : ma le risposte di Santuccio furono così orgogliose , che il Tau- 
ro se ne tornò a Teramo poco conteuto . La. fortuna volle che Titta poco 
dojH) credesse o fingesse erodere che i due uccisi avessero propinato il ve- 
leno a Santuccio ed a due parenti di costui : sicché riconoscendo 1’ equità 
della vendetta , cessò d’ insistere . E veramente di quel tempo godevasi un 
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semi-riposo. L’ estremamente deboli; Covcrno soffriva clic i faziosi se ne 
«lessero in pace nei fabbricali palazzi , annali ( s’ intende •) o contrassegnan- 
do quasi ogni giorno con delitti , 1’ enuincraziouc de' quali è forza sopprìmere. 

il. Novembro. Muore Giosia III. Duca di Alni in Calabria, ov* crasi 
portato a prender possesso dello Stato di Arena . A ciò ben intendere giova 
sa|icrc che il Dura Francesco padre di Giosia III. sjxrsatn avea Aiuta 
Conclubet de' Marchesi di Arena . Ucciso in duello 1 ’ ultimo Marchese 
Francesco Conclubet , avvenne la devoluzione di quell' eredità in favore di 
Giosia : non per ventura però di costui , ni» per ultimo infortunio , giacché 
recatasi in Calabria >» mentre molte cose meditava per i vantaggi della sua 
»> casa , gli fu tronco lo stame della vita da una cjU'lolissima infermità . » 
( Storace p. 85 . ) . Ecco quel che accade ogni giorno , o cui non vogliamo 
fare attenzione . Giosia avea avuto iu Ottavio ( tiglio di Giosia II. ) tino 
zio Cardinale , da non confondersi col seniore Ottavio , altrove mentovato : 
cd altro Cardinale diè al Mondo nella persoua di Francesco suo secoadogc- 
nito. Gli succedè nel Ducato il primogenito Già. Girolamo li. Duca XIV. 
giusta il vero computo , sotto la lutala di Francesca Caracciolo sua madre . 

17. Dicembre. Non potendo un Caporale {urente di Titta digerire che 
1 ’ uccisione dei due di Colle Corvino rimanesse invendicata , avea ordinato ai 
banditi di Nereto , suoi seguaci , di tenersi nascosti nelle loro case , c di 
piombare all’ improviso sopra Santuccio , Domenicautonio Mancccchi , e Gio. 
Carlo Vitelli , i quali coll' accompagnamento di molti dileti~,ù .li caccia 
Campirsi erano per {lassare in (puli i Terra , reduci dai contini , ove scorta- 
ti avevano sette Gentiluomini Marcltrggiani loro amici , venuti per diporto 
in Regno . Scoperta la trama , i tre Caporali 6r contentino di fermarsi lungo 
tempo ili Nereto , quasi bravando quei della contraria fazione , ebe non eb- 
bero cuore di cacciar la testa dalle loro tane . Soggiunge il Jexzi ebo P Udi- 
tore Tauro corse a Nereto per processare gli auturi del complotto , e che 
1 ' aliare venne tre volte proposto ilei Collaterale : senza r ilètto però , giacché 
allora tutta La {«litica del Governo riducevasi alla strania di distruggere il 
banditismo co’ suoi proprj clementi : a via cioè de’ Scrvizj , c di furuentaro 
destramente le discordie tra fazione c fazione . 

t68o. 

18. Gennaio, Di morte naturale finisce sua carriera il Caporale S fiuta 
1 nella sua casa in Cesa : dal che si deduce clic i paesi di Rocca S. Maria 

fossero iu qualche modo rinati . 

1 1). l ebbra jo. Torna Preside in Chieti il Consigliere Navarrctta. 

4. Maggio . Scorreva per le nostre montagne un antico bandito , non 
Regionario : e premeva assaissimo al Navarrctta toglierlo dal Mondo . Fatto 
sapere ai Guidati , ancora debitori di senùzj , clic avrebbe contato per sei 
quello die (adulo fosse sulla vita di colui ; Salvatore Bianchini attese al 
increato , e ad economizzar teste recide quella di Camassule , che ta{ era 
il soorannouic del srdizioso . 

1 1 . Giugno . Premuroso Santuccio di assicurare con Guidatico il nipote 
c compagni , intrigali nell’ aliare di Collccorvino , pensò che il regalo della 
testa del soldato Spagnuolo , il quale avea agevolata la fuga di Cìcconello 
dall’ arsenale , c eli’ crasi rifuggito in sua casa , riuscito sarebbe eflicnce . 
Quindi , ad onta delle leggi di ospitalità , lo ammazza , cd ottiene l’ intento. 

ad. Giugno . 11 Preside giuguu in Campii a farsi mediatore fra Sau- 
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luccio c Domemcantonio Mancecchi , la discordia de* quali avrebbe potuta 
compromettere 1* apparente tranquillità della provincia : c vi si trattiene otto 
giorni . 

3 o. Giugno . Ablioccamento in Àncamno del Preside con Monsig. Gia- 
como Giautleniaria , Governatore di Ascoli . Il primo vi andò scortato da 
lao. cavalli, e da 100. pedoni. 

a. Luglio . Bando che proibisce , sotto pena di morie , di appnTcnUrc 
co’ fuoruscili ; a costoro , di contrarre matrimonio fuori la propria fattone : 
cd a chicchessia di asportare ormi . L’ ultimo articolo veniva così puntimi* 
inclite osservato, clic quattro giorni dopo , incappato «clic inani di tre |«- 
rcnti dell’ ucciso Alessio di Cerqueto mi tal Antonio della Nocella di Cam- 
pii , alias In Orgictia , partigiano de Savini , si trovaron eglino di aver 
pronte le armi per trucidarlo « 

iC. Luglio . Erano tic «uni e mezzo da ebe il Capitano di campagna 
risedeva iu Campii , cui cagionava 1 * esito di sette carlini al giorno . A di- 
morarvi con sicurezza , ci coltivava la buqna corrispondenza con Santuccio . 
Insospettito il Preside della soverchia intrinsichezza che fra loro {tassava , 
disfionc clic il Capitano passi ad alloggiare in Teramo , e che il Tauro cd 
il Tenente di campagna vadano a risedere in Campii . 

i 3 . Ottobre . Piove dopo nove mesi e dicci giorni di siccità, per effet- 
to della quale erano periti molli animali , mancanti di acqua e di eri** , 
apctialiucutci ù» Puglia. Eravi pelò stato campo di Inm preparare i terreni 
per T anno seguente , iu cui u ebbero ubertose ricette . 

17. Morte naturale , in casa propria in villa Fiume , di un tale Lesi- 
nolo , uno de’ Caporali subordinati a Titta Colranicri . 

iG8i. 

a 4 - Febbrajo . Pe’ buoni uffizj del Duce di Parma presso il Viceré , 
questi ordina all* Uditore Tauro , Commissario conira delinquentes , di tor- 
nare a risedere in Teramo : ritorno clic al Comune di Campii produsse il 
risparmio di quindici carlini al giorno . 

1 a. Maggio . Rientrando nel pubblica palazzo dall* assistenza , ed obla- 
zione di cera in Chiesa il Camerlengo di Campii , vien bastonato da Gio- 
vanni Egidj delia Nocella , Guidato , che e arrestato dal popolo , accolto 
iu difesa del suo primo Rappresentante . Ma il Governatore Alonso Man- 
nelli , die non voleva aver brighe coi Mancccchi , de’ quali era 1 * Egidj 
compagno , lo pone in libertà . 

Giugno . Ciccantonio e Sgarrane , nipoti di Lesìuolo di Fiume , or- * 
gnnizzano nuova comitiva , forte di ventitré uomini , i cui primi ricatti si 
sciitirouo iu Pizzoli . Inutilmente il Tauro mandò delle squadre a persegui- * 
tarli , cd cuiauò Bando di taglione contro di essi . 

3 . Settembre . Cario Rccchio Ascolano, Attuario del Feudo di Ri {tal- 
lone , teneva seco una beila nipote . Non si conosce quai disegni o diritti 
avesse sopra costei libidinoso caporale .. Solo si sa clic zio e nipote vengono 
timida li da alcuni sicarj , uno de’ quali era soprannominato Nerone. 

18. Ottobre . Dieci persone scouosciutc presentatisi all’ ituproviso in casa 
di un galantuomo in Teramo , io ammazzano e si ritirano . Erano manda ta- 
1 j di uno de’ capi de’ faziosi . 

3 . Novembre . Mani ignote tagliano tutti gli alberi 
Sig. Antonio liapinj , nelle vicinanze di Teramo . 


di un terrei tu dii 
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12. Novembre . Cinlio S ovini e Michele MnscanlelU , banditi della 
Marca , pacano colla morte nelle pianure di S. Ecidio il Ho di minacciose 
pnrolc , loro scappate nel di precedente di bocca contro un compagno de* 
Mancccchi . 

Dicembre . Domenica ntonio Mancccchi e Giovanni Lucidi vanno a tro- 
vare in Fiancavilla il Preside , che gli accoglie con carezze cd onori . 

Fra tanti trambusti sorprende come unsi Monsi? . Annenj avesse avuto 
agio di celebrare un Sinodo ne’ giorni 28. 39. c 3 ©. Settembre . Eppure 
ho sotto gli occhi 1 ’ editto di convocazione in stampa del t . Agosto : un sc*- 
rondo editto de’ 6. Settembre , clic dà le nonne da osservarsi dai congro 
gntidi in Chiesa , negli alloggi , in Città : che prescrive 1 * Online e la poli- 
zia da tenersi nel Siriodo : o che dioegna il Premito degli alloggi , » (giudi- 
ci delle questioni clic potrebbero insorgere , il Confessore , il Promotore del 
Sinodo , il Segretario, i Notai , gli Ostiarj . Ho parimente sott’ occhio gli 
atti di questo Sinodo , impressi in Ascoli da Marco Saldarti udranno se- 
gunite 1(183. roinpilali in dogante. latino. Chi gli scorre non può non rilli't- 
trrr sulla grand’ estensione della giurisdizione de’ Vescovi in quei tempi . Nel 
titolo VJ. de festontm observantia et calta si annovera tra le feste di 
precetto quella di S. Berardo de’ 19. Dicembre . Nel catalogo ddle feste 
ex divotìone si comprendono la traslazione del Corpo di S. Berardo agli 8. 
Maggio , e la dedicazione della Chiesa ai 19. Ottobre . Fra le Processioni 
generali quella de’ 18. Novembre prò obtenta detona , « - 1 ’ «tira rfell ot- 
tava di Pasqua , cuin of dot ione candì* lanuti , ah omnibus divo Ben min pa- 
trocinanti (acidula . Nel titolo XIX. de Semitutrio Puerontm Annenj 
racconta di averlo egli eretto ai i 5 . Ottobre iGjj. e dotato ai 3 i. Maggio 
1675. coll’ unione di dicci semplici bcne(ìcj . 

ifi8a. 

li. Gennaio. Ad ore otto della notte salta m aria la casa di Savino 
Savini in Civitella , per esplosione di una mina segretamente scavata . Vi 

perisce Savino , il maggior figlio Lorenzo , la moglie di costui gravala , unii 

lor Ggliuoletta , due figlie di Savino, e due serre . Quattro altri figli di Sa- 
vino giungono a salvarsi . A Savino V Autore rimprovera di aversi procaccia- 
to il Gtiiiintiro con tradire un cugino soprannominato Barbarossa , di avere 
sparso molto sangue T e commesse devastazioni ed ineendj . La mina era sta- 
ta opera de’ laziosi contrarj ai Savini . Eppure al Tauro importando poco 
il gassare i rei , purché nella circostanza si togliesse di mezzo qualche 
bandito , seriz’ allarmare gli altri , recatosi in Civitella fè impiccare tre 
partigiani di Savini . 

30. Gonna jo . Profeta Profeti , comodo contadino di Moscia»© , mal 

profet lizzando sulle conseguenze , clic aver potrebbe la negativa data ad un 

tale , die chiesta gli avoa la sorella in sposa ; fc involato da dieci satelliti , 
e senza incomodo del Pievano di Mouticello , seppellito in S. Maria ad 
Porcclliamim . 

6 . Febbrajo . Titta Colranieri con due figli , altro Caporione di se- 
conda classe con 186. compagni , vanno a timore Navarretta in Penne , e 
vi stanno con Itti otto giorni . Navarretta li congedò in fine »> con buona 
» speranza di quietare tutti essi , come V altra fazione , e contar lor cin- 
» quanta piazze |>cr la pubblica quiete : c chi muore lor dauno , chi sono 
v assasiuati ebe crepino . *> 
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3 . Maggio. Si stipulano le tavole n tuia li fra Giulio Mancecrlii e di-* 
stilila Signorina di Campii , colia dote di itioo. ducati • Si fatto matrimo- 
nio celebrato ai 19. Ottobre, è provato nel Processo beneficiale n. 3 l 3 . 
avendo renduto vacante U benefìcio sotto tre titoli altrove espressi in S. Ome- 
ro , di cui Giulio fin qui era stato Rettore . Indipendentemente dalle osser- 
vazioni deir immortale Riccardson sul genio delle donne pe’ bravi , chi 
avrebbe osato io quei tristi giorni ri pulsa re b ri chiesi a di un Caf tonile ? 
Titta Olirmi ieri a v evasi scelta Francesca Rocvatani , di nobile famiglia di 
Cellino ( Pr. ben. n. 82. ) : Santuccio , una uipotina di D. Germanio 
Rozzi ( ramo s|>erito , di cui sono stati eredi i PP. dell* Oratorio di Asco- 
li ) : nè meno cospicue parentele stringer vollero gli altri cani . 

5 . Maggio . Per una specie di buona conisjxjndauta stalàlita fra i Man- 
cecchi e Salvatore da un canto , ed i Colrauicri dall’ altro , erano entrati 
in gelosia Santuccio , Gio. Domenico di Paolo di boccio , Gio. Carlo , cd 
i» fratelli Domenico e Francesco Ceccbini di Ceraso. Pensò Tauro a trame 
profitto , ed introdotti gli ultimi segretamente in Teramo , qua cliiamò i 
Mancecchi , a fin di comporre Lidie le differenze . Sia di’ egli ben non 
ordisse lo stratagemma , sia die gl’introdotti ne guastassero le fila; all’ ac- 
costarsi i Mancecchi a j torta Regale hanno l’ inaspettato saluto di fucilate , 
che uccidono due loro compagni . Dati in dietro , sì trattennero due giorni a 
scambiare arrhilmsatc con quelli delle contrarie masnade , le quali non usci- 
tono mai JnlJo pMte. Accorsi Gio. Bcrardioo ed altro capo , vennero a lin- 
gua colf Uditore per dolersi del tradimento : ma Tauro negò tutto , e dopo 
due gitimi fc riuscire i cinque Caporali , splendidamente trattati fìattanto 
Beli* Episcopio • 

7* Maggio . Pervengono in Penne P antico Preside od il nuovo , Duca 
Saraceni , cd a prevenire sconvolgi menti maggiori , vi chiamano i Guidati , 
die vi comparvero in numero di 4^ a * oltre i capi , e tanto si fece che si 
rappacificarono . Una salva generale della banditesca uioschcUcrta celebrò la 
couchiu&a concordia . Avrebbero voluto i due Presidi guadagnar tuli’ i capi , 
assoldandoli in qualità di Caporali di campagna , collo stipendio di otto 
ducali al mese e colla libertà di starsene alle loro case . Accettarono il par- 
tito Santuccio ed il fratello ( Giovanni ^ , i due Mancecchi , Gio. Carlo , i 
Cecchini , c Gianduii tèsta detto Garbuglio . Gio. Bcrardino Colranieri però 
c. quali he altro il rifiutarono . Ed il bello si è che i primi mandavano alla 
fine del mese a riscuotere i soldi , pagati puntualmente . 

1 a. Maggio . Navarrctta si mette in viaggio per Napoli , scortalo da 
Santuccio , e conducendo seco Frauccstantonio Colranieri , figlio di Titta , 
sotto colon: dì farlo nella Capitale perfezionare nello studio della Giurisprudenza. 

a a. Maggio. Morte naturale di Sinibaldo Sfamarti aneli’ ei Caporale. 

ar. Giugno. Ad onta della pacificazione , Francesco Vitelli, fratello di 
Gio. Carlo , cou tredici compagni penetra di notte alla Nocella per sorpren- 
dervi Faddino A/azzarulli , il quale crasi sottratto dalla dipendenza di Gio. 
Carlo e dato ai Mancecchi . Ma il tentativo non riesce . 

L’ Autore qui riporla una satira , divulgata nella partenza di Navarrct- 
ta , in versi oltosillahi , e coll’ intercolare : Fatti frate , Navarrctta . Vico 
questi caratterizzato per indolente e per timido : Tauro per venale : cd il 
Capitano di campagna per dedito al vino cd alle donne . 

9. Luglio . diesilo Saccoccia stabilito in Valle S. Alto si reca con 
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■ 34- compagni a Valle S. doranti! per trucidare «lue nipoti «li Sfamurro , i 
«piali arcano tolto ceri’ olio ai tigli «li Felicelto «li Poggio-Valle, cognati 
«lei Saccoccia . Senta 1’ avviso «li alcuni mietitori , i «lue Sfatti arri 1’ avreb- 
lici'O passata male . Al rumore delle fucilate accorrono Gio. Carlo Vitelli e 
Francesco Cecchini dalle poeo lontane abitazioni , e cacciano Saccoccia dalla 
casa degli Sfamurri . Ma eccoli in soccorso di costui Titta , e poco dopo 
Dcniicuicantonio e Salvatore : in «no 4 \ 5 . uomini , clic cingono di assedio 
quella casa , ove si trovarono chiuse 47- persone . In ajufo degli assediati 
comparvero Santuccio , Domenico Cecchini e Carlo di Pignatieo , assai in- 
feriori però di (dive , non comandando clic a i5o. seguaci . Rimasero le- 
dile orde a vista sei giorni , senz’ altra conseguenza eira la morte «li due as- 
sediali c di un assediatile , ma con danno ùrgente dei cnnvicini Paesi . Fi- 
nalmente Tauro ti mosse da Teramo , e «olla sua autorità le sciogliere 
1’ assedio . 

a?. Luglio . I « i| >oti di Sfamurro uccidono 4-»o. pecore dei Felicetti , 
in vendetta del sofferto assedio . 

5. Agosto. I Turchi, sbarcali da nna Fusin nella fóce «h Tondino, 
fanno schiave otto persone , nelle vicinanze «li Cologna . 

(1. Agosto . Le speranze concepite sugli odj insorti fra i Caporioni ri- 
mangono ilchise . biella casa di Sputa in Cesa si abboccano c si riabbrac- 
ciano Santuccio cd i Mancccchi , come buoni Cognati : e «li lassù uniti si 
recano in casa di Titta , conte Padre di tatti . 

Nella nostra Regione si avverte lo strepito dell’ eruzione del Vesuvio . 

3». Agosto. Carlantonio , altro figlio di Titta , soccombe a forte in- 
sulto di epilessia , cui andava soggetto dopo aver bevuto , tornando dal |>ci— 
dolio di Aquila , 1’ acqua freddissima d’ una lontana , verso le sorgenti del 
Vomano . 

Ai a3. Ottobre in Gesso, cd ai 7. Novembre in Neperiano , sono per 
venire alle ninni le comitive dei Vitelli , Cecchini, Sgnrronc, Ciecnntonio, c 
le altre subordinate a Saniuccio , con quelle dei Manccccbi, di Salvatore, e 
le altre dipendenti da Titta : cd in Ncpezinno furono tre i morti c moli’ i 
feriti . » Il Signore ci («issa dare qualche lume «li giustizia , mentre già 
» siamo quasi perduti per uou esservi chi Litichi alla campagna , <S divcula- 
» ti sclùavi . » 

a4* Novembre . Partono p«T Chieti Domcnicanlonio e Gio. Berardino, 
con 3G0. compagni , chiamati dal Saraceni, c tornano ni 3. Dicembre. Pri- 
ma «li loro era stato chiamato Santuccio con tutta la sua gente , la quale fu 
di ritorno ni 27. Novembre , riportando i soldi matui-ati . 

a(j. Novembre . Giugno iu Chieti il nuovo Presiile Antonio Minitela 
Cavaliere Napolitano . 

1. Dicembre. Bella difesa di Giulio Manccccbi, dimorante in Campii 
in casa di sua moglie , da uu assalto «li Giovanni Lucidi , «li Cicconelto , e 
de’ Cecchini . Giulio prende anzi 1’ oifensiva e riguadagna porzione della Cit- 
tà , appena gli arrivano ao. uomini dalla Penna ed alili 3o. a lui spediti 
«lai Bianchini . Si passa 1’ intera notte a rubare , a grillare , a far fuoco da 
cntrainlie le parti : musica , che certamente non conciliò il sonno ai Catn- 
plcsi . Nella mattina de’ a. per ordine preciso di Saniuccio , gli aggressori 
evacuano Campii colla perdita di due morti . 

i0. Dicembre . Miuilelli da Teramo si rimette iu viaggio per Cbieti . 
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Arca visilato Campii c Civilclla , rolla scorta di noo. uomini , e lo scopo 
princi|>ale Tu la riscossione cd il siculo trasj torto del denaro fiscale . Grandi 
premure se pii erano fatte dal Governatore di A scoli per avere ia mano 
Sgarrottc , clic nei ladronecci nou metteva diflcrrnra fra Reguo c Marca . 
A renderlo pago il Preside si rivolse ai banditi de* Colranieri , i quali as- 
sediarono Sgannile in Riauo . Ma la fortezza del sito , gli ajuti segrcli dcl- 
r nitro parlilo, e la grande copia della neve caduta , li costrinsero a togliere 
1' assedio nel dì 39. 

iG83. 

7. Cenila jo . Il Caporale decotto di Cortino fuggito fin dal 1G78. 
dalla guerra ili Messina , tradito da due compagni , cade nelle reti orditegli 
da Titta , nel tomai* da Appigliano , ove ovea una figlia maritata , ed ha 
tagliala la testa inviata a Miuilelli • 

1 1 . (iennajo . Cìccoì tetto tentò un colpo di mano sopra i figli di Fc- 
licctto, eli’ ebbero tempo di chiudersi in casa, in cui Cii concito gli assediò . 
Agli uni ed agli altri giunsero de* rinforzi , onde avvennero più barulìè con 
qualche spargi mento di sangue : tanto più che avendo Frauccscan torno Mari- 
nici hi tesa una notturna imboscata ai partigiani di Sautuccio , vi caddeio 
cinquanta compagni di Titta , e gli amici credendosi nemici vennero a vi\o 
fuoco . Finalmente il coraggio di Alessio Saccoccia , che con venti scelti uo- 
mini si aprì il passaggio ili notte per rafforzare i cognati , indusse i Colia- 
mci-ioti od abbandonare Y impresa . 

30. Genita jo . Mentre infieriscono straordinaria neve c gagliardissimi 
venti , una giovane di Guazzano , di nome Angela S imbelli , non avendo 
come nutrire la madre cieca, si vede costretta a portarsi in Campii per far- 
vi provvista di pane . Di ritorno , le si rimostra da pietose persone di Cam- 
po va la no quanto pericoloso sia il proseguire il cammino : ma la pietà filiale 
stimolando il cuore della buona Angela , tira ella avanti . Nella scgucnU: 
mattina però fu rinvenuta assiderata dal freddo e soffogata dal vento nel l'os- 
so sotto il Castellaro . 1 venti medesimi fecero rompere sotto Montepagano 
un vascello mercantile Veneziano, diretto a Giulia per caricarvi il grano del 
Duca di Atri , colla morte di quattro mariuai . Altro bastimento naufragò 
presso 1’ imboccatura di Salino maggiore , colla perdita del carico iu grano 
e della maggior jwrte dell’ equipaggio . 

Persuasi i banditi che il trasportare grano per terra era a preferirsi ai 
trasporti per mare , vuotarono le fosse dell’ abbate Spinozzi iu S. Onici o e 
del Cavaliere Castiglioni a Poggio-Uni bricc li io . 

Per risse cd omicidj , accaduti in due epoche ai Pagannoni , fra i par- 
titanti di Sautuccio c quelli di un altro , toccò a quel villaggio ed ai convi- 
cini soffrir la presenza di quasi tuli’ i Caporali e delle loro orde , 1’ incen- 
dio e saccheggio di più case , e 1’ assedio inutilmente j tosto da Cicconetlo 
alla casa di Giovatati di Girolamo , parente de’ Manceechi ite’ Pagannoni 
superiori . Partirono , scrive Jczzi » dopo over annichilati i poveri contadi- 
» ni . . • mentre non v’ era restalo più da macinare . » 

4. Marzo. Sautuccio alla nuova sparsa della venuta del Consigliere Pro- 
vensale , si applica a ragnnar denaro . Disceso alle vicinanze di Teramo , 
invia molli biglietti iu Città . 11 gastigo di chi si rifiuta è la recisione degli 
oìi\ali e cn] armati . 

a4- Marzo . Sgarrane prende posto al Pennino , al doppio oggetto di 
21 
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le accalorare lo sborzo de’ denari richiesti ai particolari Teramani , e di pro- 
digherò il tras|>orto alle montagne di trecento some di grano tolte dalla pos- 
sessione del Sig. Isidoro Patrizi di Mnntorio in Moulcpagnno . Capitandogli 
in mano una quantità di ferro , che da Giuba si dirigeva a Molitorio , e due 
muti del Vescovo Arrocnj andati a caricar legne ; Sgarrane trova molto a 
proposito sostituire il ferro alle legno , e col [ùù nohil carico avviare a Fiu- 
me i muli di Monsignore . Volle la combinazione che nello stesso giorno un 
nitro Vescovo soffrisse gli affronti de’ banditi . D. Germanio Rozzi , zio di 
Santuccio , ottenute avea dalla Dataria le bolle dell’ Arcidiaconato di Cam- 
pii , c da Roma , ove trattcnevasi , avea fatte istanze pel possesso . Essendo 
perii annessa a quella Dignità la cura delle anime , Mousig. Vcspoli-Cusa nat- 
te fu fermo ad esìgere clic il provvisto si presentasse prima all’ esame . Si 
determinò egli intani» a fare ritorno all’ altra residenza di Ortoua , facendosi 
precedere dal bagaglio . Transitando questo per le Piane a Carapora fu sco- 
perto dal palazzo di Santuccio , donde uscirono dieci satelliti ad impadronir- 
sene , ed a rogala re al mulattiere una pesante dose di bastonate . Nei dì 
medesimo i compagni di altro cajiorale sorpresero 4 00 * libbra di polvere , 
indrizzate al Sergente della Squadra stazionata in Teramo . 

3o. Marzo . Vespoli-Casa natte per restituirsi in Ortona avea noleggiato 
un Legno , che dove.» prenderlo a bordo in Giulia ; o per recarsi a Giulia 
crasi munito del [annesso del Preside , onde farsi scortare da Dotnciiicanto- 
nio . A nascondere la sua mossa si dirige prima alla Penna * ov« posa in 
casa de’ Mancccchi . Ma è costretto a ritracuderc all’ avviso che numerosa 
gente di Santuccio , informata del suo viaggio , stava ad aspettarlo a Salino. 

Fra le tante insolenze de’ banditi dall’ Autore notate , compendia mone 
ima , che ha del curioso . D. Luigi figlio del Castellano di Civitella diluì- 
Invasi mercanteggiare . Mandali avea cinque muli carichi di canape e di funi 
a Penne , per reimportarne olio -, quando il convoglio presso Tordino s’ im- 
battè con una Comitiva , la quale tolse tutto , lacerò le lettere e congedò , 
previo buon regalo di bastonate , i vetturini . Ripigliarono costoro la strada 
di Civitella , ma perchè ramni in facendo , chiamati dalle scolte del palazzo 
ili un Caporale , non si fermarono ; ebbero , sopraggiuuti , un secondo rin- 
fresco , per cui troppo mal conci poterono ri presentarsi a D. Luigi. 

aa. Aprile, F. Giovanni , Guardiano Minorila, cugino d’uno de’ Capi, 
Sentiva pena che mentre parlavasi dell’ attività del nuovo Viceré e della su- 
ssunzione di Provenzale al Minitelli , i banditi fossero scissi nel pallilo di 
Titta cd iti quello di Santuccio. Fra le comitive subordinate al primo e 
Je altre addette al secondo era accaduto un fatto d’ armi al Colle di Amaro, 
ai a8. Marzo : c mancò poco che altro piò sanguinoso non ne accadesse nel 
dì seguente nel piano fra i Cappuccini di Campii e la »:osta di S. Michele . 
Altra zuffa era avvenuta al Passo di Civitella ne’ primi giorni di Aprile tra 
le fazioni de* Vitelli e del Bianchini , con morti e feriti da ambedue le par- 
ti . Ricatti e rappresaglie tra comitiva e comitiva sentivaosi ogni giorno : nè 
solo di vettovaglie c di animali , ma eziandio di persone . E’ pare che se il 
comune interesse non avesse riuniti gli animi di quegli scclcrati , a non 
lungo andare si sarebbero distratti da per loro . Tanto perora F. Giovanni 
che Santuccio , Ciccouctto , Sgarrane , i Vitelli , i Cecchini , ed i Paletti si 
ricouciliano coi Mancccchi , col Bianchini, e cogl» altri partigiani di Titta . 

a4 • Aprile . I riconcihati Caporali partono per riabbracciare Titta e 
Gio. Denudino , e render così la pacificazione generale e completa • 
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5. Maggio , Giunge in Teramo da Chicli I* Uditore Tauro , e benché 
abbia sotto i suoi ordiui 70 . Calabresi, pure vi si trattiene lino al di 9 . 
senza nulla operare, » Perche esso Auditore è tosa di Santuccio : forse si è 
*> trasj mortalo a Teramo per avere la nuova mancia • , • forse è tornalo con- 
n solato . » 

16 . Maggio , Giovanni fratello di Santuccio obbliga il Sergente Cor- 
nacchia di S. Egidio ed il Sig. Fmncescantordo Racemi di Campii a re- 
carsi in Civitella , ad oggetto d' indurre la loro nipote , figlia ereditiera del 
fu j C oturnato Cherubini di S. Egidio , fanciulla di soli undici aulii , la 
quale e in educazione in quel Monastero , n dare a lui la mano di sposa • 

33 . Maggio , La giovonelta , che niuua inclinazione si sente pel feroce 
montanaro , ha scongiurato le Religiose a non volerla distaccare dal loro 
fianco : ed elleno non lumuo avuto cuore di espellerla , quantunque molto 
bene abbiano prevedute le strane vendette del Lucidi . I 11 effetti nel con- 
troscritto giorno Giovanni ha percorse le cinque masserie delle Monache , ne 
ha depredate le robe ed il bestiame , c ne fia cacciati via i coloni , 

34- Maggio . Il Lucidi ha largo campo di slogare la sua rabbia , con 
tagliar 1* acqua de* mulini di Civitella , con dare «vile fiamme una torre del 
Sig. A scaldo Ferretti , la massella di un tal Fortuna di Borro no , due del 
Sig. Giovanni Garzia , ed un’ altra del Tenente del Castello . Quaudo si 
bruciavano le due mossene del Garzia , che souo dirimpetto al Forte, sotto 
U maagne , il Comandante ha fatte tirare aicuuc cannonate , e fatto far 
fuoco a tutù gli 5pagn unii dulia Guarnigione : ma a questo fuoco hai) rispo- 
sto audacemente i banditi co T loro moschetti . 

3 ( 5 . Maggio . Giovanni conoscendo finalmente che tutto riesce inutile 
per ottenere la desiderata fanciulla , si è ritirato ricco ili bottino : ed il rin- 
forzo lia potato entrare in Civitella . Buon per le Monache clic da li a po- 
chi giorni gli affari de’ banditi presero cattiva piega : altrimenti non so u 
qual altro prezzo pagata avrebbero la loro generosa pietà , 

CAPITOLO LXXXVII. 

Efficace persecuzione de' banditi . Erezione della Regia Udienza 
di Teramo , 

I timori di F. Giovanni aveano salde fondamenta . Dal di g. Gennajo 
iG83., in cui D. Gaspare de fioro Marchese del Carpio rilevò il Marchese 
de los Felez nella carica di Viceré , spiegò egli tale applicazione al gover- 
no , tale inffcssibilità di giustizia , tale fermezza di carattere , che i saggi 
presto ravvisarono in lui 1’ uomo destinato dal Cielo a purgare una volta per 
sempre il Ilcgno dui flagello de’ banditi . Essendone più delle altre provin- 
cic infestato ì’ A pi azzo cifra , ben vide il de Jfaro che mezzi unici a ridur- 
re i ribaldi a dovere erano Magistrati incorrotti , e Forze militari impaurati. 
Inviò pertanto a questa volta il Consigliere di S. Chiara Ignazio Provenza- 
le , col già do di Preside , ed il Giudice di Vicaria Sementi , con più com- 
pagnie Spagnuole e di campagna , e munì entrambi di straordinarie facoltà . 
Scrive il J ezzi che pei vennero in Chicti ai 39 . Maggio , c clic indi a poco 
il Sementi si recò a Teramo con molta soldatesca . Furono allora i cittadini 
rilevati dal grave incomodo di custodire le porte c le mura , di teuer scm- 
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prc un uomo sul campanile , onde snonire nell’ occorrenza la campana a 
martello : e Monsig. Armenj , ormai assuefatto a vegliare la notte cd a dor- 
mire il giorno , potè ripigliare 1' ordinario metodo di vita , e rendere grazie 
agli Kcclcsiastici ben armali , dai quali aveva» fallo guardare . Giusta le 
istruzioni del Viceré , il Sementi tentò prima le vie della prudenza c della 
dolcezza , facendo insinuare ai capi de’ banditi di portarsi francamente ai pie- 
di di S. E., assicurandoli nel modo più positivo che aiuterebbero esenti dalla 
morte c dalla galera . Ma parlò ni sordi . Quindi nel memorabile giorno do’ 
io. Giugno, mettendo mano all’opera, fè occupare la casa d’uno de’ Ca- 
) io cali : c nel di seguente quelle di Snntuccio presso Boccio , di Giandome- 
nico , c di Giancarlo . L’ ultimo soltanto oppose resistenza , ma porchè la 
Forza contro lui impiegata ascendeva a 3oo. soldati , evacuò lilialmente il 
suo nido c si ritirò verso i monti . I soldati lasciati ili posto iu quella casa 
«(tendevano a scialacquare le abbondanti vettovaglie, clic vi avevano trovate , 
quando Giancarlo , un giorno dopo, loro piombò sopra all’ impreciso , cd ol- 
tre alcuni morti , fè prigionieri sette Calabresi , di [xn lasciati d’ ordine di 
Snntuccio . Giancarlo vi restò fin eh’ ebbe avviate alle montagne tutto le robe 
di qualche pregio. Tornatavi la Forza, jscl dispetto di averla rinvenuta vuo- 
ta , le appiccò fuoco . Se ne disccrnouo le rosine , ad uu tiro di moschetto 
al Sud di Castagneto . 

Snntuccio , che ai primi torbidi menate avea n Cesa le donno di sua 
famiglia , ebbe il primo scontro co’ Ungali nel dì ao. Giugno nella vili» 
S. Stefano . 11 Giornalista non dice se culi vantaggio o con perdita . Dice 
bensì che ai a3. venne posta iu riserba ne’ magazzini di Civitclla grande 
provvisione di polvere inviata dal Provenzale : che sulla fine di detto mese 
morì di colica il famoso Giuseppe Colranieri , in eli di cento e nove anni : 
che mentre il Sementi faceva mietere i grani di Santuccio c di Giandome- 
nico , costoro si ricattavano col recidere triturare , c trasportare i grani di 
Torricella c de’ contorni : c die discesi nella notte de' J. Luglio con Cieco- 
netto Giancarlo c con altri compagni in numero di 3o0. fecero allo a Ilo- 
jatio ed ai Collicelli . Voltati nel dì seguente a Colle-Atterrato , vi furono 
attaccali dai soldati usciti da Teramo , i quali caduti in un’ imboscata dove- 
rono ritirarsi calla perdila di tre morti c di quattro feriti . Sortì allora Io 
stesso Sementi con quante forze aveva , ma sotto i suoi ocelli i faziosi pas- 
sarono lentamente lordino, e nella notte bivaccarono sul Pennino . Infelice 
riuscì al Sementi il giorno 9 . perchè avendo assalito i banditi , rinforzati da 
alili cento uomini condotti dai Paletti , nelle colline fra il Pennino e Vallo 
di danzano , riportò piena rotta . Nel dì io. il qnarlier generale di Santuc- 
cio ora in Torrieella , e nell’ il. in Fomarolo . Quivi rimase fino ai 17 . 
quando per mancanza di viveri tornò ad essere in ambulanza . In tale frat- 
tempo Somenti fè bruciare il palazzo de’ Cecchini ( in .Mollicone ) e così fu 
scoperta una secreta , zeppa di robe . Il giorno 18 . va contrassegnato dall’ 
arrivo in Torricella di tru cannoni tratti da Civitclla , c scortati dallo Spa- 
gnuolo Capitano Gaspare Zunica . Non è che nel modo di guerreggiar de’ 
banditi si potessero impiegare con gran successo nello zuffa , ma servir do- 
vevano ad atterrare qualsisia casa , ov’ eglino avesser posto piede una solla . 
Va pur contrassegnato da uno scoutro , elle costò la morte di sei Cappellet- 
ti . Uà ciò irritata la Soldatesca , c specialmente il corpo de’ Cappelletti , 
incendiò in Castagneto , Joanella, e Magnaueila le abitazioni de’ comjMgui di 
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Giancarlo : o con tutto V agio , perche i banditi nel di 19. risalirono ai 
monti . Non già i soldati , ina Sementi cd i Capitani Spagnuoli si occupa* 
fono dui ai. al 3*7. a desolare le case di Giandomenico e di Santuccio . 
Accosto quella dell’ ultimo erasi fabbricata una Chiesa , la quale non venne 
risparmiata . Gli abitanti di Boceto salvarono un quadro di S. Antonio Ab- 
bate , che ancor si venera nella loro parrocchiale , col ritratto di Santuccio 
a piedi , in atto di orare : e Monsig. Vespo’t-Casanalle si prese il pensiero 
di recare processtoualmeiilc nella Chiesa di S. Maria degli Angeli una pic- 
cola ma bella statua dell’ Immacolata , pel cui culto le Mouache D. Giulia 
e D. Agata de Vecchis eressero più tardi un altare . 

A disseminare la diffidenza tra i banditi , Provcniale emano Bando , 
nel quale , oltre le solite impunità , si fissava il taglione contro Santuccio di 
mille ducati : contro il fratello Giovanni , Giancarlo Vitelli , Giovanni Pa- 
letti , Cicconctto , Domenico e Francesco Cecchini , Sgarrono c Colngna , di 
3 00. ducati per ciascuno : e contro qualunque loro compagno, di cinquanta. 
11 dorso dt 4 Bando conteneva la dichiarazione di Fabrizio Frigerj , mercante 
in Clik'ti , di esserci all’ uopo presso lui depositari dicci mila ducuti . Ne si 
mancò di arrestare , ove fu possibile , gli stretti congiunti de* partigiani come 
altrettanti ostaggi , di sequestrarne i beni , c proibire qualsivoglia contralto 
c corrispondenza con ossi . 11 non vedersi fin qui nominati giammai nè i 
Colranicri ai gli nitri del loro partilo , induce a giudicare clic non si fosse- 
ro por nnrn mossi , e che il Governo si guardasse per allora dallo stuxiicar- 
li . Le adottale misure , sostenute da Forza remili ta più imponente da so- 
pravvenienza di altre compagnie Spagnuolc , cominciarono a {rrodurrc salutari 
«.fletti . I soldati del Papa jiostari nei condili colsero sci compagui di San- 
tuccio , in alto di fuggir verso Roma . Dati iu mano della lorza Regnicolo , 
furono tradotti a Chicli . Vennero conseguati del pari un figliuolo c due fi- 
gliuoletto di Giancarlo , scoperti nella Marca . Melchiorre de Mclchiorribus 
di Colle Corvino , parente c compagno di Sautuccio , si presentò spontanca- 
mcnte con altri dodici al Preside in Chicli , rimettendosi alla clemenza del 
Viceré . A» 20. Settembre tornarono a Ci vitella Orazio Sa vini e Giovanni 
del fu Ccntiolo Saviut di lui engino , separatisi da Saniuccio ed ammessi 
con quattordici seguaci , per iutercessionc del Governatore di Ascoli , a por- 
tarsi in Chicli c quindi iu Napoli a ricevere gli ordini di S. E. Corsero il 
medesimo destino sei compagni del Vitelli , nativi della Nocella di Campii , 
c della vitina villa Coccioli , comparsi volontariamente nel giorno 28. detto. 

Ripigliando ora il filo de’ militari avvenimenti , dirò epilogando le ulti- 
me pagine del frammento di Jczzi che Sementi con quasi due mila uoiuiui , 
comandati da D. Alonso di ViUaforte , giunse oc’ principi di Agosto a re- 
stringere i faziosi nelle montagne di Rocca S. Maria : che a fili di disto- 
glierlo , Sautuccio inviò distaccamenti ad intercettare le comunicazioni fra 
lui e Teramo , iu mano de’ quali , nel di 7. Agosto , cadde un convoglio 
di pane , insieme con due Spaglinoli ed alcuni Calabresi di scorta ; clic allo 
stesso oggelto ingiunse a Ciccnnctto ed a Sgarrane di passare la Pescara con 
1S0. compagni , c d’ inquietare in modo i Paesi di lù da quel fiume, da 
obbligare ad accorrervi una porzione almeno delle Regie truppe : che i due 
caporali in missione , dopo aver saccheggiato Castagna e Bacucco , eseguiro- 
no T ordine ricevuto , senza frullo però , giacche Provenzale seppe trovare 
altre fui*zc per tenerli in soggezione : che ridotto il grosso de’ banditi a di- 
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fendersi in Riano , Tevere , Castiglione , e Cesa , si trasportarono colassi! i 
cannoni da Torri cella , per battere le torri di Riano ( già Rocca ) e Casti- 
glione , ove più clic mai quei briganti trnevansi forti : ebe il continuo ru- 
naoreggiar de’ cannoni e della fucileria metteva in ansietà la provincia ; e che 
nella notte de’ a 3 . Agosto Santuccio abbandono i quattro villaggi eoo tale 
silenzio e disciplina che i Regali , lungi dall* accorgersene , stentarono più 
giorni ad indovinare ov* ei si fosse ritirato . Soggiunge il Terzi essere stata 
tattica de* partigiani il disperdersi , quando il caso lo esigesse , e nascondersi 
in dettaglio , onde farne perder le tracce . Ma Giordani vuole che a traver- 
so del Ceppo di Cesa , fra selve e burroni , andassero a premiere fiato nef 
monti dello Stato Pontificio . Dnrante 1 * assedio si sparse molto sangue , poi- 
ché si contarono cmquantatrè soldati morti , e feriti m maggior numero s 
poco minore esser dovè la perdita degli assediati , i quali arcano procurata 
nasconderla con seppellire i cadaveri nelle fosse da grano e coprirli di calci- 
na , affinchè presto si disfacessero . Si capisce perchè entrali 1 soldati nelle 
quattro Ville , le saccheggiassero c desolassero : ma non si capisce per quale 
ragione la sorte medesima toccata fosse a Valle S. Giovanni . Non avendosi 
notizia de* banditi T nella certezza non di meno che presto sarebbero ricom- 
parsi chi sa in qual puulo ; il Comandante in capo FtlUtforte andò nd 
acquartierarsi in Molitorio , il Sementi fò ritorno in Teramo con due com- 
pagnie ai 28. Agosto, e le altre truppe restarono accantonale in Campii y 
Sellante, e Neierto . 

Qui disgraziatamente finisce il frammento del Tozzi . In un foglio stac- 
calo sono notati due fatti . E il primo che separatosi Sgarrane da Cicconrt- 
to , questi continuò le incursioni nc* Paesi di là dalla Pescara , laddove que- 
gli tornò a riunirsi con Santuccio . Cicconctlo st hcrmivasi felicemente dall' 
Uditore Tauro incaricato a perseguitarlo : ma quando il Tauro fu rinforza- 
to dal Presidente del Tribunale della Dogana di Foggia , Cicconctlo sopraf- 
fatto dal numero si rese con novanta compagni , ed impegnò parala di farsi 
condurre in Napoli per soggiacervi a quanto il Viceré avrebbe disposto . 
Tutto lieto il Presidente si avviò per la Capitale co' novelli guidati : nè im- 
parò a diffidare delle forzate conversioni che ai Fornelli , luogo in cui essi 
lo piantarono , ritorcendo il cammino verso Santuccio , che ritrovarono a 
Padula nella montagna di Roseto . È il secondo che il Capitano Zunica , 
Comandante della guarnigione di Campii , avendo inteso che i blinditi di 

Morge e de* Fichicri , seguaci de' Mancecrhi , era risi fortificati nella Chiesa 

della SS. Trinila c nelle annesse fabbriche; usci al 1. Novembre per isrii— 
da meli , con ottanta soldati . Trovata 1 * impresa più difficile di quet che 
uvea immaginato , giustificò sua prudente ritirata rolla ragione di non poter 
egli compromettere le forze , senza permesso del Sementi e del ViHaforte , 
allora dimoranti in Teramo , ai quali spedi rapporto per mezzo di un Ri- 
formato , di un bandito cioè ammesso a militare ed a meritare 1* indulto , 

qualora rendesse importanti servigi . Non solo il Sementi ed il Villafortc , 
ma anche il Fiscale di Api-uzzo cifra muoversi volle con 3 Go. uomini a quella 
voTla , c congiuntisi in Campii collo Zunica circondarono la posizione sud- 
detta . Ma clic ! I banditi , circa le tre ore di notte , seppero uscirne senza 
la menoma perdita , lasciando un po scornati gli assedinoti . 

Questo movimento de* compagni de* Mancecchi iodica che il partito de’ 
Coiranieri fosse finalmente entrato al ballo . E veramente Giordani , eh* ebbe 


Digitized 



soU’ occhio tm compendio dell 1 intero secondo volume di Jtaà -, e dio pereto 
noi resto del presente Capitolo ci servirà di guida , ]*d» di «uà gito di 
Cantuccio al palazzo Colraoien , ad oggetto di scuoter 1 itta dall’ inazione e 
di concertare con lui il piano dì difesa - Mentre all’ attività di Provenzale e 
di Sementi preparatasi un campo piu vasto , sopraggiuuse dispaccio del \ i- 
Ceià , die li ridiiamo , in vista di livorosa rcknóotie sull’ infelice impresa di 
ltiano iudrit tagli dal Capitano D. J Diego Ranùresz « clic destinava in loro 
vece il Marchese di S. Cristina, ed il Tenente Generale D. Carlo Cos , 
con aumento di forze, fino a diciassette ( il superstite indice del Jezzi dice 
quattordici ) compagnie di fanterìa ed una di cavalli » lieir intervallo fra la 
partenza dei due antichi Fuuzìonfìrj e l 1 arrivo de 1 nuovi , Titta e Sautucrìo 
noti si stettero ino|>erosi , ma investirono alF impensata Mentono nella notte 
de’ 18 . Dicembre iG83- II Cablano ffyries , elicvi comandava» oppose qual- 
che difesa: a non perder però il resto de’ suoi soldati, capitolò in fine , n 
condizione di consegnar tutte le. armi e di ridursi a Teramo , 11 primo pen- 
siero de’ partigiani nell’ entrare in Molitorio fu di saccheggiare ed incendiar 
le case di alcuni cittadini , i quali avevano ajutato Ilyrles nella difesa , c 
che col fuggire arcano powctluto allo scampo delle loro vite • 

Giunse frattanto in Chicli e poscia in Teramo il Marchese , col Mae- 
stro di Campo D. Alonso de Torrejon y Perniciosa , cd ordinò tantosto la 
demolizione dei jolazio de* Paletti a l izzano , eseguita sul cader di Gennajo 
iG04- « dì quelli dei Maucecchi , di Francesco Alluni ( non ultimo nel rango ) 
in Floriano , di Alessio Saccoccia , di Yaddìno Mazza rulli , e di parecchie 
case de’ banditi minorwn gcrrtùim . Il rigore della stagione c lo stato pessi- 
mo delle strade impedendo al Marchese di assalir tantosto i banditi , profit- 
tar volle della forzata inazione per far destramente loro insinuare il |vairtito 
di |iortarsi ai piedi di 5. E. Titta c Santuccio gustando il progetto inviaro- 
no ni Marchese una bizzoca di Moutoiio per pa ricci | Migli die se si volesse 
fare una eccezione per loro due e per qualche altro Caporale , tutt’ i parti- 
giani si sarebbero ] trascutati , c recati iu Napoli • I maligni aggiunsero che 
Arma ( tal era il nrtmc della mediatrice ) esibì vistosa somma al Marchese. 
Questi , cui il tem ()0 giovava , colmatala di cortesìe , e ricavati da essa non 
j»ochi lumi , le die in risposto che di tutto fatto avrebbe rapporto al Viceré. 
Andò piu volte avanti e dietro la bizzoco , finché pervenuti due migliori 
cannoni da Pescara cd addolcita alquanto la stagione , parve al Marchese es- 
ser giunto il momento di parlar più alto , e per Amia mandò a dire ai due 
Capi che farebbero a lui cosa grata se immantiuentì sgombrassero Molitorio : 
dojro di che trasferi il quartiere iu Fornarolo . Da lì , nel giorno 1 5. Feb- 
bre jo , spinse il Ilo* e due Ingegneri , colla scorta di quattro compagnie Spi a- 
guuolc e di dugento soldati di tracolla , a riconoscere i campestri palazzi di 
Titta c di Gio. Denudino . Ma mente’ essi dall’ antica Rocca di Molitorio 
facevano le loro osservazioni , provarono un assalto dai banditi , che li co- 
strinse a ripiegare tino a Fornarolo : quivi , otto giorni dopo , il Marchese 
Venne riufoizato dal Duca di Tocco , il quale gli condusse altri trcccuto 
nomini . 

Al Duca comunicò il Marchese il disegno di attaccare contemporanea- 
mente la Torre di Scalone c -Molitorio , con quattro corpi. Il più numeroso 
tentato avrebbe un colpo di mano sulla Torre di Scalone , sita un miglio e 
mezzo al greco di Montorio : il sccoudo dovea impadronirsi di Moutoiio, per 
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la via di S. Giusta : il terzo avrebbe ir vestito il Convento de* Cappuccini 
occupato dai banditi : od il quarto dovea postarsi in modo da contrastare i 
soccorsi , che i briganti avrebbe!* potuti inviare da Colle Ranieri verso i tre 
punti di attacco . Sebbene il Duca disapprovasse tal piano , pur dai Marche- 
se si volle mandare ad effètto , e la notte precedente agli otto Marzo restò 1 
prescelta per 1’ esecuzione , assai sinistramente riuscita . Giacclie i tentativi 
contro Moutorio cd il Convento andarono a vuoto : c sotto la Torre di Sca- 
lone lasciarono la vita non meno di ottanta soldati , fra i quali sei UOiziali , 
compreso il figlio di D. Alonso , senza che si riuscisse a fare sloggiar da 
quel posto i banditi . Cagione principale di tanta perdita furono gli archibu- 
gi degli stessi Spaglinoli , i quali tirando nel bujo della notlc , andavano a 
colpire i loro più coraggiosi commilitoni , avanzatisi fino a’ piedi della Tor- 
re , per incendiarne le porte . Nel libro de’ morti di Fornnrolo ho letto che 
agli 8 . di Marzo i684* nella Scaramuccia della Torre di Scalone restarono 
ammazzati Francesco Rontero Sergente della compagnia del Capitano Ra- 
min , ed otto soldati della compagnia del Marcl»ese Fittili . Senza dubbio 
costoro spirarono in Fomarolo o nel suo tenimcnto , ove il Marchese ridusse 
le truppe . Vi ho letto ben anche che per effètto della medesima scaramuc- 
cia , ai 3o. di detto mese, mori il Capitano Emanuele Molina . Degli ucci- 
si ne’ dintorni della Torre non si ha contezza , avendone i banditi spelliti i 
cadaveri in due fosse da grano ; dopo di che , dato fuoco alla Torre , si ri- 
tirarono a Colle Ranieri , senza alcuna molestia . 

Gonfi per tali successi Titta c Santurcio spinsero piu masnade a dan- 
neggiar la provincia , al doppio scopo di fare provvista di viveri , c di co- 
stringerò il Marchese a dividere le sue forze : nè s r ingannarono . Nelle vici- 
nanze di S. Omero però , Domcnicantonio Man eccelli ebbe , ai 9 . Aprile , 
una trista lezione dal Capitano Ziunica c dalla compagnia di cavalli , coman- 
data da D. Emanuele di Toledo , cl»e costò 1» morto , fra gli altri , n 
Giovanni Pierzale parente ed intimo compagno di Santoccio . Si fatta le- 
zione ingerì salutari pensieri a Tommaso Quintavalli di Campii , che colla 
mediazione di Monsig. Vespoli-Casanatto impetrò *1 Guidatico , onde presen- 
tarsi a S. E. con altri tredici complici . Non deponendo frattanto il pensie- 
re di perseguitare efficacemente i protervi , conobbe il Marchese clw la sola 
artiglieria dargli poteva una superiorità decisiva , e perciò di cinquecento 
contadini , requisiti dalle Ville di Teramo e di Campii , e forniti di/ neces- 
sari strumenti , organizzò un corpo di Guastatori . ad oggetto di agevolare 
il trasporto de’ cannoni e de’ mortai : e chiese al Viceré piu nblxwidanti mu- 
nizioni da guerra , parlile da Napoli ai 19 . Aprile sopra quaranta muli . In 
vista di si fatti preparativi , i banditi evacuarono finalmente Moutorio . Qui- 
vi recatosi il Marchese , ed adunati in consiglio gli Uffizioli superiori ed i 
Capitani, si convenne di non piu attaccare simultaneamente i nidi de’ faci- 
norosi , ma V un do[*> V altro , cominciando dal palazzo di Gio. Bcrardiuo t 
come il più virino a Molitorio : dalla quale Terra importava assaissimo tener 
lontani i rivoltosi . Era quesro palazzo situato in un’ eminenza al maestro di 
Montorio : c di prospetto ad e*o si fermarono le truppe uscite per porta 
del Colle . Mal soffrendo il Marchese la lenta marcia dell’ artiglieria per 
quelle alpestri strade , tentò prenderlo di assalto. Bisogno dire eh’ ei fosse 
inai servito dalle spie , poiché non a ve mio sentore dei fossi , appositamente 
cavati dai partigiani a qualche distanza dal padano , soffi.! una scarica iua- 


spettala , eie 1’ obbligò a retrogradare . Arrivati i rannodi e gli obbizzi , 
e bersagliando con furia quella specie di Folte , i banditi non arami ai 
colpi dei grossi perii , cominciarono a fuggire Terso il palano di Titta , ore 
pur travasasi Santucrio . Indarno si sforai ritenerli 1’ animoso Gio. Berti ris- 
ilo , il quale fiancheggiato dal Sotto-Caporale Sciacqua (*) e da pochi altri 
fedeli tenne piè fermo sino alle ore due della notte ; quand’ essi pure gua- 
dagnai mio 1 ’ altro palano . Potè imperlanti) il Marchese nel di seguente fare 
spogliare e demolire quel primo ricettacolo . Senza perdita di tempo e du- 
rante lo stesso giorno aa. Aprile , dispose gli approcci contro il secondo . 
Kt-lla notte che sospese i suoi preparativi , tennero colloquio i Caporali , e 
risolsero di abbandonare subito anche quel posto , e di andarsi a for- 
tificare in Poggio- Uni brierhio , di cui rimaneva tutlora in pii la vecchia 
Bocca , e dove erano le loro mogli e ■ fanciulli . Tolto quindi il meglio , 
si misero in marcia in gran silenzio , favoriti dalle tenebre , e giunsero a 
S. Giorgio sullo spuntare dell’ alba . Ivi si fermarono Titta c Santucrio : 
sparpagliandosi il rimanente per Figliola , Ajelli , Macchia , Crognalcto , 
Gesa-Castina , Cervsro , Valle-Vaccaia c Fratloli . È superfluo notare clic 
nel di medesimo de’ a3. i soldati finirono a svaligiare il palazzo di Titta , 
c ne intrapresero il diroccamento . 

Penetrò il Marchese il piano de’ banditi , onde senza tenere lor dietro , 
corse a bloccar Poggjo-Umbricchio , lasciate prima le disposizioni pel trasci- 
no doli’ artiglieria , dai Guastatori eseguito a gravissimo stento . Tale mano- 
vra sorprese ma non iaconceriò i fuorusciti , c restando Santuccio. a presidia- 
re S. Giorgio f Titta volò a difendere il Poggio : oy’ entrato , a dispetto del 
blocco per vie scoscese , attese a fortificarsi ed a custodire la fontana . 
Giunta frattanto 1' artiglieria , cominciarono nel giorno 36 . le cannonate e 
le bombe a spaventare le pacifiche Jvajsdi del superiore. V ornano , che non 
avevano mai udito , e che verisimiluientc mai più non udranno quel terribi- 
le frastuono . Cinque giorni si sostennero i Banditi , e Titta infondeva corag- 
gio a tutti , ma nella sera de’ 3o. egli stesso si perde d’ animo , al riflette- 
re che gli assedianti guadagnavano sempre terreno . A mantener salda la ri- 
putazione , cuoprì il suo timore collo spargere di aver inteso il canto d’ una 
civetta sopra il campanile della Parrocchia , da cui desumeva sinistri augurj. 
Onde in quella uotte appunto uscì co’ suoi armati dal Poggio , e per sen- 
tieri a lui ben cogniti si riunì a Santuccio in S. Giorgio . Fu quindi facile 
ai Begali di entrare nella seguente mattina del 1 . Maggio in Poggio-Uuibric- 
chio , nella cui Chiesa trovarono rifuggite le donne de’ banditi co’ loro fan- 
cinlli . L’ asilo però non valse ad impedire eh’ estratte a forza non fosscr 
dirette sotto buona scoria alle carceri di Mentono . 11 dubbio che non fos- 
sero traiportatc in lontane provincie indusse finalmente i facinorosi a nettare 
il Regno , ed a ritirarsi , almeno per un tempo , nelle montagne dello Stato 
Pontificio . Dato per punto di riunione il Fosso di Casatico , da lì per Pa- 
gliarolo si avviarono a Valle Castellana . Governatore di quel Comune pel 
Buca di Atri era il Sig. Giuseppe Narducci di Campii , il quale avreb- 
be voluto disputare il passo alle orde : ma non avendo a sua disposizione 
che la squadra di Pietro Lauro , forte di venticinque uomiui , a lui assc- 
i jIk v ■ 
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f ) PigumrotKF fra i banditi due di soprannome Scincrjua . Qui »i parla di quello di Mentono , 
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guata dal Duca ; dopo il caml>io di alcune fucilate , fuggi a rinserrarsi in 
villa Vasri . Titta allora e Santuccio ruaudarouo un dislaorameuto ad impa- 
dronirsi di Vosci , ed a fare qualche bratto scherzo al Sig. Governatore , 
nel mentre che il resto delia masnada si disperse per saccheggiar le Matterò, 
Capotatemi , Colie, e 1 ’ Annunziata . Buono pel Narducci che seppe difender- 
si , fino a che i due capi supremi , aventi altri pensieri per la testa , ri- 
chiamarono col suono de' loro grassi comi i compagni , e proseguirono il 
cammino . • 

Lo sgombramcnlo de' nostri monti lacca rinascere la tranquillità , allor- 
ché ai 1 4 - Maggio iGS.f- giunse al Marchese dispaccio del Viceré , che lo 
destinavo al comando de’ Presidj di Toscana , e che nominava a succedergli 
nel l’residato di Apruzzo ci Ira e nel governo delle armi , con potestà ad 
modu-in belli , il Torrejuo y Pennelosa . Partendo il Marchese da Teramo 
ni 37, detto , ebbe il contento di seco condurre novantasci banditi , da lui 
incoraggiati a gittarsi ai piedi di S. E. Dall’ indice di Jezzi lice argomenta- 
re che nel loro novero si contassero i Cecchini ed i Paletti , «(Francati dalla 
mode e dalla galea , ma ristretti nella Darsena di Napoli . Contemporanea- 
mente , 0 da li a nun mollo , corsero il medesimo destino Gio, Domenico di 
Paolo { indi a poco morto ) , Domenico Marincoia di Valle Castellana , lo 
Sfardetta d’ Iscarelli , ed alcuni altri . Le paiole dell' indice : Giuncarlo 

Filelli , morto di podagra : Giulio Mttncecchi , morto di febbre , ci addi- 
tano le sorte di due altri insigni sediziosi, benché ci lascino all' oscuro «lolla 
circostanze , E poiché ci troviamo a parlare del line de' piu notabili banditi, 
mi sia permesso aggiungere che Tornese di Comignano e lo Sciacqua di 
Montepagano terminarono di nuocere col supplizio: e che le teste di Moran- 
te e di Carnassale ( il Regionario ) a tradi inculo recise servirono ai loro 
stessi compagni di prezzo d’ impunità . Veggasi il Libretto , ornai raro , 
Stampato in Napoli per gli eredi di Fusco, nel 1G87. col titolo: Compen- 
dio de' servizj ottenuti nel felicissimo governo dell’ eccellentissima Sig. 
Marchesa del Carpio . Nou è già che si fatti finali di scena accadessero 
tutti simultaneamente, ma ho voluto disbrigarmi de’ caporioni , che non por- 
tarono 1' ostinazione agli estremi , o che nella compilazione della Prammati- 
ca ultima de E ctdibus , de’ 1 3. Giugno i 6 f> 4 - > aveaoo cessato di figurare , 
Le misure severissime, che questa cqiiticue, diedero il colpo mortale ai 
banditi, perché indussero la dillidunza tra loro. Si assicurò impunità a Tit- 
ta se consegnasse vivo 0 morto Santuccio , e vice versa : 1 ’ impunità a due 
rapi subalterni per un altro di due partigiani comuni per un altro comune. 
Se il servigio concernente 0 Titta o Santuccio si lésse renduto dui correi t 
oltre l’ impunità per tutt’ i cooperatori , impunità per altri venti : se avesse 
riguardalo uno degli altri capi , impunità per nitri sei banditi a scelta de’ 
Line incliti . In oltre si pose sopra la testa di Titta c di Santuccio il ta- 
glione di otto mila ducati per ciascuna , da potersi guadagnare anche da uno 
di essi duo , o dai loro compagni : di ducati mille sopra ciascuna testa de- 
gli alili capi : e di cinquanta sopra quella dei semplici banditi . Rigoroso 
pene furono comminate conilo i ricettatori , coadjutori , corrispondenti , fau- 
tori , partecipanti, e contro gli esportatori di armi , ancorché nou fuorgiudica- 
ti : privilegiale le pruovc a carico degli uni e degli altri : ed autorizzati i 
Tribunali, i Presidi, c i Commissarj a procedere come Delegati del Viceré , 
ad modani belli , orniti appellinone remola . Si prescrisse la demolizione 
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delle torri e case folli di compagna dui Vernano in qrà : e per Volle Ca- 
stellana e monta gon di Roseto ambe delle toni site ne’ Luoghi abitati : e 
si proibì In ricostruzione di esse , o la nuova fabbrica di consimili , sotto 
pena di morte e di confisca . Sull’ esatta osservanza di tale aiticolo s’ inculcò 
a segno la vigilanza agl’ Impiegati , che in coso d’ inavvertenza lor si minac- 
ciò 1/ il a cd indignazione Regia , la privazione degli, uflìzj , e 1* inabilità ad 
altri conseguirne in futuro. Sgarrane cd il cosi detto Me zzai) otta infestava- 
no a queir epoca il Contado di Molise indipendentemente da Titta c da 
Sautuccio . 

Parve , di questi tempi , alla ìncnte felice del Marchese del Carpio che 
lo stabilimento di un Tribunale collegiata in Teramo , altronde indicato dai 
nastri rappoiti topografici alle frontiere ed al mare , avrebbe potuto contri- 
buire alla distruzione dei banditismo , cd a soffocare novelli germi di sedi- 
zione per 1’ avvenire . Discusso ed appi ovato il progetto nel Consiglio Colla- 
terale,, e sanzionato da Carlo II. ei distaccò , con Ordine ( due volte ram- 
mentato dal Giustiniani ) de’ 37 . Novembre iG84- dalia giurisdizione deb 
f Udienza di Chicti il trattò di paese , clic rimane di qua dal corso della 
Pescara , c ne cotonose una nuova provincia . Creò il Capo-Ituotn , gli Udi- 
tori, cd il Fiscale del nascente Tribunale , ed il Dot. Carlo Picconali Av- 
vocato de’ poveri . Volle però clic il Preside restasse comune a Chicli ed a 
Teramo , da risedere o nell’ uno o nell’ altio Capoluogo , e da pràsedcrc o 
ali’ una o all* altra Udienza , secondo che lo richiedesse il bisogno . Pec 
T alloggiamento di esso per la sala di giustizia, c per le necessarie oQiciue , 
la Città cede volentieri la maggiore «-miglior patito del . pubblico palazzo * 
N 011 pensò però il Marchese del Carpio “ad istituire in Teramo anche la .Ten 
soreria , laonde sui punti di finanza si continuò a riconoscere la Luogotenen- 
za di Penne . K perchè la cassa di Penne non era che un ranfo della Teso-^ 
mìa di Apruzzo Ultra , stabilita in Aquila ; c perchè il Preside di Chieti 
e di Teramo continuava a dirsi Preside di Apruzco dira , non si rimediò 
alla confusione , da noi avvertita nel Cap. LXXX1I. , ad evitar la quale 
prevalsero le denominazioni , |>er se stesse improprie , di Provìncia di Chic* 
ti , Provincia di àquila, c Provincia di Teramo , usate lino ai giorni nostri. 

CAPITOLO Limili, 

Ultime prodezze di Santuccio di Froscia . Fine del banditismo . 

Costruzione del Forte di Alontorio . 

* • 

Per la ritirata de’ banditi ne* monti dello Stato Ecclesiastico crasi godu- 
ta qualche tranquillità ; si vociferava anzi che se ne fossero andati a Vene- 
zia a prender soldo da quella Repubblica; quand’ ecco la nuova d’ esser 
eglino ricomparsi in Padula di Roseto . Al primo avviso , Domenico Caval- 
li Capo-Ruota del novello Tribunale dì Teramo , si mosse con delle truppe 
a quella volta : ed a lui tenne ben tosto dietro con delle altre il Preside 
D. Alonso . I banditi però arcano di già abbandonato quel villaggio, c per 
Macchia Tornella e Valle Vaecara erano piombati sul Cervaro . Seguendo le 
loro tracce , il Cavalli e D. Alonso si rincontrarono nel Piano di Roseto ; 
cd ivi fatto alto di poche ore , onde dare ai soldati un riposo , bisognò clic 
per soccorrere il Cervaro scendessero la disastrosa costa della Tibia . Gncr- 


niva il Cervaro un lai caporale «Si /Immoli con quaranta Calabresi , ed 
«di’ avvicinai» de* partigiani fece tante rodomontate clic i Ccrvarcai si anima- 
rono ad opporre valida difesa - Scelto ]>cr loro il poste più pericoloso , le 
case cioè superiori , lasciarono le inferiori alla custodia del di Acumoli . 
Itiuscirauo a meraviglia le loro palle a tener lontani gli aggressori , ma 
non incontrando quella musica il genio del di Acumoli , se ne fuggì vergo- 
gnosamente co’ suoi . Avanti che i Ccrvarcsi si accorgessero di tale deferio- 
ne , se ne accorse Santuccio , il quale camminando lungo il fosso di Zinca- 
no , c salilo vicino la Chiesa parrocchiale , occupò la parte inferiore dd 
Villaggio , e mise i poveri Ccrvarcai , chiusi nel superiore casale , tra due 
fuochi . Allora «ì che costoro ti raccomandarono alle gambe per quei siti 
scoscesi , maledicendo In loro propria credulità e la dappocaggine de’ Cala- 
bresi . Saccheggiato il Cervaro , Titta e Santuccio passarono col grosso della 
masnada a Cesa-Castina , ripartendo il resto fra Alvi e Fruitoli , Laonde 
giungendo al Cervaro il Preside ed il Caporuota , non vi trovarono nè an- 
che un bandito , 

Disponevano entrambi a molestare i nemici nelle tre Villa suddette , 
allorché al primo si presentò un Eremita , inviato dai due capi supremi , 
ad oggetto di partecipargli di essersi già determinali a portarsi ai piedi di 
S. E. : esser necessario però un abboccamento con lui , a fine di concertare 
le condizioni , nou che il modo ed il tempo della prcseutazionc e della par- 
tenza per Napoli . Lo pregavano quindi ad inoltrarsi finn a Cerni Castina , 
senz’ altro accompagnamento che de' servitori , onde L banditi comuni non na 
concepissero sospetto. L’ indole generosa di D. Alonso era per fello rader 
nella pania , e già risposto avea all* Eremita che vi andrebbe : ma avendo 
comunicata al Cavalli la bisogna , questi gli rappresentò il rischio cui si 
esporrebbe col darsi in balìa di gcate sì iniqua : sicché mutato pensiero , il 
Preside fé richiamar 1* Eremita , e ritrattando la prima parola , significò 
clic se i due capi volevano parlamentare . venissero pur francamente al Cer- 
varo , sub verbo et fide Regia . Titta c Saniuccio , non meno diffidenti del 
Paglietta , né meno ombrosi del Cavallo , spedirono nuovamente 1’ Eremi- 
ta , ed in fine si rimase di accordo che si terrebbe il colloquio in luogo 
medio tra Cesa-Castina cd il Cervaro : ove scesi nel di seguente i soli Tit- 
ta c Santuccio da uq canto , e D. Alonso dall’ altro , seguì il congresso , 
Sciolto però senza frutto , giacché i. due capi esigevano per loro stessi , c 
per altri notabili , un’ eccezione dalla legge di recarsi in Napoli . 

Risolse pertanto il Preside di attaccare nel giorno vognente Cesa-Castina, 
nelle cui vicinanze si avanzò nella notte . Ma gli spari uditi , al sorger 
dell’ alba , sulle allure de’ monti , lo istruirono clic n’ erano già fuori i ban- 
diti , ’i quali in quel modo bcflàvansi della niuna riuscita del progetto di 
lui . Mentre D. Alonso occupavasi a far osservare i sentieri , per dove mon- 
tar sulle vette a Cesa-Castina soprapposte , Titta e Santuccio lo tolsero dalle 
perplessità , facendo defilare i fuorusciti , avanti elio il sole tramontasse , 
per le montagne di Macchia-Tornella . Indovinò il Preside che loro disegno 
fosse il passare a Valle-Castellana , o pernio di provenirli . Per la via del 
Cervaro e del Piano di Roseto , camminando tutta la notte a marcia fona- 
ta , comparve in Valle Castellana , poco dopo che vi erano giunti dalla lor 
parte i banditi . Tale manovra diede disturbo ai capi , tanto più clic trova- 
tami scarsi di palle e di polvere , e per provvedersene spedirono frettolosa- 
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mente de’ messi ia Àscoli . A fin di tenere in tale frangente a bada i Rega- 
li , lo scaltro Sautuccio ricorse di bel nuovo al ripiego de’ colloquj . Inviò 
un Prete a proporre una sospensione di armi per quel giorno solo , giacche 
stava egli esortando tutt’ i Caporali a rinunciare alla speranza dell’ eccezio- 
ne , ed a seco partire per JNapoli , per ivi rimettersi assolutamente alla di- 
screzione del Viceré : quindi scongiurava il Preside a non frastornare opera 
sì bella • Poiché D. Alonso congedò il Reverendo prlamcntario colla rispo- 
sta che la domandata sospensione non si accordava adatto : ma se erano tan- 
fo savj da profittar della grazia , si determinassero sul momento ; Sautuccio 
lo respinse incontanente , limitandoci a chiedere un abboccamento di pochi 
minuti , essendo dell’ ultima importanza ciò che avea a comunicare : altri- 
menti ( fé soggiungere ) i futuri mali della provincia non ad altri che al 
suo Preside s’ imputerebbero , e ricadrebbero sopra lui solo. Fu ancoia sì 
buono D. Alonso die condiscese; a parlare con Sautuccio in un piano, ad 
eguale distanza ed a vista dei due Campi nemici : andandovi il primo con 
un lacchè , ed il secondo adatto solo . L’ artificio del furbo Santuario con- 
sistè nei tirare in lungo il discorso , in guisa eh’ era trascorsa 1’ ora di ve- 

spro , quando il congresso si sciolse , senza condiiusiouc veruna . £iol divider- 
si , il mal educato Montanaro commise la bassezza d’ indrizzarc molti ingiu- 
riosi al Preside , il quale non altrimenti gli rendè la pariglia die con uno 
sprezzante sorriso . 

E™ 7 non vi ha dubbio , Saniuccio F eroe di quei ribaldi . Piu di una 

volta Titta titubò , si avvilì : ma nulla Fm qui era slato capce di scuotere 

la fermezza di Santuccio . Fu per ciò eh’ essendosi , dopo il colloquio , 
d’ ordine di lui , divisi i facinorosi pei* varie Ville ; D. Alonso risolvè di 
assalire co’ piu scelti soldati quella , in cui era Santuccio rimasto con una 
settantina di compagni : incaricando altri Uffixiali di bloccare simultanea- 
mente col resto della truppa le altre Ville , affinché Santuccio non avesse 
soccorso . SI fatte disposizioni si diedero nella notte : notte da Santuccio pas- 
sata nell’ inquietudine , perchè gli espressi spediti in Ascoli non si videro 
tornare . Alla punta del giorno , scorgendo approssimarsi i Regali , scelse 
misurarsi piuttosto in aperta campagoa che dentro le case . Nel uon ricusare 
di venire alle mani con D. Alonso , quantunque con forze sproporzionale , 
egli contava forse sui soccorsi , che ai primi colpi de* fucili gli sarebber ve- 
nuti dalle con virine Ville : ma queste bloccate , come si è detto , dovè so- 
stenersi solo . Era già per essere sopraffatto dal numero , quando 1* intrepido 
Salvatore Bianchini , fremendo sul pericolo del suo Caporione , forzò alla 
testa d' una masnada un corpo di Calabresi clic lo assediava , e traversando 
con pari Felicità , sebbene con maggiore stento , i combattenti contro San- 
tuccio , penetrò dove questi pugnava , lo abbracciò , c cominciò seco a ca- 
ricaro con tale accanimento i soldati , che il Preside si vide costretto a bat- 
tere la ritirala con perdita . 

Dopo il descritto fatto di anni pervennero , c molto opportunamente da 
Ascoli palle e polvere : per lo che furono i partigiani nel caso di sostenere per 
piu jgiorni diverse scaramucce co’ Regali . Consumate nuovamente le muni- 
zioni , Santuccio , al solito , spiccò messi per tirarle da Ascoli : ma gli ven- 
nero intercettate da gente , mandata a bella posta da D. Alonso sull’ intera 
linea de’ confini . La mancanza della polvere e delle palle non era per altro 
la sola angustia di Santuccio . Cominciavano a venir meno anche le munì- 
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liom da bocca , ciò clic nel colgo de’ banditi eccitava serio malcontento : e 
quel di’ era peggio , » orgevasi Titta caduto nell’ abbattimento . In questo 
stato di cose la probabilità di rimaner di breve tatti circondati dalle troppe 
spaventava ragionar olnicnte Santuccio . Dispose quindi un ritiro nelle montuo- 
se selve dello -Stato Pontificio , ove gli bisognò mettere in opera tutta 1' elo- 
quenza di cui era capre , per esortare i melanconici banditi alla pazienza 
ed ai digiuni . Tristo confronto co’ lauti banchetti , allorché padroni della 
provincia , si abbandonavano alle intemperanze d’ ogni specie . Volle il Pre- 
side profittare doli’ ozio, clic l’emigrazione de’ facinorosi gli offriva : c lascia- 
ti nelle montagne ad invigilare sui loro mori menti i5oo. soldati tli tracolla 
Calabresi , sotto gli ordini del Cavalli ; ei venne a riposarsi in Teramo colle 
compagnie Spaglinole c co’ soldati di campagna. 

Figurar asi l’ intraprendente Santuccio di potere , come per lo avanti , 
trarre soccorsi dai Villaggi , siti sui monti del Governo Ascolano : ma anche 
in ciò a lui si mostro contraria la sorte . essendo gittate , a rimostranze 
dell’ Ambasciatore di Spagna in Roma , proibizioni severissime d’ Innocenzo 
XI. di qualsivoglia asilo od njuto ai banditi ilei Regno . Quindi i Murcheg- 
giaui montanari , malgrado clic contassero tra i fuorusciti non pochi panarti , 
scongiurarono Santuccio a non volerli compromettere col Governatore di 
Alcoli , e ad allontanarsi da quei luoghi . Santuccio , che nella Marca con- 
sidc-rava Lz via del suo scampo , non volle vieppiù inimicarsi quelle popola- 
zioni , uè òDèndere il Governo Pontificio laonde dctcnuinossi a retrograda- 
re , nè a lui fu difficile sbaragliare i Calabresi, i quali si accinsero a dispu- 
targli il reingrcsso . Ignari dell’ assenza di D. Alonso c delle migliori trup- 
pe , convennero i Caporali di lare una scorreria nelle parti marittime : e’ 
ciò non tanto per istancare gli assalitori , quanto per provvedersi di 
viveri . Immaginavano che muovendosi di notte avrebbero avuto agio bastan- 
te , fino a che D. Alonso non discendesse dai monti alle pianure jtcr iscac- 
ciarneli : nel qual caso si proponevauo con altra marcia notturna ili riguada- 
gnar le montagne . Nelle circostanze attnali era questo il piano più plausibi- 
le , che inai si potesse ideare ; ma fon da vasi su d’ un falso supposto , cioè 
sulla creduta dimora del Preside e di tutte le truppe nei monti . Rimase- 
ro perciò sconcertati , allorché rifacendosi nelle adjaccnzc al Convento de’ 
PP. Osservanti di Mosciano delle forzate precedenti astinenze , si accorsero 
avere alle spalle D. Alonso colle compagnie S [tagliuole e di campagna , vo- 
late da Teramo al primo avviso della loro mossa . Non sappiamo per umile 
divisamente eglino risolvessero di guazzar Tordino , e di aspettare in Colo- 
gna a piè fermo i Regali , elio marciarono per assalirvcli . Quella volta si 
che i banditi si difesero da disperati . Sortiti in più drappelli da Cologua , 
obbligarono il Preside a rinculare in disordine . L' ajutaute Maggiore Biagio 
Tecchcda cbbft ucciso sotlo il cavallo , ed ci caduto in potere de’ ribelli 
slava in ginocchio c colle braccia incrocicchiate al petto domandando in gra- 
zia la vila a due banditi , che gli avevano impugnati i fucili ; quando fu 
loro ritolto dal Capitano Diego Bamires e dall’ Alfiere Emanuele Eilla- 
fuor le , i quali esponendo generosamente se stessi ,, spiccaronsi per salvarlo . 

Preparavasi D. Alonso a ripigliare 1’ oficnsiva pel di seguente e ad as- 
sediar Cologna , avvegnaché il coraggio de’ partigiani avesse ingerito gran ti- 
more ai soldati ; ma venne a trarlo d’ impaccio la notizia che i facinorosi , 
al sopraggiugner della notte, eraosi diretti verso ponente . Catumin essi facen- 
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0*) spirò uno de* capi in secondo , probabilmente per effetto di ferite lice- 
\tile , seppellito dai commilitoni .in una feudit ura di terreno , nelle vicinanze 
di Ri pallone : c diserti) Giambattista di \ incenzo di Stol’cda , avente i so- 
prannomi di Moli e di CaprioUo , uno de* caporali, , clic con alcuni suoi pa- 
renti nudò a presentarsi al Preside . Proseguendo i leziosi la retrograda inar- 
cai , fcrmaronsi a G arra no , Rupo , Gesso e Maguanella , e quindi si rinta- 
narono nellg montagne , ov* ebbero giornaliere azioni , sebbene ili j oro ìno- 
iiienlo , colle lrup]ic comandale dal Capo-Ruota . Invasero in seguito le ville 
di Tossicìn , e successiva meu le le cani [ragne di Città S. Angelo, la 'lena 
di Monlcsilvano , le pianure di Giulia e quelle bagnate dal nostro Salino . 
Nelle ultime furono vigorosamente molestati dalla ccmjwìgnia a rallino de 
Toledo , e corse imminente jiericolo di restar prigione Donicniiiintonio Man- 
cccclii , non altrimenti salvatosi clic col precipitarsi da un dirupo . ludi fe- 
cero allo in Ceiquito , nel quale villaggio si sostennero coiti battendo tre gior- 
ni , ed in line si ridussero alle amiche alpestri stazioni, lillà intanto sem- 

I irc piu [lerdrvasi d* animo • Adunato uu Irauditesco Consiglio , fece. adottare 
a risoluzione di divùleisi in comitive, ciascuna sotta il proprio cajio , da 
agire isolatamente , colla ferma parola. però di prestarsi scambievolmente 
soccorso nelle occorrenze. Si fatta misura , ci diceva , essere iudicnla dalla 
dillidcuza , in cui [dii o meno vivevasi , per le impunità c pc' premj dal 
Governo promessi , capaci a solleticare un giorno qualcuno ad orribili tradi- 
menti . Ma Titta covava iu cuore ben diverso diseguo , scoperto allor quan- 
do con cinquanta de' suoi più lìdi alla smdiua se uc passò a Tulvncchia c 
poscia iu Ollida , ove col permesso del Papa si applico alla formazione di 
una completa tompagnia, per entrare con essa al soldo della Veneta Repub- 
blica . Perdila di tanto rilievo non ìsbigoltì il feroce Sunluccio , cui leggie- 
rissima apprensione davano i Calabresi che arca a fronte , pieni di [mura c 
clic non lira rapo se non da lontano . Fedele al concerto , e consigliato dalla 
prudenza, teneva i banditi a lui subordinali divisi in piccoli corpi ; nè si 
rimaneva dall' inquietare i Paesi delle montagne . 

A ridurlo a dovere jicdsq il Preside a mettere in opera una fotza mo- 
rale , che piu delle fisiche produsse felici risultali . Fè carcerare , senza di- 
stinzione di sesso o di età , tuli' i parenti de' banditi , loro intimando di 
nou ispciar mai libertà fino a che il rispettivo congiunto non venisse a prc- 
s ntaisi , nel qual caso andrebbe esente dalla morie e dalla galera : anzi se 
volesse impiegarsi qlla persecuzione de' banditi ostinati , verrebbe ammesso a 
godere il pieno indulto e le ricompense accordate dalla Prammatica , a pro- 
porzione de* servigj , che gli riuscisse* rendere . Tale espediente cagionò nu- 
merose disn-zioui dalle orde % Dall’ indice di Jezzi rilevasi che il Caj>orai 
Colonna di Inanella comparve spontaneo con quattro compagni , c con die- 
ci lo Sciacqua £4 Molitorio: che Francesco Vitelli e fratelli furuuo figgiti- 
stati : che pi escuta musi ben auciie Vnddino Mnzzarulli e Salvatore Bianchi- 
ni > ed il secondo colla mediazione del Duca di Atri. Ma dal solo indice 
non può rileva rsi se tutte queste defezioni accadessero nella circostanza , di 
cui è |»arola . Certo è che vennero inviati all' arsenale di Napoli ,. ove eb- 
bero il comodo di riconoscere la loro malvagità c di farne penitenza . Non 
cosi Già. Caiio fionaducc , della cui testa non so dii si procacciasse meri- 
to . Quei banditi comuni , clic si esibirono ad unirsi alla truppa in jversccu- 
zione de’ fuoigiudicati aucor renitenti , furono da D. Aiouso accolti con bon- 
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tà ed incoraggiati a rendersi meritevoli delle grazie del Governo . Ei pensò 
di avvalersene con tanto miglior successo , quanto più ijucsli neofiti erano 
animosi de* soldati , ed appuntino intesi della tattica banditesca . 

' Sì fatto amalgama recò seriissimo indiarti zzo a Santuccio . A rapirne al 
Preside i .vantaggi , risolse di cambiar totalmente il piano delle operazioni . 
Ritiratosi per breve tempo entro i limiti del Pontifìcio dominio , congregò i 
pochi Caporali ancor persistenti , e gl’ indusse a suddividere lo comitive in 
drappelli , forti non più che da otto in dieci nomini per ciascuno , da spar- 
gersi contemporaneamente chi qua chi li per tntta In provincia ; e ciò per 
rendere inutili i lumi dei disertori partigiani , e per fare provvista da' viveri 
pel verno imminente , quando i villaggi delle montagne nulla offrirebbero 
alla lor sussistenza , e te nevi diverrebbero una barriera insormontabile alla 
persecuzione della Corte . Spiegò il disegno, che area formato di rimaner egli 
con soli trenta uomini sui monti , non solo per tcocre a bada il Cavalli e 
cuoprire il vero piano , ma per volare eziandio in soccorso di «juci drappel- 
li , che mal fossero capitati . Ed acciò non si sospettasse in lui una |ier(ìdia 
simile a quella di Titta , rimise ai Caporali la scelta dei trenta , che arcano 
a restare eoa esso . Piacque al banditesco Consiglio il piano da Santuccio 
ideato, e venne tosto eseguito. Eccoti dunque una moltitudine di corrieri al 
Preside , con relazioni di ricatti operati dai banditi , pel tratto dalla Pesca- 
ra in qua , ove in una Terra, ove in una Villa , ove in campagna, ove sulle 
strade . Allora si clic D. Alonso , il quale credeva ben infrenati dal Cupo- 
Ruota sulle montagne gli ornai indeboliti ribelli , si confuse , si smarrì : ed 
altro non seppe fere che spedire soldati verso i luoghi , ond’ erano venuti i 
rapporti . Profittarono dell’ occasione Domenicaufemio. e Francescantonio Man- 
cccchi che in vece di portarsi al punto lor destinato , passarono coll’ intera 
squadriglia nella Marca , per indi arrollarsi al servizio de’ Veneziani . Tutti 
gli altri però , obbedienti alle istruzioni di Santuccio , misere a soqquadro 
pressoché ogni angolo della provincia . Al distaccamento , cita infestava i 
contorni della Terra Elice , riuscì di fare una preda rilevante nella persona 
del Luogotenente della Cassa di Penne , con grossa somma di denaro fiscale. 
A custodire quel buon boccone furono destinati dm; banditi , intanto che i 
rimanenti attendevano agli altri loro affari . Ma il Luogotenente seppe parla- 
re in guisa alle due guardie e tanto esagerare i suoi rapporti col Preside , 
che le persuase a fuggir seco verso Teramo , ove giunsero a salvamento co! 
denaro . Qui ci non marnò di parola , c dietro favorevole relazione di 
D. Alonso , entrambi dal Viceré ottennero 1’ indulto . 

Le partite de’ soldati frattanto spedite contro i facinorosi , benché nu- 
merose , si portavano assai male . Dispose pcfciò il Preside che ad ogni 
squadra si unisse un certo numero di Riformali vestiti da Calabresi , ed 
allora mutarono faccia le cose . I banditi rimasero battuti su tuli’ i punti : 
non pochi nc restarono morti: quelli clic furono presi colle armi alla mano, 
vennero di breve giustiziati : degli altri parte se ne presentarono volontaria- 
mente , e parte fuggendo raggiunsero Santuccio. Sorse quindi il proverbio, 
che ancor rimane fra noi : l Banditi allora f ninno , quando se la piglia- 
rono tra loro . Conobbe finalmente l’ imperterrito Santuccio esser venuto il 
tempo di mutar ciclo . A fine di ragunare i compagni ancora dispersi , fece 
diverse marce e fermate : cd in ultimo si avviò con essi nello Stato Pontifi- 
cio dove da u a poco trovò l’ imbarco per Venezia . Prima di andare * 
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bordo lasciò Y infera suo armatori» nell’ arsenale di I-orelo., lo quale durò a 
mosti oi si ai curiosi viaggiatori sino agli ultimi anni del secolo stoiso , lino 
allo scoglio cioè di quell’ arsenale . Cosi col cadere dell* anno 1684. finirono 
i memorabili avvenimenti de* banditi , che tanto sangue costarono e tauli af- 
fanni alla nostra Regione . Secondo il Jezzi gli omicklj da loro commessi 
ascesero a 1396. Se a questo numcio aggiungeremo quello degli emigrati 
condotti da Titta , dai Mancecclii , da Santuccio e da Cicconctto , che pari- 
menti passò al servigio de’ Veneziani : degli uccisi ne* falli d’ arme , de’ giu- 
stiziati , de’ condannali alla galea , degli ammessi al servigio militare , e dei 
destinati alla reclusione ed al travaglio nella Darsena di Napoli , enumerati 
nel succennato Compendio da' sem'zj ottenuti nel Governo del Marchese 
del Carpio ; formar ci potremo una nozione sufìicimtemente adequala delle 
fatali conseguenze ded Banditismo ; senza calcolare gl’ incomodi ed i dispaici) 
dalle soldatesche cagionati ai Comuni , la demolizione di tante case rurali , 
c la distruzione quasi totale di alcuni Villaggi . L’ ìndice in fatti del Jezzi 
accenna il bruciamento di Ceraso e di Pastella ta in Valle Castellana , e di 
Lic iguano c di Oliviero nel tcninicuto di Civitella . Il Processo beneficiale 
nuni. 402. dell' archivio Vescovile c* istruisce che Poggio-Rattieri rimase 
pressoché disabitato . Ed una provvisione della Camera della Sommaria , in 
data de’ 24. Maggio i 6 tS 6 . , da me rinvenuta fra le carte de’ Carmelitani di 
Teramo , contiene V ordine di restituirsi alla Collegiata di Molitorio cinque 
campane , tolte da Villa Rocca e da Villa Vallucci , allorché queste furono 
demolite : delle quali , le tre più piccole trovavausi ancora nel Presidio Spa- 
glinolo di Molitorio , e delle due grandi uua era stata donata alla Chiesa 
del Carmiue ed un' altra a quella di S. Matteo di Teramo dal Preside 
Perniciosa . 

Per lo contrario , fuori dell* erezione del Tribunale di Teramo , altro 
bene non emerse dal banditismo che la costruzione del Forte di S. Cullo y 
decretata dal Marchese del Carpio ad oggetto di tenere in soggezione le po- 
polazioni delle nostre montagne, c di prevenire novelli brigantaggi. Trnscel- 
to il sito più elevato di Montorio , occupato allora dai PP. Osservanti , il 
Viceré destinò con dispaccio della Segreteria di guerra de’ 3 i. Agosto iG 85 . 
il Razionale Giuseppe Meliuso Provveditore delle Regie Truppe ed incari- 
cato di lla confisca de’ beni de’ banditi , a prender possesso del Convento e 
ad assegnare ai Frati altra comoda abitazione . Trovò il Mcllusi adatta a 
divenir Cenobio la casa del Sig. Gregorio Falchini , apprezzata dall’ archi- 
tetto A If-ssividro Pistone ducali mille e dodici : e con istruuienlo de’ 7. 
Viaggio i 636 . la cede ai PP. Osservanti , obbligandosi di rivalerc il Fal- 
chini in altrettanti stabili de’ ribelli . Dicci anni stentò costui per avere con 
effetti dalla Sommaria il promesso compenso , ed altri quattro jicr vincere 
le opposizioni del Sig. Germanio Rozzi Attuario generale de’ beni confiscali: 
ma in fine ebbe colla proprietà il ristoro de’ frutti perduti . Intrapresa la 
fabbrica del Forte nel 1 686. bisognò atterrare alcune case private , ai pa- 
droni delle quali lo stesso Viceré con dispaccio de’ i 5 . Febbrajo 1687. diè 
in compenso altre case de’ rei di Stato . Dall’ indice di Jezzi rileviamo che 
primo Castellano di Montorio fu il Capitano Girolamo Lassagncl , dimoran- 
te , come gli altri che in tale titolo gli succcderono , nella casa di Gio . 
Rerardino Colranieri . Il Parriui , che circa il 1C90. scrisse il Teatro de* 
Viceré , cosi parlò elei Castelli c dcUc Fortezze pi ov edule di guarnigione 
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Spaglinola , nelle brevi e principini notizie del Regno , che premise alla sua 
Opera : » I\~ c;gli Aprenti quelli ( Castelli ) di Pescara , dell' Aquila , di 
» Ciritella del Traete , c la Fortezza di Molitorio , ultimamente fatta inal- 
» zarc dal Marchese del Carpio , già Viceré , per togliere quel nido a' Bau- 
» diti ». La morte di questo celebre Viceré , avvenuta ai i 5 . Novembre 
J GH- ; la partenza dagli Apruzzi del Meliuso , accaduta ai 18. Aprile 1688: 
c la profonda tranquillità , di cui si gode nel Viccrcgno del Conte di S. 
Stefano Francesco Beiuivides , fecero si clic il compimento del Forte venis- 
se abbandonato , ed è perciò che anche oggi vedesi imperfetto : sebbene per 
molti anni il Governo non lasciasse di tenere guarnigioni Spignuolc in Mon- 
torio ed in Teramo , 

La calma succeduta alle passate orribili tempeste altro non ci lascia a 
dire , se non che il Marchese Garofali subentrò al Torrejon r Perniciosa 
nel PresiJato di Apruzzo citra : elle i nostri Ecclesiastici erano di mal umo- 
re , per avere Innocenzo XI. con bolla de' a 5 . Novembre 1688. prorogata 
per un triennio la riscossione del sci per cento da qualsivoglia Beneficiato od 
Amministratore de' pii stabilimenti , meno che dai Pannelli aventi una ren- 
dita minore di scudi trentuno di camera , o dai Rettori , la cui entrata non 
eccedesse sette scudi : c ciò in sussidio dell* Imperatore Leopoldo e di Gio- 
vanni Solitesela tte di Polonia , impegnati in pericolosa guerra col Turco : 
c che I’ Università di Torricella , quantunque separala da Teramo , venne 
astretta , con provvisione della Regia Camera de’ i 5 . Dicembre 1691. a 
contribuire al soldo del Governatore c del Giudice si criminale che civile 
della Città , i quali amministravano giustizia anche ai Torriccllesi ; non che 
n restare per la rata de’ fuochi al pagamento degli arretrati dovuti al Teso- 
co avanti la separazione . montanti a ducati dieci mila seicento tredici . A 
sottrarci una volta per sempre dalla nojosa materia de* banditi . diremo piut- 
tosto qualche cosa sul destino degli emigrati c dei detenuti nella Darsena . 

fi motivo pel quale Innocenzo XI. avea tollerato clic i banditi del Re- 
gno transitassero per la Marca , vi si fermassero , c vi prendessero imbarco 
per Venezia , fu ebe sbigottito dai progressi degli Ottomani nell’ Ungheria e 
nell’ Austria aveva appunto nel 1684. indotti i Veneziani a far causa co- 
mune coll’ Imperatore e col Re di Polonia , c loro all’ uopo sommini- 
strato denaro c galee . Diretti i nostri lianditi oltre mare nel teatro 
della guerra , perchè assuefatti alle fatici) : , alle privazioni , ed ai cimenti , 
vi si coprirouo di gloria. Alitinoli f S. 71. ) citando due Storici delle Ve- 
nete cose , parla della bella difesa del Monte S. Stefano presso Citclut in 
Dalmazia , cui eglino ebbero parte nel iCyf. Titta c Santuccio considerali 
come Capitani de’ rispettivi corpi , ben pagati , ed istruiti dall’ riempio di 
Marco di Sciarra , non cederotio mai alla tentazione di riveder Ja terra na- 
tia . Fu forse per godere dello stesso rango die Vomenicantonio Mancecchi 
retrogrado sino ad Ofiida per far altra gente , secondo che accenna l’ indice 
del lezzi . Solo a limanere in Montorio della discendenza maschile di Titta 
fu 1 ’ Abbate D. Giuseppe di lui figlio , Rettore del beneficio sotto il titolo 
di Ulti i Santi , eretto in quella Collegiata , con cui la famiglia Colranicri 
si estinsc ( Pr. benef. n. 8a. ) . Sembra clic Santuccio non avesse discen- 
denti . Mantenne per altro fin che visse affettuosa corrispondenza di lettere 
colla moglie , che di nulla lasciò mancare . E perchè le milizie della guerra 
fra 1 Veneziani ed i Turchi destavano a quei tempi , e fino alla pace di 


. , *79 . 

Carlovitz nel 1609. vivo interesse negl* Italiani , 0 lei si andava per sentirne 
delle autentiche : avvcgnatliò i Camplcsi , scottati dalle passate pmioleuze 
del mai ito , non potessero digerire 1 T indicativo possessivo mio , eh ella uni- 
va immancabilmente al nome di lui , dicendo Saniuccio mio sc rive 
Saniuccio mio si è distinto nella tale o tale azione . Domcmcantonio e 
Francescantonio Moncccchi tiovavonri in Spalati© nel 1694* e 1 loro beni 
stavano confiscati. Non si ebbe quindi conto del loro patronato nella provvi- 
sta del beneficio della Madonna del Carmine , S. Antonio e S. Lucia in 
S. Omero. Tornato pero nel Regno Ferdinando, figlio del secondo e di 
Teresa Lucidi , e rientrato in possesso dei diritti paterni , nomino cogli altri 
compatroni nella vacanza del 1719* ( ^ r * ^ >cuc ^ D ' 

Dei ristretti alla Darsena alenili pel merito della piu sollecita dedizio- 
ne ottennero in fine la libertà . Ma la maggior parte terminò ivi la vita . . 
Ve la durava a menare nel dolore ai 19. Aprile 1701. Salvatore Bianchi- 
ni ì da cui si chiamò diviso il Chierico Paolo Antonio di lui figlio in uri 
isti 11 mento , stipulato in detto giorno da Not. Si/none Andrea Cagnacci di 
Teramo , col quale costituì in dote a Posana sua sorella , monacata in 
S. Matteo una masseria a Castclbasso in contrada di Melano . 

CAPITOLO LXXXIX.- 

- Morte di Monsig. Armeni . Carattere turbolento di Leonardo Cassiani , 
di lui successore . Ritmerò de Fuochi di ciascuna Università • 

Fine del regno di Carlo II. e della Dinastia Austriaca di Spagna . 

A misura che andava risorgendo 1 ' agricoltura dallo stato di squallore , 
cui i cessati trambusti F ave ano ridotta , andava deteriorando la salute del 
Vescovo Armenj . Dominato dallo spirilo di famiglia , avea con testamento 
nominati eredi tre suoi nipoti , i quali gli premorirono . Pure perchè Andrea 
uno di essi avea lasciato un figlio di nome Alessandro , Monsignore non 
cambiò il suo sistema di parsimonia c di risparmio , nc si ristette dal met- 
tere in riserba roba e denaro . Ma oh come in lui si verificò quel che il 
Salmo 38 . dice dell* avaro : Thesaurizat , et ignorai cui congregabit ea ! 
Chi mai avesse predetto alT Armenj che quanto ei rapiva all* anima sua , al 
culto , cd ai poveri , formato avrebbe la fortuna di forestiera famiglia , da 
lui forse non conosciuta I Ei venne a morte nel dì 20. Maggio i(x) 3 . , e 
poche lagrime onorarono il suo sepolcro nella Cattedrale Aprutina . Non so 
se per la tenera età fosse Alessandro in grado di piangere o di ridere per 
E acquisto di circa diciassette mila ducati , fra denaro c derrate , lasciati dal 
Prozìo . Certamente non pianse di cuore D orotea sua madre , passata a se- 
conde nozze; la quale adendo nel 1721. l’eredità di Alessandro , morto 
senza prole , trasfuse ne’ figli dell* altro di lei letto tutt’ i beni e diritti de- 
gli Armenj . 

Nella vacanza della sede il Capitolo elesse in Vicario F Arcidiacono 
Francesco Ricci , uomo dotto cd assai versato nelle Canoniche materie . 
Poco tempo egli ebbe però a spiegare i suoi talenti ; avendo Innocenzo XII. 
destinato in successore all' Armenj LEONARDO Cassiani , Vescovo ( tra i 
conosciuti ) LX. Rossancnsis ( chiude il Lucenti F addizione ad Ughelli ) 
J. U. D. qui e aria numi a in Civ itale IScapolilana , tum in Urbe iute - 
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gerrime cum gcisisset , ad regimai hujns Ecclesia assumptus est , nj. 
si u "Ut li t 6 g 3 . Esc verri Pasloris zela sulxlitorwn urgere salutoni dum sui 
muneris esse conspicit , indejessis conalibus ad puriores mores Clerum po- 
pulumque Indierò s ut agii . Nec ulta terretur rejractariorum vi , sacra vi- 
sitatione , sanctissimis tegibus , verbo et exemplo , qua ad Dei cultura 
pertinent promovere stiulens . Così il Lucenti parlar dove» di un vivente 
Prelato . Ma tocca ai posteri il fissare la buona o cattiva fuma , la lode o 
il biasimo. Avanti di compilare al Cassiani lo storico processo, notiamo che 
la vera sua patria non fu Uossauo , ma Terranova , c diciamo in grazia de’ 
Camplesi che agli il. Dicembre i(x) 4 - compì la inoitalc carriera Ranuc- 
cio li. Duca di Parma c Piacenza . Èragli premorto il primogenito Odoar- 
do ,di cui restava una Principessa per noine Elisabetta , nata ai nò. Otto- 
bre 1G9O., la quale vedremo trasferire all’ augusta Casa de’ Borboni i diritti 
de’ Farnesi . Due figli superstiti lasciò Bauuccio , cioè Eranccsco ed Anto- 
nio : ed il primo di essi succede al padre nei due Ducati e negli Stati Far- 
zicsinni in Regno . 

Trovo che Cassiani ai io. Novembre i 6 q 3 . era già in esercizio di sua 
giurisdizione , c che il Capitolo , lungi dal mancare al rispetto dovutogli , 
inviato avea i Canonici Sir Giuseppe Giuliani Urbani e Sir Egidio Ercoli 
ad incontrarlo fino in Napoli , ove Monsignore era passato da Roma ( Ar. 
Cap. n. 4 9. ) . Sì fatta straordinaria attenzione non mise il Capitolo al co- 
verto dalle molestie del novello Vescovo . Si fece questi a pretendere che i 
Canonici non potessero usare fuori Chiesa la veste talare pavonazza , nò ag- 
giungere ad essa i bottoni c le mostre di colore cremisi. Avendo però il Ca- 
pitolo fatto costare con certificati del Capitolo Metro[>olitaiio di Chicli , del 
Magistrato di Teramo , c dei Reggimenti delle principali Comuni della Dio- 
cesi ( Ar. Cap. n. 36. ) l’ antico immemorabile solito ; Cassiani ricedò 
d i ambedue le pretensioni . Non ricedò con eguale facilità dal riputare af- 
fettatamente vecchia usurpazione il possesso, in cui era il Capitolo di spedire 
le bolle per molti beuelicj curati e non curati : e la prepotenza di lui da 
un canto c la debolezza del Capitolo dall’ altro furou tali , che tranne la 
collazione della Cappella di S. Cristofaro nella Cattedrale , pieno jurc , ai 
3. Novembre 1697. , no* 1 ho incontrata altra bolla Capitolare , durante il 
Vescovato di Cassiani ( Ar. Cap. n. G. ) . . . . 

Le individuali amarezze stavano riserbate all’ ex Vicario Ricci . Lia 
costume della nostra Chiesa che nei tre malutini delle tenebre , le lezioni 
del primo notturno si cantassero dai Musici della cappella , quelle del sccou- 
do dni Sopranumerarj , c quelle del terzo dai Canonici : ed apparteneva 
all’ Arcidiacono 1 ’ indicare con preventiva Tabella quale lezione toccasse a 
ciascun Sopra tminerario o Canonico , ili conformità del risoluto nella sacra 
Con-re-azionc de’ Riti ai 18. Aprile 1617. ( Pignalelli toni. 4. Coiis. 37. 
c ,8o.°m A pristina ) . Cassiani die avea a sovvertire anche le piccole cose, 
gpo-liò il Ricci di tale dritto . Non avrebbe costui per oggetto di sì lieve 
momento piatito nc’ tribunali di Roma , ma più rilevante attentato del Ve- 
scovo ve lo chiamò . Ilo notato altrove clic 1 ’ aitar maggiore rimaneva a 
nuei tempi quasi in mezzo alla Chiesa , sotto la cupola : e dietro ad esso , 
sulla nave aggiunta da Arcioni , il Presbiterio , occupato dal Clero nello 
funzioni pontificali . Ascendevasi ali’ altare , cd alla cattedra ornata di colon- 
ne , di ligure c d’ intagli , che gli era accanto , per due scaliui di marino , 
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e la seconda ne avea altri Ire di legno . Sopra il terrò gradino erano pian- 
tate le sedie dei due Canonici assistenti , con jiostergale e liracciuoli formali 
da serpi ritorte. L' Arcidiacono sedeva in sedia di cuojo sul piano. A qual- 
che disianza dall' altare , contrassegnata da un chiodo (isso , ciano le sedie 
dal Ca|>o-tiuota , dei due Uditori e del Fiscale della Regio Udienza , del 
Cove malore della Città e del Giudice Criminale , tutte di cuojo . Quella 
del Preside veniva coperta da velluto verde , ed devavasi sopra due scalini 
di legno . Egli , od i quattro primi Magistrali godevano in oltre del cusci- 
no sotto i piedi , che pel Governatore era un semplice tappeto . Il Giudice 
Civile ed i quattro Siguoci di Reggimento assistevano in uu banco con po- 
stergale e genuflesso! io , coperto di panno . Or venne in mente a Cassia» di 
togliere la sedia dell’ Arcidiacono , c di obbligarlo a sedere in un cassetto , 
scinta postergale , sopra il secondo gradino della cattedra . Veggendosi il Ric- 
ci degradato non solo al coufrouto degli URniali laici c dei due Canonici , 
ma pur del Vicario Generale , al quale acoordavasi la sedia di cuojo , con 
un cuscino in essa c con un altro a terra sul piano supcriore ai due scalini 
di marmo ; ricorse alla Congregatone de' Riti . Ivi disputatosi sopra entram- 
be le sue doglianze , ai a. Ottobre ( Aprili ina Sctlis comminute ) 

Ri a lui reiiduta giustizia sol dritto consuetudinario della Tabella : ina al 
dubbio ; y in liceret Episcopo permutare dictarn Salem si ris|>osc affermati- 
vamente . Non perciò T Arcidiacono si perdi: di coraggio , e tentò il recesso 
dalla decisione e.r grada rea&sumenda. Scrisse in tale occasione il solito ra- 
gionato Memoriale ed il Sommario de’ documenti in appoggio , impresso pe’ 
tipi della Camera Apostolica nel 1 G 95 . , che ho soli* occhiò. Fece delincare 
da Isidoro Nicol) di Rieti , Architetto e Pittore domiciliato in Teramo , le 
località sopra descritte: c con certificati del Clero , del Magistrato , e de’ 
Consiglieri della Citta t provo la consuetudine più che centenaria , favorevole 
agli Arcidiaconi . 

Qui non si arrestò 1’ impetuosità dell’imprudente Calabrese. Mal sof- 
frendo che i sedili' dello Autorità provinciali c civiche stessero così vicine al 
suo trono , escogitò di a fli-ttarc che il Presbiterio si estendesse già , o die 
facesse mestieri estendere fino alle colonne , elio sostenevano )a cupola al 
Itilo orientale ; c perchè era manifesta indecenza che i secolari prendessero 
rango dentro il Presbiterio , ordinò che i km» sedili si trasportassero più 
gm . Indispettito dalla disobbedienza , fè in un giorno cavare di Chiesa , c 
pillar nella piazza c sedie e banco . Volarono allora rimostranze del Tribu- 
nale e dell’ Università al Viceré ed al Delegato della Regale giurisdizione , 

1 quali dopo I’ esame della pianta della Chiesa , da loro richiesta c certifica- 
ta vera dalle firme de Capitolari e del Clero , disjioscro la riduzione delle 
cose al pristino stalo : dal che Cassia» si scusò col replicar sempre che le 
ime e 1 altro sarebbero venute a stare nel recinto del Presbiterio , il quale 
era siala forza prolungare . Projiosta nel Consiglio Collaterale la caparbietà 
del nostro Vescovo , gli venne indiritta una Lettera Regia , sottoscritta dal 
iccic Conte di S. Stefano c dai Reggenti , in data de’ i3. Luglio iGo5. 
m cui mollo risentitamente a lui si rinfacciano ciuirue capi . I. Cne fin dal 
principio del Vescovato , col pretesto di visitare i Feudi della mensa , for- 
mala arca una squadra di quiudici armigeri di mala vita , della quale top- 
nato in Citta crasi servito per carcerare non pochi Ecclesiastici, sul" appo— 
gto d informazioni e processi dimenticati , estratti dall’ archivio : componendo 
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di poi le pene in grosse somme di denaro . » Al che aggiungendosi gli cc- 
» ressi che di notìc c di giorno commettevano gli Armigeri ; jicrvcmilanc a 
» Noi la notizia c le doglianze , fu proristo in maniera che la Squadra re- 
» sto dismessa » . II. Ch' essendosi recato in Teramo il Luogotenente del 
Regio Tesoriere per 1* esazione de* pesi fiscali , ed entrato nelle cose de* re- 
nitenti per sequestrarne gli riletti ; Cassiani lo avea dichiarato scomunicato , 
come violatore dell’ Ecclesiastica immunità , dal perchè in alcune di quelle 
case coabitava un Prete o un Cherico , i cui edotti pretese essersi invilup- 
pati negli oppignoramenti . Volle il Luogotenente essere assoluto , ma gli 
convenne sborsine trenta ducali , de* quali esigè la rivaluta dalla Città . E 
sebbene il Viceré avesse insinualo al Vescovo di faro restituire tale somma; 
pure avea fin qui fitto il soldo . III. Che avendo proibita la celebrazione 
del Mercato ogni qual volta nel sabato cadessero leste* , oragli stalo scrìtto 
dal Delegato della Regale giurisdizione di rivoeare il divieto . Cassiani però , 
lungi dall* arrendersi alle ragioni a lui comunicate in proposito , dichiarati 
avea scomunicati il Governatore , il Giudice Criminale ed il Civile ed i 
quattro elei Magistrato , appena s’ incontrò di sabato una festa , che fu quel- 
la de’ SS. Filippo e Giacomo . Non avean dessi mancato di produrre il ri- 
medio delle nullità , c di tenerne informato il Viceré , il quale prescrisse 
loro di continuare nell* esercizio de’ rispettivi nflìzj , aitine bè in Teramo non 
cessasse di un tratto 1* amministrazione della giustizia c delle pubbliche cose. 
Ma appunto in odio di tale ordine c senza discussione de’ preposti capi di 
nullità , il Vescovo rinnovò la scomunica , e la estese contro chiunque aves- 
se trattato o per l* avvenire tratterebbe co’ selle suinmentovati . Pure si ven- 
ne ad un aggiustamento ili Roma , ove Cassiani crasi imitalo , e dove In 
Città avea spediti agenti . Si convenne che nei sabati festivi il Mercato si 
tenesse , e si tenessero allerte le sole botteghe sporgenti alla piazza del Mer- 
cato . Lo stesso Vescovo diede conto dell’ accorilo al Delegato della Regale 
giurisdizione . Ciò non pertanto nè assolse i dichiarati scomunicati , nè cessò 
di minacciar nuove censure , nel caso in cui si regimasse mercato in giorno 
di festa . Il quarto capitolo concerne la questione sul luogo delle sedie e 
del banco, di cui si è parlalo. Dal quinto ed ultimo veniamo a conoscere 
che i soldati della Regia Udienza aveano arrestato un reo di omicidio , che 
Cassiani pretese doversi rimettere alla sua Curia , sulla semplice di lui testi- 
monianza di esser quegli Chierico . II Tribunale rùqiose che non avrebbe 
incontrala difficoltà a rimetterlo , quando giusta la consuetudine del Regno 
osservata da tult’ i Vescovi c dal Cardinale Arcivescovo di Napoli , il rinvio 
si fosse richiesto servata forma ritns magnar Curve Vicarile . Ma la testa 
singolare del Cassiani , che ambiva dare e non ricevere esempli , passò a di- 
chiarare scomunicati tuli' i Ministri delta Regia Udienza , ed all’ cjxica della 
Lettera non li avea per anco assoluti . >» Consideratosi che non sono stati 
„ sufficienti i molli avvertimenti, che sopra le enunciale materie vi sono sta- 
« ti fatti etc. è parso di farvi la presente , valilura per prima , seconda e 
» terza Ortatoria etc. Dal contrario non vi scriveremo più per lo toccante a 
» oucsti negozj , e passeremo immediatamente alle proviste economiche soli- 
» te , c permesse dalle leggi ed osservanze del Regno , che si tengono me- 
si ditate per la giusti difesa della Regale giurisdizioue etc. : e quelle appun- 
» to che si adattano al caso di tanta vostra durezza » . Non si conosce che 
le comminale misure si fossero poste in opera , almeno per allora . Proba- 


Digitized by Google 



tfl3 

Ijilmcntc il passaggio dii Viccregno dal Conte di S. Stefano ni Duca di 
Medina Coeli i accaduto nel corso del i6g5., giovò a distornar la tempesta . 

Mi sorprende clic la triplice Orlatoria noti parli di un altro ardito pas- 
so del Vescovo , cioè clic avendo il Tribunale «d il Magistrato fatte riporre 
nel solito luogo le sedie ed il lianco , con frattura nou so di che ; Cassiaui , 
compilati iu fretta alcuni atti , sottopose all' interdetto la Cattedrale , nel di 
3. Mano 1 (^ 95 . Foisc il Conte non volle entrare in materia affatto Eccle- 
siastica, e non tqccantc la Regale giurisdizione . Trascrivo due tratti del re- 
gistro jmrroccliiale de’ morti , e tre Risoluzioni della Congregatone de’ Riti , 
conservate nell’archivio Capitolare ( Fase. n. a 4 ■ ) affinchè lo storico pro- 
cesso non costi di voci c di opinioni , ina di documenti . .Notando il Cano- 
nico-Curato Marcantonio Picconali la morte di Sir Giuseppe Urbani-Giulia- 
ni , avvenuta ai 3. Settembre i(k)5. ciijus corpus , aggiunse, sepullum Jiiit 
in Iute Ecclesia S. Caroli , ov’ erausi provvisorianieutc stabilite 1' ufficiatu- 
ra del Capitolo c la cura delle anime, in forma depositi , usi/ue/pio lollntur 
interdictum ab Ecclesia CalhcdraU , et tutte scpellieiulum in ea , in Cap- 
pella SS. Conceptionis , prout ex testamento . Piaorjuc al medesimo Ca- 
nonico lliccanali segnare la sospirala rimozione dell’ interdetto ite’ seguenti 
termini; Anno Domini 1696 . Die prima Jatmarii . Interdictum cui subje- 
cta fuit ab Ordinario lutee Ecclesìa CaOtcth'ulis A pr ut ina a die tcrtia 
Martii praeteriti anni , Dei gratta , a sacra Congregai ione Pittami fuit 
ablaium . Ed ecco il tenore del decreto : A pristina . Pelatis iterimi una 
cum litteris Uriti Archiepiscopi Theanensis ( corrige l'iieatini j ab Etna 
et Uria) Cardinale Collorcdo Ponente , ad instantiam Promatoris Eiscalis 
Curiae E/àscopalis Civitatis Apnitinac , contentis in Processa in Curia 
praciUcia constructo , occasione violationis et effractionis Presbpterii i/iius 
Ecclesiae Catliedralis ; sacra Pituurn Congregano , in honorem festivita- 
turn Ifaiivitatis SS. Domini nostri Jcsu Cluisti , prò sospensione interdi- 
ci , arbitrio ejusdem Sacrae Congregationis , et in rclir/tiis ad Eiiuim 
Ponentem , jnxta mcntem respondendum censuìt , et ita servati et exeipti 
mandar it . Vie # 7 . Decembris t6q 5. 

A pralina . Archidutconi , et Canoniconim Ecclesiae Catliedralis Ci- 
vitatis Apndinae , su/rer remotione interdirti ab Altari Majori Catliedralis 
praedictae , non amoli in remotione ejusdem a relùjua parte Ecclesiae . 
Audiatur Episcopus . Die 1 . Septembris . . . . 

A pattina . Suspcnsa ab Episcopo A pria ino usque ab anno tCgf. 
( corrige i6<)5. ) cum interdico , ob attentatemi apposiiionem Sedilium 
MaeistraUaan in Presbiterio Ecclesiae Catliedralis ejusdem CivitiUis , 
Celebrai ione Missarum in Altari Majori Ecclesiae Cathedralis praedictae ; 
i apitulum et Canonici ejusdem Cuthedralis prò remotione pria futi inter- 
dilli , ob majorem Dei cullimi , liuniililer Sacrarli Congregationem Slip- 
plicarunt . Et sacra eadern Pillami Congregatio , omnibus bene perpensis 
et mature consideratis , respondit : Amotis Sedilibus , removeatur interdi- 
Ctuti , et Sedìlia in postcrum nullo modo apponcntur , sub poetiti interdi- 
ci ipso facto incurrenda . Die 6. Maji IJ 02 . 

Non fu lofio (jueste le sole decisioni provocate dal puntiglioso Cassiani . 
il modo di il tempo d’ incensare il Preside , allorché assistesse alle Messe 
solenni ; c di presentare a lui il Juicio del Vangelo e della pace : la que- 
stione se agli Editori del Irihunale coni |ic tessere o no le sedie di cuojo con 
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brace iuoli , strato, c cuscino : il dubbio se ai Magistrati inferiori si avesse r 
dare un tiro o due d’ incensazione : u finalmente ari possit Magistrato* Tu- 
rami habcrc et tenere s cammini in Ecclesia rum postergali , suppedaneo , 
cenuflexorio , et brachiorum apjyodio *, diedero luogo ad altra risoluzione del- 
la sacra Congregazione de’ Riti , de 1 0 . Ottobre 1696. che ci dispensiamo 
dal trascrivere , perchè riportata dal Ferraris ( Verbo Ecclesia , Art. 5 . 
«uni. 33 . ) . La risata all’ ultimo quesito , su cui raggiravasi il più forte 
impegno del Vescovo, fu : Detur decretimi in Doremi 2. Septembris 1690 . 
il quale era stato cosi concepito : Concedendum esse Magistrato! se ammari 
sivc sedile lìgneum sine suppedaneo , panno cooperi um , tam in Ecclesia 
Calhcdrali quarti in omnibus aids Ecclesia saccularium et Regidariirn , 
extra Presbjrterium . Senza i lumi clic a noi forniscono i Fatti ed i Som- 
mari impressi in Roma md 1(196. rimarrebbe oscuro il senso del quinto 
dubbio , cosi concepito : An Domini Degii Auditores Regine A ad tentine 
'dirami possint , dwn assistimi Ofltciis disfinis , sedere in s.-dibus corami - 
tteis cum brachiorum appodiis , et habere stratum cum pulvinari , stante 
qnod prius , tcnqrorc quo alia vice adernt in Cimiate Tribunal Regine 
Audientiae , sedobat in scarnito ligneo nucis cum postergali et suppedaneo , 
quod quidam scamnum adhuc extat in Ecclesia ? Risp. Dilata , et videa- 
tur de solito . Senza le citate stampe non avremmo saputo : che venduto 
Chicti a Ferrante Caracciolo ( Vedi Cnp. LXXXI 1 . ) il Preside di Apruz- 

10 citra Fabrizio di Acquaviva de’ Ducili di Atri , col collegio degli Udi- 
tori , si trasferì a Teramo : clic nel poco tempo , in cui vi rimase , egli as- 
sistè alle sacre funzioni in sedia distinta con isca bello nudo c cuscini , a 
capo del banco nudo con «pallierà , ove sedevano c s’ inginocchiavano gli 
Uditori : clic il particolare Tribunale stabilito in Teramo da circa dodici 
anni addietro , «degnando quel banco , uvea fatto collocare uno sca belle* 
elevato per due gradini dal suolo , con panno a’ piedi , avente dinanzi un 
genuflessorio coperto , e da dietro sedie di cuojo a braccioli : e die Cassi mi 
soffrir nou voleva tale novità, quantunque tollerata I’ avesse il suo predecessore. 

La questione intanto di fatto era sin dove si estendesse il vero Presbi- 
terio. Secondo la pretensione del Vescovo , includendo esso la colonna cui 
era affìsso il pulpito , ci previde che nella Quaresima del 1697. i civici 
Rappresentanti sarebbero andati ad ascoltare le predichi nel solilo banco in 
faccia al pulpito . Per vincerla dispose dia si ^predicasse in S. Agostino . 
Fece allora il Magistrato un passo di più , piantando in S. Agostino non il 
banco , ma le 9cdie di cuojo . ('assumi ordinò che si toglicssero sotto pena 
di scomunica , da incorrersi ipso fatto , ed a lui solo riservata . Non obbe- 
dito, si astenne dalla dichiarazione dilla scomunica, contentandosi di sospen- 
dere il Predicatore . Avvenne lo stesso nel 1698. c nel 1699. ^ percliè i 
Sigg. di Reggimento ebbero nel 1700. sentore che il Vescovo , per Spun- 
tarla , avrebbe destinata alla quaresimale predicazione altra Chiesa , la quale 
esser nou poteva clic quella di S. Francesco o di S. Domenico o di S. Car- 
lo ; fecero preventivamente in tutte e tre collocare sedie simili . Cm finì ad 
irritare al maggior segno Monsignore , che ai i 5 . Marzo 1700. da Monsan- 
polo venne alla sentenza di scomunica ed all’ affissione de’ Ccdoloui contro 

11 Dot. Marcattilio Massai , Giudice Civile , e contro gli altri del Magi- 
strato , espressamente nominati . Ricorsero costoro all’ Uditor generale della 
Camera Apostolica , da cui fu rimessa la causa alla Cougregaziouc de’ Riti . 
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Ivi 1 * apposizione delle sedie di cuojo non polendo essere ben appresa , per- 
chè conliaria al decreto in B amisi ; n* emerse la seguente Di». Inalazione : 

A prutina . Praeeminentiarum , seu Censurarum . Luta per Episco- 
pum Aprutinum adversus Magistratum Civitatis 'lemmi super apposti ione 
Sedi lumi coramineomm in Ecclcsiis Sane forum Augustini , Dominici , 
FrtVicisci , et Caroli ejusdem Chi t atte , sententia excomniimicatio/ite eum 
afjixione Cedulonum ; rectirsum habuit MagtetraUu ad A. C. prò abso- 
ìutionc cu/n reincidentia . F erutti reassumpta in Sacra Bit turni Congrega- 
tione causa ab A. C. praedicto , et practendenie ditto Magistrato censur 
ras esse nultas , et lacenwdos esse cedidones : proposita ab Emo et Unto 
Card Me Petrucio in eadem sacra Hituum Congregatone hujusmodi 
controversia , Etiti et Btiù Patres sacra e Congregai ioni praeposiii , uim - 
que parie tam voce qiuim in script is inj ormante , audita , respondendum 
censuerunt . Dilata , et detuC /acuita* Episcopo absolvendi cuni reuicUien - 
tia , si humilUer petierint , et Magistrati omnino pareat . Die sa. La- 
nuarxi ìjoì. 

Checché sia dello spirito , che eccitava Monsignore a promuovere ed a 
sostenere fino all’ ostinatezza tanti litigj ; egli è indubitato che iu tempi fa- 
vorevolissimi all’autorità de* Vescovi avrebbe potuto più direltamentc e eoa 
maggior frutto impiegare i suoi talenti e il suo denaro alla gloria di Dio ed 
al vero bene delle anime . Temuto , ma noti amato , mise se stesso fuor di 
stufo di adempiere le parti più nobili del suo pastorale ministero . Diffidan- 
dosi di soggiornare ulteriormente in Città , ove conosceva di essere ìualvedu- 
to , cominciò dal 1696. o. dimorare in Monsanpolo ; e da Aprile 1698. 
sino alla fine del suo non breve Vescovato , vi fissò la residenza , senza che 
( per quanto io sappia ) avesse mai più posto piede di quà dal Tronto ; so 
pure a tale emigrazione ci non vcmie obbligato dalle disposizioni del Gover- 
no . Da Monsanpolo continuò a governare la Diocesi con verga »li ferro , per 
quanto gli fu possibile , come ne fa fede la scomunica fubniuata a danno di 
Sir Domenico Bapinj Camerlengo del Capitolo , costretto a partire per 
Roma al 1. Dicembre 1698. onde impetrare 1 ’ assoluzione : a spese pelò 
del Collegio , pe’ cui interessi avea sofferta qudll’ onta ( Àr. Cap. 11. 32 . ) . 

A chiudere il secolo XVII. ci rimangono due disastri a raccontare . È 
il primo eh’ essendosi proceduto dal 1GG2. al 1669. a nuova numerazione 
de* fuochi , molti de* nostri Comuni soffrirono un aggravio sujtcriore a »juel- 
lo , che tollerato avevano dal 1648. , anno in cui erari messa in attività la 
precedente numerazione . Durò 1 ’ aggravio , che in ispccie cagionò la roviua 
delle finanze della Città di Teramo , sino al 1787 : imperciocché gli errori 
in meno o in più non furono emendati ciré nella numerazione del 1736. la 
quale fu T ultima • Gradirà il Lc'ttorc i carichi dei fuochi delle rispettive 
Università iu tutte le numerazioni , con penosa diligenza raccolti da più do- 
cumenti e memorie : oud’ ei , per appressi inazione almeno , conosca non solo 
gli aumenti o i decrementi di ciascuna Popolazione , ma la lor quota ancora 
delle ordinarie c straordinarie imposte , sempre ripartite , durante il Gover- 
no Vicercgnale , in ragione del numero de’ fuochi . Sette numerazioni si 
conoscono : del i 53 a. cioè, del i 545 . del i 56 i. del i 5 c/>. dei 1648. del 
1669. e del 1730* Eccone lo specchio, in cui , mio malgrado , vi ha 
qualche vuoto . 

*4 
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Numerazioni degli anni 


Università 

• 

iS3a. ,i545. 

* 56 t- i 5 p 5 . 

1C48, 1669. 17,36. 

Bollante . . . • . . 

. . • 

ISK). 3 20. 

190. 125. 

x58. 166. 1 23. 

disegno ( Rocca di 


» .»> 

» » 

14. 12. i3 iti. 

JiorgonoTO 


38. 47- 

54. 36. 

3o. 22. 3o rii. 

Campii . 


;4o. gti 5 . 

,0 77- 9°*- 

902. 1006. 4 8 9- 

127. io5. i33 i|3. 

danzano ..«.«« 


91. i4i. 

128. 1 27. 

Gastei basso , . • « . 


(io. J io; 

109. 123. 

ibis. 79. 

123. 47- 57. 

Gastrllallo ♦ 


53. 1 io. 

70. 100. 100 i[4_ 

Civitdla « 


5(17. Su, 

856. 8ya. 

(145. 733. 688. 

Colle Sansoncsco . . 


>j » 

» 24. 

a4* 5. » 

Collevccchio . . „ • 


M W 

» » 

28. 21. 23 Ili. 

(Colonnella . , . . . 


124. 167. 

300. 

170. 1 46. » 

Con h o^u e i ra . • . . 


(io. 94. 

96. 1 28. 

90. 89. 69. 

Corrosoli ...... 

Faraone 


i»8. 1 4 1 . 

166. 143. 

i3o. j68. 54. 


33. 47- 

47. 55. 

55. 62. » 

Forcella ...... 

. • 

4». 1 90. 

79- 4>- 

42. 2.3. 29. 

Tornatolo ........ 

Fruii li , ossia Valle 

sii. 3j. 

48. . 33. 

38. 80. 63. 

S. Giovanni ... 


C7. 90. 

92. 64- 

44- 63. 71. 

Giulia ....... 

. . 

300. 297. 

358. ai) i . 

270. 275. 264. 
55, 36. 4;. 

70. ai. 2.3. 

Guardia ...... 


» M 

» » 

Marcii ia del Conte . 


5i. 69. 

77- 9®- 

Miano . 


42.. 95. 

1 18. <>}. 

ioo. i3 7 . 5r. 

Montagna di Roseto . 


32 1. 3()0. 

3Cx). 358. 

3oo. aJ3. 2S0 i(i. 

Montepagano .... 


104. i55. 

1 36. 1 29. 

129- 170 i3o. 

Montone ...... 


23. 44. 

5i. 45. 

45. 37. 37 94. 

Molitorio ...... 


229. 298. 

445 . 408. 

4<>o. .348. 354. 

Morto 


no. i 5 p. 

IÓ2. I"8. 

i5o. 108. q5 ni. 
i3o. 126- ‘35. 

M osi inno 


85. i45. 

140. 147. 

Nere» ....... 


102. 119. 

.11 4- *64- 

1 45. iSg. 161 i]4. 

Isolar esco ...... 


C>2. ioti. 

u5. i35. 

i53. ia3. 128 >(3. 

Foggio Morello . . . 


43 . 80. 

64. 69. 

71. 59. 4a. 

Foggio Rati ieri ... 


1 2. I(). 

i5. 16. 

16. 5. 4- 

Roggio-Umbriccliio . 


a(i. 3 2. 

42. 3i. 

3i. io. 11 i|^ # 

Rapino 


» » 

». » 

•i5. 17. 8. 

Ripa Itone ...... 


a3. 5o. 

il- * ia - 

80. 4>. 

Rocca S. Maria . . 


86. i53. 

88. 79. 

io3. 55. 

70. 5j. 60 i|3. 

55. 5i. -52. 

3. l'.gidio 


43. 66. 

S. Ilio, a Scorzone 


s5. 29. 

43. 33. 

34- 32. 32 .9, 

3. Malia di Joanclla 


V » 

» 4- 

3. 3. 2. 

S. Omero 


91. 126. 

i3o. 129. 

166. 2ia. 128 ni. 

S. Vilo 


63. gii. 

120. IO7. 

3oo. 84^« 

90. 58. » 

Teramo . ..... 

• • 

845. u45. 

845. 1270. 954. 


^ Terra Morricam del Coa- 
le ( di Molitorio ) . 
Tre Universi tà, altron- 
de separale f'' ullc-Pìo - 
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Numerazioni degli anni 


Università 1 552 . i 54 ->- 

Iti con Mugliano, por- 
tionc ili A equa rat ola e 
di Poggio- Vaile. Col- , 

le- Canno , colle case* 
di punirai e di Scipio 
in Jonnclla . Metrico^ 
nc ( in parte ) con 
Prognetto cd Antoai- 


muccio . • r . « . 

va 

co 

89- 

Terra Morricana Ma- 



guarn ita, elei Sfagna- 
ni'lla , Roso e porrio- 
ne di Colle-Caruno , . 

30 . 

43. 

Terra Morricana Mon- 



taglia. Vedi il Cap. LV, 
Terrà Morricana Morii- 

» 4 - 

3 i. 

COtie . - . r . r r . , 

>* 

» 

Terra Morricana Sola- 



villa ......... 

r 7 * 

35. 

Terra Morricana Tizzana. 

34. 

52 . 

Turano 

36.' 

55. 

Toniceli» . ...... 

» 

» 

Tortoreto . 

.36. 

180. 

Valle Castellana .... 

io5. 

2 l 3 . 

Ven uti . . . . . . . 

i 3 . 

a 5 . 


i 56 i. 1648. 1669. 1 ^ 36 » 


95. 

45. 

20 » 

77' 

»5. 

48. 

47- 

35. 

46. 

33. * 

33. 

3 7 . 

20. 

14. 

9 - 

» 

» 

30 . 

4i. 

43. 

34. 

47- 

20 . 

18. 

8. 

54. 

>7- 

IO. 

30. 

3. 

4 ;- 

69. 

55 . 

68. 

68 hi- 

» 

!» 

30 . 

45. 

44- 

343. 

336. 

22(>. 

i63. 

74- 

>43. 

1 (io. 

>* 

M 

M 

36. 

>7- 

IO. 

36. 

i r. 


Avemmo comune col resto del nostro Reame , e con tutti gli nitri dò- 
min) della Spaglinola Monarchia , il secondo disastro : e fu la morte senza 
prole di Carlo II. avvenuta al 1. Novembre 1700. Era da un pezzo che la 
debolezza di sua complessione , e le abituali sue infermità tenevano in ap- 
prensione i popoli , presagiti delle furiose guerre , che V estinzione dell* Au- 
si riaca Dinastia di Spagna avrebbe suscitate . Pretendevano ugualmente qucl- 
1 * immensa eredità 1 * Imperatore Leopoldo di Austria ite* diritti di agnazione , 
ed in virtù dei testamenti de’ passati Re di Sjiagna : ed il Delfino di Fran- 
cia. , còme figlio di Maria Teresa , sorella primogenita di Carlo 11 . E per- 
chè la riutiimie di due potentissime corone in un solo capo avrebbe turbata 
non meno la politica bilancia di Europa , che l J alterezza di lla Nazione Spa- 
glinola ; ambedue i Pretendenti aveano disegnato di rinunciare le loro ragio- 
ni ai rispettivi secondogeniti , cioè l’ Imperatore all’ Arciduca Carlo , cd il 
Delfino a Filippo di Borbone , Duca di Angiò . Maggior peso acquistarono 
i jussi di quest’ ultimo , per averlo 1 * infermo Re dichiarato successore , con 
lestamcnlo Miseri Ito jù 3. Ottobre .* Pervenuta in Napoli, ai 20. Novembre, 
insieme colla novella della morte del pio Sovrano, la comunicazione dell* ul- 
tima sua volontà , per organo della Giùnta del Governo da lui destinata 
fino all* arrivo del successore ; il Duca di Medina Codi fé proclamare o 
riconoscere Filippo nella capitale e nel Regno . L 1 obbedienza del Viceré 
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venne mirabilmente secondata dal Marchese Garofalo Preside di Aprutzo 
citra , in entrambe le provincie di suo carico . Con eguale felicità entrò Fi- 
lippo in possesso della Spagna , della Sicilia , de’ Paesi bassi , del Ducato di 
Milano c quindi dei vastissimi stabilimenti Spagnuoli di oltre mare . 

CAPITOLO XC. 

Regno di Filippo F. di Spagna. Tremuoto del ij o 3 . Conquista 
degli Austriaci di Germania . Sequestro apposto ai Feudi 
del Duca di Airi . 

Non tanto i nostri Antenati facevano allenitone alle notizie della sangui- 
nosa guerra , ebe ne’ primi anni del secolo XVIII. riempi di stragi e di 
lutto 1 ’ Europa : alla sedizione di Naftoli del 1701 ; alla venuta in quella 
nobile Città di Filijqto V. nel i 703. ; quanto alle discordie sempre crescen- 
ti fra Monsig. Cassiani ed il Capitolo , alimentate dalle opposizioni del pri- 
mo ai diritti del secondo e nello spedire le bolle di varie Parrocchie , e 
nello stabilire e togliere ad nutum il Canonico curato , ed i suoi coadjutori. 
Per l’ultima vertenza s’inviarono a Monsanpolo nel Febbrajo del 1-02. 
due Canonici , onde mostrare al Vescovo , fra gli altri documenti , una 
sentenza emanata dalla Curia Vescovile cento veototto anni addietro , in 
occasione di lite insorta se la cura delle anime spettasse al solo Arcidiacono, 
ovvero a tutto il corpo Capitolare , ove la libertà di mettere e rimuovere 
ad arbitrio era chiaramente espressa . Non essendosi loro latta ragione , ri- 
solse il Capitolo di mandare in Roma il Canonico Niccola Marozzi , per fi- 
nirla una volta per sempre ( Ar. Cap. n. 49 - ) ■ c pieno di mal umore 
negò il consenso all’ elezione di tre fra i sei Esaminatori pro-Sinodali , pro- 
jxvsti dal Cassiani . Rimessa dalla Congregazione del Concilio la cognizione di 
tali afi’ari a Monsig. Bonaventura Vescovo di Ascoli ; questi notificò al Ca- 
pitolo la ricevuta dclegazimie . Ai 28. Marzo 1 704. furono scelti i Canonici 
Addano Massai c Niccola Marozzi a recarsi in Ascoli |>er 1 ’ accudimcnlo . 
'fornati in Teramo riferirono , nel capitolo de’ a 5 . Aprile che quel buon 
Prelato li avea cablamcule esortati alla dolcezza ed alla pace , e die data 
avea speranza di tutto comporre , giacché Cassiani avea rimessa alla pruden- 
za di lui ogni sua pretensione . Non si conoscono i temperamenti adottali da 
Monsig. Bonaventura . Si conosce bensì che il Capitolo si sostenne nella 
1 , Itera elezione c rimozione de’ Curati : e clic le male intelligenze continua- 
rono , trovandosi agli 8. Dicembre dello stesso anno rigettati jier la seconda 
volta gli Esaminatori pro-Siuodali . 

Sono tentato a dire che né il Vescovo nè i Canonici si erano scossi a 
gas! irriti di Dio , quantunque formidabili . Ai mali inseparabili dello stato di 
guerra , in cui tiovavasi il Regno inviluppato , crasi aggiunta la penuria del 
ì-oa. per effètto della quale il Comune di Campii dovè dimettere Medico e 
Chirurgo ( Ar. Cam. n. ai. ) cd iu fine si aggiunse il tremuoto . _ Comin- 
ciò questo a farsi sentire in Dicembre 17 03., e ad ingerire apprensione pe’ 
disastri già cagionati nel Principato ultra e nella Contea di Molise . Ma 
dalle due ore della notte precedente ai i 4 - Gcmiajo sino ai a. Febbrajo 
l-o3. alle ore 18. gli scotimenti furono cosi violenti che alcuni edifizj cad- 
dero , cd altri molti rimasero maltrattati . Nc abbiala vedute due pruave 
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im *1 Cup. LXV. cd altre in gran numero se ne veggono indie oggi nell’ in- 
cisione 1703. fatta su mattonelle ne’ muri di rinfoizo e ne* rinnovali tetti • 
Abbandonate le case , si ridusse ognuno a passare k fredde notti di quella 
stagione sotto le tende. Ecco perché dai i 4 * Genoajo ai a. I* ebbra jo , ad 
ore due della notte , si suonano in Campii le campile , c ciascuna famiglia 
si gitta in ginocchio a pregare il Signore , onde tenga loutano somigliante 
flagello : od in Teramo nel giorno a. Febbri» jo si sosjKiidopo maschere , fe- 
stini , c teatro. Nel sopra citato volume si scorge che iu Campii dai 7. Di- 
cembre 1702. ai 3 i. Marzo 1703. niun Consiglio potè congregarsi oh timo- 
rati lene motuum : e ritenuto la prima volta in detto giorno , dovè lagu- 
na rst in piazza , tanto perchè la pura, non eia per anco passala , quanto 
perchè il pibblico piazzo minacciava rovina pe’ danni sofTcrti . ^ i si decre- 
tò » che nella festa della Purificalionc della B. Vergine , iu memoria della 
a» liberatione de’ terremoti , si faccia la limlionc che si fa nelle feste de no- 
»> stri Santi Protettori, accettami aci per nostra Avvocala hi Madre Santissima 
» in perpetuum » . Dallo stesso libro delle parlamentarie risoluzioni si ravvisa 
che gli Amministratoli civici, non più a bimestre , ma a semestre si rinno- 
vavano : clic il Consiglio andava tirando a se le allribuzioui de’ generali Par- 
lamenti : e che Governatore delle armi di Aprii zzo era Gio . Girolamo li. 
Duca di Atri. Suo almeno è un assai rigoroso ordine del Maggio 1703. 
perchè si tenessero a numero , c sempre pronti i soldati del Battaglione sì 
si piedi che a cavallo . I primi faccvauo prte delia compagnia del Capitano 
'Ribaldo Ranalii di Ncreto . 

L’ enunciato registro non oltrcpssa il Marzo del 1704 : nè si è conser- 
vato il seguente , clic abbracciar doviti le deliberazioni posteriori lino al 
* 7 i 5 . Di qui qualche scarsezza di notizie in tale intervallo . Tircmo in 
compenso che nel 1703. fu pubblicata in Napoli 1 ’ opera intitolata : Il He - 
gito in prospettiva , piche contiene le carte topografiche di ciascuna Provin- 
cia , c le piante delle Città e Terre principi! . Degli Api uzzi si tratta uclla 
terza parte , c sono divisi secondo 1 ’ ordine finanzierò . Quindi la nostra Re- 
gione va compresa nella parte alfa dell' Abruzzo , decima Provincia , sch- 
iene vi si dica ; » Di nuovo in Teramo si è aperto , con Ministri replicati 
» di S. M. un Tribunale , opportunissimo pr la giustizia » . Campii c Te- 
ramo hanno soltanto le piante . Si dice della prima sembrare piu probabile 
*> clic i Fuorusciti di Campiglia , Castello ben noto , ansiosi di assicurarsi , 
m nc fossero i fondatori , gettando le prime pietre ove sta oggi edificato il 
» Convento di S. Chiara , clic dal Volgo si appella il Ricetto » . Meglio 
V Autore avrebbe detto ove stava edificato , imperciocché nel 1703. durava 
ad esistere la Chiesa , non il Monastero di S. Chiara . Riguardo poi all’ ori- 
gine da CatnpigUa , sembra che lo Scrittore si fosse ottenuto ad un' opinio- 
ne meramente volgare , nata per avventura dall’ identità delle prime lettere 
de’ due uomi : ed a favore di cui si potrebbe aggiungere clic la collina fi a 
Campii c Campiglio tiene il nome della Civitclla . Ma uc ivi , nè in luti* i 
dintorni di Campiglia , stato sempre piccolo Villaggio , si disccrnc il incuo- 
ino vestigio di Paese abitato . » Produce frutti a sufficienza , c trasmette 
» fuori grano , vino , et olio , sì come già provvedea in copia de’ Panni 
» Lani le Fiere . Oltre la mercatura , alia quale applicano particolarmente i 
» Pojjolaii , c talun del rigo civile ; non si spregia qui lo studio delle lct- 
» tcrc , e 1 ’ escici lio detic armi ». Del Vescovo si nota il variare della re- 
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sidcnza in ogni sci mesi fra Campii cd Ortona . La fànnia eli Teramo è de- 
dirai» agl illusi ri siimi Sigi*, riti Magistrato Orazio Ercole , Teodoro Ur- 
bani , Manilio lì amarrili rt Alessandro Salamiti , Patri zìi di Teramo : 
Kelf articolo ^ che la concerne si dà poro più che: un estratto della lettera 
del Campano al Cardinale di Pavia- . denteila vicn detta civilissima Terra 
e si ricorda la gloriosa di fisa , ctT ella foce nel i 55 j., Montano Terra one- 
sta, et hoggi anche girernìta contro V audacia, di molti, in forma di Cit- 
tadella . Giulia rimn , sostituita al Castello di S. Flavìano od a Castronova 
» eccitata dal magnifico genio di D. Giulio Acquavi va . .. Vi si adorano 
» pomposamrnfc trasferite , le reliquie dei medesimo S. Flaviano . » 

Pi oscguiva frattanto con varia fortuna nella Spagna-, in Fiandra, e nei- 
P alta Italia la crude! «mura prodotta dalla questione se la Monarchia S|>n~ 
gnuda si dovesse a Filippo V. di Borbone o a Carlo HI. di Austria r* scu- 
ra che valirta fosse a rallentarla la morte dcU’ Imperato* Leopoldo , padre* 
del secondo , avvenni* nr 5 . Maggio r^o 5 . Essendo la sorte d<dle armi sta- 
ta propizia agli Austriaci nel 1706., ed evacuata dai Francesi la Lombardia 
in virtù dell' ncrordo segnato in Milauo ai r 3 . Marzo ir<yr. , volle I* Inipe-’ 
rntor Giuseppe che un’ armata sotto eli ordini del Conte di Daun , tanto* fa- 
moso ne’ fasti militari ]>er la difésa di Torino , marciasse alla conquista del 
nostro Pegno . Che far poteva il Conte di Ascolana Vicere ? Senza eser- 
cito , senza speranza di averne , con Fortezze sprovvedute c con una Nazio- 
ne divisa di alletti fra i due Regali Emuli ; andò a rifuggirsi in Gaeta , 
ove indi a non mollo la poca perizia nel mestiere della guerra lo trasse a 
vergognosa prigionia . Ginnti gli Austriaci in Napoli nel dì 7. Luglio 1707. 
il Conte •di Martinitz dichiarato Viceré ne prese pos&sso a nome del Re 
Cattolico Carlo HI. L' esempio della Capitale si trasse i; minti tu unte dietro 
ti sommissione delle provincic . Gin. Battista Ucrga Preside d» Àpruazo 
citra e 1 ’ LMienza dr Clneti , cedendo alla- volontà del pojiolo di qu dia- 
Città , si uniformarono all’ ordine giunto colà da Na;>oli per corriere nel dà 
i 4 ., c prestarono obbedienza al nuovo Re. Non tardarono a fare lo s tasso le 
Udienze di Aquila e. di Te ramo , e le «111*0 Città e Tetre delle tre proviti- 
cie ( Anlin. t. 4* $• 7^* ) • 

Nulla però fu capace a smuovere la fedeltà di Gio. Girolamo II. Duca 
di Atri , tenacemente affezionato alla causa di Filippo V. e Vicario Genera- 
le degli Apruzzi . Avea egli precedentemente fatta massa di trnjipe , crasi 
portato al campo di Monta-asino , c quindi ai cordini verso Tngliacozzo , 
per far testa agl* invasori : non risparmiando il sito denaro, nè gli argenti , 
né le gioje di sua famìglia . Reduce dal quartiere di Celano , e dolente per 
la resa di Capa» e. di Napoli ; se gli accrebbe il dispiacere ai i 5 . Luglio 
al vedere clic i Chietini si disponevano' a vietare l' ingresso nella loro Città 
ai pochi Dragoni e Fanti Spaglinoli , rimasti sotto i suoi ordini . Risolse 
non di meno di adempiere fino all' ultimo i suoi doveri , col difendere la 
Piazza di Pescara , ov T crasi pur ridotto il Brigadiere Stefano Belici con un 
Reggimento di Corazze assai smilzo . Prima di chiudervisi , fece uria corset 
in Atri per riabbracciare e confortare la Duchessa Eleonora Spinelli c i 
quattro loro figliuoli , Giosia cioè , Domenico , Ridolfo ( tutti e tre suc- 
cessivamente Duchi ) e Trojano . Lo Storace gli mette in bocca un lungo 
e profetico discorso , s-nza dirci quale stenografo avesse avuto agio di no- 
tarne le paiole . Bisognò pertanto che il Conte ì frullìi cingesse di assedio 
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Pose ara , ai i 4 - Agosto , e die vìe piò la strìngesse in SeUeroluc . oli' iijn- 
to di quattro calumili estratti da Givitclia e di altrettanti attratti dal Castello 
di Àquila . Pescara si difese duo ai i 3 . Settembre , giorno in cui Tenue a 
capitolazione. Nel di 16. entrarono in quella piazza i Tedeschi , cd il linea 
imbarcatosi sopra una feluca , prese terra ni | torto di Assoli : donde non 
Senza sospetti e cautele , e per incognite strade , si recò in boni a , jircsso U 
sito germano Francesco -, creato -nel precedente anno Cardinale da CI carnu- 
te XI. 

In si fatta occasione i Paesi feudali di Già. Girolamo Soffrirono consi- 
d frullili avanìc dai Tedeschi . Un provvodimento della Regia Camera della 
Sommaria de" T~ . Ottobre 1708. passalo sotto i miei ■ocelli , col quale 
1 ’ Università di Toitorcto restò autorizzata a vendere un temalo comunale , 
presso Ja torre marittima della U Ilota , e’ istruisce del deficit , iu cui essa 
. trovavasi e per la contribuzione pagata agl’ Imperiali , e per la concorrenza 
al mantenimento di «oa «oinjiagnia alloggitela in Giulia -, e per la quota dil- 
la provvista del Castello di Civitella , e pei passaggio di due corpi di Ca- 
valleria , die ultimato 1 ’ assetilo di Pescara , ripiesero la via di Lombardia - 
Rimasero ben anche spogliati i palazzi -di Airi e di Giulia, binisene fuggita 
o tcmia» la Duchessa co ligli . Una di Irti ■nomina -all’ Arciprclnra di Cnslcl- 
lalto ( Ar. Vate. Pr. ben. n. 19 A. ) ci fa conoscere che Ascoli fu il pri- 
zuo loro asilo . li presentato Giovanni Dorici di Turano non fu pigro ad 
esibirla in Curia, tua trovò che dai t 3 . Agosto 1707. per- dispaccio dell» 

Segreteria di Guerra crasi proceduto al sequestro dello Stilo di Atri . Nel 

seguente trono comparve ci scardo dt FeanteSco di Castclhilto , con nomina 
■del Colonnello Barane di Jia/tcjr’, Vicario Generale delie provini ie di Apruz- 
zo , in data di dirti , 5 . Gennajo 1708. Kmerse allora la -questione se se- 
questrato un tèndo , dovesse il Feudatario decadere dai diritti di pallonaio . 
Meno ]ier la diilicollà di dubbio sì latto che per prudenza 0 |ier riguardi , 

il Vicario di Monsig. Cassiani si astrane dal deridere fino al 1715. , quan- 

do ammise la nomina del Conte di Daun , per la seconda volta Vicciè , iu 
favore di AI iidiclangelo Santini. Continuarono i Virerò Ausiliari a disporre 
de’ beneficj dello Stato di Atri: se non che nel 1737. c negli anni seguenti 
si veggono tornare in carni» le presentate degli Acquaviva : segno die iu 
virtù del trattato di Vieuna del 173J. loro si fossero restituiti 1 Feudi , e 
co’ Feudi i diritti di patronato ( Pr. ben. n. 88 . 193. aai. ). 

Seguiamo ora con rapidità gl’ illustri esuli , ricoverati in Roma . Gin. 
Girolamo II. morì in quella Dominante nel 1709., ondo il primogenito Gio- 
sia IF. prese il titolo di Duca, e secondo il nostro comjiuto fu il dccimo~ 
quinto . 11 Cardinal Francesco , alfine di provvedere allo stabilimento degli 
Oifàui nipoti , il maggiore de’ quali non oltrepassava il diciassettesimo anno 
di età , risolse di avviare Trojauo per 1 ’ Ecclesiastica carriera e di manda- 
re nella Spagna gli altri tre . Scrisse a Filippo V'. che nulla più rimanendo 
alla famiglia Acquaviva che quelle tenere vile , anche queste dedicare si vo- 
levano ai servigio di S. AI. 11 gcucroso Monarca non lasciò andar senza pre- 
mio così distinto attaccamento , avendo onorevolmente collocati i tre giova- 
tali* , e successiva niente destinalo lo zio Protettore della sua Corona e Mi- 
nistro plenijnlenziario presso la S. Sedo . Portò la disgrazia di Giosia che 
militando nelle Fiandre cadde prigioniere del famoso Generale Inglese Lord 
MurilorouQ . Rifascialo d’ ordine della Regina Anna , fu nel ritorno sorpreso 
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in Lione da malattia , che pose fine a' suoi giorni , aranti lo spirare dell’ 

anno 1710. Assunse allora la qualità di Duca il secondogenito di lui fratel- 
lo Domenico , che con migliore fortuna campò dalla battaglia di Molazza 
in Sicilia nel 1718. quantunque alla testa del suo Reggimento di C-avulleriai 
riportata ri avesse grave ferita : sposò D. Eleonora de’ Priucipi Pio : già 
Grande di Spagna , renne decorato del Toson d’ oro e drl comando della 
Guardia Regale Italiana : e giunse finalmente n ricuperale lo Stato paterno . 

Il cambiamento di governo, che pose gli Acqnaviva sull’ orlo della desolazio- 
ne , giovò a Giambattista Castiglioni Barone di Poggio-Umbriechio , il 
quale agli 11. Settembre 1710. ottenne il titolo di Alarcltese , t rasai isibile 
ai suoi discendenti . 

Mentre tali fasi succedevano , la poca prudenza di Cassimi obbligava 
la sacra Congregazione del Concilio a definire se gli ordinati da lui , dojxj 
che si erano riconosciuti , o avean dubitato di essersi trovati n«‘ll’ atto dei- 
fi ordinazione «modali da quale I se irregolarità o censura , si dovessero riguar- 
dare come validamente ordinati , ovvero se facesse mestieri reiterare sub 
conili/ ione la loro ordinazione ; dappoiché egli , nè semplicemente ad terro- 
rem , area fatta ai sacro rito precedere la protesta di non intendere conferir 
gli ordirò a chiunque fosse , ancorché occultamente , o impedito o so»;>cso 
dal riceverli . Tanto rilevo dalla decisione A pralina Ordirne» do’ 5 . tien- 
ila jo 1710. citata nella Notificazione aS. dell' Arcivescovo di Bologna Pro- 
spero Lumbertini , poscia Benedetto XIV. 

capitolo xcr. 

Pegno dell’ Imperatore Carlo VI. Morte di Monsig. Cassami . 

Vi Giovanni Vespoli- Casanatte , sesto V escavo 
di Campii . Vescovato di Giuseppe Riganti . 

Qual numero ordinale assegneremo a Cario di Austria , rimasto pacifi- 
co possessore del nostro Reame , in virtù dei tratti di Rastadt e di Bideu , 
nel 1 7 1 4 'i 1 11 settimo, risponde l’Autore del catalogo de’ Re e Viceré, 
apposto in fine della raccolta delle Prammatiche , del 177»: *e ,rK 

Monarchi nostri proprj di tal nome , contar vogliamo Cario Vili, «li Fran- 
cia , fi Imperatore Carlo V. e 1 ' ultimo defunto Re Carlo H- *h Spagna . 
Ma perché si fatta enumerazione porterebbe più confusione die chiarezza , e 
fi augusto Carlo di Boritone non senza sapienza rigettò qualonijuc numero 
ordinale , allorché la Provvidenza nella jvrtson» «fi Ini ci restituì nel 1 734 - 
« n Sovrano proprio e nazionale ; ci contenteremo di chiamar sesto 1 ottiina 
Principe , di cui è parola , perctiè tate ci fu nell’ordine degl’ imperatori . 
V elezione di Carlo all’ Impero c la successione agli Austriaci ereditari do- 
mini , per la molte immatura di Giuseppe I. nel 1711. mirala Iute ole ser- 
virono agl’ interessi di Filippo V. e del glorioso dì lui avo Luigi XI s 
dappoiché l’ Inghilterra , 1 ’ Olanda , il Portogallo , b Prussia , e 1 » Savo,a 
ingelosite della riunione m un solo capo delle corone di Spagna c di Austria, 
si accordarono in Utrecht nd 1713. a riconoscere Filippo , e ad abbando. 
«are la cousa del suo competitore : da tale defezione obbligato nel seguente 
anno a contentarsi del Regno di Napoli , co’ Presidi di Toscano , della Sar- 
degna , della maggior parie del Milanese e de’ Paesi Bassi . Con questo sa- 
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crifizio , con quello «Iella Sii ilio e citila minor fai le del Milanese t ceduta 
al Duca di Savoja , e eoli’ all io della Ciltè di Gii ilWna e tlt 11 ’ Isola dì 
Miuoiica, la»* ùrie agl’ Inglesi , jt sto assicurata la signoria di nell’ in- 

tera Spagna e negl* immensi possessi oltre libare . Divenuto egli vedovo passi» 
alle se tende no2ze nel 1714* con Elisabetta Farnese, nipote del Duca 
Francesco , la quale gli retò , oltre prerogative assai laro d’ ingegno e ili 
-pietà , i diritti eventuali sopra i Durati e Stati Farnesiani , e folti preten- 
sioni sull» Toscana , per esser ella difendente da Margherita de’ Medici , 
iiglia del Gran Duca Cosimo 11 , 

Poco piu di un anno godè de/ fruiti della pace generale Monsig. Cassia- 
ili morto iu Molisani oli> Mei di 5 . Ottobre 1715. La vecchiaja , die toglie 
le forze ma non i difetti y non giunse a calmare il sno coi attere Litigioso : 
c morendo lascio pendente iti Segnatura la questione se la scelta del Maestro 
di cappella spettasse al Vescovo o al ('api loto. Senza pregiudizio uè dell’ una 
iii citili’ altra parie crasi nel di 3 - Agosto 1714* dui Capitolo data la chia- 
ve deli’ organo al Maestro interino D. Felice ile Petris ( Àf» Gip. 11. 49 ’ )• 
Del resto ei non mancò uè di pietà nè di zelo » Con istrumeuto di Notar 
Lorenzo Laurenzi di Monsanpolo , de’ 5 . Maggio 1711. , tendalo avrn coll' 
accumulazione delle pene pccuniarie del suo Tribunale , un M«wife Frumen- 
tario di cento quindici rubidi di grano , a vantaggio de’ poveri di quella 
Terra : costituendone amministratori il Preposto ed il Caj»o- Priore prò- tem- 
pore , ed un Sacerdote benestante ila nominarsi dal Preposto: coti legge elio 
di qualsivoglia questione dovess’ essere esclusivamente Giudice il Vescovo 
A prutino . E coll’ ultimo suo testamento de’ 3 . Ottobre 1715. rogato dal 
Notar Vincenzo Martelli , col fondo di quattro mila si udì , dispose , 1 ’ ere- 
zione di due Coppellarne , una da conferirsi ad uu giov ane Diocesano ( da 
designarsi dal Vescovo ) e V altra ad un giovauc di Mousanpolo ( da desti- 
narsi dal Preposto ) die -volessero rat-arsi in Roma causa stiulii . Pel falli- 
mento de’ cosi detti Luoghi di Monte di Roma , la prima è quasi jieiita „ 
Non so cosa sia addivenuto di una terza Cappella ni a , rimessa alla collazione 
deli’ Arcivescovo di Rossano , Appena si seppe in Teramo la pericolosa ma- 
lattia di Cagiani , il Capitolo deputò i Canonici Antonio Bernardi , Adriano 
M ossei , JSiccola Marozzi , c Filippo Bonviveri ad assistere alla motte di 
lui , c ad assicurare lo spoglio a bcucficio della Chiesa Cattedrale , giusta la 
costituziouc d’ Inuocenzo Xll. Giunsero essi a Motisanj olo tre in quattro oro 
avanti che 1 ’ agonizzante Prelato , da due giorni attaccalo da secondo colpo 
di ardesia , e già destituito di favella e di scusi , spirasse. Fecero scrupo- 
loso inventario delle robe trovate ; disposero i funerali colia maggior pompa 
possiLilc : cd il Canonico Marozzi pronunciò il funebre elogio . Ai cadavere 
fu data sepoltura nella Matrice , nel dì 7. Vedevano alcuni Monsanpo/itaui eoa 
dispiacere l’ intervento de’ Canonici Aprutini . E primieramente chiamarono da 
Ascoli il Sig. Pecorella , Commissario degli Spogli , il quale però altra non 
]K)tò ottenere dai Deputati se non un obbligo di tutto tenere in luogo di de- 
posito, a disjosizione di Monsig. Tesoriere Generale. Dopo di che il Canonico 
Bonviverì Economo della Cattedrale fè lilorno in Teramo col denaro, montante 
a srudi e 4 °°* Esposero quindi con anonimo ricorso alla sacra Congirgaziouu 
de’ V escovi e Regolari che i quattro Canonici avevano mostrato giubilo della 
morie di Monsignore , c he lo aveano maltrattalo prima e dopo eli essa , dui 
lo avevano seppellito iu povero modo, e che sottratto aveano denari , argenti , 
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« robe - Compilatosene processo del Vicario di Alcoli , Delegato , impingua- 
to di poi del Vicaiio A posiolico di Aquila ; i quattro Canonici e D. Micco- 
la Cosmi , agente del defonto Vescovo , furono ai 7. Mario 1717. precet- 
tati a portarsi al Convento de' Carmelitani di Aquila , in luogo di carcere . 
Disognò ubbidire, lino a elle essendosi disdetti i falsi testino») nella ri|icri- 
zioue , c compiuto il processo difensivo , vennero in Agosto 1710. tutti c 
cinque dichiarali innocenti e liberati . IL Capitolo arca insoluto ai i 5 . Di- 
cembre 1717. di aver per presenti i quattro Colleglli al coro, come quelli 
che aveano disimpegnata la cormnissioue loro addossala con somma lealtà . 
Ad onta di tante traveisie lo spoglio di Cassiani rimase alla Chiesa : ed ai 
5 . Dicembre 17 19. il Capitolo autorizzò la vendita della libreria di lui al 
successore Moristi;. Rigatiti . 

Cinque giorni dojo la morte di Cassiani , il Capitolo , secondo, il soli- 
to , passò non solamente alla nomina del Vicario Capitolare c del suo Gin- 
celliere , ma all" elezione altresì del Giudice delle seconda , e del Ticeconte 
ossia Governatore dello Stato temporale della Chiesa Aprutina , e de’ loro 
Attuarj . La scelta del Vicario cadde sul Canonico dlessio Tuli j , corno 
quello , che fra i cinque laureati, che allora contava il Ca|>itolo e tutti bus- 
solati , rqmrtato avea maggior numero di voti . Ebbe costui la fortuna di 
tenere jioco meno di quattro anni un ullizio di . gran lucro a quei tempi , 
essendo per sì lungo spurio rimasta vacante la Sede , per la difficoltà , 
cred’ io , che Clemente XI. incontrava nell’ adattarsi all’ esclusione degli 
esteri da ogni Prelatura , beneficio c pensione Ecclesiastica del Regno , de- 
cretata dall’ Imperatole , a petizione «Iella Capitale e «Iella Nazione , e elio 
la Corte di Roma riputava offensiva alla libertà delle elezioni . N'iun intop- 
po si frappose ni Vicario uell’ esercizio delle sue funzioni : si frappose però 
al Giudice , al Viceconte cd agli Attuar) , avendo 1 ’ Uditore della Nunzia- 
tura «li Napoli prescritto al Capitolo di richiamare le loro patenti . Indarno 
si affacciò r immemorabile consuetudine , ed indarno si ottenne dall’ A. C. 
ai 19. Febbrajo 171G. il Mandalo de mnnutenendo , La scomunica intima- 
ta a ciascun Capitolare da parto dello stesso Uditore ai 17. Giugno dell’an- 
no medesimo, qualora non annullassero tantosto le (latenti .e non rinun- 
ciassero espressamente io Nunziatura ai loro diritti , fé si che si chinasse il 
capo , coi soli due limcdj clic rimangono ai deboli , la pratista «cioè di cui 
non si tenne conto , c 1 ’ np[icllo in Roma cui non fu prestalo orecchio . È 
consolante per altro il vedere che morto il Giudice delle seconde , istallato 
dalla Nunziatura; il Capitolo , ai 18. Gennajo 1717. gli sostituì, senza 
veruna contraddizione , il Dottore Salvatore Scimitarra . 

Dieci mesi ed otto giorni sopravvisse a Cassiani l’ incomparabile Vesco- 
vo di Orione c Gnnpli tiiovamù Nespoli- Casatutfte . A non parere esa- 
geratore delle virtù , qiiantumjuc notissime di questo gran Prelato , trascri- 
verò quel rhc ne disse il Coleri nella continuazione di Uglielli . Dopo aver- 
ne lodata 1' evangelica c fruttuosa eloquenza : 1" applicazione a confessare , 
lino a che glie lo (icrmisc la gotta : 1 ’ assiduità alle funzioni Episcopali , 
tranne il caso unico di grave malattia : la vigilanza , lo zelo e la foi-tizza ; 
prosiegue : Optimos semper praemiis prosecutus futi , immerentcs dulcadine 
conquisivil . Nunquam ira aest'tavit , contraria perudit semper inviata pa- 
tientia . Servis suis nunquam imperiUwit , sed illos rogabat ut valut egeno 
ac pauperi , cLamosjrnae via , scrvitium aliquod praestarent . Tmuissimus 
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ci cibut , et fere temper oleribus : vino semper dhst'mmt . Erga puupcres 
vere misericors , itìos quotiib'e virtù Jwens ac vestila* , ipsorumque Jilias 
dotando .. Cum quii e suis Viocceuwis propriat ei calamUates detenerci , 
cani ilio uberrime piombai , computi solUus suarum ovium infirmitulibus - 
Tralasciando ciò I òr in continuazioni? si dice delia divozione di Monsig. 
Vcs| oli-CasauaUc verso S. Tommaso Ajoslolo , le cui sacre reliquie , come 
ognuno sa , Onorano Ortoua : delle Iilicralità esercitate in quella Città ; e 
del Seminano ivi cretto . post gravissìnws sopitas coniroversìas in sujtpres- 
sione duorum Coenobionim } leggo iu seguito : Camplensis urbis patronum 
divum P luterai ium Martjrrem pecnliariter elioni coluit ; ejrnque sacrum 
caput, adnitcnte Eminentissimo Casanatte suo avunculo oltentum , argen- 
tea confata statua irulusit ■ Qui debbo osservare che a conservar con de- 
cenza la testa, o per dir meglio il cranio del Santo , ottenuto nel 1700. si 
léce lavorare non una Statua , ina un Busto assai ben inteso e tnaguiGco : 
concorrendo anche la Città alla spesa . Venne la prima volta esposto alla ve- 
nerazione nella fèsta del 1 yo4- celebrata perciò con istraonlinaria pompa 
( Ar. Cam. n. aa. ) . Sex candelabris argerttcis , ponilo non mittus uno- 
quoque librantm septem , cum icuneula eie una parte ejusdem Sancii , ex 
altera proprio stemmate, cum Itac inscriptiuncula : ci voto 1716. Cntce 
cum imagine argentea Pcdemptoris in ipsa affixi Ulani Catherlralem Jcdem 
donavit : quam etiam , ut et illam divi Jacoli Apostoli PP. Caput cino- 
rum , sacrami . Esistono tuttavia i sei mentovati candelieri , ai quali il Sig. 
Germanio Pozzi, morto nel ie 3 a. procuratore, ossia cajo di dodici con- 
fratelli istituiti ad aver cura delle limosine , e delle splendide feste solite a 
celebrarsi di quei tempi , aggiunse uno croce piu grossa e tutta di argento . 
Duos anno ipn. ibi etiam Canonicatus , tiuas etiam , ut vocant , Ca- 
pellanias , imam sub titillo divi Cajetani Thienaei sui Palriarchae , alte- 
ra m divi Andreste rivellini, inslituit . Sex mille aureos , anno 17 li. ìllius 
Capii ulo donavit, cum onere tmius quotidiani prò se sacrifica , et alterius 
cimi canta , recurrrnle quolibet unno sui obitus die . Di tale cospicua som- 
ma andava Monsig. Giovanni ereditine , |<er diritti ili famiglia , al Marchese 
di Montagano suo nipote, cui avrebbe potuto rilasciarla senza veruno scru- 
polo . Ciò non pertanto , tacer facendo le voci della carne e del sangue , la 
dedicò in prima all’ erezione di un Seminario in Campii : e di psoi , varian- 
do picr giusti motivi consiglio , non nel 1712. ma ni 1 4 . Gcntinjo 1713. 
con istrumento di Not. Gio. Pietro Gcrminj , la donò al Capitolo Cattedra- 
le: il quale , dopo la morte del pio Benefattore , a redimersi dalle opqiosi- 
zioni del Marchese, si contentò ili ricevere cimpne mila, in lungo di sei mila. 

Fundum etiam constituit , et ut quolibet Sabbato soiemne Sacrum 
ad honorem lì. Murine Vìrginìs ( qtuim semper coluit peculiari stiuìio , 
adco ut , supna reliquri nunquam mtemtpla obsequia , Officium illius par- 
vani quotirlie usqne ad sui obitus diem semper recitarli ) concineretur , et 
iHvinus cultus in rrliquis per anmim solemnitatibus musica melodia redde- 
retur augustior . Mi no permesso chiudere con parentesi un’ incidenza , la 
cui lunghezza rendeva oscuro il senso della proposizione pirincipale . Vi s; oli - 
Casanatte amò la musica , ed a farla in Campii finrire conferì a D. Fran- 
cesco Terrore , insigne Maestro di coppella , un Canonicato di quella Cat- 
tedrale : nella fondazione dei due Canonicati sopra numero apjiosc la legge 
di preferenza a favore de’ Musici : c con altro istramenlo del Germiiij donò 
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uni 1714. alla procura di S. Pancrazio mille (locali , col peso di ma ninno re 
«in Maestro e sei Mimit i , per 1 ’ uso come sopra . Si conservano pa inceli i 
Oratorj e Messe dni Tenore , nelle quali si ammira l’ antico sodo eoo tra- 
punto , scevro di modi teatrali . Meno severo è lo stile del Canonico Sopra- 
numerario Piccola Miaj-Eignola , di lui successore nella Cap|irlla , benché 
«oidio c Sema molletta . Restano di costui , oltre molte sacre composizioni 
Ire Opere teatrali , una dello quali scritta a richiesta della Città di Fermo . 
All esempio del Terrore , s’ impiegò ad istruire i giovasi Cuuiplesi nella 
musica vocale ed ialrameutalc : e col loro ajuto potè corrispondere a molte 
chiamate nelle Città digli A proni e della Marca. La morie di Muii-Virno- 
la avvenuta nel 1791. è 1 ’ epoca della decadenza della musica di Campii . 
Il Canonico Sopriinmncrario Uomobuono Cosmi , che lo rimpiazzò , quan- 
tunque allievo del conservatorio della Pietà ile Turchìe di Na|>oti , riuscì 
un compositore secco c senza immaginazione , nè amò prestarsi all’ istruzione. 
Colla morto di lui succeduta nel 1807. sono finiti gli eliòni degl’ inenia"- 
gimcnti dati alla musica da Vesjioli Casanalte . Per la mancanza di Musici 
è stata forza conferire i due Canonicati a soggetti privi della qualità dal 
fondatore desiderata : i fondi della Cappella sono ricaduti all’ Amministrazio- 
ne comunale , clic oggi stipendia un Organista . 

Sacra pretiosa supellectili , etiam opere argenteo , prò usu perpetuo 
funclionum Episcoptdium , ipsnm Aedem principe m donavit . SaceUwn 
peculiare in suo palatio acdificavit . Duas habuil Sfnodos , alteralo in 
Ortoncnsi , alterarli in Camplensi Civitntibtu , ocre s, tinta ribus constila - 
tionibus redundantes . Utramquc Dioecesim summa vigilanl'ui semper ijisa 
visitami : (telate vero , et mornis praegravutus , per suos Eicarios Gene* 
ralcs . Die fa. Alansis Augusti 1716. gravi morbo cnrreptm , omnibus 
munir! voluit, Ecclesia! Sacramentis . Antequam tornea se Eucharìslica 
dape rcpccrct , innunicris hwnilitatis et amoris aclibus se cxrreuit : Ituini- 
litalis , veriiam qtuierens ab omnibus suorum defttctuum et omùsionum , 

1 pute significnlio ex omnium octtlis uberrimas ùterymas clienti : amoris , 
erga smini ibi praesentem Dominion , quem tcncrrimis formulis co npelluvìt , 
cxomvit . Omnes denique enixins rogavit ut prò suo /'elici itinere eumdem 
Dominion dcprecarentur . Ultimimi omnibus denique jlentibus , et expetei 1- 
tibus pu nenti ni siami benedici ionem largitici fuit : quo tempoiv eumdem 
uh omnibus religiosis , qui in siumi cubicultim convencrant , et ipse voluit 
prò lucro induìgentiaruni , quae nut Mariano rosario , aut iUortun cingala , 
imi sacrìs ut vocant ìuibitinis annexac sunt . Die tandem i 3 . A agosti 
1716. bora iq. aetatis siine anno 77. inter lacrynuis suorum Dioecesa- 
tiorrim , Deo spiritimi reddidit , intcrqnc casaem tumulatus fuit in illa 
Amie prìncipe , solemnibus ut nusquam imlaa exequiis , hac inicliptione 
ab ipsomet in stus suprema diciatti tabulis , aditile tornea lapidi inciden - 
da : Ilic jaccnt ossa Joannis Episcopi Cumplcusis et Ortonensis , pcdil.us 
incedenliuni proterenda . Funebri concinne laudatili fuit a celebri Oratone 
Josia Ramoni eftuJetn Calhedralis Canonico . li incisione suddetta non 
rimase trascurata , c si può leggere in glossa pietra sulla incita del pavi- 
mento della Cattedrale di Campii : sito senza dubbio indicato da chi imparato 
uvea dal Principe de’ juislori ad essere mansueto ed umile di cuore , co ne 
il piò conducente al calpestio , che temeva aver ineritalo , giusta la furmi- 
dai ile sentenza del Salvatore contro U sale della terra divenuto scipito . 



Un’ mia appunto di dolcezza c di umiltà traspiro dalla fìsonomin di 
Monsig. Vespoli-Casanatte , conservata in un ritratto, j «seduto dal Sig. Ca- 
nonico Fiastra della Nocella . E quantunque P elogio del Colcti abbia potu- 
to sembrar prolisso , pure fu mestieri aggiungere che il gemmoso Prelato ri- 
stori) la facciata delia Cattedrale : c staccando P aitar maggiore dal muto , 
lo piantò in isola in mezzo al Coro , aflìnc di situare sotto fa mensa di 
esso , entro cassa dorala e difesa da inferriata ambe dotata , il Busto di 
S.- Pancrazio . Morendo non volle fasciare nè imbarazzi nè questioni fra i 
due Capitoli ed i Siicolleltori degli sjiogli ; avendo a tempo ulilc donati i 
mobili e fa piccola sì ma scelta biblioteca al Capitolo di Campii : fa croce 
pettorale preziosa ed i due migliori anelli a S. Pancrazio ; od il letto , ove 
spiiò, alP Ospedale . GP inconsolabili Canonici nel dì 17. confermarono 
Vicario il dotto loro collega Andrea Fumi , il quale da più anni lo era 
del l>en amalo defunto . Credermi clic lungo tempo le due Chiese imito sa- 
rebbero rimaste vedove , allorché con soddisfazione s’ intese che Clemente 
XI. ai ao. Dicembre 1717. eletto avea a governarle GUtscjjfie Falconi . 
Probabilmente un misto di Romano c di Regnicolo, che nella persona di lui 
coni Lina vasi , gli agevolò la strada ai Vescovato . 11 Coleti lo dà per origi- 
nario di Roma , c rammenta le cariche dagli antenati di lui sostenute ia 
quelP alma Città . Ivi Giuseppe avea atteso agli studj , ottenuta fa laurea 
dottorale , e servito da Uditore i Cardinali Gal>rielli e Bussi. Quando ven- 
ne promosso , trovava*! per quest’ ultimo Vicario Generale di Ancona . Per 
lo contrario ei dice, clic Curio Falconi padre di Gr. seppe , dopo essere stato 
Capo-Ruota della Regia Udienza di Cuicli, col grado di Giudice di Vicaria; 
divenuto libero per fa morte di Maddalena Pagani- Orsini di lui moglie , 
Abbracciò In stato Ecclesiastico , e |»oco dojio fu creato Vescovo di Caslclln- 
iieta Nel Capitolo generale del Clero di Campii , ragnnato ai 3 i. Gcnnajo 
1718. ad oggetto di deliberare sul sussidio caritativo da offrirsi a Monsig. 
lalconj , su detto di’ ci fosse di Città Ducale. In realtà egli era di Rieti \ 
Fortuna die Ecclesiastici oggetti abbiauo potuto trattenerci in anni , 
ne’ quali intorno le civili cose altro noti si ha a notare , se non die od 
J7i(). si sperimentò gravissima carestia , ed il Magistrato di Teramo, ad 
assicurare la pubblica annona , sequestrò i grani de’ particolari con visite do- 
miciliari : che ai 32. Agosto del medesimo anno Luigi ed Isabella di Ca~ 
jma , Duca e Duchessa di Tenncli , con istm mento di Notar Ignazio Pa- 
lomba di Napoli , vendei ono al Dottor .Felice Donnamaria il feudo di 
Montepagano , pel prezzo di tredici mila settecento tentano ve ducati : ma 
pachigli Donnamaria comprato avea col denaro d ’ Ignazio de Mim di Sor- 
1 culo , Duca di Colle Corvino ; perciò questi nel 1717. cominciò ad infe- 
rii ri nella feudale giurisdizione ( Pr. ben. n. 181. ); clic nel 1718. d'or- 
dine del provveditore delle tiuppc Cesaree , bisognò alle nostre Comuni 
provvedere di orzo la Cavalleria di passaggio per Giulia : che. Pietro del 
Pezzo di Salerno , Capo; unta della Regia Udienza , desideroso di ravvivare 
un altra volta fa perita Accademia de’ lìavvivati di Teramo , la riaprì nella 
Chiesa de PP. Agostiniani, ai i 5 . Agosto 1718. con discorso inaugurale , 
zep]*) degli errori di Ridonali , stampalo in Chicli per Ottavio Terzoni 
e Michele Arcangelo Silvestri: clic gli Amministratori comunali rinnova vnn- 
fcl in ogni semestre : che i Civici Consiglieri di Campii duravano a vita , 
c perchè alfa morte di uno di essi d’ ordinario sccglicvnsi a rimpiazzarlo il 
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fratello o figlio , il quale a lui succedeva nc' domestici diritti ; il rango di 
Consigliere cominciò a riguardarsi come ereditario, e privativo di alcune fa- 
miglie , ad esempio di quanto erari praticalo in Teramo : e che il Parla- 
mento generale ormai più non si chiamava che una volta 1' anno , tranne 
qualche caso straordinario , come era per Campii la visita dell' Uditor Ge- 
nerale degli Stali Famesiani . 

Finalmente Clemente XI. diede in successore a Gissiani GIUSEPPE 
Riganti , Vescovo ( fra i conosciuti ) LX1. nobile di Molflclta . Da Roma , 
agli 8. Aprile 1719. partecipò al Capitolo l'elezione di lui , e di aver rice- 
vuto il rocchetto da Sua Beatitudine nell’ ultimo Conristoro . » Spero ( dis- 
» se ) dimani ad otto avere la consecrazionc , e poi mettermi in ordine pri- 
» ma per Napoli , c poi per celesta Residenza » ( Ar. Cap. n. 20. ). Nè 
fu avaro delle licite proteste c promesse , che sogliono accompagnare simili 
partecipazioni . Immantinenti il Capitolo decretò il solito sussidio caritativo 
di trecento ducati , da ri|uirtirsi fra tuli' i beneficiati della Diocesi ( n. 49- )• 
Ma o egli non fu consacrato sì presto come sperava , o dorè incontrare delle 
diOicoltu nella spedizione del Regio ExcqnaUir ; giacché soltanto ai a3. 
Agosto 1’ Arcidiacono Filippo t ritimi die in comunicazione ai Canonici bi 
piocura speditagli da Riganti pel possesso ( n. So. ). Passarono altri tre 
mesi avanti ch'ei si recasse a Teramo; trovandosi nella risoluzione de' 17. 
Novembre la destinazione di due Canonici ad incontrarlo , e 1’ autor inazione 
alle spese del trattamento , di cui restò incaricato il Camerlengo . Promette- 
vasi Riganti lunga vita , c perciò eoo tutto l’ agio invitò il Capitolo con 
uffizio de’ 10. Aprile 1720. a deputare due o piò Canonici, i quali assistes- 
sero all’ inventario delle robe da lui [tortale , ed acquistate prima del pos- 
sesso . L ’ inventario si fece , cd a tenore degli ordini della Nunziatura ven- 
ne dcposlo nell’ archivio Capitolare . La morte |>eiò , che non avea sosrritle 
le sue spcrauze c i suoi calcoli, se lo rapì ai 3. Novembre 1720 : lasciando 
al Capitolo il pensiero de’ funerali , e di brigare per lo spoglio con D. Giam- 
bittlisla Riganti di lui fratello ed erede . Nel [arrrncchiale registro de’ morti 
sta notato che il cadavere rimase esposto nella sala dell’ Episcopio tre giorni, 
alternandovi le cor|iorazioni del Clero secolare e regolare le Vigilie o sicuo 
Notturni : e che nel t rasi torto alla Cattedrale i Signori del Tribunale c 
del Magistrato sostennero i lembi della coltre . Nel giorno tj. il Capitolo 
elesse Vicario il Canonico Sir Adriano Afassci , Giudice delle seconde il 
Dot. Angelo Afarozzi , Viccconle il Dot. Gaspare Bernardi, e nominò i 
loro Cancellieri cd Attuar) . 

Affinché non rechi sorpresa la riunione della Farnesiana Citté di Gnn- 
pli al Regio Demanio , clic di qui ad nnni non molti vedremo ; giovi il 
notare che dopo una seconda guerra Carlo VI. e Filippo V. furono nel 
1720. nuovamente di accordo clic l’ Imperatore c Re acquistasse la Sicilia 
in cambio della Sardegna ceduta a Vittorio Amedeo di Savnja : c che la 
successione della Toscana e dei Ducati di Parma e di Piacenza fosse assicu- 
rata alla discendenza della Regina Cattolica Elisabetta Farnese : articoli con- 
fermali nel trattato di Vicuna de’ 3o. Aprile 1735. , cd in quello di Sivi- 
glia de’ 9. Novembre 1739. 
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CAPITOLO XCII. 

Vescovati di Francesco Maria Tansj e di Agostino Sconta , Sinodo 
dei 17*7. Di Giuseppe Falconj settimo Vescovo di Campii > 

Primi ire anni di Monsig « Tommaso- Alessio de ' Rossi • 

Poco dopo cbe Iunocenzo XIII. fu assunto al Pontificato , preconizzò 
FRANCESCO MARIA Tansj , Vescovo ( tra i conosciuti ) LXH. cittadino 
di Matera , stato per lo avauti più anni Vicario Apostolico di Aquila - Ai 
26. Luglio 1731. avea già avuta la consacrazione, come dalla j»a iteci pazione 
che ne fece al Capitolo: ed ai 16. Agosto da Roma autorizzò il già Vica- 
rio Capitolare a prendere per lui possesso , non che la firma di Pro-Virsrio: 
sebbene non avesse trattenuto più che altri undici giorni n destinar Vicario 
Generale F Abbate Melchiorre Delfico . Facendo del temjio maggiore capi- 
tale di quel che conviene, lasciò trascorrere il 1711. senta essersi recato in 
Diocesi; giacche soltanto ai ai. Gconajo 1733. effettui il pubblico solenne 
ingresso : c pochi giorni prima gli agenti di lui comprato avomu , col con- 
senso del Capitolo, i mobili e la carrozza d» Riganti ( Ar. Gap. n. 5 o. ). 
I seguenti due estratti di risoluzioni Capitolari ci fanno conoscere cbe Tansj 
non fu più fortunato del suo predecessore . Proposta ai 5 . Luglio 17*3. la 
domanda di Monsignore per 1 ’ elezione de’ Deputali , da assistere al suo 
inventario , si aggiunse : » non avendolo jututo sin ora fare per P indisposi- 
» zioni, che il medesimo sin dall’ ingresso a questo suo Veceovato ha patito , 
» e di presente patisce » Ai 17. detto» Trovandosi Monsig. Illustrissimo in 
agonia e prossimo a passare all’ altra vita , si deve venire all* elettione di 
» due Canonici deputati , che dehiiono andare al palazzo Vescovile subito 
» che sia spirato, cui Notajo Apostolico e tcsliruonj , a far 1 ’ atto pubblico 
» della motte , cd assicurare F eredità a beneficio di qucs>a Cattedrale » . 
In effetti Tansj tnqmssò nel seguente giorno de’ 18. senza aver compito il 
Secondo anno dei Vescovato . Il registro parrocchiale accenna i funebri onori 
affatto simili a quelli , eh’ cransi rendati a Riganti : € di più nel Canonico 
Sir Siberia Cosmi indica F Oratore , ebe pronunciò F elogio di Tansj . ISel 
dì a 3 . il Capitolo dichiarò Vicario il Canonico Sir Gitdio AJezsucelli , Giu- 
dice delle seconde il Dot. Angelo Marozzi , e Vicocoute il Dot. Tommaso 
Pompetti % c nomino i loro Cancellieri ed Attuai j . Tansj , per quella fata- 
lità , che anclic a noi fa jiensare a tante cose c poco o nulla alla morie 
die di breve ci attende , avea pensato ad impiegare mille c cimjueceuto du- 
cuti provvcnicnti dagli spogli di Cassiaui c di Rigatiti , depositati presso 
1 ’ Abbadessa di S. Giovanni, in compra di candeilicri , frasche , e croce di 
argento . Accudiva al lavoro in Najoli il P. Giacomo Napoli , Gesuita , 
il quale dopo la morte di Tansj si pose in coitlsj tendenza coi Capitolo , e 
compì la commissione in Febbrajo 1724. 

Che diremo delle civili cose , durante il corto Vescovato di Tansj ? 
Noli* altro se non che per la protezione del potente Sovrauo , e pe* suoi ul- 
ffzj presso la Porla Ottomana , si godè una cella tal quale sicurezza dalle 
piraterìe e dagli sbarchi de’ misuri : clic per la scarsa raccolta del 1731. 
si sperimentò carestia nel 1733 : che nello stesso anno il Barone di Scissa- 
no , Armi data rio del sale , turbò i Ch'ilei lesi nel godimento del privilegio 
di provvedersi di sale in qualsivoglia fondaco , a grani cinqoantaduc il tojno- 


Digitized by Google 


300 

, c clic nel ,733. bisogni soffrire la distribuzione forzosa del tabacco , in 
y r 0 '.' 11 "" : 11 rr B'* lro “ cllc risoluzioni del Consiglio di Campii ( ri. a3. 

IO. 1 da CUI s’/lrir» frutto mrctto • ,• 1 


lo : c clic nel 
tuli* 

*\ b / > f a “ “° “J? V?*? fd* «otiiie , ci fa sapere clic in Nano 
cl,t I I P 84 * 0 Pa,lan,c " 10 ferale r per la dimora in «nella 

Citta dei Preside di A prozio citra . Ignoro chi fosse costui , e per mudo 

rr:;, ,,osse T ai ° m ? a,ni ’ ii s ° ^ ci,c di^ws». 

Climi « U ,7 ’ 5 ' ^ ,lcr - la “ a PS ,0 ‘ I )aitc shiieno del , 7 aC. era Preside il 
Coute Halli, issare Coscus Cavaliere di S. Giacomo . ‘ 

Nel primo Concistoro tenuto dal novello Pontefice Benedetto XIII 
ei propose alla Clm-sa Aprotina PIETRO AGOSTINO Scorza , Vescovo 

wj TTT } LX ! IL fi 0 " 1 * LaV T* a ’ » Torre Maggiore ,• 
din™ r<> - A !?- A r'? P Amdm-ono Massai 

dt.de m comunicazione al Capriolo il mandai? di procura, a lui intestalo, 
pii possesso . Agli 8. Dicembre si trova la destinazione di due Canonici ad 
imon rare Scorza fino a Giulia .- ed ai ,8. Gconajo i; a 5 . la scelta di duo 
Deputali , da assistere al solito inventario . Avea Benedetto XIII. intimalo 
un Concilio provinciale di Vescovi immediatamente soggetti albi S. Siale / 
ila aprirsi nella Basilica Lnlerancse la Domenica m A Ibis . Monsig. Falconi 
vescovo di Campii vi si recò personalmente, soscrisse sii atti di quella sa- 
c, a Assemhha chiusa at 5 . Ciuguo del medesimo anm> y e si avvalse di 
]«i della facoltà concedala a ciascun Prelato y c V era ad essa inlci ventilo , 
di ndurre gli obblighi di Messe. Monsignore Scorza pelò , pervenuto io 
Diocesi da soli quattro mesi avanti , si conteutò di farsi rappreseulare da 
Su' eickiiiorrc Liei fico Canonico A prillino . 

Appunto nel ip.T. giunse alla fine de’ suoi giorni ri Cardatole Fran- 
cesco eh Acepiaviva Vescovo di Sabina , Abbate Commendatario di S. M.,- 
J, 13 • Propczzano , di S. Angelo in Moscài, io , sjy’ SS. Sette Frali t |i 

S. Quirico a Forcella , di S. Salvatole a Canzono , di S. Pietro ,nl Lcùotv- 
rutm , di S. Salvatole a Sozzino , di S. Angelo a Toninolo , di S. l.„- 
renzo a Sai,, io , di S. Massimo a Tornito, e Rettore- di altra i Moltitudine di 
beneficj , di patronato di sua famiglia , lidie Diocesi Aprili mi . Atriana , e 
Pennese. Non essendosi uncora segualo il trattato di Vienna , clic ripristinò 
ne’ loro diritti i partigiani si di Carlo die di Filippo; il Viceré Cardinale 
Federigo de Allhan nominò ai 37. Aprile, c Monsig. Scorza istituì ai n. 
Giugno D. Alberto Piano ne’ hcncScj di S. Massimo in Tonino , di S. 
Martino in Montepagano , e, ad onta dille opixjsizkmi del Mardicsc della 
V alle , in quello di S. Stefano in PoggiomoreUo . Nello- stcs.10 modo D. 
Martino di Acuitila ebbe i heuefiej dell’ Auuunziata e di S. Angelo in 
Giulia : D. Giaciuto Joannucd quelli di S. Maria dell Arco c di S. Do- 
nato a Salino : c D. Filippo As, arila quelli di S. Antonio Abbate , de’ 
SS. Bartolomeo cd Igino in Giulia , e di S. Scolastica in Tonano ( Ar. 
Vesc. voi. u. 33 . ) . Ma a questi Signori , tutti c quattro N.q «dilani , riu- 
si! , come suol dirsi , corto il giubbone . li Cardinal Francesco udì' ulti- 
ina malattia rassegnate avea tutte le. commende e i hfucficj in mano del 
Papa : ccl il Papa tutti li avea conferiti a Monsig. Trajano . E se i quat- 
tro istituiti vollero ottenere la condonazione di alcuni flutti percepiti , dovet- 


tero rinunciare in potere del Pontefice ali’ aatuistato possesso ( Pr. ben. n. 77. ). 

storalis Offici i , il Vescovo Scorza si 


Promulgata frattanto la bolla Pastora ! 
applicò a costituire le Prebende Teologale c 


della Peniteli zi crìa nella sua 
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Cr-' .diale. II abito comiìin Reverendissimi Cài ti/ uii Apruiini , eresse entra tir- 
ile con due bolle de/ 3 . Novembre 1727. Dichiarò in lina di esse Prebenda 
Teologale il primo Canonicato , che sarebbe per vacare* y insieme co* bonoficj 
di libera collazione de’ SS. Donato e Mauro c* di S.- Tommaso ( avrebbe 
dovuto dire S. Giovanni ,* corrottamente S. deano ) nelle pertinenze di 
Coll»; Minuccio , Varano , e Monacello , dopo la morte del Rettore Monsig. 
Pietrai/ tot: io Corsi guani Vescovo di Venosa r e della- SS. Trinità nella 
Cattedrale , dopo la morte del Canonico Cosma defletti . Nell* altra bolla 
’ addisse al Penitenzierato il secondo Canonicato, che sarebbe per vacare , una 
co’ benefiej ^ 1 S. Luca in- Chiesa propria , doj o la morte di D. Giovanni 
Dragonetli , attuale Bellore, e dr S. Pietro a Colle Mandonc e di S. Pio 
tro a Spemazzano nel territorio di Minno , pel tempo in cui D. Giaco *■ 
mantomo Tancredi lasciando k» vita dovrebbe aneli 1 essi lasciare . Vacalo 
in fatti un Canonicato ai 12. Ottobre 1729. per morte di Sir Giuseppa 
Bis orini , si tenne il concorso per la Teologale , in cui rimase prescelto 
D. Donato Antonio Pisi occhi . Altre vacanze non accaddero nei Vescovato 
di Scorza : ma promosso all’ Arcidiaconato Sir Alessio Tullj , potò Monsig. 
Rossi nel 1732. provvedere di Penitenziere la Cattedrale , in persona del 
piissimo Sacerdote D. Gaspare dell Erniosa di CiVitclla. Anche il Vescovo 
Valconj eresse noi 1729. ili Compii la Teologale, assegnandole, oltre u» 
Canonicato , il beneficio di 3 . Biagio* Fu Chiesa propria - . Ma quantunque 
questo beneficio fosse in seguito più volte vacalo , pure si trovò sempre con- 
ferito dalla Datai ìa Romana a causo di risulta : in guisa che il primo Can. 
Teologo D. Purrcrnsio J annetti dovè contentarsi , fino che visse , del sem- 
plice Canonicato . L 1 ultimo Rettore di S. Biagio fu Giuseppe Malagrini di 
Petrello in provincia di Aquila , il quale venne a morte nel 1782. Ecco 
pelò novello ostacolo alla decretata incoi poi azione , incontrato da D. Dome- 
nico Palma successore del Jànnetti . Non costando la fondazione cd ere- 
zione di quel benefìcio , considerar si volle come mera- cappellani laicale y 
devoluta alla Regai corona , c per tale ragiono fu sottoposta al sequestro 
dal Regio Ecònomo del Monte Frumentario . Finalmente alle reiterate sup- 
pliche de i Palma , il Re Ferdinando si degnò condiscendere alla tanto ritar- 
data unione con dispiaccio de’ 3 o. Agosto 1788. , a condizione che il Cano- 
nicato Teologale di Campii divenisse di Regia nomina .. 

E‘ poro che Scorza affrettala avesse V erezione delle due Prebende , af- 
fine di farsene un merito nel Sinodo , che apri un giorno dopo , e che pro- 
segui ne* dì seguenti de’ 5 . e 6. Novembre 1727. . Dagli atti stampati in 
Roma nel 1728. presso Antonio de Bitbeis si arguisce il valore del nostro 
Vescovo nella lingua Ialina , e nelle locuzioni Scritturali: ma si scuopre ben 
anche uno zelo intollerante , non regolalo dalla carità ed infetto da una va- 
nità , che non sa meglio distinguersi ed attirarsi gli sguardi , se non a via 
di esagerare gli ostacoli e le contraddizioni superate , o che restano a supe- 
rare . Nella dedica a Benedetto XIII*. condoniamogli 1 * errore clic S. Berar- 
do stalo fosse della famiglia Orsini , ed attribuiamo a mire sia di prudenza , 
sia di politica , quell’ allettare che il Cardinale Latino Orsini donato avesse , 
ex abba tialibus juribus suis cxCerpens , il feudo di S. Alto alla Chiesa 
Aprutma ; mentre il generoso Porporato rinunciato avea iu favore del Capi- 
tolo non il feudo , ma la Badìa stessa di S. Atto : ma come non nauseare 
rpicgli alterati colori , co’ quali dipinge!’ ignoranza c l’immoralità del Clero 
26 
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e del popolo della Città e della Diocesi? A sentirlo., «gli è «pel disgraziato 
pilota , che suda a ricomporre una navicella colle tavole rimaste dopo il 
naufragio . Et tali parto me in hoc Diaccesi , ubi proscriptomm violeritiis 
Christiana pietas eliminala fuit; eppore il banditismo era finito da quarau- 
i’ anni : et ubi deiru/a Purvchorum residenlia , parvulprum cathcchcsis , 
eongregatiortes casuum conscientiae , sludiorum frequentano , immunilatis 
et Ecclesiastirac libertaiis defensio , morata correctio ... in desuetudinem 
ubierunt . - . Parata aJtfait , iempestatibus paratis milti a quibusdarn malis 
Ecclesiasticis , auscultati! ìbus geiitibus et poputis corruptis , aegrotum cor 
ineum , et f cactus ex diuturna infi r alitate vires , naufragium non fecisse : 
tale piagnolcntc accusa non c’ impedisca di dubitare che i ccanati Ecclesiasti- 
ci non fossero anzi i perseguitati , tanto più che si dicono lavoriti dalia pub- 
blica Opinione , la quale di rado s’ inganna . . , Et hoc ? quia ubi Respu- 
blica est corrupta , ibi dìfficillimutn est remediutn , ubi ignorando ibi sur- 
dae sunt aures , et quia Dioecesana Sjrnodus res nona crai , atlcot/ue 
exosa , imam ttmtum , et a quiiiquaginta ab bine annis ( 1’ aggiunta di 
quattro anni è bugia leggiera ^ hancque obsoletam l'ix reperti , quamvts 
Studio novitatii vitandae , hujustnodi coastitationes rediviva! voluerim , ne 
amotis quidem jtitulis . Questa scusa : protestatilo AutJioris , che si legge 
dopo la dedica , c quel sertnonibus tumultuarie compactis ( p. 7. } dovea- 
no persuadere il Mondo che si sarebbe saputo c potuto far di più je far me- 
glio . Violente querele s' incontrano neb discorso preliminare c nelle costitu- 
zioni , divise in 33 . titoli , più adatte ad esacerbare che a guadagnare i 
cuori . Nel titolo oc), si veggono trafcelti tredici Esamina'ori del Clero se- 
colare , fra i quali Sir Melchiorre Delfico , poscia Vescovo di Muto, e 
dicci del Clero regolare , gli uni c gli altri insigniti di gradi accademici , 
da smentire la tanto esagerata ignoranza . La botta maestra fu riserbata all’ 
ultimo titolo ; Velini non divinare , sed equiilem Apollo ero , pruevitlens non 
reperir i cordatum Virimi , qui sedetti liane optare , vcl ac c optare v.deat . 
Prescindendo dalla vanagloria e da. un certo livore, con soverebia intempe- 
ranza estrinsecali , è questo un Sinodo pregevolissimo e per purità di stile c 
per sacra erudizione,» per saviezza di regolamenti , tutti poggiati a rispetta- 
bili autorità citate pc’ margini , 

Senza caustici , ajutato dai due dotti Canonici Andrea Fumi c Giosia 
Ramotù , scrisse Monsig. Falconj il Sinodo di Campii . Ed essendo poco 
dopo la morte di Vcs|ioli-Casanatte caduta una porzione della volta della 

pavé di mezzo della Cattedrale; per opera di lui , c col concorso della Cit- 

tà e de’ beneficiati , venne demolita 1’ altra porzione : ed accresciuti i muri 
intcrmcdj , si diede a detta navata un’ elevazione superiore a quella delle 
due laterali . Rimasero cosi gli antichi pilastri molto bassi , relativamente al 
tetto , ina acquistò Ja Chiesa maggior maestà e luce . Falconj inori in Rieti 
nella notte de’ 16. Marzo 1730. secondo la partecipazione datane dall’ Ab- 
bate D. Carlo Falconj al Capitolo di Campii : il quale entra gli otto 

giorni a die habitae nolitiae , e propriamente nel dì 29. destinò a governa- 

re la piccola Diocesi il Can. Fumi , stalo fin allora Vicario Generale del 
definito Prelato , c clic lo fu pur anche del- novello Vescovo Giovanni Ro- 
mani Calabrese. Costai era già stato preconizzato ai 3 . Fcbbrajo 1731. 
perchè in tale giorno nel Capitolo di Campii sj discusse il Sussidio cantati- 
ti) da olTrirscgli : ed in Luglio dello stesso anno trovavasi di residenza in 
quella Città . 


-X“ 
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Le mire di Scoria intanto tendevano ad' una traslazione , al quale og- 
getto crasi recato in Roma . La ottenne in fine , e nel medesimo Concisto- 
ro de’ 9. Aprile 1731. , in cui Clemente XII. trasferì Scorza all’ Areiresco- 
Tato di Amalfi ? nc creo il successore - Avendo ambedue i Prelati scritte le 
lettere di uso al Capitolo Aprulino , questo ai ifL dello stesso mese Do- 
minò Vicario il Can. Giulio Mezzucelli per la seconda volta . Meglio non 
poteva restar mortificato l’insultante vaticinio dello Scorza f poiché ninno 
avrebbe potuto negare che Uom coniato non fòsse TOMMASO ALESSIO 
de’ Rossi T Vescovo ( tra i conosciuti ) LXIV. Gentiluomo di Nardo c , se- 
condo Giordani , Professore di dritto Canonico nella Regia Università di 
Torino . Ai 1 7. Giugno era giu consacralo , portando la data di quel giorno 
la patente , che spedi da Roma T di V icario Generale per Pieirwitoiùo 
Raimondi da S. Severina , di poi ( ai 33. Geunajo 1743, ) Vescovo di 
Capaccio . Pervenuto a Teramo "sulla fine di Loglio , cominciò ad occuparsi 
tantosto del materiale del Seminario e del Duomo . Ai io. Agosto scrisse al 
Capitolo per chiedere il consenso alle migliorazioni di fabbrica del Semina- 
rio , e 1 ' elezione di due Deputati per dirigerle . Ed ai 28. detto , ad esso 
trasmise il piano degli abbellimenti 7 che intendeva^ fare nella Chiesa , ed il 
disegno già tirato da forestiere architetto , affine di riscuoterne 1 assenso ed 
il parere . I Canonici , corrispondendo con altrettanta cortesia , lodarono 
l f uno e 1 * altro , e risolsero che Monsignore potesse avvalersi all uopo di 
quanto denaro esisteva nella cassa di deposito , di ragione della Cattedrale , 
e di quanto ve ne colerebbe per 1 ’ avvenire ( Ar. Gap. ti. 5 o. ) . Ed ecco 
le prime tracce della bella condotta di Rossi • Rispettando gli altri , ottenne 
di essere sommamente rispettato • Usando abitualmente c come per caratte- 
re , certi riguardi , attenzioni 1 e politezze , le quali nulla costano a chi lo 
pratica , e che obbligano chi le nceve ; non ebbe ne contraddittori , nò ne- 
mici . Quindi a lui fu fàcile eseguire quello , che ai suoi predecessori non 
era riuscito per le opposizioni della Città , 1 * aprire cioè una comunicazione 
tra 1 ’ Episcopio ed il Duomo , mediante un arco sopra la strada del Corso • 
Se vi ha difetto , che oscuri la memoria di Rossi , è di aver egli troppo 
amato il fasto mondano . Voleva che i suoi mobili , la sua corte corrispon- 
dessero , com’ ei diceva , ad un Vescovo Principe : che il colore delle sue 
vesti tendesse al purpureo , pel creduto antico privilegio de’ Vescovi Apru- 
tini ; e che il fiore de’ Gentiluomini e degli Ecclesiastici rendesse brillante 
la scrotina di lui conversazione , il suo passeggio , le sue cavalcate . Esten- 
dendo lo spirito di magnificenza anche sui sacri oggetti , procurava die le 
pontificali funzioni spirassero grandezza : ed affinchè i Chierici fossero istruiti 
nel canto Gregoriano , con decreto de* 34* Dicembre 1733. eresse in benefi- 
cio le rendite di S. Maria degli Angeli , fuori porla S. Giorgio , da confe- 
rirsi mediante concorso sul canto , e col peso d’ insegnarlo a tutti gli Eccle- 
siastici della Città ( Ar. Vesc. voi. n. 11. ) . 

Cose di poco rilievo presenta di questi tempi la Storia civile . Vedem- 
mo Preside nel 1736. il Conte Coscia . Nel 1727. lo furono successiva- 
mente Gio. Battista Becco de’ Ducili di Àccadia , c Vincenzo de' Toledo 
Ossorio Marchese de Vcllar . Nello stesso anno , ai reclami dei creditori 
Jiscalarj e del Regio tesoro , sugli arretrati dell’ Università di Teramo , 
ornai montanti a molte migliaia di ducati , stante V erroueo aumento di 
42$. fuochi da noi connato nei Cap. L XXXIX. , la Camera della Som- 
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maria spaili in, Teramo il Pro-Razionale Domenico Sótto , il quale sventa 
««levato il misero stalo dalli) (manze comuuali ; agevolò eoa favorevoli rela- 
zioni ua» transa*iooe , approvata dalla Camera . Parimente ad rjaj. mori 
Francesco Farnesi: , cui à CaiujJcsi celebrarono solenni esequie . Non si 
legge però clic avessero spedila , secondo il solilo , una deputatone a Parma 
per compii menta re il nuovo Duca Antonio di lai fratello : forse perchè 
l’Imperatore nostro Re si rifiutava a riconoscerlo , sa prima non prendesse 
dalle sue mani f investitura degli Stali di Parma c di Piacenza ; diritto clic 
ugualmente pretendeva il Romano Pontefice, Si fatta contestazione non im- 
pedì al Duco Antonio di entrare nel pacifico possesso de’ feudi in Regno ; 
ivcnd’ io veduta una sua petunie j datata in Parma a’ 37. Gimmo 1-37* 
in cui dichiarò Giudice di terna istanza negli Stali Parncsiani di Apruzzo il 
Dot. Orazio Delfico . Il Preside Ossorio con baudo da Chicli a’ 28. Mag- 
gio 1738. cacciò dallo due proviucie gli Zingari , rendati intollerabili per 
gl’ incessanti furti . il Virerò Conte dell Arrach con dispaccio deila Se- 
greteria di guerra de’ j. Febbrajo 17217, ordiuò il 1 innovcltamcnto delle Mi- 
lizie del Battaglione si a piedi che a cavali» , mediante elezione da farsi aif 
pubblici Parlamenti . lo Aprile 1730. D. Tommaso de Torres Marchese 
del S. R. I. Presido di A prozio cilra obbligò le Couinni di Campii , 
Montano , c Torricelli a mandar orto in Giulia , per dove area a transitare 
«in corpo di cavalleria Alemanna ( Ab Cam. u. ni. ) . Ai 30. Gennajo 
3731. colla morte del Dura Antonio si estrose la linea maschile jlella fa- 
miglia Farnese . Nelle risoluzioni del Consiglio di Campii ( n. a 3 . ) si de- 
stina una somma per le spese di funerali, e di vesti da lutto » nella doioro- 
■» sa nuova delta morte del nostro Serenissimo Padrone , che sia in Cielo, » 
Per jusso di successione ed in forza de’ precedenti trattati , Carlo di Borbo- 
ne , figlio di Elisabetta Farnese ed lofuolc di Spagna , entrò in possesso del 
Ducato di Parma e di Piacenza c ne’ diritti sopra Castro , folto alla Casa 
Farnese da Innocenzo X. Sbarcata in Livorno , ed ivi come in Firenze ri- 
conosciuto- [>cr Gran Principe ereditario di Toscana , fece il solenne ingresso 
in Parma ai 9. Settembre 1733, Anno fu questo calamitoso pe’ nostri Re* 
gionacj , a motivo di penuria de’ viveri , di mali contagiosi , di scosse di 
(reninolo , e di Danài emanati per nuova numerazione de’ fuochi . Ai Tera- 
mani c ni Cauiplesi si aggiunse il sequestro deli’ antico feudo di Melatino , 
apposto dal Ca|K)-lìuola dell’ Udienza di Teramo , d’ ordiuc della Regia Ca- 
mera : tolto (icrò dopo 1' esibizione de' diplomi , co’ quali quel territorio cra- 
si dichiarato burgrusalico, cd incorporato in parte aU’ una ed in parte aU’ al- 
tra Città: orni' è che veniva descritto negli antichi c nuovi catasti , e se ne 
pagavano le collette . In Novembre 1 733. Francesco de’ Rossi de' Conti di 
S. Secondo c Consigliere di S. Chiara rimpiazzò Saverio Rocca de’ Mar- 
chesi di Vatolla nella carica di Preside del citeriore Apruzzo . 

Se questa filza di notizie non olire gronde interesse , ben 1 ’ offrirà un 
succinto lagguaglio di ciò che preparò alle due Sicilie l’ incalcolabile fortuna 
di aver ricuperato un Sovrano proprio , e di essere sottratte dalla misera 
condizione di proviucie . Impegnato Carlo VI. ni Reno cd in Lombardia in 
iuiprovisa c svantaggiosa guerra co’ Re di Francia e di Sardegna ; vide Fi- 
lippo V. preccdcutemcute entrato in segreta lega co’ due ultimi , esser giun- 
to il momento di rivendicare il Regno di Napoli c la Sicilia. Numerose for- 
ze di terra e di mare egli spinse in Italia , sulla line del i/ 33 . sotto gli' 
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órdini del Conte dì Monlemar , -quali tunquc ne fòsse dichiarato Generalissi- 
mo il giovinetto Infante . Raccolto 1 * esercito sul Sancse , si mosse alla vol- 
ta di Roma , passando il Tevere ai r 5 . Febbre jo 1734» Comparve contem- 
poraneamente sul mare Tirreno la poderosa Rotta Spoglinola , die nel dì 20. 
s’ inipossossò delle isole d’ lucida c <li Precida, Mezzi di difesa non avea il 
Viceré Conte Giulio Visconti 1 pure di lui si leggono due disposizioni nel 
registro de* Bandi di Campii ( n. 16. ) . La prima clic le Comuni versas- 
sero in Chicli un’ anticipazione di sei mesi , ed allestissero i soldati del Bat- 
taglione- L’altra, di destinare un Vicario Generale per ciascuna provincia, 
con facoltà di ammettere all’ indulto qualunque inquisito, il quale volesse 
arrollarsi al servizio militare - Vicario di Apruzzo citra era Giambattista 
et Avalos Marchese di Pescara e del Vasto , clic in Chicli pubblicò tale 
indulto ai cp Marzo . Meschini ripari contro la forte armata , che si avan- 
zava . Alla fortuna del Reame c dell’ augusto Infante concorse boa anche il 
disparere sorto fra i due Generali Cara/a e Troiai . Opinava il Carafa 
che ritirandosi luti’ i prcsidj dalle Piazze , ai organizzasse un cscpcito per 
fare fronte al nemico, e tentare la sorte delle anni . Sosteneva il Trama clic 
•si avessero a mantenere le Piazze , perchè venendo gli sfiorati soccorsi dalla 
Germania , si sarebbe facilmente ricuperato il resto . Prevalse ( scrive Mu- 
ratori ) quest’ ultimo sentimento , c iu la rovino de* Cesarei , che niun rin- 
forzo riceverono c penderono tutto . L* adozione di sì iu felice piano recò in- 
canto grave angustia a sci Paesi della nòstra Regione . Avendo il Viceré 
prescritto die Civitclla venisse approvigionata per quattro mesi , la Giunta 
A elle provvidenze di guerra fissò il seguente riparlo . Civitclla , Grano toni. 
• 4 °* Biscotti cantai a 28. Carne salata canL io. Cacio cani, io. Lcgne cani. 
4 ^ 0 . Acquavite barali 4 « Teramo , Grano iom. 5 o. Vino botti 5 . Olio 
slaja io. Campii , Grano tom. 5 o. Vino botti io. Tarano c Penne , Riso 
cant. 7. A 1 . Omero , Aceto botti 2, Giulia , Sale cani. 6. Sebbene Gioa- 
chino Muiichini , Luoguoteuente della Regia cassa di Penne e Tronto , 
promesso avesse il pronto pagamento di tali generi , pure i nostri Ammini- 
stratori seppero tirare iu luogo . Giunto 1 * Infante frattanto senza venia con- 
trasto a Maddalena ai g. Aprile , vi riceve la sommissione della Capitale , 
ove nel dì io- Maggio fece il solenne ingresso , fra le incessanti acclamazio- 
ni di quella numerosissima popolazione . Non aveano i nostri Paesi «spellato 
tal giorno a riconoscere la sovranità di Filippo V. , leggendosi nel Consiglio 
di Campii de’ 5 . Maggio ( n. 23 . ) risoluto eli* essendo svaniti finalmente i 
timori e le agitazioni , si festeggiasse il riacquisto del primiero Princijte , 
insieme coll’ imminente solennità di S. Pancrazio, con istraordinaiia pompa; 
e . che si mettessero guardie alle colline , segno che Civitella contcnca tutta- 
via guarnigione Austriaca . Indi a poco si vede il Preside de’ Rossi notificar 
con bando il Dispaccio a lui indiriUo , ai i 3 . detto, dal Conte di Monte- 
coliegre , Segretario di Stato di S. M. Cattolica in questo Regno, in cui gli 
si partecipa » ebe 1 auiuio clementissimo di S. A. R. abbia risoluto che i 
» Ministri , quali si ritrovano servendo nelle provincie del Regno , debbano 
» continuare ciascuno peli’ esercizio, in cui presentemente si trova , cd atteu- 
» dere all’ amministrazione della giustizia ( IL. n. 16. ) . 
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CAPITOLO XCIII. I 

Regno di Carlo di Borbone • Di Giovanni Romani , ottavo Vescovo 
dì Campii. Rimodernamento della Cattedrale Aprutina. Incursione 
de* Tedeschi , e conseguenze di essa rajrporto alla Città 
di Teramo ed a Monsig . de Rossi , Abbreviazione 
della Regia Udienza , 

La gioja de* Napolitani giunse al colmo nel dì i 5 . Maggio 1734. all* 
arrivare in quella metropoli un corriere da Madrid , latore del decreto di 
Filippo V. ebe dichiarava 1 ’ Infante D. Carlo Re delle due Sicilie; » av- 
» viso ( prosiegue Muratori ) che fece raddoppiare le festrf ed allegrezze 
» d f un popolo , non avvezzo da più di dugento anni ad avere Re proprio . 

» Tutti i saggi riconobbero quale indicibil vantaggio sia 1 # aver Corte , e 
» Re o Principe proprio » . Il medesimo Annalista dice quanto basta del 
lutto d' armi presso Bitonto , della resa delle Piazze forti y e della spedizio- 
ne di Sicilia nel corso del 1734 : dell’ occupazione de’ Presidj di Toscana y 
c dell* incoronazione in Palermo del giovane Re nel 1735 ; del matrimonio 
di lui con Maria Amalia figlia di Federigo Augusto Re di Polonia ed Elet- 
tore di Sassonia nel 1738: c de’ trattati di Vienna de’ 3 . Ottobre IT 35 . e 
de’ 18. Novembre 1738., ne’ quali fu assicurato a Carlo il Regno delle due 
Sicilie , la successione agli allodiali Medicei e Famcsiani , è eoa ciò irrevo- 
cabilmente fissata la nostra prosperità . A questa istancabil mente applicandosi 
il ristoratore della monarchia di Ruggiero, si diè a' riformar le leggi , i 
tribunali , gli studj , gli abusi della feudalità ; a proteggere 1 ’ agricoltura , 
le arti , il commercio : a creare un’ Annata ed una Flotta , facendo leva 
di truppe nazionali ; ed a ricomprare i dazj e gli uflizj alienati dai Viceré ; 
e tutto ciò gradatamente , con mirabile saviezza , c senza fare violenza allo 
stato delle cose . Spettando per doppio titolo alla sua Regale Persona gli al- 
lodiali Medicei c Farnesiani , volle clic fossero retti cd amministrati separa- 
tamente dai Paesi demaniali c dai beni della Corona . 

Mentre tante e sì belle migliorazioni erano nel nascere , giunse a 
Monsig. Romani , residente in Campii , 1 ’ avviso di essere stato nel Conci- 
storo de* 26. Settembre 1735. trasferito al Vescovato di Catanzaro. Aven- 
dolo ei partecipato al Capitolo di Campii , con lettera de’ 6 . Ottobre , si 
venne sei giorni dopo all’ elezione del Vicario Capitolare , la quale cadde 
sul Canonico Norberto Rozzi . Partì indi a poco pel suo nuovo destiuo * 

Caiumin facendo volle in Napoli farsi tagliare un callo , che Io incomodava 
in un piede : ma sopraggiunta la cancrena , vi morì . Nell* anzidetto Conci- 
storo avea Clemente XII. dato al Romani in successore Marcantonio Amal- 
fitani di Castel Monardo ( rifabbricato dopo i freninoti di Calabria col no- 
me di Filadelfia ) Diocesi di Mileto , dotto Canonista ed Avvocato nella 
Curia Romana . Ai 3 o. Dicembre dello stesso anno non sólo trovavasi già 
consacrato cd immesso in possesso , ma erasi recato in Ortona , donde spe- 
dì. al Dot. Vincenzo Ciotti di Teramo patente *di Vicario Generale di 
Campii , trascritta nel libro delle risoluzioni di quel Capitolo . Ebbe Amal- 
fitani la fortuna di governare le due Chiese unite per trent* anni , e ( quel 
che più imporla ) per treni’ anni scorsi nella pace e nel progressivo riordina* 
mento del Regno . Appena qualcuno de’ mali , inseparabili dall’ ordine fisico 


gitized by Google 


307 

della natura , osò intorbidare quei giorni sereni . Tale fu la mortalità de’ 
buoi negli ultimi mesi del 1736. e ne’ primi del 1737. intorno alla quale 
savj regolamenti prescrìsse ài Marchese Romolo Cavasclice di Salerno , Pre- 
side di Apruzzo citta ( Ar. Cam. n. 16. ). 

In uno dei due anni suddetti il Cardinale Tremano Acquaviva , Ministro 
pieni potenziai io di Spagna e di Napoli presso la S. Sede , partito da Itotna 
d’ ordine delle dbae Corti , ne’ disgusti insorti per 1 ’ ammutinamento del po- 
polaccio di Roma coutro gl’ ingaggiatori Spognuoli , ebbe campo di fare una 
corsa nella signoria del Duca Domenico di luì fratello : c per non pot iti 
giorni rallegrò Giulia colle sue munificenze 0 colla splendidezza di sua corte. 
Un altro Cardinale., cioè Crescenzj , circa questi tempi si fece vedere nella 
nostra Regione , venutovi a visitar Molitorio , feudo di sua famiglia . Da 
Ascoli {tosando a Cainpovtdano , trovò il Capitolo di Campii , ivi recatosi 
ad inchinarlo . Non vedendo alla testa di «sso il Vescovo , domandò acciglia- 
to se quello era Capitolo Cattedrale . Ben comprendendo i Canonici ciò, eh’ egli 
intendeva dire, e ciò eli’ esigeva 1 ’ etichetta, risposero die il Vescovo trovavasi 
allora nell’ altra residenza di Oriooa. Questa spiega liastò a ricomporre il volto 
dell' altero Cardinole , cd a renderlo piu cortese giovi la memoria dell’ altro 
Cardinal Crescenz) , stato Vescovo di Ot tona e Campii. Ei non lasciò Montorio 
senza aver donato preziosi arredi alla Collegiata di S. Rocco . Nel 1737. con- 
sacrando 1 ’ ottimo Re clic moltissime Università nudavano debitrici alla Cor- 
te di grossi arretrali , per non avere in realtà quel numero di fuochi , de’ 
quali etano caricate ; generosamente condonò qualsivoglia residuo iìscale , e 
vietando nuove numerazioni per qualunque aumento di popolazione , fissò in 

^ 00 il carico de’ fuochi del Regno a 368378. cioè assai mcuo di quel- 
1669. Nella ripartizione , 1’ Apruzzo ulteriore , in cui nell’ ordine 
finanzierò noi andavamo compresi, fu lassato per fuochi 46 n 3 . Questo trat- 
to di beneficenza sollevò le Comuni , e specialmente la mollo oppressa Città 
di Teramo. A prevenire però ulteriori attrassi , sembrando alla Camera 
della Sommaria che le comunali finanze fossero .malamente aiuni'mistrale dai 
nostri Quarantotto , dispose che presso di essa si avesse a fare 1 ' a (fitto del- 
le esazioni, e 1 ' cibbliganza de’ conduttori di soddisfare la Regia Corte, ed 
i Fiscalarj o sicno possessori delle rendite vendute . Se tale disposizione fu 
plausibile da un canto , riuscì molesta dall’ altro , perchè alla Città rimase 
interdetto «gin dritto di avvalenti del suo peculio , meno clic di dugento du- 
cati , assegnati in fonilo unico di tutte le spese ordinarie . Quindi restò ella 
inabilitata a riparare le pubbliche fabbriche , i ponti , le strade , non che a 
costruirne delie nuove . 1 ale stato di dipendenza c d’ inceppamento , impro- 
priamente chiamato deduzione in Camera del patrimonio di Teramo , è 
durato {ter lutto il secolo XVIII. 

In esecuzione di Regni dispaccio de’ 16. Agosto 1738. il Preside Cava- 
sclicc fece sguernire le costiere dai soldati del Battaglione , per sospetto di 
una flotta Turchesca , veduta nelle acque del capo Matapan c. delle isolo 
della Sapienza . Vi rimasero soli sette giorni , avendo un secondò dispaccio 
de’ p 4 - detto dichiarato essere il timore svanito . Nel Maggio 1739. incon- 
trasi Preside il Marchese Malico dngclo Ruggi d' dragona , parimente 
Salernitano . Non so se questi 0 il suo predecessore tentata avesse la soppres- 
Stouc della Regia Udienza di Teramo . Trovavano i Presidi più comodo la 
dimora di Cbieti , e riusciva loro grave il dovasi pollare talvolta a prese- 
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derc al Tribunale ili Teramo . Si rinnovò pertanto , sotto ragione di rispar- 
mio al Regio Erario , il progetto di abolizione , altra volta promosso nel 
regno di Girlo VI.- c rigettato dal supremo Consiglio di Vienna . Mollo 
meno il gran cuore di Carlo di Borbone e 1 ’ avvedutezza de’ suoi Ministri 
erano fatti per anteporre una meschina economia al bene de’ popoli . Incari- 
cata la Camera Regale ad informare sull’ oggetto , essa con consulta de’ 18- 
Aprile 1 7 3 ;)- seppe rilevare la necessità di spedita giustizia per le numerose 
popolazioni fra la Pescara ed il Trouto e di stabile Autorità , die vigilasse 
alle frontiere del Regno e ad estesa riviera del Marc . Conchiuse col parere 
che nulla S innovasse , e che il Preside si portasse almeno due volte all’ an- 
no ad adempier 1 ’ obbligo di prefettura nell’ Udienza di Teramo r parere cui 
il Re si uniformò con carta de’ i 3 . del seguente Staggio- : e cui prestar 
dovè obbedieuza Niccola Muscettola de’ Ducili di Melilo , Preside di 
Apruzzo cifra nel re/ja. , anno in cui il Conte Francesco Taddei esercitava 
1 uffizio di Uditor Generale su A t rtltì'lis haercdiiariis 4 pniiinis , Medicei 
cioè « Farncsiani . Nel 1 743- rimase abolito il Battagliane, di cui taira: 
volte ci c occorso far motto , ed in sua vece ereossi il Reggimento provin- 
ciale volgarmente de’ Miliziotti . 

Mentre il giovane Monarca acquistavi! ogni giorno nuovi diritti all’ amo- 
re de’ vassalli- , il manici-oso Mousig, de’ Rossi continuava a procacciarsi 
1 ’ affetto de’ Teramani . Ridusse a miglior forma il palazzo , ed il casino citi’ 
Vescovi . Uni all’ Economia della Cattedrale i semplici- iieneficj di 8 . Gia- 
como nella Chiesa della Misericordia di 'l ei-amo , e di S. Lilieralorc nelle 
pertinenze di Tortoreto , culi decreto de’ - . Cruna jo i- 38 . cum Consilio 
MB. DD. J. U. DD. Mattinici Tullj ArchitliacotU , Jidii Mezzucetli , 
Dominici Pennella , ac Gasparis sic fierniosa Canonicormn ilcputaloram , 
praesentiuns et nobfccum concenientium ( A r. Gip. n. ijr. ). Del rimo- 
dernamento del Duomo altre fiate ci è occorso far motto. Qui aggiungeremo 
che Monsig. do’ Rossi con solennità benedisse c pose la prima pietra del 
nuovo fabbricato , nel dì G. Maggio 1739 : di’ ci personalmente accudì di 
poi alle operazioni degli artieri : e clic il Capitolo , contribuir volendo olle 
S]iesc , accordò cento cinquanta ducati , e consentì alla vendita di ventitré 
libbre degli argenti acquistali nel 1734- ( Mi. n. 5 o. ). Consistè il rimo- 
dernamento nella ricostruzione de’ muri laterali dell’ antica Chiesa , giacché 
la navata supcriore c la facciata di Arcioni si trovarono in buono stato ; 
ond’ è clic al gran difetto della stortura' non fu porto rimedio : nella sostitu- 
zione de’ pilastri alle vecchie colonne , i pezzi delle quali in parte andarono 
perduti , ed in parte rimasero seppelliti dentro i pilastri : nella chiusura 
della porta pìccola , sporgente alla piazza del Mcrcalo-: nella costruzione 
delle volte : nella rinnovazione del tetto', dell’ intonaco e del pavimento : 
nel trasferimento dell' altare maggiore verso la sommità della Chiesa , alquan- 
to al di fuori dell’ ultimo orco : nel rincalzamenlo del solterraneo , chiamato 
Grotta di S. Berardo r e nell’ aggiunta di ben distribuiti lavori di stucco . 
Quanti vetusti monumenti venissero distrutti in quell’ occasione , noi so . So 
clic uno ce ne rimane in quella Gtppcllina , o piuttosto Armadio di pietra 
lina , incastrata al muro , al sinistro fianco del maggiore altare , nella pri- 
miera posizione di questo : al quale si perdonò , cred’ io , in grazia del pre- 
gio della materia c dell' arte . Che desso destinato fosse alla conservazione 
dell' augustissimo Sagramelo noi rileviamo soltanto dall’ antica disciplina 
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ch'IUf Chiesa , JT erri scrisse iT Cahassr.rib r Tocris ifaqne , quo siterà record 
debatur W$ca ristia , solubili antiijuitu r ut jdurimum esse Armonium ad 
latus Sanctuarii ; ma sr argomenta nkrcsr «la mia croce* ondata del sacro- 
santo Corpo , su \Y aho' della quale* sventola non però V iniqua sentenza , da 
un Ostensorio di antiquata forma , e da un Agnas Dei •, 1» pròna scolpita 
in bassorilievo in fronte alla mensa , il secondo nell’ arcata , ci il terzo sot/- 
to F ar< hi trave dell’ elegante Edicola , nei» adattabile aftwtto all» celebrazione 
della Messa .11 costume di ritenere il Sacramento fuori dt*H’ Altare durava 
«ella Diocesi di Milano fino ai tempi di S*. Carlo , il quale nel quinto suo 
Sinodo prescrisse che tali 7'ttberìiacoli o sr loglieasero adatto o r rimosso 
ogni segno dell’ Eucaristia, si convertissero in altri usi , Le |>arole Olea sanr 
età tirate a penmiello sul fregio , che sormonta* ri tuttora 1 ornato e foderati» 
credcnzine , kidìcano r V uso j^osleriore , coi questo rimase addetto' . 

Ij» vanità del Rossi nu Invasi delle lodi , che il compimento di detta 
restaurazione arcagli aitila te dui poco curanti’ delhi storielle reliquie ; quando* 
la mano di Dio , appunto in quella vanità , venne a punirlo* ed umiliarlo . 
À conoscere il come fa duo]>0' premettere che a danno di Maria- Teresa , 
figlio dell’ Imperatore Carlo VI. e di lui crede uc’ Regni di Ungheria e di 
Boemia ed nv tutti gli altri domili} elidi’ inclita Casa d’ Austri» , si mos- 
sero la Prussia , la Sassonia ( dopo breve tempo quietate ) la Buviera , h» 
r ranci» , e la Spagna : c < he in difesa di lei si dichiararono 1’ Inghilterra e 
la Sardegna . Il nostro Re, non polendo non entrar nelle mire del suo angu- 
sto genitore , inviò nel delle truppe sotto gli ordini del Duca di 

Castropignaoo od unirsi presso Pesaro co»li Spagnuoli , sbarcati ne’ Prede!) 
di roacamr e nel Gcnovesa-to : ma che ben presto richiamò* in esecuzione 
del trattato di neutralità soscritto in Napoli ai iq. Agosto dello stesso anno. 
Indebolì W> perciò 1* esercito Spngnuolo , e vieppiù indebolito dopo la batta- 
glia di Camposanto degli 8. Febhrajo i* 43« andò ritirandosi prima in 
Mimmi , indi a Pesaro, Anche Pesaro bisognò evacuare nella mattina de’ t. 
Marzo F744* per avere il Duca di Modena, Generalissimo del Re Cattolico 
*1 *buài , ed il Conte di Gagcs saputo die H Generale Austriaco Principe 
di Lobkowrtz rinforzato d* altri Reggimenti lasciava le posizioni di Porli , 
Cesena e Ri'oin» , per iscacciamclr . Proseguendo gli Spagnuoli hi retrograda 
marcia per la via Flaminia , sempre molestati alla coti» dai nemici , si ri- 
coverarono nel Regno , passando il Tronto ai r&. detto sopra un preparalo 
ponte di barche , ed andarono a rissarsi per quattro giorni in Giulia e 
nelle vicinanze . Come H Duca cd il Gagcs stesero da Giulia gli alloggia- 
menti fino a Chieti ed a Penne , cosi Lobkowitz da Tolentino , Macerala e 
Recanati gli stese fino a Fermo ed Ascoli . Tal è in succinto il racconto di 
Muratori. 11 Mareucci però, scrittore anrlic contemporaneo, pone il pus- 
saggio del Tronto ai rG. c 17. Marzo : divario di pochissima conseguenza . 
Ci dice in oltre clic toccò alla Città di Ascoli inviar legname per la costruì 
xione del ponte , sessanta tn Ha razioni di pane , molte miglia j» di paglia , u 
cento treni ne inque paja di buoi al campo Spognnolo : c solici r 1’ alloggio per 
una sera di cinquecento Spagnuoli prowenienti da Monta Ito , i quali en- 
trarono nel Regno da quella volta ( §. 8. Sci. 2. n. 189. ). Nel mi meco 
seguente passa a dirci che tutta V annata Austriaca , forte di venti mili* 
noni mi , pervenne al Tronto un giorno dopo il passaggio degli Spagnuoli : 
che di qua e di là dui fiume accaddero scaramucce di leggiero momento ; 
2 7 
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« che un’ impensati visita fatta di notte sul principio di Maggio a quarta- 
tastile Ussari stanziati iu A scoli da due nula Spaglinoli , comandati dal 
Marchese di Anche* « dal Duca di Argo* , fè loro batter bene le gambe . 
»> Favori poi di darci T ultima ripulita per varj giorni e replicate volte il 
» Colonnello Austriaco Conte di Soro , eh* era di quartiere olla Ripa , seco 
» portando cinquecento Ussari Austriaci , e circa mille Michclutti disertori ». 

li Lobkowilz non osava avanzarsi col grosso dell’ esercito ned Regno , 
in uno Stato cioè neutrale , scuz’ autorizzazione del Gabinetto di Vienna . 
Avutala arca la tu ella di Maggio , giudicò miglior via all’ ideata conquista 
quella di Roma c di Moale RoLoudo ; sicché dccamjuudo dalla Marca , si 
avviò per colà . In conseguenza anche il Duca di Modena ed il Conte di 
Gages , per la strada di Popoli e Solmona , si (Unissero a S. Germano , 
riunendosi al Re , che con quindici mila de’ suoi combattenti crasi inoltralo 
fino a Costei di Sangro * Il Generale in capo Austriaco giuuto in Roma ai 
34. Maggio proseguì il cammino per Moute Rotondo ed Albano - Non es- 
sendo le sue mire ostili più un mistero «, con ragioue il Re si rcjiulò disob- 
bligato dalla promessa neutralità , c risolse difendersi fuori i contini dd Re- 
gno , Dopo diverse marce , ei ridusse 1 * armata Napoletana in Velletri , 
giacche si conobbe esser quella la direzione scelta dai nemici per penetrare 
in Terra di Lavoro . Volle la disgrazia di Monsig. de’ Rossi c di Teramo 
clic il Lobkowilz lasciali avesse al Conte di Soro quei mille Michelctli c 
cinquecento Ussari , de’ quali parla il Marcucci , con istruzione di mirare 
in Regno j»cr la volta di Ascoli , tosto die vedesse gli Api-uzzi sguerniti di 
forze : c clic Avvocato Fiscale della Regia Udienza fosse Pietro Carici di 
Montorio , segreto partigiano degli Austriaci , Mossosi il Soro da Ascoli , 
passando fuori del tiro de’ cannoni di Gvitclla c per Campii , giunse a 
Teramo nel dì 7. Giugno 1 ^ 44 • Esagerando il Carici la necessità di acco- 
gliere il Conte con dimostrazioni di onore , avea insinuato al Sindaco Dot. 
CiusepjM! Onorato Rìcci «li preparar per quello nobile alloggio , e de’ quar- 
tieri per la truppa , e di uscire incontro a nemici fuori porla S, Giorgio . 

A fare con decenza quest’ ultima cosa , si chiese e si ottenne la carrozza di 
Monsig. Rossi , Attraversando il Soro la piazza , il Vescovo dal balcone 
gl* jnd rizzò alcune parole piu di acclamazione che di complimento , delle 
quali si ebbe indi a poco a pentire moltissimo . L’ epoca della venuta de’ 
Tedeschi e assicurata dal seguente registro nel libro dell’ Intervento del Tri- 
bunale . Die 7. J unii non fuil re cium 'Tribunal , ob festina Dominicani , 
et ob adve.nl uni Armatorum Gennanorum . Nello stesso giorno si prese re- 
gistro dell’ indulto pubblicato dal Soro per tult’ i delitti posteriori al 1734. 
tranne quelli di lesa maestà Divina cd umana . Nell’ indomani fu cantato il 
Te Deum nella Chiesa di S. Maria delle Grazie , e prestato il giuramento 
dalle Autorità ; cioè da Francesco At&ani , Caporuota , e dal Carici y Fi- 
scale della Regia Udienza ( J’ Uditore Francesco Salazar se «’ era fuggito , 
e r altro posto di Uditore trovavasi vacante ) : dal Governatore Tommaso 
Eschena , dal Giudice Criminale Lelio Baldarcs , dal Sindaco Ricci e dai 
tre suoi compagni di Reggimento . Nel medesimo giorno idem iUuslris Co- 
mes creavit Auditore* D. Pctrum Carici , et D. Joachim Grimaldi , et 
prò Fisci patrono D. Ber ardimi Montani , ac confi nmwit prò Cnffite 
Aidac D. Franciscum Ansimi , dal Soro messi iu possesso nel dì seguente 
de’ 9. 11 Carici era stalo Caporuota della nostra Udienza col grado di 
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Giudice di Viravi* y dai fto, Novembre 1738, a. tutto Giugno ij 35 . Dovò 
soffine ima ritrocessiene , giacche ritorni perisce Procuratore Fiscale della 
stessa Udienza dai io. Giugno 174*' «d Avvocato Fiscale dai 4 * Luglio 
detto. Alalie il Grimaldi dovrà essere stato antecedentemente privato d’ im- 
piego 1 perchè fu egli che parimente col grado di Giudice di Vicarìa ri- 
levò il Càrici nella canna di C»|joni< 4 a al x. Luglio it 35 . Successivamente 
avevamo avuti per Capi ruota Carlo Landi nel 1737. Ignazio Gicamni. nel 
1739. Ettore Capecclaìro nel ij 4 *' Francesco Anioni nel 1744* luti* 
col grado di Giudici di Vicaria . Berardo Montani era un Dottore Tera- 
mano dal Soro sollevato affa magistratura « 

Pochi giorni si trattenne il Soro iir Città , nel corso de* quali niun al- 
tro attcstato dai cittadini riscosse ? ne ( vaglia il vero ) alcun male inferì . 
Per politica però o per scempiaggine , quasi ciré già tenesse iu pugno il 
Regno , formò un catalogo do r piu notabili Teramani i e li preconizzò chi a 
civili dii a militari cariche . Db[>o di che proseguì la marcia per Penne e 
per Aquila . Sia però che il Colonnello Emanuele de Leon , Tenente del 
Re nella piazza di Pescara 1 avesse riunite le poche forre rimaste negli 
Àpruzzi ; sia eh’ ei fosse distaccato dal campo di Velie tri dopo la memo- 
randa azione degli xi. Agosto , come Muratori suppone \ il certo è eh’ egli 
sepjie cogliere il punto di dare ai Tedeschi una grave percossa . Retrogra- 
dando essi imperiamo , ne venne una porzione a transitare nuovamente per 
Teramo : donde , alla notizia clic gli Spagnuoli non erano lontani dal soprag- 
giuogerli , ri pigliarono il cammino della Marca . Sparsesi in quel momento 
xm panico terrore in tutti coloro , che dal Soro erano stati designali ad im- 
pieghi , o che avevano profferite imprudenti parole . I più rei, o i piu ti- 
midi , emigrarono dal Regno ; gli altri con miglior consiglio rimasero nelle 
loro case . Tra i fuggiti si conio il Masfrodatti del Tribunale , cui si deve 
la lode di aver prima ben chiuso e suggellato l f archivio , 

A misura che il de Leon nvanzavasi , crescevano le voci sulle sinistre 
di lui prevenzioni contro di Teramo , e sui gastighi che avrebbe inflitti . 
Effettivamente ci veniva alla nostra volta molto mal prevenuto : ma 1 ’ incon- 
tro di una Deputazione sino a Forcella , le giulive acclamazioni uell’ entrare 
in Citlà , V essersi ornate di fapezzcrìe finestra e balconi da porta Regale 
sino al palazzo del Tribunale , magnificamente addobbato pef accoglierlo , 
cominciai ono a distruggere i suoi pregiudizj a segno che quando rilevò la 
vera serie de’ fatti •, divenne amico c protettore della Città , e scrisse por 
essa favorevoli relazioni ai Ministeri . Soltanto si appose il seguestro ai beni 
degli emigrati ed a quelli di Monsig. Rossi , di cui nel processo beneficialo 
di S. Martino a Scapriano sta detto che dal Settemura 1744* trovavasi 
esiliato e privo di ogni diritto : c venne demolita la casa del Ricci , a 
mezzogiorno de* Siijg. Corradi , piantandosi sul suolo una lapi&a ad terrò- 
rem , la quale vi e rimasta fino al 1806. La venuta del Leon era stata se- 
guita da quella di Giulio Cesare di Andrea , Avvocato Fiscale del Tribu- 
nale di Chicli , il quale ai 3 i. Agosto proceduto avea al di suggellamelo 
delle carte delT abolita Udienza di questa Città : come ha il processo ver- 
bale trascritto nel sopra citato libro d ’ Intervento . 

Troppo felice ( scrive Giordani ) riuscito sarebbe lo scioglimento di 
questa scena r sc da Teramo stessa non fossero partite delle dcnuncie , per 
effetto delle quali furouo arrestati non pochi cittadini , c tradotti chi in 
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Napoli , cWi in Chicli , e chi in Pescara . Io credo ciò tanfo pii vero , 
«quando ravvisa che gli arresti si fecero non nel 1744. m ® in Febbrajo j - 4 j ; 
nel quale mese scoppiò altro gastigo , l’ abbreviazione cioè della Regia 
Udienza . Chiamalo ii Magistrato , allora composto dai Sigg. Ciò. Luca 
Ciotti , Gennaro Cichdli , Domenico Mezzucelti e Niccolo Massei , 
nella sala dell" Udienza , nel giorno ì S. il de Leon diede lettura di due 
dispacci. Col primo, della data de’ ai. Novembre p. p. 1 744*» veniva egli 
nominato Comandante della provincia di Turarne , con facoltà di procedere 
xiolle cause à civili che criminali, col consiglio c volo di un Assessore. 
Col sccoudo de’ a5. dello , restava autorizzalo a procedere ad modani belli 
c colle quattro lettore arbitrarie . Il ritardo di quasi Ire mesi , frapposto 
alla pubblicazione di qucsli due dispai , lui £i suppone clic nuovi incentivi 
spinsero il Governo ad eseguire una misura , cui non ancora dcteriuinavasi . 
Altra ricompensa pel de Leon fu il grado di Brigadiere . Di lui primo As- 
sessori' fu Luigi Buli/on Giudice di Vicarìa . Di qui La principio il periodo 
di circa quarautatrì armi di assai imperfetta amministrazione di giustizia ; 
poiché i Presidi militari lasciando far tulio all' Assessore , nou poteva min 
derivarne c 1’ arbitrio del decidere c il ritardo de’ giudizj . Prima che ter- 
minasse il iy45. al Bulifou veoue dato in successore Pietro Sanvisente , 
aneli’ esso Giudice di Vicarìa . Studiavasi finltauto 1’ Udienza dì Chicli di 
tirare a se le cause della nostra provincia , sotto diversi pretesti c segnata- 
mente perchè le venivano commesse dai supremi dicasteri della capitale. Un 
dispaccio de’ iG. Marzo 1 7 4 1) • diretto al Presidente del Consiglio , allineile 
restassero illesi e senza pregiudizio alcuno i Tribunali di C /lieti e di Te- 
ramo nelle cause appartenenti alle loro rispettive giurisdizioni , troncò 
l’abuso nel nascere ( de Petris Prie, di Disp. n. 179. ) . 

Fortuna per gli arrestati 1’ essersi commesso l’ intornio al dotto cd in- 
tegro Giulio Cesare di Andrea . Rilevala 1’ insussistenza o la leggerezza de’ 
capi di accusa , fu loro permesso di inano in mano il ritorno alle rispettive 
famiglie e cariche . Anche gli emigrati goderono della clemenza del Re , 
tranne alcuni pochi , de’ quali avremo a parlare altrove . La {«litica opinio- 
ne poi di Monsig. Rossi era sì male appresa , che da Monsanpolo bisognò 
clic passasse a lloma . Pur si tollerò che a nome di lui esercitasse la giuris- 
dizione spirituale Domenico Pennella di Ripatransooe , Canonico Apiuliuo . 
Ma in data de’ ai. Aprile 1747- il Nunzio di Napoli scrisse al Capitolo di 
over Sua Santità destinalo Vicario Ajiostolico della Diocesi Aprutina 1’ Ab- 
bate Panfilo Ginnetti di Solmooa ; allineile fosse ricevuto e distinto , come 
dovevasi ( Ar, Cap. n. 4*' )> Venne egli diciannove giorni doj* , e tenue 
il governo fino al possesso del nuovo Vescovo . 

Il Preside de Leon occupavasì frattanto nell’ organizzazione del Reggi- 
mento provinciale , quando un disgraziato accidente fece comparire 1’ umani- 
tà del suo cuore . Avcano le Monache di S. Matteo trascurato di ristorare il 
tetto della sagrestia e del coro , cd una muraglia ad essi attaccata , eli’ era 
pur muraglia di clausura . Costò loro ben cara la negligenza , poiché nella 
sera de’ 29. Dicembre 1745. mentre trenta Religiose recitavano in Coro la 
Compieta , caddero i cantati tetti c la muraglia , coprendone sotto le rovine 
quindici , compresa 1’ Abbadcssa . Tutte c quindici rimasero morte , a riser- 
bi di D. rlmui Catarina Salamiti , la quale fu estratta semiviva dalle ma- 
cerie , e spirò due giorni dopo , De Leon al primo annunzio come a S. Mal* 
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teo , ed allo zelo di lui si doverono i «occorsi , die sì lento * , appresta re a 

3 uolle infelici. Fece pur anche guardare di giorno e dì notte il Monastero 
a due gentiluomini e da oq picchetto dì soldati, lino a che il muro este- 
riore non fu ricostruito . 

Una nomina di Isabella, Acquavìva- Strozzi Duchessa di Bagnoli c 
Principessa di Forano , in qualità di procuratricc dei Duca JtiiloJf* di lei 
fratello , in favore di Monsig. Pasquale Acquavite (del ramo di Conver- 
sano ) in data di Roma , 7. Luglio 1747- a tutte * quasi 

luti’ i beo clic} jjossoduti dal fa Cardinale Troiano , ci avverte della morte 
di questo e del Duca Domenico ( Proc. bonef. n. 75. 77. aaO, ), Ri- 
dolfo , giusta ii nostro conto è il XVII. Dùca , e da qualche anno era suc- 
ceduto al fratello. Secondo lo Storace avea in gioventù militato in Sicilia , 
a Gibilterra ed a Ccuta. A IT ejioca della nomina Pasquale trovatasi Vice-Legato 
di Avignoae : in seguito venne aneli’ ci promosso al Cardinalato da Clemente 
XIV. Dai 19. ai à6. ddlo stesso mese di Luglio stettero i Teramani in conti- 
nue feste pel piamo parto della Regina Maria Amalia , avvenuto in Portici ai 
14, dei precedente Giugno. La giuria acquistatasi dall’augusto Carlo nella 
Lelia difesa del Regno e nelle sagge misure , colie quali io nudava gradata- 
niente rioixlinaiulo , jioiae motivo ai pojxili di solennizzare la nascila |>cc piu 
anni desiderata di un Principe , cui oratisi imposti i nomi di Filippo , An- 
touio , Gennaro . Col piimo entsi ricreato il nome di Filippo V, Monarca 
delle Spagne , mancato ai vivi. nel dì G. Luglio dell' anno procedente , c 
cui eia succeduto Ferdinando , fratello eonsauguuico del nostro Re . Le fe- 
ste celebrate in Teramo consisterono in fuochi artificiali, coccagnc, illumina- 
zioni , mascherate , ; fiuto battaglie a cavallo ed in un’ Accademia . Sotto il 
loggiato del pubblico palazzo fu rappvottotato un Dramma , messo in musica 
da Crescenzo Pignatara , Maestro di cappella della Cattedrale Aprutim . 
Rimase chiuso I’ ottavario colla festa di S. Anna . , 

Nei Giugno dei seguente anno 1746, occorse altra occasione di gioja e 
«li molo : poiché essendo veduti iu Teramo a render visita al Preside de 
Leon il Duca dì Atri liidolfo c la Duchessa Laura Salviaii ; la Città 
diede a loro contemplazione una festa di ballo ed altri divertimenti . Più 
animali furono i tripudj al pubblicarsi, la pace di Acquisgraua , stipulata ai 
18. Ottobre del medesimo anno, essendo con essa cessata ogni apprensione 
di guerra , ed irrevocabilmente fissati i felici destini delle due Sicilie . In 
virtù di detto trattato V Infante di Spagna D. Fili/tpo , germano del nostro 
Sovrano , entrò in possesso dei Ducati di Parma , Piacenza c Guastalla : 
non già degli Stati Famcsiaui in Regno conservati dal Re . Incoi» tra usi di 
fatti nel registro di Campii del 1749* ( u - iG. ) bandi del Consigliere 
Francesco Taddei , Suddelegato de’ controllatali , del taliaeco , [sale , delle 
dogane , carte da giuoco , e della fida delle pecore in Serenìssimis Regiis 
Stntibus JuicrcdUariis Parmcnsibus Jjroyinaarum Apndit dira et ultra . 
Circa questi tempi la misti a Farncsiana Città di Campii si risolse ad un 
sagnfìzio , ch’ebbe di poi lodatori e disapprova tori. Era ella, non altrimen- 
ti che CivitoJla , nel diritto di scegliere il Giudice , cui apparteneva il de- 
cidere tulle le cause civili cd il servire da Assessore al Regio Governatore 
nello cause criminali . Tale prerogativa avea i suoi inconvenienti . Liti c ni- 
micizie emergevano in ogni anno dall’ elezione del Giudice ; la giustizia non 
sembrava sempre imparziale nelle mani d’ uu concittadino : i Governatori erano 
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della classo in Regno appellata d’ Idioti , altrimenti di spada e cappa , e 
perciò tenuti in basso conto . Si decisero pertanto i Gimplcsi in pubblico 
parlamento a sapplirare il Re a pa tentare per V a v veni ir. Governatori dotto- 
rati , obbligandosi V Università a nominarli Giudici , con due riserve . La 
prima i die in tott’ i casi di vwJnr&a , o quando non si mandasse* un Gover- 
natore laureato ; la Città si servisse del suo privilegio di scegliere il Giudi- 
ce fra i Dottori cittadini , ed in preferenza il 'Dottore novello , La secondo , 
che della provvisione annua di quarantotto ducati , solita a pagarsi dal Co- 
mune ai Giudici , trcutiisei se oc assegnassero al Governatori e Giùdice , e 
gli altri dottici si convertissero iti soldo di un Assessore civircr al Camerlen- 
go , nelle emise di Baglwa , PòrtoUtnia y Catufutnia , e Grasceria * Ot- 
tenuta la Regale approvatone , si fatto sistema venne messo iir esecuzione , 
ed v: durato sino elle riforme giudiziarie del i8o8v 

Pieni di Cranquillittf ( scrive Giordani } scorrevano intanto • i giorni del 
Presa dato del do Leon , coinechò non si fosse potuta evitare unir contesta- 
zione col civico Magistrato .. JJ etichetta osservata nette leste di Corte era 
che i Signori di Reggimento, nell' entrare in Chiesa e* meli' uscirne , mar- 
ciassero ai fianchi, o sia alle due estremità de' Signori del Tribunale* in 
Chiesa poi questi occupassero la destra , quelli la sinistra fuori del jaesbite- 
rio , gli uni rimetto agli altri , e gli uni e gli altri irr sedie a bi accludi . 
La preeminenza, clic cosìr veniva a darsi alla Regia Udieazàr, - parve* poca cosa 
al de Leon : onde fatte amovere le -sedie tanto del Tribunale die de’ Reg- 
gimenti , si lituo coll' Assessore Sanviscnte ai gradini del presbiterio serra 
sedie : e volle che tanto lì , quanto nella marcia , il Civico Magistrato for- 
masse dietro a biro due una seconda fila , Spiaceva ai Quarantotto tale 
novità ; pure le circostanze consigliarono a soggiacervi per qualche tempo . 
Ma entrati nel 174 * 7 . m esercizio i Sigg. Berardo Delfico , Francesco 
Saverio Urbani , Niccolo Rapinj e- Girolamo Giordani , nella prima festa 
Regia , la quale cadde ai 30 . Genoa jo y si posero * -risolutbiivctfte ai fianchi 
del Preside e dell' Assessore • Piccatisi costoro di sì latta animosità , spedi- 
rono là per là contro tutti e quattro un mandalo per eamdem Ecclesia/n , 
che. coloro costretti furono a soffrire pel CotaiO di cento giorni appunto. Ven- 
tilata però in Napoli la questione , fu deciso aversi ad osservare 1* antico 
solito , c le due file di sedie a bracciuoli vennero ripristinale . 

capitolo xciv. 

Vescovato di Panfilo- Antonio M azzar a . Litigio fra le Città di Teramo 
e di Campii , circa i territorj di S. Atto e di S . deuterio . 

Passaggio del Re Carlo di Borbone alla Monarchia di Spagna . 

Il primo articolo della pace di Aquisgrana portava la reintegrazione ne’ 
beni , negli onori , e ne’ bcneGcj Ecclesiastici di chicchessia : non ostante 

2 ualunqne destituzione o confisca occasionata dalla guerra . Quindi Monsig. 

e’ Rossi aspettava da giorno in giorno il richiamo . Erasi in effètti segnala 
in Napoli la grazia , e già correva per la |>osta , allorchi: od dì 6. fienna- 
jo 1749- e * mori >n Roma , sorpreso da fulminante apostasia , nell’atto in 
cui recitava 1’ uffizio . Non avendo la giurisdizione del Vicario Apostolico 
sofferta interruzione 7 1' elezione del Vicario Capitolare non ebbe luogo . AI 
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corpo del definito Prelato fu data scpiolluni nella Chiosa dì S. Stilami ild 
Cucco . Avrà egli , dopo 1 ’ assunzione all' Lpisco|ialc dignità , acquistati sta- 
llili di ri.in lieve valore nelle pieitiiicuzc di Nardi) , de’ (punii era stala messa 
in possesso la nostra Cattedrale , dietro decreto ili firvam/jolo della Gran 
Corte della Vinaria , spedilo ai za. Marzo 1 7 4 $) ’> quamF ecco uscire in 
rampo un testamento scritto , imitante la data de' 3 o. Settembre 1744 - co " 
cui cinsi istituito erede in tutti i beni di Nardi) Tommaso-d lessio de Mossi 
nipote del testatore z ed un codicillo de 1 7. Ottobre dello stesso anno , con 
cui crasi disposto degli riletti c fiotti della Mensa , a honctiijo della Catte- 
drale e di parecchi legata rj . Si apiì dunque litigio nel Tribunale dell’ Udi- 
tore della Camera Apostolica , cui prese iurte il fisco Pontificio , preten- 
dente aneli’ esso lo sjoglin di Rossi , perché morto in Curia , In bue fu 
dichiaralo valido il listante 'ilio , come quello che veniva corrodalo di l’oli ti- 
fi eia facoltà , salvi alla nostra Chiesa i crediti c legali , clic ra presentava 
sulla controvertila eredità . Fra i legali , due ve n’ erano a livore del Capi- 
tolo : ducali quattrocento cioè |*r dotazione , e per sedici messe aiinuali 
pcr[ietue all’ altare ile’ SS. Tommaso od Alessio da Monsignore costruito ; 
ed altri dugcncinquunta allineile ottenesse l’ uso di rocchetto c mozzetto « 
La decisione dell’ A. C. spianò la via ad una transazione , solennizzala con 
rogito di Not. Tommaso Pasturo di Napoli de’ 28. Giugno f] 5 o: ed 
omologata dal Capitolo con altro ìslnimcnto di Notar Dionisio Crbani di 
Teia mo , de* ai. luglio dell’anno medesimo. 

Per breve spazio di tempo lìiirase vuota la cattedra dì S. Berardo , es- 
sendovisi assiso por procuratore in Giugno del 1749. PANFILO ANTONIO 
Mazza ra , Vescovo ( tra i conosciuti ) LXV. nobile Sulmoutino , de’ Mar- 
chisi di Torre de’ Passeri , Rettore delta Chiesa dell’ Annunziala di sua [a- 
tria : nel quale la candida semplicità de’ costumi cd nn generoso disiuteressc 
coni j irrisa ri tuo la scarnerai delle scìcnliruiic cognizioni . Le prime di lui cure 
falcino limite al Seminario , chiuso dal 1742- c divenuto quartiere de’ sol- 
dati . Li lo Tè ristorare , ed ebbe il cootunlo di riaprirlo in Febbraio 17.ro. 
La .poca pintdmza pieio del Vicario Marco PdrtwccUi gravi triliulazioui 
produsse al buon Prelato . Dopo il rimodernamento della Chiesa crasi ju.111- 
tata la cattedra Vescovile vicino l’ altare maggiore , al loto destro . Fra 
r uno e r altro cransi contentati di prender posto il Vicario di Rossi , e 
Ginnetti , senza strato e senza cuscino . Ascoltando i Canonici le prediche , 
sedevano fra la cattedra ed i gradini pc’ quali si inolila al presbiterio . Non 
essendo piaciuto a Mazzata il sito della cattedra , la fò trasportare all’ infe- 
riore pilastro , ov’ e oggi , e dove a quei tempi solcvosi ergere un trono 
temilo ranno per F immagine del Re nelle feste di Corte . Tale traslocaincnto 
obbligò i Canonici ad ascoltare le piratiche non più di prospetto al Predica- 
tore , ma di fianco , in bauclii situati in cornu Epistola! , dirimpetto alla 
cattedra . Ciò veniva tolleralo , ma non si volle tollerare affililo un’ innova- 
zione del Pctruccclli . Venuto ad assistere alla pudica uel primo di di Qua- 
resima del 1751. fc collocar la sua sedia dall’altra parte , sopra il Rauco 
de' Canonici ed in linea con esso , con cuscino e strato ; onde allcttare di 
sostenere il rango sopra F Arcidiacono c sopra F intero Capatolo . Un cam- 
biamento della testa in coda mortificò la vanità del Pctiuccelli , pierchè es- 
si'iJilii passato F Arcidiacono Matteo ’Jidlj ad occupare F estremila inferiore 
«lei banco , e dietro di lui i Canonici pier ordine di anzianità, F ultimo ven- 
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ne a rimanere a fianco di i Vicario , il quale così in vece di figurare prima 
dell’Arcidiacono, sembrò tener luogo dopo H sedicesimo Canonico . SI fatta 
inversione di sito rhuapr ancora in uso fra noi . 

Il traslocata ente della cattedra , me i Canonici assistenti stavano m di- 
sagio : il posto , lo strato ed il cuscino del Vicario : ed il frammetter* di • 

questo tra il Vescovo ed il Capitolo nella marcia dall’ Episcopio alla Chiesa 
Belle funzioni pontificali , Boti furono le sole querele che H Tullj propose ar 
suoi colleglli nella prima convocazione del Capitolo fatta ni 17. Marzo 
iySr. ( Ar. Cap. n. 5 o. ). Sostenuto dall* autorevole Canonico Sir Leo- 
nardo MiehkeUi , ei ricordò t. che il Petruceell» in Giugno 1749. avea 
presi i mobili domestici di Rossi , conservati nel La Chiesetta di S. Rocco , 
onde addobbare l’ Episcopio avanti la venuta del Vescovo , succeduta nel 
mese seguente , premettendo dr pagarne ri prezzo alla Cattedrale : promessa 
cui non crasi fin qui adempito .- 2. else .Mazzara col pretesto di vedere i sa- 
cri arredi , lasciati da Monsig. Rossi , se li avea lòtti tras] Martore al piazzo , 
ove se li riteneva per proprio uso : 3 . che nelle sportale curiali non ósscr- 
vavasi nò la Tassa Innocrnziaaa , nò la Diocesana ; 4 - vite il Seminario ve- 
niva governalo dispoticamente , senza verune intelligenza del Capitolo . La 
risoluzione , adottala n voti pieni e segreti , fa che si litigasse urrjrtc ari fi- 
nem , rimanendo a ciò deputato lo stesso Arcidiacono , senza clic se gli ]>n- 
tesse rivocare le tienila se non col voto di due terzi dei Capitolo, da emet- 
tersi per secreti sufl'ragj . A tale deliberazione poggiato il Tullj , uomo di 
rigida monde , ma soverchiamente fantastico e caparbio, avanzò virulento 
«torso al Papa , rimesso alla sacra Congregazione Ad Vescovi e Regolari ‘ 
la quale dopo varie scritture presentate da ambe le porti , sotto il di 2. c 
i 4 - Aprite 1 7 a 2 . decretò soltanto sulla restituzione delle robe di Rossi , da 
falsi al Capitolo de’ mobili , cioè , mediante vendita e deposito dd prez- 
zo a vantaggio della Clncsa : e de’ sacri arredi T liberamente . lai notizia 
della disfavorevole sentenza fè » Mazzera combine batterìa . Guadagnali dic- 
ci Canonici col progetto di una concordili , ove al Capitolo qualche soddisfa- 
zione si dava sui punti coutrovertiti ; carpi da essi una dichiarazione iti con- 
tentamento e di cessazione da qualsivoglia litigio , in data de' 3 o. detto: di- 
chiarazione che si affrettò a rimettere hi Roma- , onde dimostrare clic lo 
ostilità provvenivano da fiochi torbidi crivelli . Ciò non pertanto R Tullj 
• non si perde di coraggio: proseguì la lite , nel corso della (juiile delegazioni 
ed informi furono commessi al Vicario della Diocesi IfttUias di Mondano , 
al Vescovo di Campii ed al Vescovo di Aseoli . In questo' stato di cose il 
Petruecclli ebbe a grado di partire per Benevento , ad' occujiBitì l’ impiego 
di Vicario dell’ Arcivescovo Parca . Toccò al nuovo Vie arò? il consegnare 
ai Deputali del Capitolo una porte dei mobili e degl» arredi nel di ar. 
Dicembre ^ 53 . Non sono tutti, gridava l’Arcidiacono, nò H decreto della 
Congregazione lifi avuto ancora il pieno effetto : la Bota degli uni c degli 
altri è stata da essa verificata ed approvata . Tanto espose alla Curia con 
istanza nel dì seguente , e di tanto' rictamò nuovamente in Roma . Final- 
mente ei vinse il punto , sul quale il Vescovo rimaneva a dar soddisfazione 
al Capitolo . Monsig. Zelarla , Luogotenente dell' A. C. io esecuzione de’ 
decreti della sacra Congregazione , condannò eoo sentenza da’ 3 o. Moggio 
1755. Mazzara alla restituzione intera , alle spese, e, quando fòssi' A’ nofio , 
alla spedizione de’ cedoloni contro di esso . Dovè Mazzara averne subito no- 
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flzia , giacche quattro’ giorni dopo le portare imbasciata al Capitolo- di valer 
consegnare e nipLili ed arredi* , giusta la nota residuale , dall’ Arcidiacono 
esibita a lui ed alla Con g legazione -, consegna, che rea Unente lii eseguila ai 
ao. Giugno ed al r. Luglio ✓ 

Scorsero qiwiuli he anni dr pace tra il Vescovo ed il Capitelo . Ma nel 
17^8. insorse nuoto disturbo circa il governo del Seminario r intorno a elio 
fco trovate un- editto- di Mazzata , ndìsso ai (j, Settembre r coti cui s’ intimo 
al Capitolo ed al Ocro reiezione de* Deputati, m forza di Rogai dispaccio ; 
altro dispaccio de* 26. Luglio 17G0- diretto al Tribunale , pentii il Vesco- 
vo nel termine di otto giorni disj onesse V elezione de' Deputati r giusta il 
prescritte del Concilio di Trento , i quali si avessero poi subito ad unire 
per calcolar le rendite e determinare le spese , in modo clic il Sem ino rio 
fosse infalliLilmente riaperto nel prossimo Novembre : in fine due alili di- 
spacci della dafe de’ fé. Genuajo c de’ iS. Maggio 1762. intirizzati al Pre- 
side Jresì<v\ , jiortanti che nell’ am m i ri ìst razione del Seminario si sentisse il 
consiglio de' Deputati e si* ©fierassc col loro avviso . L* umiltà in un Supe- 
riore quando non e ben regolata pub produrre grandi mali . Mazzata , con- 
vinto della propria insufficienza, lasciò far tutto a* suoi Vicai j : e di qui 
ebbero origine i folli c i dispiaceri di lui . 

Mentre 1 ’ Arcidiacono’ brigava col Vescovo circa Io spoglio di Monsig. 
Rossi, progrediva felicemente fa confezione de’ Catasti , uno de’ Letu-fn j più 
belli fotti al Repno da Cai lo di Poi bone . Il Comune di Teramo accatastò 
e sottopose ni pesi i territorj di S. Alto e di S. Eh-uteiio, lino allora escu- 
ti , perché considerati beni Ecclesiastici , appartenendo interamente o nel pie- 
no o nel diretto dominio , il primo al Capitolo A pr ut ino , il secondo allo 
Monache dì S, Matteo . In vano i naturali di entrambi i luoghi mlamarono 
le antiche esenzioni reali c pei sonali . La terza Ruota della Regia Camera , 
ai 3 . Lugli© jj 5 o, ordinò osservarsi H §. 2. della seconda parte dell’ Oncia- 
rio , il quale parla degli stai ili siti in feudi, clic non compongono Univcisi- 
fà , e stabiliva che dovessero accatastarsi all’ L- ni versila del feudo maggiore , 
dentro la cui giurisdizione fossero siti : e ciò non vinificandosi , spettassero a 
quell’ Università , di cui erano cittadini i possessori . Indispettiti per questa 
sentenza i contadini di S. Atto e di S. Elcutcrio , nò potendosi accomodare 
ai pesi commutativi di Teramo , pensarono unirsi all’ Università di Campii , 
dalia quale in pubblico Consiglio fu accettata la domanda , che ne feceio . 
Sorse allora nei cittadini di Campii un veemente desiderio d’ incorporare al 
loro Comune rpie’ due tcrrilorj : ma poco contando sul dritto vantato dagli 
abitanti di essi , di unirsi a quell’ Università che più loto piacesse , doman- 
darono piuttosto m Fcbbrajo i^Si. alla Regia Camera che Campii fosse 
mantenuto , c quatemis opus reintegrato nel possesso , dominio, e giurisdizio- 
ne di S. Atto c di 5 . deuterio : ed al giudizio fecero intervenire 1 ’ Ammi- 
nistrazione Regale Farnesiana • 

Ebbe la causa auspicj felici por Campii . Presentò essa un privilegio di 
Ferdinando di Aragona del 14C0. , col quale le fu aggregato il feudo di 
Campora; ed il Laueto pronunciato nel i 5 i 5 . da Ferdinando Castriota , da 
noi riferito al suo luogo . In vista di tali documenti il Marchese Mauri Av- 
vocato Fiscale del Rogai Patrimonio, ai 33. Aprile 1751, parti bus nuditi* y 
fece istanza che V Università di Campii procedesse alla confezione e pubbli- 
cazione del Catasto dei due tcrrilorj : e che si prendesse frattanto sommaria 
28 
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informazione sul possessorio, nel quale tempo le contribuxionì si depositassero 
nella Tesoreria provinciale, ad fincm Mas liberandi cui de jure , viso c.xslu 
informai ionis prxpdicta* : ciò «he vcune adottato dalla Camera , con sentenza 
de’ 18. Maggio i^5i. dietro proposta del Presidente Marchese Ruoti , Commis- 
sario „ La nuoVa di questa sentenza fece della sensazione in Teramo , onde 
si fè partire per Napoli il Proposto Francesco- Egidio Massai con quanti 
documenti si Seppe rinvenire , c si venne alla trattativa di un amichevole 
accomodo con Campii . Si couvenuc di far riconoscere dai Periti , che cia- 
scuna delle due Università avrebbe eletti , la confutazione /issata dal Laudo . 
Costoro non furono di accordo . Ciò non ostante 1* lagcgnerc Michele Cleri- 
ci , destinato da Campii , cacciò fuori la sua pianta nel i^5a. con parere 
che la Grassa , ittiche dopo 1' unione con Fiumicello , continuasse a segnare 
la confinazionc fra le due Comuni : cd in conseguenza che i tivritoi j di 
S. Elcutcrio e di S. Atto appartenessero a Campii . 

Gli Avvocati di Temuto non aveano mancalo frattanto di scorrere al 
rimedio della restituzione in integmm , a line d’ impedire gii ctl'etti della 
sentenza . Poco valevoli furono le pruove addotte a dimostrare il possesso de* 
due .tenitori ; atteso che quei naturali , come enfìteuti o coloni di Chiese , 
Don sottoposti a dazj , non avevano fatta veramente Università con Teramo , 
a segno di venir trattati come forestieri nelle riscossioni delle gabelle : e per 
rapporto alla giurisdizione , si combinava clic tutti o quasi tutti erano 
sottoposti al Foro Doganale - Ma cou molta irìici/à applicarono al caso in 
questione le due nonne indicate dal sopra citalo §. 3. dell’ Ondano . Ili- 
guardo alla prima , esibirono i conti dei Cassieri della Dogamela di Appuz- 
zo dal 1 63(3. in poi ; estratti dal grande archivio della Camera , dai quali 
si rilevava che da tempo anche più antico la Città di Teramo esigeva dalla 
Regia Girle annui ducati 4$* 7*. per pascolo nel territorio di S. Atto de- 
gli animali fidati ne* Regj Stucchi . Or il dominio de’ flutti naturali ( essi 
dicevano ) è il segno del dominio univcrsolc in un territorio . Reca meravi- 
glia che niun Teramano avesse avuta allora notizia della volontaria aggrega- 
zione alla Città dell’ Abitate , Monaci , c vassalli di S. Atto , conchiusa ai 
37. Gennojo i38t. c confermata prima dal Re Carlo di Durazzo , indi da 
Ladislao . Ma a rinvenire le vecchie carte non basta 1’ impegno de’ litiganti : 
occorre la pazienza degli Storici . Riguardo alla seconda nonna , fu facile 
il convincere che il Capitolo di Teramo c le Monache di S. Matteo erano 
i principali . anzi in origine gli unici possessori di quelle contrade. Circa il 
Laudo del 1 5 io. su cui Campii fondava la maggiore speranza , osservarono 
che il medesimo determinò la con f inazione di quel tempo , onde S. deute- 
rio c S. Atto non vi )>otcvano esser contemplate : che non 1’ irrigazione , ma 
1* alveo o cavità descrive la coufinazione , secondo le massime del celebro 
Grozio : e ihe quand’anche l’irrigazione della Glassa riguardar si volesse 
come dividitrice de’ due lenimenti , pur cesserebbe la conlinazione nel punto, 
in cui la Grassa entra iu Fiumiccllo , vi confonde le acque , e vi perde il 
nome . 

Andate in fumo le trattative di aggiustamento , Campii fu la prima a 
ricomparire in Camera , allineile la causa si decidesse ne’ termini di giustizia. 
Ebbe però a restar delusa , poiché propostosi nuovamente in Ruota l’ affare 
dal Preside Belli Commissario , nc sorò il decreto a’ (3. Luglio 1756. esse 
deferendoti patitila in iute gnau restituì ioni productac prò parie Civ itati* 
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Tarami , qnoad tcrritorium denomùtafnm S. Acto . Respccfu vero ter rito* 
rii S. Elcuthcrii , cxcquatur decretata Regine Canterete . Il dominio dogli 
erbaggi clic Teramo avea per S. Alio, c non per S. Lleulerio , mosse la 
Camera alla distinzione suddetta • Se i Campirsi si fossero quietali a questa 
derisione , forse S. Jì.leulerio or sarebbe incorporato alla loro Comune ; ma 
Tollero anch’ essi avvalersi del beneficio della restituzione in integrum , che 
poi non curai ono di spingere al termine ; oude Teramo si mantenne e si 
mantiene nel possesso pure di S. Eleuterio „ 

Piu prospero evento pe’ Campirsi ebbe altro litigio agitato nel tempo 
stesso uella Camera della Sommaria Facemmo motto nel Cap. LXXX. di 
un debito di ducati seimila , contratto col Collegio de r Gesuiti di Aquila . 
Nell' Lstrui.icnto stipulato agli 8- Novembre i6ar> da Notar Cariantonio 
PanduLi Aquilano gli obbligati furono dieci cittadini e Maurizio Cartelli- 
ni del Cerva ro , che costituirono paitifamentc in ipoteca i loro stabili, sen- 
za che in modo alcuno vi fosse intervenuta l 1 Università. Pretesero eglino in 
seguilo di aver perduti due terzi del cupitnlc per l r abbassamento della mo- 
neta prescritto dalla Prammatica de r a. Marzo 1622. e di aver impiegati 
per la pubblicar annona i rimanenti due mila nel penurioso anno 1G22 : ed 
ojHTurono in modo clic il Comune riconoscesse come suo V iutero debito , 
con isti amenti de* 3r. Settembre i 6 a 3 . c 9. Ottobre iG 44 * hi Cam- 

pili : il primo in favore del P . Gio. Francesco Pica , 1 ’ altro del P. Gio. 
Ranista Rosa , Rettori dei Collegio T i quali si liscrbarotio «pressamente 
le ragioni nascenti dall r istruniento radicale . Quindi i Gesuiti or si rivolsero 
agli eredi degli undici obbligati nel 1G21. or all' Università. Ma nel di 18* 
lebbra pò 1 ^ 52 . veunc questa assoluto dalle loro pretensioni » 

L’ augusto Carlo frattanto progrediva con costanza c con felicità nel 
riordinamento del Regno . Ai i 5 . Maggio, 1754. assegnò il termine perento- 
rio del seguente Giugno al T ultimazione de’ Catasti . Con dispaccio de' 6 . 0 
de' i 3 . di quesio mese abolì la carica di Uditor Generale degli Stati Farne- 
siani , cou che alleviò le Comuni dalla rata di soldo, die per io avanti era- 
no costrette a contribuire. Ai 17. Agosto del medesimo anno proibì gli ar- 
mamenti , che in certe Feste ( non sema inconvenienti ) si usavano . sotto 
il comando di un Capitano , principalmente per la scoila di onore dello 
processioni. Ne rimane un vestigio ne’ tamburi , il frastuono de' quali ani or 
si reputa essenziale cil indispensabile nelle feste de’ nostii Paesi . Ricompio 
! ullizio della Dogaoella degli Apruzzi ? e ne divise la giurisdizione fra due 
Governatori , che nominò fra i componenti delle Udienze di Chicli e di 
Aquila . Lo stato in cui trovavasi il nostro Tribunale non permise per allo- 
ra a Teramo il Governatore ina un Lenente , non altrimenti che Penne , 
Lanciano r Solinomi , Pcscina , c Tocco. Nel 1757. riunì alla sua corona i 
feudi devoluti per morte di Ridolfo , sia il XVII. sia il XVIII. certamente 
ultimo Duca di Atri, avvenuta in Napoli . Tra il 1703. ed il 1754. al 
nostro Assessore Sanviscntc dato avea in successore sintonia Tardioli Giudi- 
ce dì Vicarìa Criminale , rilevato ai i 3 . Luglio 1759, da Lorenzo Maz- 
zocchi , aneli' ei Giudice di Vicarìa . Chiamato il .Brigadiere de Leon in 
Aprile 17J7. all’ onorevole posto dell’ Ispctlor Generale , destinò Preside il 
Brigadiere Davide Areskin , giunto in Teramo nei dì 8. Maggio dello stes- 
so anno . 

Questo Monarca di eterna c di sempre cara ricordanza , per morte del 
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Re Cattòlico Ferdinand*» VI. di lui fratello consanguineo , accaduta ai *o. 
Agosto i -]!)<). venne proclamato Re di Spagna , c delle Indie col nome di 
Carlo III. Breve fu al timore clic agitò il Regno di vedersi nuovamente ri- 
dotto alla misera condizione di provincia . La solcnue rinuncia degli Stati 
Italiani fatta da Carlo al suo augusto Figlie Ferdinanda , e 1 ’ ordine di 
successione stabilito colla Prammatica del t>. Ottobre , calmarono gli spiri- 
ti c consolarono i popoli , alla partenza del bea amato Sovrano , Con succes- 
sive Prammatiche de’ 3 o. Dicembre l - 5 <). e degli S. Gennajo i -(io. furo- 
no chiamati i Baroni , ed i 'Siedaci delle Città e Terre demaniali al giura- 
mento di fedeltà c di omaggio al nuovo Re Ferdinando IV, 

CAPITOLO xcr. 

Degno di Ferdinando IV. Carestìa ed endemìa del tyG.f. Di Marcantoni » 
Amalfitani nono Vescovo <Ji Campii. Dissensioni lidia scelta del 
Vicario Capitolare dopo la morte di Mazzara . Vescovato 
ef 1 grazio- A adoni Sambiase, Cambiamento dell’ amministrazione 
comunale di Vernino e dissoluzione dd Quararitottisimo . 
gradazione delle Helitpiie di S. Berardo, Erezione 
della Scala Santa ia Campii. 

Nell’età minorenne del Re, governando una Giunta di ottimi Ministri, 
anima de’ quali era il famoso Marchese Tanucci , scorsero quattro anni di 
pace e di abbondanza , nel corso de’ quali nulla ho io a notare di rimarche- 
vole : se pur non voglia ricordaci che stando Mazzara in Solmoua , Molisi». 
Gennaro Pendìi Vescovo di Penna c di Atri condiscese alle istanze fat- 
tegli dal Capitolo Aprutine di venire a benedire la carti|>ana maggiore dd 
Duomo , rotta da qualche tempo e rifusa . La funzione c 1 ’ elevazione della 
campali;! al suo fineslronc ebbero luogo nel dì 20. Settembre i-6o. Essa , 
secondo Giordani , è del peso di quattordici mila libbre . L* abbondanza ap- 
punto degli anni precedenti ronde sensibile la carestia dd i -04 . quantunque 
non fosse stata che delle sole granaglie , nè si fosse sperimentala elio da 
Marzo a Ghigno . Convenne non pertanto ricorrere a ratizzi , a perquisizioni 
domiciliari , ed alla distribuzione del pane ne’ forni a cartdlo . Da quell’ e- 
poca si propagò fra i nostri contadini 1’ uso di seminare il gran turco : c fu 
qncsta forse la cagione , per cui nel 1767. non si conobbe penuria , ad onta 
die nel 176G. si fosse ritratta minor quantità di grani che nel 1763, 

Alla carestia tenne , al solito , dietro un’ endemia di febbri tifiche e 
nervose , la quale come se attarati avesse a preferenza i capi di famiglia , 
ne mandò molli al sepolcro . Atterriti i Campiosi da questo secondo flagello, 
giudiziosamente avvisai olisi di ricorrere all’ ajuto de’ Cristiani , alla Cousoli- 
trice degli afflitti , alla Salate degl’ infermi . Estratta dal succorpo della Cat- 
tedrale la statua di Maria SS. dilla Concezione , essa recarono coh divota e 
solenne processione fuori la porta orientale di Castelnuovo , presso la piccola 
Chiesa di S. Rocco nel di 8 . seconda Domenica di Luglio 1764- Ivi collo- 
cala la statua , Not. Gio. Antonio Savinoti lesse istruincnlo , in cui costi- 
tuiti gli Amministratori Sigg. Francesco Mai collusi Camerlengo , Luigi Mon- 
itori Anteposto , c Giovanni Ceretani Reggimento w prostrati , come qui di 
n presente si prostrano iunauzi 1 ’ augustissimo Regai Trono di Maria sempre 
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Vergine immacolata , e sovrana Imperatrice dclT Universo : quaTì lira mas- 
m do di godere il potentissimo patrocinio di detta immacolata Signora con 
w socialità , tanto per il vantaggio spirituale che temporale , col più vivo 
» ed intimo del loro animo e -con umiltà ossequiosa , oon «questo pubblico e 
» riverente Strumento spontaneamente , ed in nome e ool pieno consenso di 
» tulio il Pojiolo di Campii qui proccssionalmente radunato ^ ee implorano 
»» V eftcacissima di Lei intercessione , anche nelle presenti lagrime voli 
m calamità.. 

» Cosi da ora presso della medesima -sovrana Reina , « per le mani di 
*• me Noterò Regio , come persona puhhliea e per ragione dii mio pubblico 
*> uflizio , pongono le chiavi di questa Città nelle mani di detta immacolata 
» Signora , e per la consegna di dette chiavi pongono detta loro Università , 
a* c per casa tatto il Popolo detto medesima , ^otto il valevde patrocinio e 
» protezione di delta immacolata Vergine c validissima difesa , c ripongono 
** ogni 6pome nella di Lei protezione , come potentissima Madre . Anzi più 
*» col cuore che eoHe labbra dicono-: In te posita est spot nostra . Clic 
» perciò , con tutto il Pojiolo qui congregato , utuHmonle La eupplicauo e 

» pregane a benignamente accogliere e ricevere sotto il di Lei Reai Monto , 

*» in cui riverenti., come in •sicurissimo arile, trovino lo scampo di qnnlun- 
w que info ii ii nio c calamità . Vergine santa proteggetela dunque c difende- 
» tela da -ogni sinistro accidetrte , stanti le chiavi prestate col consenso di 

tutto il Poj>olo y come principili Protettrice , Avvocata , Signora e Padro- 

*> na . Vi dichiaruno e promettono detti Signori pubblici 'Governanti in ap- 

» presso in ogni unno furne la Festa con solenne processione , ed avere detta 
*> offe ita [>er rata , grata , e ferma etc. Ut in iiue fuit decanta tus hjuiuus 
w Ave niatis stella . w 

Mirabile cosai Al -cattarsi 1 * Ave màtls stella gli astanti si accorsero 
che da levante conrinciò a spirare un soave venticello clic sembrò ristornili , 
e dissipare una specie di caligine , che da molto tempo rcndea torbida e 
anali ni 011 iosa P atmosfera . Presagirono da ciò che la grazia fosse impetrata : 
onde la processione tornò in dietro con lagrime -spremute dalla tenerezza . 
Da quel giorno in effetti tufi' i inalati guarirono , e niuuo fu più sorpreso 
dall’ endemico morbo _ Ubi scrive le presenti memorie nacque in Campii tre- 
dici anni e venti giorni dopo il riferito portentoso avvenimento - Egli ha 
parlato con ccntiuaja di tostimonj presenti al fatto , dei quali anche di pre- 
sente ne sopravvivono parecchi . La votiva festa si solennizza tuttora , seb- 
bene a premura di un Canonico , cui troppo sudava il pelo nella processione 
della seconda Domenica di Luglio , dal Vescovo Crcsj trasferita alla quarta 
Domenica dà Settembre- A IT rjioca del doppio flagello reggevano la Provin- 
cia il Preside A reskin e V Assessore Mazzocchi . Traviata to il primo al 
Presidilo di Chicli , ebbe in successore il Marchese di S. Antonio , giunto 
in Teramo ai 3 i. Marzo w6S. Nel dì n. Luglio dello stesi» anno venne 
rilevalo il secondo da Cesare Jt uggiero , Giudice di Vicarìa Criminale. 

Al miracolo ottenuto da Malia SS. non trovossi presente Monsig. Amai - 
J Stani y ritenuto in Oitonii dnlla ornai decrepita età e dai malori, cko uc sono 
inseparabili, ivi pagò il tributo comune nel di n. Novembre 1765. Prela- 
to di non ordàciana umiltà , dolcezza, c mansuetudine , c che mai non omise 
la giornaliera meditazione uè la lettura di un capitolo della santa Scrittura . 
Ideila vacanza delia sede , il Capitolo di Campii confermò Vicario il Can. I 
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Teologo D. Pancrazio Jannetti . La vedovanza delle due Chiese durò meno 
di tre mesi , dappoiché ai 9. Fcbbrajo fu consacrato Monsig. Dome - 

nico de Dominicis , da Dio chiamato , quando meno vi pensava , a sedere 
fra i principi del popolo Cristiano. Nato nel 1711. ir. Rocca MouGna, Dio- 
cesi di Teano , da oscuri ma onesti genitori , si unì alla Congregazione fon- 
data dai Servi di Dio Alfonso di Liguoro c Vincenzo Mandarino . Nella 
divisione di costoro de Dominicis seguì il secondo , onde fò ]>artc della Con- 
gregazione del Sacramento . Dotalo di profonde cognizioni , di voce armonio- 
sa e sonora , e, quel che più iui|)orta , di uno zelo divorante \ ritrasse im- 
mensi fruiti dalle Missioni . Per opera di lui restò eretta una casa del suo 
Istituto in Tesino , ove dimorò Suj>eriorc per sei anni Trovandosi col 
Mandarino in Roma per affari della Congregazione , si arrese alle istanze di 
Monsig, Pietro Paolo 'Tosi , novello Vescovo di Ferentino , desideroso di 
dare comiuciamcnto al suo pastorale ministero con una Missione , che de 
Dominici?» diresse , Valutò» Tosi 1 ’ acquisto, clic fatta avrebbe la sua Diocesi , 
se ritener vi potesse il dotto e zelante opera jo : c riuscì a fargli accettare la 
Penilcnzicrìa c la Rettorìa del Seminario , Questi due impieghi avrebbero 
assorbito il tempo di qualunque altro T ma de Dominicis seppe trovarne per 
applicarsi ad istruzioni , a consigli y ad accademie , all’ assistenza de’ mori- 
bondi . Or venne a transitare per Ferentino Moosig, 7 brumoso A zj>uru , 
Ambasciatole straordinario della Corte di Spagna a Roma , il quale entrato 
nella Cattedrale richiese con premura un buon direttore di spirilo . Gli fu 
indicalo il Cau. Penitenziere . cou cui ebbe un segreto colloquio , non sap- 
piamo su quali oggetti . Più non vi volle perche V Azpuru scoprisse la dot- 
trina c la pietà di de Dominicis , c motu proprio ne informasse (demente 

XIII. , per cui cenno nel dì 27. Gennajo 1766. si spedì a de Dominicis 
1 * avviso dr essere stato eletto ai vacante . Vescovato di Or tona e Campii . 
Siami lecito notare che Monsig . Azpuru , creato in seguito supremo Inquisii 
toro di Spagna cd Arcivescovo di Valenza - 7 tini i giorni in Roma iu odoro 
di santità . 

Pervenuto il novello Vescovo in Campii , adempì col suo confratello 
Mazzara la vtsita d’ uso ; ma recatosi questi a ripalriare in Sol mona , vi fu 
colto dalla morte nel dì 3 i. Agosto 17(11). nell’ età di scssantasoi anni . Si. 

vede nella Cattedrale di S. Panfilo il suo deposito , ornalo di fini marini c 

di lunga iscrizione . Frasi Mazzara vigorosamente opposto alla pretensione 
dell’ Arciprete e de’ Canonici di Montorio , i quali poggiati alla bolla di 
Paolo IV. nell' erezione della loro Collegiata , intendevano arrogarsi il dirit- 
to di stabilire i Vicarj Curali , indipendentemente dal Vescovo , e poco 
meno della qualità NulUus . Protetti dal Duca Bottelli , cui testò il feudo 
di Montorio era passato a titolo di eredità dai Civscenzj , ottennero manda- 
to di manutenzione dell’ A. C. Ma portata la causa in grado di ap]>cllo alla 
Rota Romana sì risolse primieramente nell’ udienza de’ 22. Marzo 1765. di 
nulla decidere sul possessorio , se prima non si fosse discusso ciò clic di 
diritto . Indi ai 5 . detto anuo , avendo il Commissario Monsig. de Eeladtt 
elevala la questióne : an et de cu j iti bono jure constel , etiam ad effeetwn 
manutentionis ? Uscì fuori il rescritto : constare de bono jure Episcopi „ 
E nuovamente proposto agli 11. Aprile 1766. il dubbio: an statuitimi 
vcl recedendum a decisisi Si rispose: in decisis . L’anno della morte di 
Mazzara lo fu parimente vii Elisabetta , vedova di Filippo V. ed avola del 
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nostro Re Ferdinando : alla quale , tome « 11 * ultimo ramjwllo della nobilis- 
sima (4isa Farnese , i Camplesi pagarono il tributo di solenne funerale . 

Vacata la sede , il Capitolo sotto il dì 6. Settembre elesse in Vice- 
conte il Sig. -Niccola Mezzucclli, in Giudice delle seconde ed iti Assessore 
del Vicecontc «1 Dottor Alessio Tullj . Elesse ben anche fi Mastrodatti di 
Risegno ed i due soliti Cancellieri » Passando alla scelta del Vicario Capito- 
lare , non si bussolarono soltanto i Capitolari lanreati , com 1 era il costume ; 
ma si bussolò eziandio D. i aio « Andrea Festa di Avellino , ultimo Vicario 
del defonto Vescovo , sostenuto dall 1 impegno dell’ Assessore Ruggiero . Era- 
no quindici pii Elettori , ed avvenne che il Con. Berardo Michitclli riportò 
nove palle bianche e sci nere , cd il Festa undici delie prime e quattro 
delle seconde ( Ar. Gap n. 5 o. ) , Quindi nel verbale si scrisse : m E 
» stante la maggiora 0 ** 1 de* voti è restato eletto per Vicario Capitolare il fa 
» Vicario D. Gio. Andrea Festa »>„ ]S"on mancò il Mi» I ideili olle proteste 
di nullità , sostenendo che a lui bastava di aver avuto un numero di voti 
superiore alla metta , ed in conseguenza di essere stato eletto ; giacchi fatta 
una volta f eiezione -, il procedere ad un’ altra era un atto nullo . Replica- 
vano i piartigiani del Festa chì* essendo stata ammessa la petizione di casini , 
e -sottoposta a scrutinio; V elezione non veniva a consumarsi che dopio 1' ul- 
timo bussolo , al pa lagone de’ voti favorevoli ottenuti da ciascun Imbolato . 
È evidente che «e T elezione si fosse filiti per «diede , sarebbe*! evitato lo 
scisma , dì cui parliamo . Presentata al Capitolo T istanza di nullità per capi- 
ta da parte del MichdeUi , fii risolato riceverla , da discutersi però dal 
Giudice competente: che, perdente la discussione , non si desse, ne patente 
nè possesso ad alcuno : e die frattanto la giurisdizione si esercitasse dal Ca- 
nonico Camerlengo « Perchè Moosig, de Dominicìs non era in Campii di quei 
giorni ma in Orlona , e perchè nè meno in Penne eia il Vescovo ; le attri- 
buzioni , dal Concilio di Treuto date al Vescovo viciniore , rimasero devo- 
lute a Monsig. Lodovico Sabatini Vescovo di Aquila * Primo ad indovinale 
sì fatta competenza fu il Midùtelli , cui perciò riuscì fucile ottenere un de- 
creto coufe ruta torio , in data de’ 1 in virtù del quale ebbe dal Capitolo il 
possesso « Giunte però ai Sabatini per espressi le rimostranze dell' altro par- 
tito , contrammandò il primo ordinativo , cd ingiunse in voce alle Parli di 
comparire in Aquila nel termine di otto giorni , onde assistere alla discussio- 
ne delle nullità ; e che frattanto Michitclli desistesse dall’ uffizio , da eserci- 
tarsi provvisoriamente dal Cauonico Camerlengo . Intimata al Michitclli la 
nuova sentenza , ci fece il sordo; per lo che Monsignore altra più energica 
ne omise nel dì 7. Ottobre, che mandò ad affiggere in Teramo per mezzo 
del suo Cancelliere , con’ istiuzione <f indurre prima colle buone il M idi it ol- 
ii a desisterò , cd in caso di renitenza , di esibire al Preside cd all’ Assessore 
gli uffizj , co’ quali si domandava il braccio forte, anche per 1* arresto di chi 
per difi llo di giurisdizione esercitava atti nulli con turbamento delle coscienze. 
Arrivato il Cancelliere Aquilano in Teramo , ebbe un bel predicare al Mieta- 
teli! , laonde si affrettò a presentar le due lettere . Avrebbe Ruggiero voluto 
secondarlo, ma la forza armata dipendeva dal Preside , eli* essendo favorevole 
al Michitclli , si scusò col rispondere di non potere frammischiarsi in simili 
aliali, senza un permesso del Re . Quindi il commesso stimò bene ripartire jier 
Aquila , lasciando il decreto al Canonico Camerlengo , che si offrì ad allig- 
geilo c lo affisse di fatti nel giorno i 5 . Ottobre : defisso però imwantiueuti 
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dai due Cancellieri del Michitclli , minacciante di scomunicare c carcerare 
chiunque per P avveuirc si permettesse siiniglianti attentati , com* ei li chia- 
mava . È inutile notare clic dell' audacia di Michitclli fu ben tosto informa- 
to Sabatini , il quale riferì P occorrente in Roma ed iu Napoli . W esita del 
primo rapporto fu clic la sacra Congregazione del Concìlio chiamò la caua» 
a se , ed. ordinò- alle parti di comparila tra un mese • Più efficace fu il se* 
condo r essendosi nel dì rj. Dicembre data dal Tribunale cmuunicazionc al 
Capitolo di un dispaccio de’ 6- y con cui si prescriveva la destituzione del 
Michitclli e 1 ’ immissione del Festa in possesso», fino a clic la Sede Aposto- 
lica non desse altra, provvidenza , da eseguirsi cìdjk» il Regio Kxcquatur ; © 
tutto ciò anche col braccio forte del Tribunale . U più ardente partigiano- 
del Festa era V Arcidiacono Matteo Tmlly , che avendo pronta una patente 
di lui assente, fu riconosciuto Pro-Vicario : facendosi ei pelò convalidare dal 
Capitolo le facoltà .. Il Festa, non volle lasciar Napoli senza riportare seco la- 
patente di Vicario Capitolare , speditagli dal Nunzio Guido Caleagnini ai 
38. Gonnajò t 7G7. * n conseguenza del risoluto dalla Congregazione del Con- 
cilio sotto il di iS. Dicembre p- p. 

La festa dii Festa per altro duro breve tèmpo»» Fin- dal Sv Dicembre 
Monsig. Sabatini aveva annunziato essersi da Clemente XIII. eletta in Ve-* 
scovo Apro lino un 7 catino , che ha predicato ne primi pulpiti di Europa. 
Era desso IGNAZIO- ANDREA Suini unse , Vescovo* ( fra i conosciuti y 
LXVI. , cittadino Leccese . Ai 18. Marzo 1767. era già consacrato , perchè 
di quel giorno è la data della [intente da lui spedila da Napoli di Vicario- 
Generale a D. Sebastiano Gilihcrti : a del di 27. detta è il mandalo di 
procura iu testa <k*ll r Arcidiacono- pel possesso . All’ ingressa del novello Pa- 
store precedi; di nou molti giorni L T arrivo del Brigadiere F. Gaetano Ca- 
racciolo Commendatore di Molta , clic nei registri della Regia Udienza tro- 
vo subentralo al Marchese di S. Antonio nella carica di Preside fin dal 
34. Aprile 1767. Diressero entrambi le grandioso feste celebrate in Teramo 
nel seguente anno 17G8. pel matrimonio del nostro giovane Re coll’ Arcidu- 
chessa Maria Carolina d 1 Austria .. 

Se la dissensioni insorto nella’ scelta del Vicario Capitolare cessarono in 
tre mesi , ben quattro anni durò altro- scisma adatto civile , cominciato nell* 
anuo medesimo 17GG. L’ amministrazione comunale crasi andata insensibil- 
mente a ristringere iu sole quarantotto- famiglie T le quali , come di diritta 
ereditario ed esclusivamente a tutte le altre, componevano ì Ordine de' Con- 
siglieri o sicno Decurioni , c godevano la voce attiva a passiva nelle nomine 
ai pubblici uflizj,. Soltanto nel caso dell' estinzione di qualcuna di esso 
se ne aggregava- qualche altra ai loro ceto . Per l r emigrazione di Giuseppe- 
Onorato Ricci c di Berardo Montani avvenuta nel 1744 - r e P® 1 * ^ estin- 
zione di altre cinque famiglie’ , vacavano nel rqùG. sette piazze , che i no- 
stri Quarantotto , divenuti Qtiamntu'io , non curavano di riempiere . Ecco 
il loro elenco , per quanto ho potuto raccogliere dai registri de' Consigli dal 
1761. al 1767. L’ asterisco; dinota quali famiglie staisi estinto dopo il 1767. 
tranne quella di Berardo figlio di Matteo Ciotti mancata in Agosto 17GG. 
quasi sul nascere delle contese . 
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S. GIORGIO 


S. MARIA 


Bernardi Salvatore 
Bocciarci li Giuseppe 
Clic beiti Bartolomeo 
Oriti co Gio. Be nudino 
Midi ilei li Gio. Nkcola 

* Multiteli] Melchiorre 
Mieli ilei li Vitale 

M ontani Felice 
Raninj Antonio 
Uri ioni Francesco - Saverio 

S. SPIRITO 

Camponescbi Fmnceaco 

* Ciotti lìerardo 
Corradi Giorgio 
Ercoli Francesco 
Marinili Nicola 
Maiozzi Pasquale 
Mosaici Niccola 
Mezzucelli Giacinto 

* Montani Marino 

* Pelliccienti JBerardo 
Pel lu e ianli Tom muso 
Vannemariui Michele 


Bernardi - Pelrini Vincenzo 
Carajtoncschi Giuseppe 
Castelli Giacinto 
Ciotti Francesco - Maria 
De Dominicis Giuseppe 
Giordani NiccoU * 

Massci Ferdinando 
. * Massci Marcantonio 
Muzp Giovanni 
Tuflj Alessio 
Urbani Domenico 

S. LEONARDO 

• Cesj Franccscantomo 
Mezzucelli Andrea 

* Mezzucelli Francescantnoio 
Mezzucelli Pietro - Paolo 
Mezzucelli Niccola 

/ Pompetti Marcello 
Salainiti Domenico 
Scimitarra Salvatore 



Laddove faceva mestieri convocare il Parlamento generale , come per la 
destinazione de’ Razionali , eh* esaminassero i conti di chi ove» maneggiate le 
pubbliche entrate , o t er la scelta da’ Deputati , i quali formassero il ruolo 
delle imposizioni ( Libro delie collette ) ; nota vasi m primo luogo d’ inter- 
vento de’ Signori del Consiglio , indi de’ Parlamentar j Cittadini , ed in 
ultimo di quelli del Corpo delle faille . Ai parlamenti generali presedeja il 
Regio Governatore , ai Consigli il Giudice Civile . Questo era di ordinario 
del rango de’ Quarantotto . Or avvenne eh’ essendo tornato laureato da Na|x>- 
li un cittadino ; bisognò a lui deferire , come a Dottore novello , la carica 
di Giudice in Agosto 1766. . Ma quando ei si recò ad assistere, coi quattro 
del Magistrato civico, alla prima funzione pubblica e credeva occupare , giu- 
sta il solito , la prima sedia trovò soltanto vuota la quinta , ed ebbe la 
mortificazione di sentire che se altre volte erari data la precedenza ai Giudi- 
ci ; ciò era stato perche essi erano del ceto medesimo dei Sigg* di Reggi- 
mento , coi quali ci poteva» contentare di rimanere in fila . Non era il gio- 
cane giureconsulto del taglio adatto a digerire gli affronti ; sicché cospiran- 
do con altri sci o sette Dottori di legge tra cittadini c tra forestieri stabiliti 
in Teramo si accinse all' impresa di sciogliere il Quarantotlismo . Entrarono 
nelle sue mire anche alcuni gentiluomini , esclusi da quella specie di Sedilo 
chiuso , e tre Capi-popolo . Durò la grande briga sino alla line del 1770. 
come diremo a su» luogo , con indicibile piacere degli Scrivani e de’ Pa- 
glietti di Napoli , e con gravi dispicndj di entrambe le parti . Contro i Qua- 
2 9 
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rantolio comi aiutano Io spirito del secolo , nemico di simili Fonile arìstocnt- 
lidie , od il favore ddF Aaa’ssorc Ruggiero , facile ad immischiarsi negli af- 
fari di Città y jkiii <li quello che lo sue attribuzioni esigevano . Pur non di 
meno eglino ‘si soSUiiuero nel Consìglio a lutto il 17(17. , c nell* «in minisi ra- 
gione a tutto il 176H. Nel 1769. però , per ctìelto d’ interim mistica provvi- 
denza , composto venne il Magistrato «la due dei Dottori opjionrnti , da mi 
Mercante , e da un Orefice : novità , clic divenne causa occasionale di altra 
briga , ebe sudiamo a ri li -ri re , dopo aver notato die nel di dd jiosessso de* 
nuovi Amministratoli si uni gran pojiolo estuante nella piazza , c si vide 
preparato un fuoco artificiale da incendiarsi nella sera . Ma perchò fu questo 
impedito dal Tribunale , venne iti campo uua Novena in onore ili S. Boiar- 
do , durante la quale furono gli allestiti fuochi consumati partitamente . 

I novelli Ra pprescn tanti non mancarono d’ intervenire alla processione 
della pace nell* ottava di Pasqua , caduta nel 1769. ai a. Aprile. Termi- 
nata la processione , il Cauooico celebrante non pimentò a baciare ni Capi- 
tolo cd ni Magistrato la idioma di S. Berardo : ma data uppena la benedi- 
zione , la ]mssò in mauo al Canonico Diacono , il quale la consegnò ai Capo 
Sagrestano Sacerdote , dalle cui inani la baciarono il Capitolo , gli Ammini- 
stratori , cd il popolo . I secondi nòli fecero pel roomeuto attenzione alla no- 
vità , ma tornali alla casa comunale , attribuirono essa a disprezzo verso le 
loro persone dd celebrante , Quarantotto di famiglia : c scrissero iinmanti- 
nrnli risentite lettere al Preside cd al Vicario Donato Antonio Donisi , es- 
sendo Mousig. Som blasé in Napoli , chiedendo soddisfazione . 11 Preside tirò 
ari lungo , ina il Vicario , ottenuti per affare premuroso di giustizia quattro 
soldati dal Tribunale , chiamò a se il (Canonico , c chiuder lo fece nei car- 
cere , non avendo voluto valutare per nulla le escusazioni addotte d’ iuavver- 
lenza , dd bisogno di cambiar di camicia per copioso sudore, e di non aver 
finalmente mancato a stretta obbligazione . Come accade sempre indie que- 
stioni di partito , i pojiolari esultati gioirono dell’ arresto del Canonico , men- 
tre la grande massa de' cittadini ne restò dispiaciuta ed empì il cortile del 
Vescovato. Trovavasi di quei giorni in Teramo Monsig. A minori , volto a 
raccogliere memorie per gli Annali di ApmzzO , eh’ ci meditava , il quale 
spontaneamente si portò all’ Episcopio per rappresentare al Vicario l’ irregola- 
rità c la violenza dd dato |>a&so , e suggerì eccellenti tempera menti : inutil- 
mente però , giacche il Danisì non più sul latto primitivo fondava la ragio- 
ne dell’ arresto , ma sulle parole irrisjieltose avanti a lui dal Canonico pro- 
ferite : Verso s *ra si tenne un congresso del Preside , Assessore , c Vicario , 
cui fu poco do|>o chiamato Antinori . Questi , perduta la pazienza , dimostrò 
insussistente la pretesa mancanza di rispetto , e così opinarono anche i due 
primi . Per decoro dd Vicario condii userò che si procurasse una supplica o 
del Cauonico o di uno de’ frati-ili , colla quale , come per grazia , si chie- 
desse la scarcerazione : ma per quanti mezzi si adoperassero , ninno volle 
farla . Bisognò quindi che il Danisi , dopo le tre della notte , chiamato il 
Canonico alle sue stanze , si dichiarasse bastantemente soddisfatto c mosti-asse 
una sentenza , con cui lo abilitava al mandato , ri serbandosi di prendere in- 
formazione . Nell' indomani , congregato il Capitolo risolse a voti unanimi 
d’ inviare il vilipeso collega in Napoli , c di sostenetelo a spose dd Colle- 
gio lino alla riparazione del torto ; nella persona di detto Canonico esseri - 
do rimasto offeso il decoro di tutto il Capitolo. 



\ Ef [Urti monito di lettera di Ani inori pel Vescovo Sarabsasc , conte- 
un* lo fa ge nuina esposisoo»? de' fatti cr la richiesta dei dovuto risarcimento ; 
» ilo a questo degnissimo Capitolo grandi obbliga rioni # I?ioot fluirei mai , se 
» volessi accennare soltanto le fioraie scoia merito alcuno, per mera loto 
*> munto pensosa gentilezza ricevute dal 1 T intero Collegio , e da ciascuno in 
w particolare ». La risposta di Sambiase , in data de* i 5 . Aprile , è degna 
della nota di lai mondana prudenza : » Può immaginarsi V. S. ili. la sii- 
» ma parziale die io lo di cotesto mio amatissimo Capitolo , di cui souo 
» parte e capo , e però riguardo il di lui onore e decoro come mìo proprio: 
» e ne avrei in questo incontro mmiifostoto prontamente gli effètti , se 1’ af- 
*► fare non si trovasse già dedotto dalle Parli presso il Kcgal Trono, il che 
y> irndetxrhbe irregolare* ugni mia pincedma , che no» fosse g tu ridica » . 
Soggiunsi' i he disporrebbe la partenza da Napoli fra giorni , c die tornalo , 
darebbe la soci! tsfat ione ili giustizia ( Ar. Gap. u. 4 a - ) * L' idea dei Ve- 
scovo era di tougedare il Vicario, ma non cosi presto e sui solo motivo 
dell r occorsa emergenza - Il Canonico fiat tonto f guidato dall' egregio Avvoca- 
to Già. Filippo Delfico nostro carini ladino , seppe ben riclamare ne' Mini- 
sfeii ed ai piedi del Re ; ad onta deLie contrarie rimostranze dei Vicario , 
del Tribunale , e della Città . Avvenne che ini un’ Udienza , data da Carlo 
Demarco a Sambrasc , scappasse a costui di bocca di avere avuto lettera 
da Anfinnri . Il Demarco r che di Antinori ave» la giusta opinione , gliene 
chiese copi» , nè se gir .potè negare . Vide allora Sai ubici se che bisognava 
mutar vele ; onde sospese »! Danisi fino alla- decisione dell’ aliare , «li cui 
commise informo* al Can. Teologo* di Campii D. Pancrazio J annetti . Di- 
sbrigata l'informazione, c rimesse le carte per consulto alla Camera Regale 
di S. Chiara ; nel dV i 3 . Maggio 1769. sortirono tre disj tacci . Col primo r 
diletto a) Vescovo, S. M. disse eh' ei si provvedesse di altro Vicario. Coi 
sfondo furono ripresi il Preside c l r Assessore per avere accordi lo il braccio 
forte alia Caria Vescovile senza giusta e conosciuto ragione. Fu il terzo 
imlrizzato al Cav. Purgar Delegalo della Regole giurisdizione coll’ incarico 
di far sentire al Danist » che allatto più nou ardisca di prcteoderc di eser- 
*> «itole la carica di Vicario Generale in yeruna Diocesi du r Regni di S. M. 
a la quale |>er grazi» non devieue a sfrattarlo dal Regno ». 

Alfa conoscenza dei ' tre- riferiti sovrani rescritti dovè mordersi le fabbro 
L f Assessore Ruggiero , ùltimo amico e consulente del Danisi c come tale 
dato per sospetto dal Canonico ricorrente . Non ]>crciò egli si .astenne dai fa- 
vorire al possibile il partito di opposizione al (^uaranlottismo , fino ai 9. 
Giugno 1770. gioino io cui venne rilevato da Vincenzo Evitabile, aneli’ ei 
Giudice dr Vicaria . Che anzi passalo il Ruggiero in Napoli albi carica di 
Uditore dell’ esercito , non depose il concepito impegno 7 ma co’ suoi lumi e 
co’ suoi rapporti coadiuvando D. Domenico Cosmi di Teramo , Avvocato e 
campione del ceto popolare ; u’ emerse finalmente 1» dissoluzione del Quarati- 
fotlisuio , ed il totale cambiamento della nostra civica amministrazione , che 
il Lettore può rilevare da se dal seguente Dispaccio, giusto la trascrizione 
fattone nella Cancelleria comunale . » La questione sorto in colesto Citta <àr- 
» ca il governo economi* o della medesima , e del preteso Derni innato de* 
» quarantotto Cittadini , essendo ginuto al Regale Trono per via di vari 
y> rit orsi de' contendenti e d’ informazioni de' Tribunali . ha posta la Regni 
» incute nella cimskkn azione che strana , insosti tubile ed irregolare sia la 
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v> divisione di cotcsta Cittadinanza in tre ordini civici , cioè di Nobile , di 
» Civile , e di Popolare , non potendo in modo alcuno considerarsi Nobiltà 
» generosa se non provvcnientc da lungo possesso de’ Feudi , o da titoli con- 
» ceduti dalla Regai munificenza , n finalmente provvcnientc da su|ircmi gra- 
» di occupiti nella Melma , nella Magistratura , o nelle dignità Eccbsiasti- 
» che : e quindi per conscguente esser vana ed insussistente la caratteristica 
» di nobiltà data da celesta Udienza nelle sue relazioni all’ ordine degli an- 
» ticlii Decurioni ; mostruosa Cosa essendo il vederci cotali famiglie Decurio- 
» nali sfornite per la maggior parto di lettere c di beni , anteposte alle fa- 
» miglie di Avvocali , Dottori, e di altri onesti Cittadini , le quali per Imi- 
» go tempo si sono mantenute e si mantengono tuttavia con lustro . Per la 
» qual cosa avendo il Re risolato che si faccia la scelta de* nuovi Decurioni 
» da soli due ordini Civile c Pollare , comanda a co testa Udienza clic 
»> nell* ordiuc de* Civili farcia comprendere gli Avvocati , i Dottor» , e quei 
u che colle rendite de* loro beni si sono mantenuti , e si manteugouo tutta- 
» via con lustro c splendore , c li padri de* quali non abbiano esercitate urti 
» sordide e vili , c quei Negozianti ancora , che posseggono fondi considcrc- 
voli , e vivono con decoro . E quindi , cosi formato tale ordine Civile , 
» vuole la M. S. che dal medesimo e da quello de* popolari si eliggano 
» ogni tre anni in pubblico parlamento trentasei Decurioni per segreti suffra- 
« gii de' Cittadini cioè dei Capi di famiglia tanto della Citili , quanto delle 
« Ville , le quali fanno rolla medesima un corpo solo . De’ quali Decurioni 
>» diciatto devono essere dell* ordine Civile , e diciotto deli* ordine Po 4 »ola- 
» re , comprendendosi fra il medesimo qualche individuo delle Ville ancora, 
» che si reputi più idoneo ed abile al governo . Da questi trentasei trienun- 
» li Decurioni , comanda S. M. che si eliggano ogni anno , per segreti 
» siifFragj c per maggioranza de* voti , gli Amministratori di cotcsta Città , 
» cioè un Sindaco e tre Eletti , i quali si debbono eligere tra gl’ indivi- 
» dui , che sieuo fuori dell* ordine de’ Decurioni sudetti , ed il Sindaco clic 
» sia alternativamente cioè un anno dell* ordiue de’ Civili , ed un altro dell* 
» ordine de* popolari : c pii Eletti ogni anno due dell’ ordino de’ Civili , cd 
» uno dell’ordine de* Popolari . Vuole però la M. S. che questa sovrana dc- 
» terminazione non escluda dalla nobiltà coloro clic si tengono con lustro , 
» ed abbiano il padre e 1 ' avo , che non abbiano esercitati ofEcj vili . Ese- 
» guisca adunque esattamente cotcsta Udienza tutto ciò clic la Regale proy- 
» videnza ha risoluto, per bene di cotesto Pubblico e fine delle liti; fiiccn- 
m do assistere 1 * Assessore Avita bile nel parlamento da farsi per questa elc- 
» zinne de’ novelli Decurioni. Napoli x. Dicembre 1770. - Carlo de Marco - 
» Udienza di Teramo . »> 

L’ Assessore Àvitabile presedè in effetti al Parlamento generale tenuto 
nella Chiesa di S. Agostino, ove rimasero nominati in Decurioni diciotto cit- 
tadini-dei ceto civile , ed altrettanti del popolare. Unito per la prima volti 
il nuovo D^curiouato ni ao. Gennajo 1771* scelse a proposta degl’ interini 
Amministratori , in Sindaco uno del ceto civile , non a;i|>artenente ai quarait" 
tolto , c i tre Eletti : disegnò tra cligibili alla carica di Portulano , riser- 
liandotic le preelezione alla Camera della Sommaria : e creò Giudice del Civile 
il Sindaco dimissionario . Non s' ingerì sulla destinazione del Governatore de' 
paesi Lomjioncoti il Comune di S. Giovanni a Scorzone, solita a farsi dal Ma- 
gistrato . L' assessorato di esso e del Portolauo, quando non fossero stati lau- 
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reati , spellava . per consuetudine al Giudice Civile : nè per la desiguaxioae 
di questo venivasi a discussione, tutte le volte nelle quali cravi novello Dot- 
tore . $1 fatto sistema è durato fino alle leggi generali organiche emanate dal 
Governo militare . Per F anno seguente 1775» dai * 9 * G* IIina j 0 bisognò veder 
Sindaco Marcantonio Calducci., alias Fusalo y il quale nel 1773. cede il 
pesto ad un Dolio r di leggi , dell’ opposizione al Quartato ttismo . A tenoni 
del Regni decreto , il generale Parlamento de’ 17. Dicembre 1773. r * unov ® 
il Decurionaio pel secondo triennio * Antecedentemente , con dispaccio de’ ti. 
Novembre detto , crasi ottenuta la dichiaratone che per congregare il Par- 
la uri) k» bastasse P intervento del Regio Governatore c dA Giudice Civile , 
senza Insogno dell’ Assessore del Preside . Volendo il Regio Governatore 
Domenico Mariti (lei Balio confondere l’ intervento col beneplacito della 
congrega, turbare la giurisdizione del Giudice Civile, e pretendere che il ci- 
vico Magistrato andasse a lui corteggiare nelle fanzioui ; si attirò un dispac- 
cio di disapprovazione su tutti e tre i punti , in data degli 8. Gonna jo 
1774* 11 secondo ri uuovcl la mealo del Decurionaio ebbe luogo nel * 777 * 
I Decurioni tnaseelti pel terzo trioni io durarono auche pel quarto c pel quiu- 
lo, a cagione di coutiovcrsic insorte , cd agitate in Regia Camera c nel sa- 
cro Consiglio ; avendo il Tribunale supplito provvisoriamente alle parziali 
mancanze - Con minori dispareri cd irregolarità suecodcrouo le consecutive 
rinnovazioni . L’ alternativa del Sindacato fra i due ceti continuò nelle rego- 
le fino al 1789. anno in cui , a mozione degli stessi popolari Decurione , il 
Sic. Gio. Filippo Delfico rimpiazzò il Sig. Pompeo Mancini ; essendosi 
eglino , non meno clic 1 * eletto Sindaco Gesualdo Cocolla , Mercante a mi- 
nuto di buon senso , convinti che 1 ’ uffizio di primo Rappresentante mal con- 
venivasi ad uomini della loro condizione per F inespertezza degli allàri , per 
F imbarazzo in cui li gettava la necessità di trattare col Preside, coll’ As- 
sessore, e cx>gli Uffizioli militari , e jscr le stesse loro private Jinauze , a ca- 
gione delle spese richieste da un decente abbigliamento , c del tempo che 
bisognava sottrarre dalle consuete occupazioni . Da allora piu non si assunse 
dal secando arto che il lazo Eletto , appellalo perciò eletto del Popolo . 

Come in Tgnamo 1 * amministrazione comunale erasi trovala ristretta fra 
quarantotto famiglie , così si trovava in Campii fin veuiotlo di Consiglieri . 
Dietro quanto era accaduto in Teramo , bastò una relazione del Regio Go- 
vernatore Giuscppantonio Cipicchia a provocare un dispaccio sulla line del 
> 77 ®* y C °1 q ul »le rimase surrogato al Consiglio il Parlamento gena ale , ed 
ni y Miotto qualsivoglia cittadino eligibile ad impieghi . 

11 cambiamento della comunale amministrazione di Teramo non inter- 
ruppe la fabbrica del Cappellone di Berardo , eseguita a sposo de’ cittadini 
sul suolo detto la Canonica , volentieri dal Capitolo ceduto all’ oggeilo : c 
come nell’ abolito Consiglio de’ Quarantotto si elicevano i Deputati a rac- 
còrrò le sjtouUncc obblazioni, così proseguì ad digerii il misto Decurionaio. 
Duranti i lavori nel rimodernamento del Duomo , operalo da Monsig. Rossi , 
le reliquie del S. Protettore era usi conservate uoli’ Episcopio , ond’ esser ri- 
poste , annuente Domino , in locum decentioreni Cathedralis nonter (edifi- 
cala ( Acta S. Vi t»t. 174*- )* Provvisoriamente erano iudi state collocate 
in una Cappella, sui vertice delia nave destra , o sia del Vangelo , ove può 
osservarsi tuttora il mattonato di marino , che ne ornava al pavimento la 
fronte . Quando il nuovo c veramente elegante cd archilei Ionico Deposito 
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era a buon termine il Vescovo Sambiasc , 1 ' intero Capitolo cd il Magistra- 
to , convenuti nel <11 Maggio 1776. aprirono la caasa di cipresso , larga 
un palmo, alta u Urei lauto , c lunga dm; pnlmr , dm- mire ed uo minuto , 
foderata di lastre di piombo c coverta di raso- cremisi , uve Motisig, Figmì- ) 
Oddi ave» riposte nel i 64 <>* b ossa del Santo 1 le veti tirarono e numeraro- 
no , e le fecero riconoscere da tre Dottori tìsici assistenti . Verificarono altre- 
sì gU atti delle precedenti traslazioni e delle Visite pastorali * rinvenute den- 
tro la cassa , e segnatamente la dichiarazione di Eigim-Odd* d' emersi la te- 
sta ed il braccio destro rinchiusi nella testa e nel braccio dr argento , soliti 
ad esporsi alla pubblica venerazione. Quindi le stqiersliti osso , iziaù-me coi 
frammenti e colle ceneri anch'ivi trovate, vennero cucite ir* ui* imoite di 
carta pergamena , c riposte india casse* medesima io ordinali strati , tramez- 
zati da bambagia in fiocco . In ultimo la cassa fu rinchiusa dal Vescovo • e 
di tutto ciò ne stipulò solenne islnunento Notar Eliseo C (emessale . 11 gior- 
no ai. dello stesso mese rimase destinato alla [ioni posa traslazione all*' ^allesti- 
to Deposito , dopo essersi quel sacro pegno portato prooessiouahueutc per la 
Città . Le feste durarono quattro giorni , entro i quali furono goduti due 
grandiosi fuochi aiiiiìciali y e Sette corse di cavalli . Chiamati quattro Mae- 
stri di cappella. , a ciascuno venue assegnato un. giorno a far mostra dell» 
rispettiva abilità » Applauditissim» fu T Orazione panegirica , recitata da* 
Mousig. Sombiase : e veramente nell'arte di (tarlare ei forar noti avea di 
quei tempi pari in Itali» • L’ Allure di marmo non era per anco in ordine r 
ina da che questo fu perfezionato, e propriamente ai a?. Maggio 1789. 
entro di esso fu posto in seria* la sacra cassa , chiusa a tre ridavi , ile Ile 
quali una ne ritenne il Vescovo, altra ne restò adulata ai Capitolo, c rimase 
là terz;» nelle mani del civico Magistrato. ■ 

Alle magnifiche feste della traslazione trovava»! Preside il Brigadiere 
Pietro del Pio T Earrian Miwvbrse di Buonastella , subentrato a Caracciolo 
fio da Aprile 1773. Ed a lui serviva da Assessore il Giudice di Vicaria 
Pietro P (uilillo ; giacche AvitaliUc T di cui è stata parato , ora rifi lilo per 
Napoli ai i 3 . Febbraio- 1773. dando luogo al G indici* di Vicaria Antonino 
Sfonda: questi avea rassegnato il posto a Saverio Sentio 0 ai 18. Giugno 
1774 : ed il Scudo a Paulillo in Aprile 1770. 

Nello stesso- mese di Maggio 177&. , m cu * fa enceniato in Teramo il 
cappellone di S. Berardo, fu benedetta cd aperto iu Guani* la Scala San~ 
fct . Trovandosi nel 1771 . superiore della ronfia tornito delle Stimmate il 
Sig. Gùwipatma Palma , riuscì ad impegnare il Cardinale- Andrea Coniti t 
protettore doli' Areiconfraternito delle Stemmate di Roma , e con tal mezzo 
ad ottenere un breve di Clemente XIV. de' 3f. Gonna jo* 177». munito di 
Regio exvquatur nel di 6. Aprile , col quale si concedevano alla Scala Stin- 
ta , da erigersi presso- la Chiesa intitolata S . Paolo , le medesime Indndgvn- 
ze annesse alta Scala Santa di Roma , in quattro giorni da dessegnarsi diiU r 
Ordinario . (*). I giorni fissati da Monsig- de Domiuicit» furono la Domenica 


(*) Prr tilt- ritprtlo- >ltn memoria d^r min (*rnift»re- t cBc l*t Ix-nr procurò alla »ua patria r <|irr»ic 
li» Uihrin , le pitture » gii ornuarati itL-enwarj, e di cui # I' dogi» b|mllirio- «odo I» fifurt di O- 
■kmiUì XIV. uii -oniv arrembilo alla r»chic»ta dì vireutt- tupcrinrc , propoocodo- un Abeti fmyincfr per 
gioiti iipnjttx r pUminic JelLi Scala Santa , iioprcuo it* Tcr.iiiu>- nel 1W1. co’ tipi deli Aik- 

filiti. 
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terza «topo Pasqua , U martedì di Pentecoste , la terza Domenica dì Srtte»- 
bre, e T «lUtuia.di Ottobre* 11 concorso de’ forestieri nel primo anno fu, (auto 
copioso , die j«tvc non esser haslaali i soli quattro destinati giorni a undr 
disiare alla dntnìooe di lutti, Fè quindi mestieri impetrar da Pio VI. un 
rese litio in data de’ 17, Dicembre «776. , con cui le Indulgenze si etili* 
3M*ro dai primi vespai de’ sabati precedenti le tre Domeniche , fino n tulio 
il lunedì c e per la Pentecoste , dai primi v espcri del sabato fino «Ila sera 
dd martedì « 

CAPITOLO XGfU 

Vescovato di Luigi Maria Pirelli . Ripristinaziane del Tribunale collegiata. 

Di Domenico de Dormitici s decimo V escavo di Campi , . 

Pervenuto ni Capìtolo un uffizio del Nunzio A|mtolìco in Napoli , col 
«piale gli si partcdjiava il traile ri mento dì Moosig, Sambie.se all’ Arcivesco- 
vato di Coaia -, promulgalo nel Concistoro de' iti. Dicembre 1776. , Ucvco- 
nc nel dì ap. detto alla nomina del Vicario Cartolare , la quale cadde sul 
Can. Gk>. Agostino MezsuceUi . Con pari risolti uose destinò Vice-Comic il 
Sig- Giaciuto Mczzucclli : Giudice delle seconde il Dot, Giuscppaulonio 
Poi opct li : loro. Mastrodatti NoL Domenica» Homo Onte ( Cancelliere del 
Capitolo ): e Cancelliere della Curia Ecclesiastica D. Pietro de Fabritìis % 
I Canonici deputati all’ inventario delle robe lasciate da Satubiase iucoatra- 
touo ostacoli dal noto «idi 1 Assessore P attirilo , ma in ime 1 ’ invéulario ftl 
compiuto per autorità del Delegato della Regai giurisdizione in Aprile 1777% 
tiri giorni apjwuto uè’ quali Paolillo rassegnò la carica al Giudice di Vicaria 
Giacinto Dragonetti destinato a succedergli . Poco prima era giunto in Te* 
ramo il nuovo Preside Brigadiere Matteo Carrascosa : E sul cader dì 
Maggio- vi fece ingresso LUIGI MARIA Pirelli , Vescovo ( fra i conosciuti ) 
LXV 1 L nobile di Ariano , Chierico Regolare Teatino ^ che «di’ atto dell’ e- 
lczioue liovavasi in Varsavia |>er diplomatiche incombenze della nostra Rugai 
Corte , e cLe era stato consacralo fino dai *4. Febbraio , 

Tornato in Campii Mnnstg. de Domimcìs dalla visita die Fece al vici- 
niore confratello , c domandolo da alcuni Ecclesiastici dì sua coofiihaza ; 
cosa a lui presse del nuovo Vescovo Àprutino ; rispose.* si farà buon Ve- 
scovo . Seguo che il dotto e saggio Prelato avesse scoperto in Pirelli uu 
fondo non ordinario di virtù , ma che alla sua penetrazione non fosse sfuggi- 
to un certo prurito di brigare , che solo I' esperienza e la maturità degli au- 
lii avrebhcr vinto . Primo a risentire le conseguenze di tale difetto fu il 
Capitolo , e primi pio fatale delle male intelligenze fu un editto del Vicario 
D. Pietro Sisinni , oidiuaute V intervento di tulli gli Ecclesiastici al Te 
Deuni da cautarsi nella prima Domenica di Settembre 1777* in riogmzia- 
mento al Siguoie per la nascita del Principe Frcutcesco Gennaro y nel qua- 
le aununziavasi eh’ egli , non meo che il Vescovo , si avrebbe fatto un do- 
vere di assistere . Parve al Cartolo die quell’ editto , affisso al tamburo 
ddla Mg resi in , lo offendesse : i . perdo'. qualunque ordinativo , die lo ri- 
guardale , emanar dovea dal Vescovo non dal vicario j 3, perchè questo 
•«*i ]>oteva aver luogo nelle (untumi (muti [leali . Ili tre Capitolari , deputati 
ad es|«rro a Monsignore onesto doglianze su entrambi gli articoli , non ri- 
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portarono soddisfa con te risposta ; e la delicatezza della circostanza obbligò i 
Canonia a cbinarc il capo . Non passarono tre mesi , ed ecco un secondo 
editto , firmato dal Vescovo , in cui si prescrisse che cioscun Canonico pre- 
dicasse per turno in ogni festa , insegnasse la dottrina cristiana , assistesse ai 
moribondi, c desse conto perchè a sr fatte obbligazioni non avesse adempiuto 
per lo panato . Mentre il Carpitolo difendevasi dalla gravezza di tali insoliti 
pi?si , negò 1 ’ assenso all elezione di sei Esaminatori pro-Siuodali , proposti 
ai ia. Cenno jo 1778. sul fondamento di quattro ragioni , portate di poi a 
conoscenza del Delegalo della Regale giurisdizione . Pirelli dal suo canto 
minacciò di arresto il Canonico Camerlengo , quando uri Canonico non pre- 
dicasse la Crociata nella Settuagesima del 1778 : si rifiutò ad approvare i 
Vicarj Curati amovibili eletti dal Capitolo ; ed oidi nò all’ Economo della 
Chiesa di sospendere il candelora per gli abitanti delle campagne di Teramo 
e di Corteo hia , soggette; al decimario del Capitolo . Crebbero i dissapori 
nella sera del M creoli tir santo dello stesso anno *778. perchè nudati i Cano- 
nici a prendere Monsignore . il quale avea fatto infeuderò di voler inter- 
venire al niatutino delle tenebre , trovarono chiusa la porta di comunicazione 
fra il Duomo c V Episcopio mediante 1 ’ areo innalzato da Momig. Rossi . 
\ i valle poco a comprendere essere la pretensione del Vescovo eli’ eglino 
passassero per lo scoperto della piazza c del coitile . E perchè no» seppero 
digerire quest’ altra novità , chiamarono , prima di muoversi , Notajo c te- 
stimoni , facendo rogare un pubblico alto dell’ accaduto . Suggia, ma insuf- 
ficicute precauzione . Non essendo stalo lento il Pirelli a dipingere il fatto 
coi colori d’ insubordinazione c di cootravvcnaione ai cerimoniale chiesastico ; 
vide il Capitolo notificarsi , d.i parte del Re , 1 ’ ordine a vari Canonici di 
ritirarsi per un mese in casa religiosa . Nelli risoluzione de’ 5 . Dicembre 
detto scorgasi l r imbarazzo del Capitolo per si umiliante sinistro . Ad ogni 
modo fu destinato un Canonico .1 recai-» in Napoli , cd alili due ad agire 
in Teramo per la difesa . Fu tale la destrezza e 1 T attività di costoro che il 
ritiro restò schivato : cd incaricalo il Cap|>eHniK> Maggiori; a metter fine alle 
contese , costui distese più capi di concordia , sanzionati da S. M. con di- 
spaccio de’ g. Ottobre 1779» I più notabili furono che la cura delle anime 
si disitn pegno sse per Y avvenire da quattro Vicarj Curati , cioè da un Cano- 
nico c da tre Preti , da presentarsi c da stipendiarsi dal Capitolo , c da n[>- 
provarsi dal Vescovo : che pel candelora si osservasse il solito, qual era nel 
Vescovato di Samhiase : c che in riguardo all’ arcompngnamcnto di;l Vesco- 
vo in Chiesa » nel giorno della festività di S. Bc tardo , e nel Giovedì sai>- 
» to si vada per U porta grande della Chiesa , come altresì quando si apre 
» h visita pastorale : cd in tutti gli altri giorni per la jiofta piccola ». 
Soggiunse il Re che tali capi restassero fermi , e non si rinnovassero le con- 
tese . Lo stesso inculcò con altro dispaccio de’ io. Giugno 1780. » La M. 
» S. vuole esattamente eseguiti futi’ i capi di controveish tra esso Prelato 
» ed il detto Capitolo concordati , e dalla M. S. approvati . » 

Coeva alle brighe col Capitolo, altra più seria n’ebbe PireiB con alcu- 
ni principali gentiluomini della Città . Fin dall’ Agosto 1776. Monsig. Sam- 
binse arca introdotto nel Monastero di S. Matteo tre Najiolitaoc , di cogno- 
me Bramitoli . Le Monache le aveatio ammesse al noviziato: ma- m seguito 
di loro mal contente, più volte pregarono Pirelli a toglierle: segnata in ente 
dopo clic congregate in capitolo ai 33. Dicembre 1777» le aveauo a inag- 
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gioranzu * de’ voti escluse dalla professìoner f JJ indòTcrmi , o ver» o apparente* 
di Monsignore j' indusse sdN; Monache mi un passo stravagante. Ad- ore m. 
del di 29- di’ti*» , uscite dall* chiusura co» croce inalberata , si recarono’ al- 
la vitina Chiesa d* S-. C io rgi 0 ,* donde inviarono lettere al Preside, all’ Av- 
vocato de* poveri 'Sig* MurceUo PompetH 1 od ai pubblici llapprescotatAi , 
nelle quali wotestaronii di voler rientrare nel chiostro subito che oe fossero 
estratte le Jhon suoli . Le -rimostrai) se del loro Con feroce P. Eugenio da 
C (vitella Ksprov incùrie Coppucino , quelle di» parecchie gentildonne , dell* 
Avvocato de’ |iOveri , del Preside, e ( un poco laidi } del Vescovo , furono 
pei* latto il dì 29. gittate al vento . Sicché all’ indomani si vide Pirelli ob- 
bligato ad estrarre , di concerto col Tiilniiiale , le Bronsoflli dal Monastero , 
ove le sciti? Monache ricnlrarooo incontanente < S 1 egli tosse divampato di 
sdegno , ben il crede chiunque Ira conosciuto 1’ accendibile suo temperamen- 
to . Supponendo che 1 * uscita delle Monache non fosse stata senza consulenti 
c senza cooperatori i eoa relazioni or Ministeri, e con segreta insistenza pres- 
so T Assessore dì lui amico , coitdensò un turbine astaimmnecevofo a danno 
di quattro distinti gentiluomini e di qualche altro, ai quali bisognò rimaner 
latitanti o emigrare «lai Regno per nu tempo , orni’ evitare la carcerazione . 
Nel 'corso delle informazioni preso drtl Tributarle o ( per dir meglio ) dall’ 
Assessore , delle due pili ardenti Monache una venne traslocata al Monastero 
di’ Campii , 1 ’ altra a quello di Creiteli* . Avverso il decretato arresto de’ 
rirevepnti prodrttio vrv»»uv privarne hi Vicaria : ed avverso V Assessore pifsrn- 
tati furono vcntittuiiltro capi di-Rosphion« nella Rcgal Camera , ki veutila- 
zioue de’ quali die luogo ad animate c dotte Scritture , prò e contra , date 
alle stampe . Fu della saggezza del Re e de* suoi Ministri il porre un ter- 
mino a sì odiose discettazioni , ed if comandare che s’ imponesse alla causa 
perpetuo silenzio ; che le Religiose traslocate tornassero al proprio Monaste- 
ro : e che à ammettessero ad indulto gl’imputati. Noti piacque a costoro 
1 ’ ultima jrarte, e‘ supplicarono il Sovrano a rivocarla , chiedendo istantcnicnr 
te di esser giudicali ritualmente a tenore deHe leggi. Ma il Re rimase fer- 
mo ncdl* adottato temperamento . Se gli odj radicati in quella occasione si 
estinguessero con facilità , non occorre esaminarlo . 

Il racconto delle Pirelliane brighe nou dee trarci tanto di strada , die 
perdansi di vista* gli altri notabili avvenimenti di quel tempo. La siccità 
della stagione oc’ primi mesi del *779. facea temere scarsissimo il ricolto . 
Ben si avvisarono » Civitellesì nel ricorrere in tale angustia a Colei , cui 
non muri indarno si ricorre . Nel dì 20. Maggio , estratta la statua di S. Ma- 
ria dd Luto», ft* colla possìbile magnificenza , fra lo strepito delle campane, 
de’ mortai e condoni dd Forte, processionafmente {toriata per tutta la 
Città , adorna di arazzi e di archi trionfali , durando ad essere il cielo affat- 
to sereno , cd ardente il sole . Nel ritorno , fermata la statua aratiti l’atrio 
della Chiesa , ricevuto il saluto dal Distaccamento , che 1 * arca servita da 
scorta di onore , venne con essa impartita In bcnedizioac al gran popolo ge- 
mebondo ed aHe campagne . Cosa ugualmente mirabile che vera ! Nell’ aito 
medesimo , osservandosi annuvolare 1’ atmosfera , si concepirono liete speran- 
ze . Rientrato in Chiesa 1 ’ adorato simulacro , ricevè le obblazioni di cera e 
di anelli dal civico Magistrato , dalla Collegiata, e dui Massari delle coovici-' 
ne* ville : cd indi a poco- cominciò tranquillamente a scendere la desiderata 
pioggia , per lo che potè cantarsi meno colla lingua clic cól cuore il Te 


^4 

Dermi . Odile soddisfare alla 1li.vo7.iooe ed alla riconoscenza de' fedeli , caso 
rimase esposto selle giorni , fra copia grande di cerei , con Messa in ogni 
manina , Litanie e Salve Regina in ogni sera , poste in musica dal Sig. 
Raimando Portìglia Maestro di cappella , Civit filose , Fu in line riposto 
I iella nicchia , dopo altra 'più breve ma del pali sontuosa processione . Si 
«tese dettagliala Relazione di lutto ciò nel giorno a<). firmata dalle tre Reli- 
giose famiglie di Ci vitella , dai Canonici , da Monsig. Filippo de Ferrour 
Cameriere di onore di S. S. * dal Sig. Raimondo Arcieri capo del Reggi- 
mento , dal Dot. Francesco Saverio Garzia Giudice Civile , da Niccolo, 
eT 4 more Regio Governatore , dal Brigadiere Stefano /le Ferme Comandan- 
te del Forte, dagli UDÌ zio li della guarnigione, c da D. Michele-Luigi 
Campanili Priore di Ripa e Vicario Generale di Montalto io Regno *. 

Nel seguente anno 1780. con dispaccio de’ aG. Febbrajo vennero nomi- 
nati tre Economi Rcgj in tutta la provincia , onde amministrar le rendite 
delle Badie e de* bcoclirj varanti , sotto gli ordini della Camera Regale e 
del Delegate del così detto Monte Frumentario : e. furono il Barone Gio- 
vanni Aliprandi per Penne , 1 ’ Avvocalo Francesco -Saverio Cluuliani per 
Teramo , e 1 * Avvocalo G inm palma Palma per Campii . Fra essi distribui- 
te vennero le parli delle Diocesi di Avoli, di Montallo, c di Ripatrausoite , 
le quali si cstendoue in Regno , e le Sulliu.s . Ai a. Giugno dell’ anno stes- 
so intervenne la prima volta al Tribunale il nuovo Assessore, Niccolo Pie* 

-■ doli Giudice di Vicarìa , succeduto al Drngouelli : e nel dì 7. Ottobre 
giunse per Preside il Brigadiere Domenico Gcrig , il) luogo di Carrascosa 
frasi orato in Aquila . 

In Gennaio 1781. d’ ordine delRe si celebrarono solenni fu noni li in 
euffragio dell’ imperatrice Regina Marisr Teresa d’ Austria d 1 immortale ri- 
membranza , Fra le funebri orazioni recitate è degna di speciale menzione 
quella pronunziata nella Cattedrale di Campii dal Regio Governatore Alessio 
de Sariis , inserita nel quinto tomo dell’ opera da lui data alla luce , col 
titolo : Ricreazione jxr la Gioventù nobile • 

Nel 1782. furono riorganizxntc le Milizie provinciali sotto il comando 
del Capitano Pietro Altane- Fclton , Il contingente di Teramo fu di 3 i. 
soldati . Nella profonda pece , di cui il Regno godeva , ciò poco .imbarazzo 
cagionò al Sindaco Sig. Domenico Urbani , cui maggior disturbo recò la 
richiesta della Camera della Sommaria sotto minaccia di sequestro fatta alla 
Città , in data de’ 17. Aprile, deir attrattala corrisposta dc’quiademij e del 
jus t affiati , per cagione de’ Feudi ed in virtù della partita del Cedolario 
cosà descritta ; Universitas Civilalis Tcrami tenctur prò Miano , Fori taralo y 
Poggio Rapterìo , S. Joatrne de Scorzone , et Fida J ovai india 3 . 1 . 5 . 
Compiuto appunto un Incuoio , 1 * Assessore Piccioli rassegnò la carica al 
Marchese Gio . battista Salomone Giudice a neh’ ci di Vicaria . Fra bene c 
male costui la sostenne poco più di tredici mesi ; dappoiché, ricaduto con 
maggior violenza nel male di demenza , cui era andato altre volte soggetto , 
fé d’ uopo al Governo spiccare da Chicli 1 ’ Uditore Tommaso Oliva , che 
rimpiazzò prò interini il Salomone dal dì 1 f . Luglio 1783. , avendo 
t>jù tardi ottenuta la proprietà deir Assessorato , ed il grado di Giudice di 
Vacarin , Ài ia. Novembre dello stesso anno, partito il Gerig pel Prcsida- 
to di Muterà , riavemmo quattro giorni dòpo per capo della provincia il 
Brigadiere Corrusco sa . 
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Mnnsig. Pirelli frattanto <rrmrva rischio <E pendere i fendi del V«sco- 
Trtfo .• Per questi (fi lassù del Cedolario eia la seguente : Episcoftus 1 ertimi 
tcniiur piv Villa Vertuti j fi isteria , Bocca S ■ Marta , Col leve ethio , 
Tritìi M orric tuia -, fìorgnnow rt Ha pino , habitatts , rAzc. £. 60. Stante 
T abbassamento delle ndoe , V amido neso della Mensa crasi ridotto a 
cìur. G. 49 3)4 : € tale era il carico , Che nel libro maestro della Luogo- 
tenenza dei la Regia cassa di Penne trova vasi (issato . Per effetto di {'ri vaia 
denuncia nel 177.5. era sialo interpellalo il Vescovo ad esibire i titoli , ed 
a jwignre pii arretrali quindeunj cd il ius tappeti . Essendosi da Sambiase , 
più di quel» In: conveniva , ti-uscuralo V affare , fn minacciata a Pirelli la devo- 
luzione al Fisco. Ki seppe però .intavolare nel 1 ^ 83 . in Camera della Som- 
maria una transazione pdjr cflWlo dilla quale luti* i feudi c corpi guirìsdi- 
zionuli della mensa vennero riconosciuti, e tassati per annui ducati i 4 * 43 3{4 5 
ridoni gli attrassi a ducali 178. 83 . , quali pagali cou partila di banco , ot- 
tenne nel Cedolnrio di Apruizo ultra la seguente intestazione ; Rewrendus 
Epìscopus Chùtatis 7 'emnii tmctur in alia prò si equa rotola , Mugliano 
seu Faustiano , et Podio Falle pcrtinentiamm Terme Morricanae Mottr 
tagnae , cui est etimn annexttm feudum Lacis Viridi, 'lizzano , ovvero 
Terme Morricanae Tizzanae , Plano Magno annexo Ferrite^ Morie amie 
Manicone . Joannella , seti Terra Moricana Sfavilla . l eiulo Luci • 
S\ Maria a Joannella . Colle Canine , et aldi territori is Jcudalibus de 
j uri sdict ione possessoria Montoni . Jurisdìctione primanitn et seciuidanuu 
ut us arimi chilium Ferme Moriranno 'Tizzanae , Teirae Momconac , So* 
lavìllac , et Tcrrae S. Marine Joanne/lae : in ducalis if- 4 $ M i • 

Dato sesto all’ aliare de* feudi ; potè Moosig. Pirelli applicarsi cou mag- 
gior libertà a preparare gli atti di un Sinodo, eh’ ci tenne in Agosto 17845 
cd a supplicare il Re per un aumento di dote al Vescovato Àprutiuo , cui 
con dispaccio del 1. Luglio 178G. rimase assegnala T annua pensione di 
qunttioccidò ducati sul Monte Frumentario, o sia sulla massa delle reudito 
provvcnicnti dai bcncficj vacanti nel Regno . Una delle ragioni addotte da 
Pirelli nell’ insistere per l f aumento di dote fu il bisogno di mezzi , in cui 
trovarasi per difendere i diritti del suo Vescovato dalle pretensioni dell’ Ar- 
ciprete c de’ Canonici di Montorio . Il buon cammino dato alla causa da 
Mousig. Mazza ra crasi attraversato dalla stitichezza di Sambiase , e dalla 
nuova polizia del Regno , che più non permetteva il piatire ne’ Tribunali di 
Roma . La gloria di ultimarla era riserbata a Pirelli , in cui favore nel 
1781. scrisse il eh. Cannine Tintinni , Professore dell' Università di Napo- 
li , un’ assai dotta ed erudita Dissertazione , nella quale dimostrò che Paolo 
IV. non avea mica creata Prelatura veruna indipendente dal Vescovo Apru- 
tinó , ma una mera Arciprelura curata nella Collegiata e parrocchiale di 
Mentono , con molte c nemmeno con tutte quelle facoltà , che per dritto 
Canonico sono comuni a* semplici Aicipreli e Parrochi . La sentenza pronun- 
ciata dalla Curia del Cappellano Maggiore ai a 3 . Aprile 1783. fu quod 
Be t». Episcopus Aprutinus absolvatnr ab impetitis per A rdùpresbyterum , 
et Canon icos ColLgialcc Ecclesia! S. fiochi Terne Montoni quoad prte~ 
tensarn qualitatem JXuUius Dìocccsis , sive prmtcnsam exempiionem a ju - 
risi li elione diati Reverendi Episcopi Dìoecesatii \ salvi in favore dell’ Arci- 
prète e de’ Canonici i privilegj contenuti nella Paolina Lolla . Non piacque a 
costoro l’ enunciala sentenza , cd ai loro gravami il Re deputò in ispctial 
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Giotlice di appella il Céntigliere Marchesa A udrai Tantalo S] Ma che! Co- 
stui decretò agli 8. Novembre 1788. bene fuisse judicalum p or Rei’. Cu- 
ri, im Cappellani Majarh , « mute oppeibihu» per Rev. Archipresbyterum, 
Camtolumque CeRegiiUie sub Ulula S. Rochl Terne Montoni Aprutuue 
Diocccsis . Cd a « l'atta tutelila il Re appqsc la sovrana sua salmone ai 
16 Dicembre. Nè qui si risi elle la somma diligenza di Pirelli . Altra sen- 
tenza ci si procurò dalla Curia del Cappellano Maggiore , sotto il dì 9. 
Gennaio 17-I7. dichiarante clic le prime sentenze (baserò di già passate la 
cosa giudicata . In vano i collegiali di Montorio dilazionavano di [ir esentarsi a 
lui uu.r esponi air esame per qukdi conseguir f appipvaxione all’ esercizio 
della cura delle anime , ed alla valida amministrazione del Sagramento della 
Penitenza . Un nuovo dispaccio comunicalo all' Assessore , per organo della 
Curia dd Cappellano Maggiore , vinse analmente la loro pervicacia . 

L’ esecuzione dell’ ultimo citato dispaccio fu pure uno degli ultimi alti 
emanati da Oliva in qualità di Assessore; dappoicliè entro il medesimo 
anno 1787. si otteunc la riprisliaazioue del Tribunale collegiate . Teramo 
va debitrice di ijucsto bene all’ ottimo suo cittadino Sig. Melchiorre Delfico , 
il nuale d affrettò a partecipare la nuova dell’ impetrata grazia al Sindaco 
ed nuli Eletti colla lettera, che qui trascriviamo, io data di Napoli 17. 
l'io «aulire 1 787 Sana partito con rammarico per la Calabria , dove la 
clemenza dd Ile mi ha destinato , per la seconda visita economica , dojio 
i disastri del trciuuoto , se prima non avessi veduta rattizzala la sovrana 
beneficenza , riguardo al rallegramento di cotesto Tribunale . Parasi, don. 
ZfcZZuo per guest' oggetti , perchè hi Maestà del Padrone si è de- 
gnata ehi far provvista de' Ministri ■. cosi appellavano allora . 1 Magistrati 

ciudi siavi dei Tribunali collegiali : rimanendo ancora il Preside , con, era- 
io i comuni desideri : vale a dire il Preside proprio , non già comune con 
Chicli , com’era stato prima del a 7 44 - V'™ dunque compiti l pubblici 
voti c sia questo un principio di quella maggior prosperila che io au- 
guro alla mia patria ed all’ Oliera Provatela , e che dalla somma siwtci- 
* c bontà di chi regna ci conviene fondatamente sperare - La pubblica- 
zione c 1 ’ esecuzione 2 el Rogai decreto dovè essere rimessa al nuovo anno ; 
giacché soltanto nel generale Parlamento de’ n*. Febbre, o .788 . .0 trovo 
che il Sindaco Sig. Ferdinando Sonni propose » che avendo il Sovrano 
„ esauditi i voli sul Tribunale Collegiate , dovesse erigere, un monumento , 
,> ner tramandare ai [«steri la riconoscenza ; che consultato 1 illustre e bc- 
” Emerito cittadino D. Melchiorre Delfico , il quale con successo «vca rap- 
„ presentati i voli a’ piedt del Trono; celi avea risposto che . piu graditt 
„ monumenti sa, ebber quelli , che raciTuudcsseio una pubblica UtdiU » 
Risoluto , dietro il [arcre emesso dal Barone Alessio Tulli » che le due 
« principali porte della atta , che terminano la strada del corso , fossero 
„ cambiate ih due archi di trionfo, una in onore del Re T altra della Rc- 
„ gina , con iscrizioni ; c che la strada del corso si mattonasse , e rendesse 
decente » A tal uopo rimasero eletti in Dejmtati 1 Sigg. Gio. Filippo 
D^Tj-raLco sZerio Tullj , lUffacle Mietuteli!, e G overnò Thau- 
iZo Noi veggiamo in effetti selciata la strada del corso , e lo fu per o,«- 
. , de suddetti Deputati . Non reggiamo 1 due archi , |«i hi ragione addot- 
ta nel Cap. Lil. * per l’ immatura morte dello zelante hi g. Oso. Filippo 

Delfico . 
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No a sì tralasci «fi umiliare al Monarca i sena «Iella dcLila pnUiiudiue,; 
essendosi nell» comunale Cancellerìa conservata una ministeriale del Sepr. ta- 
llo di Stalo Cari» de Marco , de’ a<. Maggi» 1788- »»'JIa accolta il Re- 
» di sua man» , e con particolare clemenza la supplica di col està Città , 1 
» che rendendo grazie pii rislabUimeata dot Tribunale Collegiale eie. m 
Q uesta rimase composto dal Brigadiere Car nascosa , confermato Pcesule , 
indi a paco riiiqhaizato dal brigadiere Giacomo CrrU , da Oliva promosso 
a Capomoln da Andrea l’icilÙ , e da Vincenzo Calvari., Uditoti ; e da 
Camallo di Etmoide Avvocalo Fiscale. Ma nella guisa in cui alle case nuo- 
ce manca .sempre gualcite commi» , così alla perfidia equiparazione di Tera-i 
mo alle altre capitali di provincic durò a mancare la Tesa roda , c : Tinge-) 
rema del Fora «loganale su Peone e sui Paesi fra quella Città od il corso 
della Pescara a Imperocché restò stabilito nella rinata flegia Udienza il Go- 
verno Generale dalle Oogtmcllc, da disimpegnarsi «la quello dei Magistrati , 
cui ài Re si couquaccssc affidarlo.: la sua giurisdizione potò non si estese 
che sull' antica 1 monca Ji Teramo , cioè sino al Vernano , e sulla parte 
della Tram dì Penne , la quale rimaneva al di qua di uua linea tirata 
per quella ‘Città, esclusivamente , dal mare agli Appenuiui- Tenne il Ctrl! 
il l’iTsidnto di Teramo fino al g. Dicembre 1789., giorno m coi si pose in 
viaggio (icr Lucerà , ove un cenno supcriore lo avea trasferito . Assunse al- 
lora la presidia aa del tribunale e della provincia il Ca [annota Francesco 
Saverio Scorci sino ali’ arrivo del nuovo Preside , GjJuuueilo Francesco 
jObcimc Irlauilivn, ni sg. Maggio 1790. 

Al lustre eòe a Teramo aocrebbe la riprisùnazione del pieno Tribuna- 
le , altro no aggiunse il Cav. Godroni hi , col laudarvi per sovrana autorità , 
nel di n. Ottobre 1788. una Società Patriotica , il cui oggetto fosse il 
promuovere T agricoltura ed il ootumercio della provincia . Con Regai carta 
dilaniala |>cr oiguno del -supremo Consiglio delle Finanze ai io. Gennaro 
1789. restarono approvati i Regolamenti, nominali i Socj, « toscello in Presi- 
dente ) 15 ig. Già. Filippo delfica, ed in Segretario il Sig. Giovanni Tlianlcro. 

N-‘ll» stesso anno j 789. era , secondo il solito , Monsig. de Dona ai- 
ds tornalo a risalente in Campii : ove aprenti» la visita pastorale pronunciò 
commovente Omelìa , la quale trasse le lagrime dì tutti , allorché predisse 
che quella sarebbe stata 1’ ultima volta, in cui parlato avrebbe al diletto 
«suo popolo . In fatti la grave età e gl’ incomodi, ebe nc sono inseparabili , a 
lui «trai permisero di lare ritorno in Campii nel 1790- Anzi questi in ragio- 
ne di .quella crescendo, rendè, lo spirito al Signore in Ottona , nel dì 8. 
Maino 179*- ^ su0 governo era stato tale , quale dal seguace di Liguoro e 
di Mandarino, e dalla specchiala Divina vocazione di lui al Vescovato dove» 
.aspettarsi. Pietà , scienza , zelo , disinteresse , làcilità c robustezza di stile, 
sprcialmcutc allorché scriveva o dettava in latino , gli ar cano conciliata la 
Venerazione di quanti il conobbero c la stima de’ Regali Ministeri . Clemen- 
te ÌIV. lo avea deputato a con ■ [ài a re , eoa altri «lue Vescovi , il processo 

delle virtù c de’ miracoli dii. vcu. servo <U Dio F. Bei-nardo da Offida ; 

peiiorbì: avea dovalo trattenersi sa mesi in Ascoli . Provvedute rrvea due 
tolte di Missioni entrambe le Diocesi , ed ìr ciascuna ili esse tenuto un Si- 

nolo . Quasi per ultima c permanente pegno del suo vigile ministero fallo 

avea ristampare in Teramo coi tipi «li Bonolis il pregevolissimo Catechismo 
di Pietro Poli da Rotando , cui avea premessa edificatile lettera pastorale , 
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intirizzata ai Carati di ambedue lo Cittì» e Diocesi • Detto Catechismo è di- 
viso in due parti . La prima, che lisci dai torchi nei 1789- ò intitolata z 
CorrtfTendto della Dottrina Cristiana per avo de Fanciulli . La seconda T 
compiuta nel ryijò. ha per titolo : Istruzioni Cristiane per V età che suc- 
cede alla fanciullezza . Chi fosse vago di meglio risapere il merito e le 
virtù di questo incomparabil Prelato , puh leggere I* elogio y che ne scrisse 
il pio e dotto Giuseppe Maria Duce Umili , Canonico della Cattedrale dr 
Ortona , immesso in Napoli nella stamperia Simonia ua . 

Cerziorato il Capitolo di Campii della grande pentita , elesse Vicario 
V Arcidiacono Lorenzo Monlori . Temer asi che lo vedovanza delle due 
Chiese unite avesse a durare lungamente: ma essendosi il Re Ferdinand» 
IV. accordalo col Pontefice Pio VI. sol modo di provvedere ai tanti Vesco- 
vati , che allora nel Regno vacavano , a quello di Ottona e Campii venne 
dal Re nominato Antonio Cresj Patrìzio Aquilano , Arcidiacono e Vicario 
Capitolare deila sua patria, sullo spirar di Agosto dell' anno medesimo 1791. 
Aveud' ci trattenuto a recarsi in Roma lino all’ anno seguente r vi fu consa- 
crato , per dispensa , nella seconda festa di Pasqua . 

E* pare che Monsig. Pirelli , quantunque motto al di sotto del Vescovo 
de Dominici* nel merito scientifico c nelle virtù evangeliche lo emulasse 
però nel disinteresse, ed il sii|>crrissc ancora nella munificenza verso la 
Chiesa . Riformò cd abbellì la cappella della Natività del Signore , ove tras- 
ferì T augustissimo Sacramento dalla poco decente cappelli posta a ca;»o 
della navata dell* Epistola . Se n’ ò perpetuata la memwia colto si'pient* 
iscrizione. D . O. M. Erga SS numi Eucharistiae Sacnimenlnm , pietà tc 
Jlagmnte , Sacellum hoc vetnstaie consumptum , Ahysius Maria PirelliuSy 
ex Clerica Regularibus r Aprutlnorum Kpiscoptts , fiteramniae Prue! urtar 
nae Princeps , renovandum , elegantiusquc e.rr>maudttm , ad Dei gloria ni , 
proprio suo acre , enute curavit . A. D. MC CLXXXVÌIJ . Siti Prue sur 
latus XP Nò di ciò contento, costituir volle ima sudò ó nte dote alla cap- 
pella suddetta , con cederle le case e botteghe , a bella posta fatte da lui 
fabbricare lungo la facciata della Cattedrale verso la piazza eli sopra . Perciò 
sui portone della Chiesa , anche da lui fatto aprire per comodo de’ quartieri 
superiori della Città , si legge : Aloysìus Maria Pirvllius , Pontifex Apra * 
ii/uts , harum aedium , acre suo in sacro loco emetarum , Ante Euchti- 
risticae , quam in tempio majori positi t , annua? cvnsus addixit , et in 
ejusdeni templi curatorern caruni ctinim rontidit , eie. Più tardi nobilitò la 
cappella medesima con vasi cd arredi molto preziosi , e con altere di fino 
marmo , solennemente consacralo nel dr 17. Giugno 1798. Potò dilatare il 
Seminario , do|»o aver comprata la casa contigua dc’Sigg. Cianci , e formulala 
con terreni a Montepagnno un T altra , appartenente al beneficio di S. Silveslo 
de* Sigg. Castelli . L* iscrizione apposta fu la seguente : Josenh Armenius Ep . 
Apntt . Princeps Ter ami , Comes Jìisem. , Par. C. S. A farine , ctc. hoc 
Seniinariuni erexit A. MDCLXXJF. Aloysìus M. Pirelliiis , cocmpt'S 
proximìs acdilnts , in antplior. et aptior. fonti, a fimdanientis rvd . A. 
MDCCXCIF. Lo stesso rispetto per gli antecessori egli ebbe nel ridurre 
a migliore forma pur nel 179^. le case e botteghe della mensa fabbrica- 
te dal Vescovo Rainaldo Acquavi va , come si b detto altrove ; avendo nella 
lapida fotta di luì menzione . Altre opere di Monstg. Pirelli vanno senza 
i scr izioni . Tale ò il muro di facciata del Conservatorio di S. Carlo , eh* ci 
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rifece » sne spese , e la nuova disposizione data alle fabbridie dell’ episco- 
pale palazzo . Pei 1 » addietro , appena salita la scala , eutravasi m un salo- 
ne , foggia d*e avevano talte le nostre case uaa volta - ^ Adattandosi Pi rulli 
al gusto del secolo , vallò T ingresso in maniera die più non si penetrasse 
mii salone , se non a traverso di due anticamere , e cambiò il nome Salone 
in quello di Galloria . Tutto sarebbe andato bene : ma un Antiquali» , 

come me , non gli jicrdoBerii fociimenle f aver egli fatti cancellare i ritratti 
«li tuU’i Vescovi da una certa ejioca m qua, di]imli sui muri del salone, 
con brevi iscrizioni , onde loro sostituire «Ielle insignificanti ed alquanto li- 
liere pitture a guazzo . . li !•••..* ii ;»»; > t S" M • s 

Portando Pirelli attenzione su tutf i rama di suo governo , con dispac- 
cio de’ 5 . Settembre 1794. impetrò V aggrcgaóoae al Vescovato di due be- 
aicfìcj semplici, devoluti alla Corona, per altro di piccole rendite; di R. Lu- 
cia cioè ai Pennino , Chiesa diruta , e di -S. Lorenao ad Turriin , cappella 
-addossata al campanile sull’ arco , che congitrage 1 ' Episcopio al Duomo . 
Mesi li 1 [so com peno» fu questo alle forti spese da Pirelli sofferte nella con- 
troversia circa il modo , eoi quale si avesse ad amministrare la cura dille 
anime della Città; di eòe ci riserbiamo jiarlare nelle memorie del Capitolo 
A piattino . Qui basii ccnuare die Pirelli vinse il punto, ed in virtù dei 
(legali dispacci de’ 5 . Ottobre 179A. « de’ ai. Giugno 1794. istallati ven- 
nero quattro Vicorj Curali perpetrò, 0 ciascuno de’ quali restò assegnate un 
Quartiere , c la congrua di cento «lucali da pagami dal Capatolo ; stabilimen- 
to che rimase in osservanza tire» al ilvj 4- Or incotte questa controversia 
agitavasi , irritato Pirelli dal vigore con cui il Capitalo , si difendeva deter- 
tninossi ad affacciare una pruteusione , capace di avvilire i drisemìcnti Cano- 
nici e di dare al Capitolo un colpo mortale . Campano nella Camera della 
Sommaria dotnautiò Ja ririsdica del Fendo dì S. Atto , sull’ appoggio di due 
diplomi : li primo di Callo , tiglio e Vicario del He Roberto del i 3 i 8 . da 
noi al proprio sito comfieodialo , io cui , giusta la copia fatta estrarre d:l- 
l’awhivio delia Regia Camera, era stata al Vescovato confermata; Pari 
Pacerie in Ecclesia S. Nicolai in Troniina , et totius terre sue , cui » 
hominibus , vaxaUis , ejusque pertinenlSs. L’ altro di Ferdianudo il Catto- 
lico del 1007., col quale era stato il Vescovo esentata dalf aumento dell’ adoa 
per quel Feudo divenuto allodiale e già compreso nella tassa dui territorio 
di Teramo . Domandò ben anche la restituzione de’ frutti percepiti’ ( bagat- 
tella! } - La Camera eoa Pmwisiorte de’ z 4 - Gennajo 1793. citò il Capito- 
lo a comparire uri termiue di so. giorni, onde dire c replicar potesse 1’ oc- 
corrente sulla doppia istanza del Vescovo . La notifica delia Provvisione tur- 
bò , ma non abbattè i Canonici: e nella risoluzione de’ a. Febbraio legger 
ci possono le economie adottate c le spese fissate per si giusta difesa . 

Qui come non disapprovare la stizza di Pirelli , il quale per superare 
il punto della cura , su ini area forse ragione, non ebbe ribrezzo d’ intenta- 
re una Liti: allatto iogiasta ? Il Capitolo non possiede il Feudo di S. Nicco- 
lò a Tondino , altrimenti S. Aito ; ma per generosità del Cardinale Latino 
Omini , c per autorità di Sisto IV. e del Re Ferdinando di Aragona , pos- 
siede i territori e le rendite del Monastero dì S. Niccolò , cui non può 
avere la menoma relazione nè 1 ’ una nò 1 ’ altro diploma ; poiché nel i 3 iy. 
esso Monastero governavasi dal proprio Abbate e dai suoi Monaci: e nel 
*J«7. godevasi dal Capitolo . Diasi pure ai due documenti la più ampia ia- 
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terprctazione ; altro hod se ne potrà conchiudere fuor che nei 1819. dal 
Vescovo si. possedesse par» pacerie o piuttosto pareste , di un inanso cioè 
abitato da rustici ascrittili r di tm Villaggio, ricovero dc f Pagensi o Page*'- 
si, annessi e soggetti al territorio che coltivavano' mi tcuimcnto di S. Nio- 
coiò : Pagesia nè più abitata nè piè di natura tèndale nei i 5 o^r. Scorsero 
tre anni nella sola briga preliminare se il tribunale competente a procedere 1 
fesse 0 la Camera della Sommar» , cui privativamente apparteneva il deci- 
dere sulla feudalità o al loti ialiti ; ed in quanto al giudizio di rivindica , se 
H sacro Regio Consiglio , come Pirelli avrebbe voluto, ovvero la Curia del 
Cappellano Maggiore , come il Capitolo desiderava . Finalmente perchè il 
dispaccio generale de* a- 3 - Novembre 1776. ave» dichiarata quest' ultima 
G indice in prima istanza di tutte le questioni attinenti alle Chiese di Regio 
patronato : ed » petizione dell’ Università di TeFamo trovavasi nella stessa 
Curia introdotta la causa per la reintegra al Regio patronato della Badia di 
S. Alto , e conccgnentc mente dei Capitolo ; venne risoluto che flessa fosse il 
tribunale competente . A tal punto Pii vili si arresto , avendo già conseguilo 
il vero suo scopo d' impaurire e di umiliare ir Capitolo „ 

Ed. eccoci perretmti, al 1796- al primo anno dell’ ultimo c fatale lustro 
del secolo XVIII* Prima di farci a narrare i tristi irs veni menti di esso , ci 
rimane a notare che neL 1791. da particolare famiglia fit eretto un teatro 
mi Teramo , dedicato Genio Patria e , et Civium hib tritati , come ha 
1 ’ iscrizione . Uno a tal' epoca la Città nostra ave» avuta la fertiuia di an- 
dare esente da ciò che troppo i*npudentni»efiU> L d« alcuni si appella ScuoUc 
di pubblica morale. Ad al ir' opera di sodar utilità cominciò acl atleudere nel 
medesimo anno il Sig. -Gkx Filippo Delfico , in qualità di principale depu- 
tato : ad aprire cioè una nuova strada dall’ alveo di Tondino fino alla som- 
mità del Pennino y un poco p>ù a ponente dell» vecchia scosceso salita . E 
se la compianta dì lui morte cd' il "Sopra vv limito stato di guèrra del nostro 
Regno non lo nvesscro impedito, di piò prezioso bene or godremmo i van- 
taggi . Imperciocché soppresso il Convento- degli Agostiniani con dispaccio 
degli 8. Settembre 179*., onde addire quel faìAu icuto a locale delle provin- 
ciali prigioni \ il Re si compiacque ordinare elio il Parlamento generale di 
Teramo proponesse i* uso, cne intendeva fere delle rendite di quello . Convo- 
cato il filamento nel dì * 3 . detto*, s» lesse e si adottò V avviso della So- 
cietà pntriotica , di aversi cioè » proporre lo- stabilimento di ima Scuola pub- 
blica di leggere , scrivere , c di prìncipi di Artimctica , e di una Casa d* 
educazione della gioventù , mediante onesto pensione , da pagarsi dallo fa- 
miglie pc’ giovani destinati alfe arti liberali cd alfe scienze. L’ incidenza in 
cui siamo scorsi 'non ci dispensa dal notare che la Società pntriotica - rende* 
vasi sempre più benemerita . Parccclue delle memorie letto nelle adunanze 
sono state rcàdutc di pubblica ragione, lui appunto nel 179». fu stampata 
in Teramo un operetta di 62. pagine , assai dottamente scritta , e leu» 
nell* adunanza di Agosto di quell’ anno dal Presidente Sig. Gio. Filippo Del- 
fico sulla Consen* azione , e riproduzione de' boschi della Provincia di Te- 
ramo . Ma la doppia cagione che fc abortire la scuola c la caso di educazio- 
ne , fò indi a non molto sciogliere una Società , il cui predicato cominciava a 
divenire odioso, a causa dell’ abuso che dei nome patria di là dai monti focevasi. 

Avanzavasi frattanto negli anni e nelle virtù il religiosissimo nostro Prc^ 
side Qbcinte , cui il Re conferito avea il titolo di Marciose di S, Patri- 
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S/o, fìntili; nel <11 6. ISrllirajo pagò il fomun tributò. Al suo corpo 

fu data sepoltura nella Chiesa ili S. Malia delle tiratiti . Di lui suercssorc 
fu Giusejtpe Poveri- Fontana di Piacenza , anch’ ci decorato del titolo «li 
Marchese e del rango di Colonnello . A differenza de* tuoi predecessori , era 
costui dolalo di politiche cognizioni , nè era straniero nelle scienze legali • 
Quindi noie per mera formalità pri-sctlcra alla Regia Udienza , che sapeva 
tenere in soggezione c dirigere .Fra i litigj agitati sotto la presidenza di 
lui , piace ricordare la controversia insorta tra la cohfratcrmta dello Spirito 
Salito e 1 ’ altra de’ Cinturali , circa In precedenza nelle processioni . lira si 
questo gran nonnulla portato alla cognizione del sacro Regio Consiglio , il 
quale con provvisione de’ a 4 . Novembre 1 79Ò. avea prescritto che si osser- 
vasse. il solilo , praticato da dieci anni addietro , da verificarsi dal Tribuna* 
le. Visto un decreto del Vescovo Aprutiuo , Delegato Apostolico, de' g, 
Ciugno itrto. col quale erasi disjxKto che fra le confraternite dello Spirito 
Santo , de’ Cinturati, c dell’ Annunziata si stabilisse un turno di precedenza , 
cni si dii principio con un sorteggio . Vista la tavola , ossia descrizione de- 
gli anni c de* [«sii , compilata dai Maestri di cerimonie ed Ordinatori dello 
processioni della Cattedrale Aprutina : Intesi i tcstimonj , i quali dq>osero 
essersi dal i6rO. costantemente osservato quel turno; la Regia Udienza con 
sentenza de’ 11. Getmajo 1 79G. derise elle si osservasse lo stesso turno per 
1 ’ avvenire : Ed a scaoso di ogni equivoco dichiarò che nel 1796. la prece- 
denza toccava ai Cinturati ; che nel 1797. toccherebbe all' Annunziata : nel 
1798. allo Spirito Santo : e così in seguito . Pavcri-Fontana a tale deeisioue 
nou sopravvisse gran fatto, essendo morto nel dì 5 . Aprile 179G. Moiisig. 
Pirelli di lui esecutore testamentario s’ incaricò delle funebri pompe c della 
tumulazione nella Chiesa dello Spirito Santo . 

CAPITOLO XCVII. 

. • i 1 

Ultimo lustro del secolo XVIII. 

La rivoluzione scoppiata in Francia , e che aduggiar dovea buona parte 
di Europa , uvea ben auclie a far versare non so se più lagrime o saligne 
nella nostra pacifica Regione . ]. disastri , che dovevano flagellarla , ammise- 
rirla , corromperla , ebbero cominciamento nel 1796. Per lo avanti n’ era 
conqiarso appetta qualche foriere , segnatamente nell’ aumento de’ Miliziani e 
nel dispaccio de’ ao. Novembre 1790. Cou questo erasi ingiunto ai Presi- 
di di avvertire le pojioinzioni a tenersi pronte alla difesa del Regno in caso 
«li nemica invasione : di far si elle nei pubblici Parlamenti si eligessero pro- 
bi gentiluomini , atti a porsi alla testa delle medesime : e che si provvedes- 
sero armi c munizioni , oude potersene far uso quante volle 1’ urgenza il 
richiedesse . Comunicatosi il Regai Online dal Preside Obeimc al Sindaco 
Sig. Erasmo Muzj , restò convocato il Parlamento di Teramo pel dì 17. 
nella Chiesa di S. Agostino . Ivi il Sig. Gio. Filippo Delfico , asceso in 
tribuna , tenne eloquente discorso , clic sta trascritto nel verbale . Parlò in 
secondo luogo il Sig. Don-mico Cosmi , Ulfizialc della Segreteria di Stato 
e Casa Regale , il quale di quei giorni trovavasi in patria . Dopo di elio 
all’ unanimità i congregati dichiararono clic avrebbero prese le armi , ed ese- 
guito di tutto cuore quauto il ben amato Sommo avea prescritto . Restarono 
3 l 
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eletti in Deputati all' armamento dodici cittadini , fra i quali il Sig. A storre 
de' Ippoliti Avvocato de’ («overi nella Regia Udienza . Più o meno lo stes- 
so risultato si ottenne dai Parlamenti delle altre Comuni , o , come allora 
diccvasi , Università , sotto la direzione de’ rispettivi Governatori. 

Altro foriere d’ imminenti mali fu la leva di 16,000 uomini , ordinata 
ai 5 . Agosto 1794 - pel completamento de' Reggimenti di linea. L’ allista- 
mcnto delle reclute trovate adatte al servizio militare per buona salute e per 
la statura si fece nei Parlamenti generali , in presenza de’ Commissarj desti- 
nati dal Preside , de’ Governatori , de' civici Amministratori, e de’ Paranchi : 
cominciandosi dalle famiglie piu numerose . Fra quelle di egual numero 
d' individui decideva la bussola , ossia il sorteggio . Le famiglie numerose , 
alle quali sarebbe toccato fornire un individuo o esporsi al cimento della, 
sorte , erano strile abilitate con Regale ordinanza de’ 19. Agosto a presentare 
in ìscambio un cavallo moniido . La quota di Teramo fu di da. uomini , 
essendosi verificato che la sua jiopolazione era di 7964 ■ anime . L' allisla- 
niento si formò nel di 8. Ottobre , sotto gli occhi del Capitano Tommaso 
Joannelli comandante prò interim de’ Miiiziotti , Commissario pel riparti - 
mento di Teramo . 

Ma gli avanzamenti delle armate Francesi esigendo che si mettesse il 
Regno in più forte stato di difesa , nè volendosi devenire ad una seconda 
leva forzosa ; il Governo dispose 1 ’ organizzazione di un corpo di Toloutarj, 
L’ ascrizione era facilitata da privilcgj , c dal considerevole snido di a 5 . 
grani al giorno : ed a vieppiù promuoverla furono incaricati i Personaggi più 
distinti delle provincie . Per la nostra ebbero tale inrarico i Sigg. dio. 
Jìerardino c Melchiorre Delfico , al primo de’ «piali fu inviala , indi a non 
molto, la croce di Coni menda (ore, ed all’ altro quella di Cavaliere dell' Or- 
dine Costantiniano , per avere entrambi spiegato tutto lo zelo in servigio del 
Sovrano . I Volontari dell’ intera provincia venivano esercitati alle armi in 
Teramo . Ed ecco le prime spese straordinarie della Città j>cr 1 ’ accomodo e 
la tenuta de’ quartieri nei Conventi di S. Domenico, di S. Francesco, 
S. Agostino , J>. Maria delle Grazie , del Carmine , e fin del Seminano , c 
)>cr quant’ altro fiiccva andare a carico delle Comuni la presenza della Irup- 
j>a . Ecco altresì la prima ferita al pubblico costume, {miche tanti giovanot- 
ti , i quali avenno abbandonato o lo studio , o i mestieri , o la zappa , tro- 
vandosi ben pagati , brn pasciuti c corrotti da cattivi esempli , ricompariva- 
no ne’ loro Paesi ( e mollo s|>csso per le speculazioni pccuniarie di qualche 
Ulliziale ) assai -diversi da quelli che 11’ erano partiti. 

Vera premura di ammaestrarli nelle evoluzioni si diedero gl’ Istruitoli 
dopo il a 4 - Maggio 1796. giorno in cui pervenne avviso che il Re si pro- 
poneva visitar e le tre proviucie di A prezzo , c (cassare in rivista i diveisi 
corpi di Armata . Munsig. Pirelli ebbe ordine di teucre allestito 1 ' Episcopio: 
ed il riviro Magistrato disegnò un piano [ut accogliere la M. S. secondo il 
quale Teramo non avrebbe ceduto a venni’ altra Città provinciale . Essendosi 
risaputo però che 1 ' augusto Viaggiatore si sarebbe contentato di visitare .Sol- 
mona ed Aquila ; il Consiglio decurionalc de’ 17. Giugno deputò il Sig. 
McJcliinrrc Delfico a recarsi in Solinomi , onde ■; trillare al Re gli omaggi 
della Città , e pregarlo a gradire 1 ’ offerta degli argenti della Chiesa di 
S. Agostino , (lalrnualo ( si disse ) dell’ Università . S. M. per organo del 
primo .Ministro A don si degnò esprimere dalla Radia di Sulmona a’ zz. 
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Giugno il suo sovrano gradimento , ed indicare clic gli argenti si trasmet- 
terselo al Ca)*>-RuoU del sacro Consiglio Gregorio Bisogno , il quale ne 
avrebbe intioitato 1* importo nel fondo delle offerte volontarie . Con altro 
dispaccio , datato in Aquila ai a 5 . detto , il Maggiore Tommaso ft'eldon 
originario d’ Irlanda , ma casato in Civitclla , fu nominato Comandante 
interino de’ Volontarj delle proviocic di Chieti e di Teramo , non anco- 
ra spediti al deposito di Sol i nona , da acquartierarsi in Teramo . Altro 
attcstato di divozione al Monarca area dato il nostro Decurionato nel mede-, 
siino anno 1796., perdio inierpolkta la Città a £*r conoscere le spese doga- 
te in occasione del passaggio per Giulia del corpo di Cavalleria , alcun tem- 
po prima innato all’alta Italia; con deliberazione de’ 14. Aprile impose ai 
Siudaco Sig. Giacinto Ciotti di rispondere clic , tranne carbone ed orzo , 
nuli* altro a\ca essa somministrato : e che di questi non voleva rinfranco , 

malgrado la deduzione in Camera del comunale patrimonio . 

Frattanto che il Re onorava di sua presenza Sol mona ed Aquila, l’eser- 
cito Francese occupò la Legazione di Bologna, e minacciava d’invadere gli 
altri Stati del sommo Pontefice . Voiea quindi la prudenza die io questa 
nostra, frontiera si formasse un Accantona ni opto di truppe di linea : e vi fu 
formato di folli dai Reggimenti Regina , Regai Napoli c Puglia , e da un 
parco di artiglieria . Arrivato quest’ ultimo in Giulia , restò diviso fra Tera- 
mo , Civitdla e Colonnella . A Teramo s’ inviarono venti cannoni di grosso 
calibro , serviti da qa. Artiglieri , col corrispondente treno , polvere , palle 
cd attrezzi . 11 primo trasporto vi pervenne ai 4 * Luglio 1796. 1 tre Reg- 
gimenti vennero distribuiti in Torano , S. Omero , Nereto , Corropoli , Con- 
troguerra e Colonnella : e 1 ’ Ospedale restò fissato nel già soppresso Convento 
de’ Carmelitani in Dettante . Il Maresciallo PignatelU-Certiùnra , incaricato 
del comando dell’ Accantonamento , giunse in Teramo nel dì 8. e ne partì 
nel 12 per la Badia di Corropoli , luogo da lui’ trascdto per quartier ge- 
nerale , e die di poi gli piacque cambiare con Nereto . Onde ben disfiorre 
gli acquartieramenti e provvedere ai diversi bisogni , il Re spiccò da Napoli 
il ,Cav. Cosmi , nostro concittadino , Intendente della Regale colonia di S. 
Lcudo , il quale rientrò in Teramo nel dì 1 5 . detto stesso mese di Luglio . 
Aveva egli istruzione di agire non solo col consiglio del Maresciallo , ma eoi 
consiglio altresì del Preside Cav. Michele Pucce- Molton ( succeduto a Pa- 
vei i- Fon tana ) del Sig. Pietro Erriquez Comandante Generale delle Milizie 
provinciali del Regno , il quale avea fissata dimora in Teramo , de 1 Sigg. 
Gio. Rem ni ino e Melchiorre Delfico , e degli UfEziali di piaua maggiore 
del corpo de’ Volontarj . 

L’ unione di tante Milizie produsse , è vero , circolazione grande di de- 
naro , cousuiuo di derrate , guadagni uc’ mercanti , ne’ locandieri , negli artie- 
ri , ne’ venditori a minuto . Ma fu allora che il popolaccio si assuefece atte 
abitudiui c ad una certa disciplina militare : ciò che divenne fatale nel 
1 799. cd in qualche altro degli anni seguenti . Allora 1 * usanza dette con- 
versazioni scioline , dette feste di batto , del tratto libero . Gli alloggi , con 
tutti i disturbi clic ne derivano , incomodavano le famiglie . E sebbene la 
Coite pagasse puntualmente ogni sorta di fornitura agli Assentisti , pure e 
paglia e legno e letti andavano a carico di chi ne avea . Assai considerevole 
fu il consumo della paglia , perchè oltre i cavalli e muli del treno di cia- 
scun Reggimento , uou v’ era Sottotenente , non \’ era Alfiere , il quale su- 
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pcsse slare senta due cavalli : eppure Appartenevano alla Fanteria ! Il biso- 
gno del fuoco andò a piombare (piasi interamente sui beneficiati e sui luoghi 
pii , ne’ terreni de’ quali fé mestieri recidere buon numero di querce . Con- 
venendo fornire ad ogni due soldati tm letto , fu piò volte fona togliere dal- 
la povera gente lenzuola e mante . Alle requisizioni reali fa duopo aggiun- 
gere le ruberìe ( salve le eccezioni ) dei Deputati comunali . Se il bisognò 
era per ioo. essi esige vano- per aoo. Se sloggiava un Corpo cd un al Irò uc 
sopravveniva, scomparivano tantosto i letti e i mobili prima apparecchiati , 
e si tornava da capo . Le molestie piò gravi peiè erano pc’ Reggimenti ( og- 
gi diremmo Sindaci ) de’ piccoli Paesi , regalati tal volta di bastonate : ora 
per gli accomodi di quartieri , di stalle ; di strade : ora per le necessità de- 
gli ospedali provvisori stabiliti in ogni luogo di permanenza delie truppe : 
ora per corrieri . Ond' à che a quell' epoca le finanze delle nostre Universi- 
tà soilVi rono forti disquilibrj . 

Le sei Terre , ove furono in prima accantonate le truppe , non offren- 
do in quartieri clic angusti locali; ne derivò un’endemìa di tifi nervosi 
propagata ai Volontarj stanziati in Teramo ed alF intera Regione , e che 
molti militari c pagani mandò al sepolcro . Onde arrestare il corso del ma- 
le , il Maresciallo Pigliateli! pensò a «largare il Cordone : cd iu Febbre jo 
1 797. fe passare porzione del Reggimento Puglia in Giulia, ed i Granatie- 
ri di Regina e Regai Napoli in Campii . Consumato intanto egli stesso non 
dalie endemiche febbri , ma da croniche malattie , ottenne il permesso di 
tornare nella Capitale per potervi*! curare, c parli da Nercto nel di i. Apri* 
le : così rifinito di forze però , che posando nella Badìa eli Solmotla , vi 
mori . Dal giorno sudettn deferissi il chinando iu capo al Brigadiere Z anno- 
iti , cui non piacque mai altra dimora che Teramo : ancorché per alloggiar 
meglio le truppe , c troncare il filo all’ endemìa , si fosse traslocato il Reg- 
gimento Regina in- Atri , Regài Napoli in Penne , c Puglia in Chicli * 
Quindi per un tempo non rimasero altre Milizie di qui dal Vomauo clic il 
corpo de’ Volontarj in Teramo e quattro compagnie di Granatieri in Cam- 
pii . Indarno il Colonnello Lacombe Governatore militare di Civilella molti- 
plicava relazioni , rappresentando che queste ultime avrebbero dovute essere 
situate in Civilella c per guarnigione di quella Piazza e perchè vi sarebbero 
piu vicine alla frontiera . Altro esito non ebbero le rimostranze di lui che la 
spedizione di un distaccamento , il quale gli si ricambiava da Campii ogni 
due mesi - 

Non isfuggmdo alla Regni Segreteria di Guerra delle riflessioni stili’ età 
avanzata c su di una certa inattività del Zannoni , s;>cdì in prima il Duca 
di Salandra , e piò tardi ìì Tenente Generale de Gambs , allineile ispezio- 
nassero Jo stalo disciplinare , sanitario, ed amministrativo di questa parte del 
Regale esercito . Sì 1 ’ uno che 1 ’ altro visitatore si diedero a diveder malcon- 
tenti del Comandante de’ Volontarj in Teramo , cui il primo tolse ogni inge- 
renza sull’ ospedale , e 1 * istruzione , clic allidò ad un Capitano del Rrggi- 
mento Puglia . I rapporti poi del secondo fecero eli’ ei fosse affatto sospeso 
dal comando , c che il corpo de’ Volontarj fosse sciolto al i. Gcunnjò 171)8. 
a riserbo do’ Cacciatori , i quali durarono a rimanere in Teramo sotto gli 
ordini del Maggiore IVcldon fino ai i 5 . Marzo ; epoca in cui furono in- 
roqioraii ai tre Reggimenti di linea , ognuno de’ quali venne in tal modo 
accresciuto di uu battaglione . Di sì (atte aggregate milizie si compose tosto 
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boa linea avanzala sul labbro de’ confini , o sia «na sene di settimelle , a 
visi» 1 ' una dell' altra , dalle montagne di Valle-Castellana sino all imbocca- 
tura del Tronto , sotto la vigilanza di Uffiziali dipendenti dal rcneiitc-Colon- 
ntilo Comandante de 1 Granatieri in Campii . Le triste vicende succedute 
in Roma in Febbraio di quell’ anno aveano renduia necessaria si fatta mi- 
sura , princi|>almcnte tendente ad imjiedire il contatto de’ Regnicoli coi Ro- 
mani leiaibblichisti . 

Tenne lo Zarinoui il comando del Cordone appunto un anno , avendo 
dovuto cedalo al menzionato Maresciallo Vincenzo liex'eriera Duca di Sa- 
lami™ , giunto in Teramo ai a. Aprile 1798. Avendo aneli’ « fissata la re- 
sidenza in questa Città , nè a lui piacendo elle il sno miarticr generale fosso 
privo di soldatesca , vi chiamò il Reggimento fogni hajioli . Nel solenniz- 
zarsi , d 1 mdinc del medesimo , la festa di S. Ferdinando ai 3 o. Maggio , 
si animilo la prontezza c precisione de nostri Artiglieri nelle salvo de’ can- 
noni sulla piazza sU|»criorc . I dissapori insorti fra questo Uflìzialc generalo 
od il Preside Cav. Gaspare rie Micheroux \<r puntigli di prceiuinenzfi , o 
gelosìe di attribuzioni : la requisizione degli argenti non nccessarj , pa- 
gati con fedi di credilo o sia con carte bancali , per rflèlto della quale la 
Cattedrale consegnò dodici candeHieri c sci frasche , S. Maria delle Grazie 
tredici lampade solite ad ardere avanti 1 ’ altare maggiore , e le altre Cinese a 
proporzione : la leva di otto individui per ogni migliajo di anime, senza ec- 
cezioni , c cominciando dalle famiglie piu numerose , in virtù di disjiaccio 
sigillato , aperto simultaneamente in tutte le Cornimi del Regno , nel giorno 
di Domenica z. Settembre : e P organizzazione di un battaglione di frontie- 
ra , col nome di Garciafori Truentim ; ecco ciò che nel prosieguo del 
1-98. occupava gli spiriti , a segno rlie poca attenzione si fece alla morte 
di vaioloso Filosofo e Letterato straniero , avvenuta ai z 3 . Settembre . Bal- 
zato in Tcmido 1 parecchi anni prima, chi sa da qual vento, -e in tristi pan- 
ni ; avea trovata ospitalità posso un gentiluomo , nè Monsig. Pirelli avea 
tardalo molto ad impiegarlo all’ insegnamento nel Seminario . Facciasi egli 
chiamare Francesco Prndoski , e spacciavasi Polacco di nazioue : uia il 
vere sno nome c la vera di lui patria furono sempre un mistero . Versato 
presso che in ogni ramo di scienze e di belle lettere , possessore, di più lin- 
gue , e parlatore felice; avrebbe riuniti tutt’ i numeri, se alla divozione di 
Minerva non avesse accoppiata quella di Bacco • 11 cadavere di lui fu il 
primo ad essere umato nel nuovo Cimitero sotterraneo , detto Terra-Sanln , 

Della Chiesa di S. Spirilo . 

Informato il Governo delle male intelligenze , che regnavano tra il Duca 
•ed il Preside , in Ottobre chiamò 1 ’ uno al eaiiqio di S. Germano , c trasfe- 
ri 1 * altro al Presidato di Prencipoto ultra . Diede por successore al primo il v 

Brigadiere Mickeronx , indi a poco creato Maresciallo , ed al secondo il 
Colonnello Fednu . Un gelo si sparse ne’ cuori delle persone assennale , al 
sapersi che il nuovo Maresciallo fu invitato a S. Germano |iel 10. Novcui- 
hre ad uu Consiglio di guerra , 0 piuttosto a ricevere le istruzioni di quel 
Mark quanto valente iu teorica strategia altrettanto infelice in pratica . Di , 
falli poco dopo il ritorno di Mitheroux, e propriamente nella niattiua de’ 21. 
Novembre 1798. il Reggimento Pesai Napoli da Teramo , cd i Granatini 
da Campii si posero in mareia per la pianura di Gahiano nel lenimento di 
Gonopolì , per dove si erano mossi il Reggimento fogiita da Atri , ed il 
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Reggimento Puglia di Cliieti . Olire questi tic Reggimenti di Cullerei , 
accresciuto ciascuno di un battaglione ili volonUirj , come si è detto ; si 
riunirono colaggiù sei Squadroni di cavalleria e la corrispondente artiglieria : 
totale, circa otto mila uomini.. Veniva questo corjo a formare ,1’ ala distra 
di tutto 1’ esercito Napolitano , il quale per altri punti entrava contempora- 
neamente nello Stato Romano . Da Galliano vennero spediti due battaglioni 
di volontarj ad occupar Ascoli , ove furono ricevuti con giubilo ; il resto 
valicò il Tronto a Martin-Securo nella sera de' a5. sopra un ponte di 
barche costruito all’ uopo . Lenta fu oltremodo la marcia de’ nostri soldati ,■ 
secondo la tattica di allora e per gl’ imbarazzi di uno sprojiorxionato cqui- 
paggio . Oltre le tende e gli al treni di ciascuna compagnia, avevansi a 
trascinare le comodità di Uffiiiali ammolliti nel precedente lungo accantona- 
mento , e gli utensilj di un ospedale di campagna , veramente superbo . 
Si passò a S. Benedetto la notte del atì. , a Marano quella de’ 37 . Tale 
lentezza diè agio al Generale Casabianca , Comandante de' cosi detti dijrar- 
timenli del 'Pronto e del Musone, di ragonarc tre mila, o ad un dipresso, 
tia Francesi e Cisalpini , c di postarsi colla mctlà di essi nel vantaggio sito 
di Torre di Palma , appoggiando uno de’ suoi fianchi a quelle scoscese 
alture e 1’ altro al mare , c mascherando fra i canneti due cannoni . Suo 
disegno era d’ inquietare il passaggio de’ Napolitani , c poi di ritirarsi : al 
quale line arca lasciata in riserba I' altra metta delle sue forze alla Ma- 
donna a mare , vicino Porto di Fermo . 

Frano le ventun* ora del di 38 . quando la nostra truppa scontro*,! con 
quella specie d' imboscata . Sembra clic le disposizioni date da Michcroox 
fossero state regolari , aveud' egli ordinato alla cavalleria di sfondare 1' ostu 
nemica , ed al secondo 1 lattagliene di liegal Napoli, di unita a quattro 
compagnie di Granatieri , di girarla sulle alture ; manovre eseguile felice- 
mente . Ma I’ attacco di fronte non ebbe un pari successo . A forza di voler 
ispirare fiducia ai soldati , si era dato loro ad intendere nel lasciare gli ac- 
cantonamenti che non avrebbero incontrata veruna opposizione . AU’ inopi- 
nato attacco perciò rimasero confusi, si crederono traditi, e supposero di ave- 
re a lottare con un esercito numeroso . Altroude non si erano mai lin qui 
trovati al fuoco ile’ nemici , e le reclute de’ 3 . Settembre incorporale Ira 
le lor file non erano state a snOicicnza esercitate nel maneggio delle anni . 
Lo smarrimento di spirito non fu minore negli Ulliziali , i quali nè meno 
tìnijui eveano veduto altro fuoco clic quello delle finte evoluzioni negli escr- 
cizj . Carola , Capitano di artiglieria , comandando fuoco al secondo canno- 
ne , non pensò a discostarsene davanti , onde rimase ucciso per effetto del 
medesimo suo ordine . L’ errore di Midieroux fu di aver fatta marciare 1' ar- 
mata tutta in una massa , come in un defilamento di [tarata: c lo sconcio 
generale era che gli Ulliziali di fanteria avessero cavalli . Quindi scompiglia- 
te le prime compagnie del Reggimento Regina, il quale era di vanguardia , 
e ripiegando indietro , lo scompiglio si diffuse come per tocco fino alla coita 
dell’equipaggio, già pervenuto a Piedaso . Gli Ulliziali allora ( salve le 
dovute eccezioni ) rimontati a cavallo , pensando alla personale loro sicurez- 
za , cominciarono pure a dare iudietro ; onde frapporre fra essi e il nemico 
la massa do’ soldati . Interpretando costoro la ritrocessione dell’ autiguanlo e 
della maggior parte degli Ulliziali per iscontro con im|ionente esercito Fran- 
cese , si posero in completo disordine ed a fuggire . E quale termine si pré- 
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fissero nella fuga ? Le recinte Aprane*! , eh.’ erano «late incorporate in quei 
tre Reggimenti , non sì fermarono fin che non rirutrmxino ne’ loro focolari: 
c dei veterani ehi si prefisse riguadagnare le rispettive patrie , e chi riprese 
il cammino de’ Paesi , ov’ erano stati da ultimo accantonati. Guai se Casa- 
bianca gli avesse inseguiti I Ma egli eia tenuto in soggezione dalla cavalleria 
]mstata alle sue spalle , e dai due battaglioni , che lo minacciavano alla de- 
stra. Accortasi l’uria e gli altri della defezione del grosso dell’ armata, dovè 
la piima aprirsi nuovamente il passaggio in mezzo al nemico , il che valoro- 
samente eseguì colle scialile alla inano, c facendo (ì.j . prigionieri ; jntcrono 
i secondi scendere senza opposizione sulla grande strada , ove si riunirono 
olla cavallona circa le ore due della notte . Ritirandosi di conserva verso 
il Tiontn nel massimo buon Online , ebbero i soldati agio di esaminare gli 
equipaggi , in gran [«rie abbandonati , e di toglierne il meglio. La perdila 
de’ N.ljiobtnni in quella infelice sera fu precisamente di diciatto morti , com- 
preso il Carola : quasi il «loppio quella de* Francesi , come me ne sono as- 
sicurato dai contadini di Torre di Palma, i quali nel dì seguente ebbero 
ordine di sep|*')lirc i cadaveri . 

Diit-i che gli effetti di una rotta senza rotta , e senza perdita numerica 
di uomini , non avrebbero menato a conseguenze decisive , se Michrroiix si 
lèsse piantato col corpo degli Ufliziali almeno sulla distra S|K>nda del Tron- 
to , per quivi ritenere i fuggitivi , richiamare i dispersi, e riordinare i Reg- 
gimenti . Di quattordici cannoni di campagna , due erano stati salvati di qua 
dal fiume . lira facile ricuperare gli altri dodici , noli die tutto il materiale 
lascialo; giacché Casaliiauca , temendo che la rii recessione de nastri racchiu- 
desse lo stratagemma di tirar lui , sfornito di cavalleria , alle larghe pianu- 
re di S. Risiedei lo ed ivi inviluppalo ; restò ferino a Torre di Palina due 
intere giornate . le Piazze di Givitclla e dì Pescara offrivano riserve di ar- 
tiglierie , di fucili , di polvere , e due eccellenti punti di apjioggio e di ri- 
tirala . La provincia ablxindava di viveri , cd una flottiglia di barche , de- 
stinata dal momento della manda a mantenere f abbondanza nell’ armata 
costeggiavo intatta sul inare. Sapeva» che un Reggimento di fresche truppe, 
cioè de Cacciatori Jìcaumont , diretto a rinfoixare quest’ ala destra dell' eser- 
cito , giungeva a Corrapoli . Eppure di Micheroux non si potè aver notizia 
jier glorili parecchi , e lino a che si senti di raserai fermato in Pescara . 

V unire dis|osizionc , che di lui si conosca , è 1’ ordine dato ai Colonnelli 
di restituirsi ai Luoghi ond’ orami partiti , per ivi riorganizzare i Reggimen- 
ti . In virtù di tal ordine lieutiò in Teramo il Cav. Mari Colonnello di 
ilrgril Xa/ioli , con tutti gli Ufliziali bensì , ma con isrnrso numero ili co- 
muni ; e con lodevole zelo si a|<p|iiò a ricuperare gli effetti del suo Reggi- 
nuntn , od a richiamare i vecchi ed i nuovi soldati . Era tropj» tardi . TÙit 
presentimento di vicini cambiamenti avea reuduli i soldati , specialmente 
dell ulluna leva , restii a ri presentarsi sotto le bandiere . 

Il più Mugolare della descritta spedizione si fu che dell* esito dbgraziato 
, ! ^ Urne ralc uè addossava la colpa alla mancanza ili coraggio negli 

Ufliziali c ne’ soldati: gli Ufliziali all’ iiiqierizia del Generale ed alla codar- 
dia de soldati : i soldati al tradimento dell’ uno c degli altri . Tutti avevano 
torlo . Negli eterni dren ti di Dio era scritto che 1’ Europa intera , più o 
meno, soffi ir dovesse un’ esemplare punizione dell’ incredulità ormai portala 
in luoulò e de’ vizj, i quali non pos&ouo non emergerne . Senza ricorrere alla 
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Causa prima , comi? spiegheremmo il fallo di essersi trascurato di mettere iif 
istuto di difesa Civitclla f Ci vi lei la , che nel jSS’J. nvea frapposto un osta- 
colo insormontabile ad ultra Francese invasione , e* colla sua resistenza area 
dato campo al Dura di Alba di raccogliere e di avvicinare le forar , ondo 
fu riguardala la salute del Regno ? Uuica piazza di frontiera verso la Mar- 
ca richiamar dovea seria attenzione anche prima del movimento dell’ armata, 
potendo servire di ritirata c di riparo io ogni sinistro evento . Vi si fosse 
pensalo almeno nei punti del bisogno , e quando il nemico minacciava una 
reazione ! Era dessa provveduta sti (Udentemente di artiglieria e di nmnizio- 
iii da guerra : ma la sua guarnigione com|»onevasi , come nei tempi di pro- 
fonda }>ace, di una trentina d’ Invalidi , ed i magazzini di viveri erano vuo- 
ti . bosso stata almeno dimenticata! Sai ebbe stato uu errore nmjuscolo , ma 
alla fine le dimenticanze entrano nel numero delle scuse. ISò : vi si man- 
da mno i (>4. prigioni fatti a Torre di Palma , 90. reclute , nou vestite per, 
custodirli : c nulla più . 

Le indubitate notizie del fatto di Torre di Palma cransi avute in Tera- 
mo nel dì seguente de’ 29. Da quel giorno i pubblici c privati alluri cadde- 
ro come in ristagno , c le Autorità si paralizzarono da per loro stesse . Se 
uno Storico , testimonio oculare cd eminentemente sincero , avesse bisogno 
di citazioni , rimanderei i Lettori al registro degl’ Intendenti della Regir» 
Udienza , ove dopo il tribunale del dì 29. trovasi gran vuoto in carta bian- 
ca . Pur non di meno 1 ’ ordine non venne in menoma parte turbato , e tut- 
to fu un cupo ma tranquillo silenzio . Avrebbero i Teramani voluto ritenere 
il Reggimento llegal Napoli , allorché il videro semi-riordinato, spcraudi) di 
difendersi dal nemico coll’ ajuto di esso . Il Colonnello jiem seppe tenerli a 
bada , dicendo che andava a Ganzano , onde prendervi migliore posizione . 
Quasi contemporaneamente vennero abbandonati dagli Artiglieri , dopo di' eb- 
bero , avanti al loro quartiere del Carmine , bruciati gli attrezzi , inchiodali 
ed imjKillati i venti cannoni di grosso calibro. Gli occhi dunque si rivolsero 
al Preside Fedita cd ai Signori del Tribunale , i quali uniti tennero un 
consiglio nella sala delle Udienze , cui invitnrSno il Vescovo , onde delibe- 
rare se avessero o nò a rimaner fermi ne' loro |iosli . Quantunque Pirelli 
avesse opinato per 1’ affermativa , pure dichiarai odo di volersene andare ; 

E alche spesso si chiamano consiglieri non |>er impegno di conoscere cd al>- 
racciarc il partito della verità c del dovere , ma (>cr circondarsi di appro- 
vatoli in detcrminazioui già prese . Il contrario avviso altra forza non ebbe 
ne’ loro animi , se non di fare differir la partenza sino alla mattina degli 1 1 . 
Finquì non oserei condannarli . Era nd essi entrata in corpo la paura delle 
prime furie Francesi , e dei Tribunali collegiali del Regno il primo a farne 
saggio era per essere il nostro . Ma che uno degli Uditori , ripristinato ap- 
pena il legittimo Governo, rintanatosi al suo posto, al conoscere che il Ile , 
informato dal Civico Magistrato , avea dichiarata criminosa quella fuga, c pri- 
vati d’ impiego quanti se n’ erano rombili rei ; avesse di poi tentalo con false 
relazioni di farne ricader la colpa sulla preveduta infedeltà de’ Teramani ; 
questa fu uua bricconerìa da non poter essere scusata dalla premura di 
conservarsi nella carica . 

E noto I* iugrcsso di un’ armata F rancese nel Regno . L’ ala sua sini- 
stra , forte di circa sci mila uomini , sotto gli ordini di Duhcs/ne Generale 
di Divisione , di llusca , e di Monnier , Generali di Brigata , tenne le aulì- 
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clic tic Flaminia c Salaria . Verso la foce del Tronto Duh<sme prescrisse 
al Ru» a (li occupar Cititeli», Campii, c Teramo con una colonna di 1S00. 
tra Francesi e Cisolj.ini , di fmssar «quindi il Vomano e raggiunger Ini , die 

10 avrebbe valicato a Moti te- Pagano . Presenta»! il Rusca avanti Civitdla 
nella sera de* 6. Dicembre , e ne intimò la resa , ben. he non trasportasse 
seco nè anco un [lezzo di artiglierìa . Ad onta di ciò Lacontbte non lasc iossi 
pregar molto , e convenuto che le reclute si lasciassero andar libere alle loie» 
case c lui stesso a Pescara , rassegnò il Forte * Da Civitdla il Rusca passò 
a Campii nel giorno 9. e da Campii a Teramo nel di 1 ! . , ove si fermò 
cinque giorni . Nc egli nè gli altri capi , sia de* Corpi sia di Distaccamen- 
ti , dimenticarono d* imporre forti contribuzioni , pagabili ad horas dai veri 
o credali ricchi . I soldati contenta musi di far guerra al vino , ai porci , ai 
polli , di cambiare le sdrucite loro scarpe con chi ne avea delle nuove , e 
di tursi buon fuoco con quanti mobili di legno lor capitavano alle maui . Fu 
per quest* ultima cagione eli* ebbe i primi guasti 1 ’ archivio Vescovile di 
Campii , e che peri totalmente V archivio Ducale in Giulia , con irrc|»ar;tbil 
danno della patria Istoria . Si sparsero proclami ridondanti di esagerar. ioni , 
c vennero installate delle Municipalità , composte di un Presciente e di altri 
sci Membri nei principali Paesi: degli Edili ne’ Paesi di minor conto. 
L' incarico di questi civici U limali allora , e sino al fine , si ridusse quasi 
esclusivamente al riparto delle requisizioni , e segnatamente de’ viveri per lo 
alterate razioni de’ soldati e de* cavalli . Partendo Rusca da Teramo nel gior- 
no i< 3 . si vide contrastare il passo del Vomano dai pacsaui armali dell’ altra 
Sfionda , incoraggiati da quelli fra loro, che aveano servito tra i Cacciatori 
volontarj . Pei vantaggi peiò, che hanno i Corpi disciplinati sugl’ irregolari , 

11 passaggio si effettuò su diversi punti , cioè in faccia a Dasciauo , Penna , 
Scorrano , e Montultieri , con poca perdita . 

’ • lr ' : ' * ■ "d » : ciò , , p £l ; li ' , , 

CAPITOLO XCYIIL 

Prima continuazione degli avvenimenti accaduti nel P ultimo lustro 
del secolo Xp' III. 

Era rimasta ai Francesi sottomessa la parte della Regione , che è fra 
Teramo cd il mare , ma non si era dato alcun passo per soggiogare il tra - 
to , che resta da Teramo agli Appennini . Gli abitatiti di quei Luoghi , e 
specialmente delle montagne, informati che il presidio lasciato in Teramo da 

RusCa non oltrepassava un ccntinajo di uomini , si avvisarono dì scacciame- 

lo » e ripristinar quivi il Monarchico governo . Ciò non fu senza intelli- 
genze in Citta , la quale rimase come bloccata dai contadini nel giorno 18. 
Dicembre . Ingrossati nel dì seguente , e scendendo dalle alturo ; il Coinan- 
dànte , alla testa del presidio , usti fuori porta S. Giorgio , onde far fronte 
al maggior numero , che veniva da quella volta * Lusinga vasi che nel rin- 
sarebbero rimasti indifTercnti , ma veggendosi inseguito a 
cólpi di sassi , non aspettò i contadini , ma prese la direzione di Civilella 

fuori strada , precipitandosi nelle culate e difendendosi dogi* insccutori con 

continue scariche nelle solite e ne’ piani . Qualche morto e ferito , che a lui 
costò la ritirata , non fu la sola perdita dei Francesi , giacche tre soldati ri- 
trovati in Città , cd alcuni feriti della colonna di Rusca , inviati a Teramo 
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perchè vi fossero curati , sulle colline dii Pennino vennero Senza pietà tru- 
cidati' Suonavano da un pezzo a martello le caui{>ane delle Chiese, rurali, 
cui le prime a corrispondere furono le campane della Misericordia , . per 
opera delle donne di quei quartiere j ed in un 'baleno tutto fu iu fermento ,, 
le strade «suonarono di viva il Ra, «la coccarda rossa comparve nei cappelli. 

Le intenzioni perfc de* montanari e di alcuni della feccia del -popolo, 
non erano di puro Regalismo; poiché si volsero tosto al saccheggio. 4 i qual-; 
Irò delle principali case 1 , rubando il meglio , e laticLaodo il rastp , senza 
perdonarla nè a porto nè a finestre : funesto emergente che ci ha privati 
di due collezioni di medaglie , di una |>atr»a Istoria , dal regno di Ruggieri 
fino a Ferdinando il Cattolico , la quale era per pubblicarsi , e di molti 
originali documenti, che rimanevano pressò 1 * Autore . Senza le buòne manie- 
re del Vescovo c del Sig. ilio. Bemrdino Delfico , due. personaggi giusta- 
mente in jxjsscsso del rispetto del popolo , sarebbero stali maggiori i .disor-, 
dini. A distogliere gli amuit da altri saccheggi e dogU arresti che meditavau- 
si , entrambi richiamarono la generale attenzione ai preparativi di difesa, ne* 
quali bisognava occuparsi , in caso clic i Francesi retrogtndassero per vendi-, 
carsi dell* insurrezione . Questo espediente sorti felicissimo cllètto . Si trava- 
gliò a schiodare i venti cannoni , c 0011* ajuto di un cittadino , il quale uvea 
servito nelle fonderìe t sì pervenne nel dì seguente a renderne servibili cin- 
que , immautinoute collocati nc’ posti , che sembrarono opportuni . Si diede 
una certa organizzazione alla massa , si disposero guardie e pattuglie > «de- 
stinarono Capi. Calmate alquanto le cose, poterono , salvar la vita Ire Llli- 
2Ìali , che iguari de’ cambiamenti occorsi in Teramo , vi si }>orta\ano nel 

giorno ao. dove però furono tradotti bendati dai villaui di Cali cecilia ; c 

circa quaranta soldati , i quali inviluppati dalle rivoltate popolazioni conter- 
minali all’ Acqua-Santa si erano rcnduti prigionieri, e( per la volta di Valle- 
Castellana verniero trasportati in Teramo , come a luogo sicuro . Fu ai pri- 
mi assegnata in alloggio la casa Falconieri , ove il Veseovo recqssi a con- 
fortarli cd a provvedere ai loro bisogni : c buon per lui , dar) poiché essi di- 
vennero la salvaguardia di sua persona c del suo palazzo , nel rcingresao de 

Francesi . Furono gli altri cimisi nel carcere pel loro medesimo bene , giac- 
ché il momento per essi critico potendo esser quello del ray viariamente» de 
loro commilitoni ; i forti muri , le grosse pocle della prigione e la difesa 
degli armigeri avrcblicro formata la loro sicurezza . Collo stesso disegno si 
giunse nel giorno a 3 . a sottrarre dalla custodia della Massa , cd a situar uei 
carcere due Preti , un Gentiluomo , ed un Medico . L’ esito fece conoscere 
con quanta saggezza si fossero adottate sì fatte misure . 

jLlal fin qui detto chiaro si scorge che i savj punto non dubitavano di 
una reazione da i»rtc de’ Francesi , lauto piu che i contadini mano mano se 
ne andavano tornando alle loro ordinarie faccende : e la Città m fine trovas- 
si abbandonata alle proprie sue forze , o per dir meglio alle forze di clu 
avea presa una parte attiva nell’ insurrezione . Seppe» in effetti nella sera 
de’ * 3 . che Rusca avea staccato per questa volta circa 700. soldati , sotto il 
comando del Capo batUglioue Charlot , i quali per 1 ’ ingrossamento del Vo- 
liamo erano transitati per Montorio , ove il fiume ha un ponte , e ctie si 
ciano fermati alla Madonna della Cona , aspettandovi la notte . lmmanli- 
neuli il suono delle campane a martello piombò ne’ cuori a produrvi quelle 
binubi! sensazioni , che chi le ha provate sa solamente conoscere ; gl insar- 
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grilli presero po«lo dietro le mura , allora esistenti , e caricarono a mitraglia 
il calinone situato fuori porla S. Giorgio . Comparve di fatti C.harlot sul- 
1* imbrunire , ect avanzandosi con poca cironS] lezione , SoflH 1’ ini preveduto 
Scarico del cannone , dio lo fife rinculare sull’ em intinta di S. \ c [lauro , 
ove per un* ora c mezza scambiò fucilate coi Teramani » riparati dalle mura. 
Figuravano tra i difensori non poclii pacilìci cittadini , i quali avendo preso 
le armi per mera paura , profittarono di lla confusione per riguadagnarli le 
rispettive cose . Accortosi Charìot clie il fuoco diveniva sempre uien vivo , 
fece in fine muovere la sua truppa a passo di carica , a tamburi battenti : 
ed eutrò in Città , scora poter cogliere ninno de’ veri Insorgenti , dileguati 
per le tortuose vie , che mettevano ai Cappuccini . I Francesi accusarono la 
perdita di quattro uomini uccisi dalla mitraglia , e di un Uffiziolo ferito : 
un Giornalista , che ho sotto gli occhi , la fa ascendere ad un ceutiuajo fra 
morti e fi-riti: la verità sta fra questi due estremi. 

Teramo avrebbe corso il risdiio di generale saccheggio c di chi sa qua- 
le strage , se la Divina Provvidenza non avesse disposto die ai fianchi di 
Charìot si trovasse un dotto Medico della Regione , il quale seppe sostener 
cosi bene che la causa del tutto non aveasi a confondere con quella di una 
parte soltanto , che Charìot , avanti di muoversi da S. Veliamo , ordinò ai 
soldati di nou cagionare alcun nule , entrando io Città . Ciò per altro uoa 
bastò ad impedire alcuni guasti parziali, specialmente ne’ contorni delle piaz- 
ze , ove i Francesi si fermarono la notte : nò i colpi di fucile scagliali con- 
tro chi o per curiosità o per disgrazia fu colto o per le strado o alle fine- 
stre nell' ingresso ; imperocché sospettavano di resistenza anche nell’ interno . 
La Botte fra il a3. e a4- Dicembre è una delle più lunghe dell’ anno , ma 
essa parve il 1 doppio più lunga alle sbigottite famiglie , le quali non consa- 
pevoli della mediazione del giovane Medico , e reggendo dalle due ore della 
notte- Succeduto agli antecedenti rumori un perfetto silenzio , dubitar nou po- 
terti no del ritorno de' Francesi e deli’ opposizione lor fatta . Ne’ giorni se- 
guenti sembrò che Charìot depasta avesse ogni idea di risentimento : il che 
rassicurando i fuggitivi e i latitanti , ebbe egli campo di farne arrestare un 
buon- nomero . Qui pur Valse l’ interposizione del Medico e di qualche bene- 
fico concittadino , ond’ è ebe rimasero tutti liberi , ad eccezione di quattro , 
i quali come imputati dello sparo del cannone , Charìot volle inesorabilmen- 
te fucilati nel sito ove lo avevano operato . Il delitto delle cauqnne nò me- 
no venne obbliato , die tutte rimaser rotte , a riserba delle due più grandi 
del Duomo , le quali calate sulle soglie de’ lor finestroni ebbero rotti i soli 
grappi . 

Campii area seguito 1’ esempio di Teramo . Anche là entrata tumultua- 
ria de’ contadini , ai ai. Dicembre, previe intclligeuze : anche là saccheg- 
gio di una casa , compagnie , guardie , posti avanzati , e consecutiva defe- 
zione dei rustici armati . Anche là notturno reingresso de’ Francesi , sortiti 
dal Forte di Civiteila , ai a 6 ., e fucilazione di un già volontario di Contro- 
guerra , cui venne attribuita la cagione della sommossa . Oltre le descritte 
conseguenze parziali , una ve ne fu di generale interesse per ambedue lo 
Città : il mantenimento , cioè , a tutte spese , delle forti guarnigioni lascia- 
tevi . In mezzo a tali angustie trascorse il 1798 . per dar luogo ad un anno, 
ancor più gravido di disastri , nel rammentarmi de’ quali coufi-sso clic La 
panna mi cade sovente di mano : nè tanto pc’ cenni generici , cui ini limite- 
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rh , quanto pe* dettagli , che rili tornano in mente , la soppressione de* quali 
dalla carità e dalla prudenza mi Tiene imperata . Possano le gene razioni fu- 
ture imparar dalla nostra cosa importino quelle scosse politiche , delle quali 
chi non sa nè calcolare , nè prevedere, nè riflettere sulla Storia osa parlare e 
scrivere con istalla franchezza ? 

F ra i più caldi promotori dell’ insorgenza di Teramo aon crasi lasciato 
trappolar taluno, che si rifuggi nelle montagne : la cui presenza iu quei luo- 
ghi accrebbe I' apprensione dei Teramani compromessi , allorché avendo 
Charlot ricevuto ordine di raggiungere l* armata ; Teramo trovossi all’ iui- 
proviso sguernito di truppa nel di 6. Gennajo 1799. Profittarono della cir-, 
costanza i detenuti nel carcere per motivi di opinione , jl quali fuggirono 

tutti , tranne un solo , che a suo mal prò , e ad outa delle rimostranze 

degli amici , s’ incaponì u rimanervi . Poco durarono per altro i timori , es- 
sendo venuto dalla Marea il Generale di Brigata Pianta con maggior nerbo, 
di soldati . Volle questi che si organizzasse una Guarditi Civica , e clic il 

Vescovo passasse ad abitare in Ascoli , dopoché avrebbe nomiualo un Vica- 

rio , diverso da quello che lo avea fin qui servito . La prima grande impre- 
sa de Civici fu di fare nel di 18. e nei seguenti , una corsa nc* Villaggi 
superiori a Teramo , di unita ad un distaccamento Francese , per rompervi 
le campane . Ma gl’ insorgenti aveano ne’ loro grossi comi de* segnali ancora 
pili pronti di riunione , e di già minacciavano Molitorio . Pianta si risolse 
dunque a recarsi di persona alle montagne , partendo da Teraiuo dopo tut 
pubblico pranzo del giorno a 4 - Giunto a Molitorio , scoraggiato dui Le uè vose 
c presso che impraticabili strade, c da un iuverno straord ma ria niente rigido, 
fè n dirittura ritorno in Teramo , col dispiacere , non solo di aver latta 
un* inutile spedizione , ma di essersi veduto ancor molestato nella ritirata 
dagl* insorgenti , vicino la villa Ripa . Divenuti costoro più ardimentosi , 
cominciarono a scendere dai vantaggiosi loro siti , spandendosi per Piauo- 
grande , Tofo , Torricclia , c comparendo talvolta a vista di Teramo . Fu 
questo un errore , da cui Pianta tentò trarre profitto . Nella notte tra il 
38. e 39. Gennajo, ei diviso la sua truppa in duo colonne, facendo all’ una 
rimontare Tordino , all* altra Vczzola , coll’ iutesa di riunirsi al di sopra di 
Tofo , onde accerchiare c disfare gl* insorgenti . L’ esito iu parte si , ed iu 

I iartc no , corrispose al disegno del Francese Generale . Avea il suo nemico 
c scolte , le quali sparsero a tempo 1 ’ allarme ; menti-’ egli avrebbe avuto 
bisogno di maggior numero di soldati per formare un accerchiamento com- 
pleto . Quindi i veri insorgenti , favoriti dalle tenebre e ben conoscendo 1 q 
vie , fuggirono : ed in vece restarono uccisi 37. fra insorgenti di minor con- 
to c tra pacifici contadini . Avrebbe Pianta voluto che i suoi inseguito aves- 
sero i fuggitivi , ma essi amarao meglio di fermarsi a svaligiare le casa di 
Tofo , di Torricclia , c di Piano-grande. Se ne tornò dunque in Teramo, 
conduccudo 4 <>. prigioni. Applicatosi, su due piè, a separare i rei dagl’ in- 
nocenti , condannò gli uni , nei numero di 17. ad essere fucilati , c congedò 
gli altri a 3 . dopo averli fatti passai^ sopra i cadaveri de* primi . Ciò che 
produsse la disgrazia di tanti formò la fortuna di una donua Francese , pri- 
gioniera degl’ insorgenti , e di un Sacerdote Domenicano già sentenziato a 
mòrte j>er aver disnpprovatp le insurrezioni ; avendo 1’ una e 1’ altro ricupe- 
rata la libertà . Soppesi allora che gl’ insorti riconoscevano per Comandante 
in capo un Prete di quegli Appennini , che 1 * Italia partono , fuggito un- 
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di’ rì sul fare dell’ alba <1/ ag. dal casino de’ Sigg. Pistacchi in Tufo , da 
luì trasrclto per alloggio . Noi non volendo dio la nastra Storia lasci cle- 
menti di disdoro a chicchessia, taceremo il nome, il cognome, e la (lairia di 
lui : e dovendo jatrlame in seguito , lo indicheremo sotto il nome , col qua- 
le egli stesso faceva chiamarsi , di Generale dei Colli . Altronde all’ utilità 
di una Storia nulla contribuisce per ombra 1' essersi i soggetti appellati A o 
B o C - ' i 

La denominazione riti Colli adatta voti meravigliosamente a spiegare il 
«nodo di guerreggiare de’ «ostia partigiani . luron sempre le eminente i (ri- 
sii loro lavoriti . Da rolassù scuoprivano gli assalitori , e si determinavano o 
ad aspettarli o a schivali , guadagnando monti più alti . J>cQ penili una 
scaramuccia dii i . Keblirajti segua le colline dette dell’ Vitina , non lungi 
da Tela ruo : ed mi’ altra del io. si diede a Colle-secco , a («incute di Iròr- 
narolo , nella seconda delle quali vennero prosi agl’ insorgenti cannoni di ol- 
ino cerchiati «li ferro . Stanco il Pianta di noa guerra quanto fastidiosa , 
altrettanto imitile , tirò dalla Marea un imponente rinforzo , alla testa del 
quale e deRc primiere sue truppe, si mosse da Tenti» sei giorno 1 3. onde 
perlustrar le montagne , e purgarle , coi»’ ei diceva , dai Briganti . Ebbe 
uri liei girare, e potè tir senti®: a quelle popolazioni i nudi dulia guerra ; 
«Ile gP «sorgenti al suo avvicinarsi spaquigliavansi e si diligici vano, per riu- 
arirsi c ticnmi»rire appena egli si era alloiitauoto . Sia però che il gran nu- 
mero de’ Francesi impiegato in questa «(radinone avesse ingerito loro del ti- 
more , sia ..be' ai fan-. «riti scr»|ialo di fnoiproroettorc di vantaggio le popo- 
lazioni , sia die fossero passati nella premitela' di Aquila ; il tatto sta che 
et’ insorgenti non udissi parlare per un mese e meno, cioè a tutto Marra . 

Tale tregua dà a me campo di dir qualche cosa sulle forme governati- 
ve di quel tempò . Partendo Duhesnte da "Pescai», n ana lascialo uu tal 
Goudirr , col titolo di Comandante degli A pruni , sotto la cui presidenza si 
unì indi a poco mi alto Consiglio , composto di tre Apruzzesi . Le loro at- 
tribuzioni dovevano durare fino all* orgautzzaiiane della sognata Repubblica 
Napolitani , ma clic tra noi durarono a tutto Aprile; dappoiché per tutto 
quclP intervallo , non Si elitra alcuna comunicazione colla Capitale . Creorou 
«lessi uu’ J mmàiitlrtrzione Centrale »ci Capiluoghi delle tre provuicic , dalla 
quale dipendevano le Municipalità : ed uu Tribunale di cinipi e Mambii , 
«vi poteva ajqiellarsi dalie sentenze dei Giudici del Cantone . Eluvi, tutto 
tutto ai più , una mutazione di nomi , e per conseguenza uu motivo inutile 
di disgusto . La causa ptincijinlc peto del generale disgusto , oltre gl’ imbro- 
gli dcir anno settimo , delle decadi , delle lire , ai era che mentre volcvasi 
V esazione delT intere ammontare delle precedenti contribuzioni ; toccava so- 
stenere di tutto (mirto le guarnigioni , e pagare , più iu contanti: che in ge- 
neri , le quote imposte dal Comandante di Oi vitella , a titolo di provvista 
de’ viveri per uu amia di quella Piazza . Queste ed altre ragioni , unite al 
sentimento di amore pel Re , producevano uu visibile ed universale malcon- 
tento , il quale se rimase come compresso in Marzo, andò etadalameiUe 
«nàmlcslandosi in Aprile . , fe cute 

A farlo sviluppare in Teramo non poco influì un cambiamento di «prc- 
sidte . Partitosene Pianta in Febbrajo , ave a lasciata una fon» Francese 
sufficiente t ma richiamata ancor questa , le subentrarono circa dugento fi a 
Cisalpini c Lcgionarj Anconitani , alti dd ingerire piuttosto pietà die timore. 
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I Capi degl’ insorgenti a giorno di tutta , <t forse a giorno pur anche dell», 
cattiva piega, che nell' alta Italia prendevano gli affili de’ Francesi , ripiglia- 
rono coraggio: «I invaselo i Paesi dalla Valle-Siciliana a Vullc-Caslellniia , 
ordinando 1’ esigenza delle coutriLuirìuni a nome del Re , cd il rulliamo alie 
)or masse ili eliiuorpie avesse militato una volta . Che tali mov imeuti unii 
andassero disgiunti da saccheggi c da crudeltà , è facile il sottindeodcrlo { . a 
Giova notare soltanto clic coloro , i quali ne’ principj di Aprile si bagnarono 
le inani col sanguo di due Sacerdoti , finirono con una morte violenta e tri- 
stissima : che la massima del Salvatore , chi ferisce di spada di spada per. 
rise? , come allora cosi in seguito si ci costantemente verificata: e che 
P altrui roba non solo, non ha arricchita mai alcuna famiglia , ma. ne ha 
fatta altresì sempiià scomparire l’antecedente, ricchezza sj !>’ ingrossamento degl' 
insorgenti , la loco audacia , il bottino , che fecero di un uùgligio di ducati 
delle esazioni , le quali dalle Comuni di Valie-Sii ilippa spedivaosi a Pesca- 
ra , stimolarono finalmente il Comandante di Teramo ad uscire co' suoi Ci- 
salpini , Anconitane, e coi Civici , a fine di combatterli , nel di ir. Perve- 
nuti in Montorio , accadde ivi . un fililo , molto analogo a quello cip; già ri- 
ferimmo dei Capitano Carola . Ciano stati sorpresi in uu' osteria due insor- 
genti , e di là datisi alla foga : pud’ è che centro di essi argano gli Ulliziali 
ordinato fuoco , quando a raggiungerli spiccossi colla sciabili alla mano un 
Civico Tcnento , senza badare che sarebbesi esposto alle palle . de’, suoi me- 
desimi soldati . Una di queste lo colpi , c spirar lo fece (lupo poche ore. 
Lo scontro generalo accadde a Villa Rmzzi, e sebbene, non avesse '(Turi ef- 
fetto decisivo; pure .gl’. ItalorCrvici uou twUudosi .di. passare iu quegli ornili 
siti la notte imminente , bntlcrono lo ritirata por la strada di Rucchuio , 
inseguiti fino al colle delia Romita, al libeccio di Teramo . Quivi la- vici- 
nanza della Città rifondendo-, spinto ai retrogradi.,, voltaron . cg|ino faccia , 
jicrchÌ! la Divina giustizia area a quell’ ora risolila to il gasligo di barbaro 
omicida , fuggito dal carcere nell’ ingresso di Rusco . Mcu caulo degli alto} 
insorgenti, ci non Ricevasi sciti | ire scudo degli albini , i, quali corouaoo la 
Rondla : ma riparandovisi pel tem|io iu cui caricava il fucile , ne usciva 
e si avanzava tropp’ oltre nello scaricarlo . Più volte 1’ azzardo riuscì felice , 
finché preso egli di mira da un abile cacciatore Putignaucse , il quale tro- 
vavasi Tra i Civici, restò morto all’ istante . In tal modo la provvidenza di 
Dio , iu mezzo alia punizione , dirò cosi , generale , disponeva tra meravi- 
gliose combinazioni gl’ individuali gastighi . E sebbene un socio con qualche 
pericolo compiuto avesse lo spoglio dell’ ucciso , di’ ci sapeva esser ben prov- 
veduto di denaro ; pure gl’ insorgenti , alla caduta di colui , rimasero attoni- 
ti c cessarono dal fuoco : ood’ è che gl’ inseguiti , senza ulteriori difficoltà 
rientrarono a Teramo per porla Romana . Un rap|iorto del Omiandaiitc del- 
la Città avendo istruito il Goudar dello stato delle cose , venne costui di 
persona con grandi forze , nel giorno 18 . c poco dopo giunto, qbbe. una 
singolare ambasciata degl’ insorti , di cambiarsi cioè due loro compagni,, 
catturati in Molitorio , con due bassi Ulliziali Cisalpini , eli’ essi tenevano 
prigioni . Non era piò tempo , poiché i primi erano già stati fucilati ; il clip 
risaputosi dagl’ insorgenti , tagliarono la testa ai secondi in villa .S. Giorgio . 
Divise Goudar la sua truppa in tre colonne , la più forte delle quali pene- 
trò appunto a S. Giorgio , che venne saccheggiato , senza che nemmeno si 
fosse ritratto alcun frutto da quest’ ultima spedizione . ' , .; j 
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Dico ultima , giacche gli ordini «-nino olio i Francesi evacuassero il Re- 
gno , onde non rimanessero tagliati inora dalla loro annata d’ Italia dagli 
Austriaci : e die consegnassero le Piarne di Pescara e di Civitclla ai Co- 
mandanti Napolitani , spedili rsprrssomcnte dalla capitale , con israrso nu- 
mero di 'Legionari . In conseguenza di tali disposizioni restò Teramo abban- 
donato tiri di aj). anche dal solito presidio , cui crasi antecedenti-mente riu- 
nito quello di Campii , per accompagnarsi colle guarnigioni di Pescara e di 
Aquila , cd uscire dal Regno per la Tolta di Citli Ducale . Non è del mio 
assunto il comare la strage clic di questa truppa , Cisalpina nella maggior 
]iar!e, si fece presso Iutrndoco, e più clic mai nel luogo chiamato lior^/ict- 
to; rammenterò solamente che ivi niiscraincnln perì I’ Autore della jailria 
Storia sopra mentovala , il quale soverchiamente temendo la reazione degl’ in- 
sorgenti , crasi col presidio partito da Teramo . 1.’ unirà misura da additarsi 
ih Città sarebbe stata una perfetti rimirane de* cuori , il ristabilimento delle 
mitiche Magistrature per opera interna c propria , e P armamento dei Inne- 
stanti e de’ miglimi artieri , onde impedire P ingresso agli armati drgli alici 
Paesi : i quali non avrebbero più avuto dritto di entrare iu Teramo per ri- 
proclamarvi il Governo Monarchico , quando questo vi si fosse già riprodania- 
to , cd una forza imponente li nvrssc tenuti a dovere. Private min: cd esal- 
tine pestoni non fecero nè tentare nè [imporre un espnlieute , che avreb- 
be ovviato ad imabolabiii -mali : c la Città rasai} due giorni , senza alcuno 
disordine , è vero , ma senza nemmeno P ombra di governo, fra alTannose 
incertezze e tristi presenti menti . Oiliiè la divisione in due partiti non una 
volta sola è stata a Teramo fatale. Il grande scopo della Storia ù riserbare 
a lezione de’ posteri il latito insegnamento de fatti accaduti, apjilicare a loro 
istruzione le pniovc , che le età passate forniscono , render essi saggi mercù 
il snppiìmcnM digli altrui tristi esempli alla propria individuale esperienza , 

Od assuefarli ad esercitare lo spirito sopra le umane vicende. Iu tale sasso 
Luciano disse che la Storia è un dono, che P Autore fa ai posteri . Possano 
le ge n era t ion» future apprezzare P incalcolabile bene della civica concordia ! 

La guarnigione di Civitella , conqiosta esdusivaineéte di Francesi , uvea 
del -pari avuto ordine di mettersi in marcia : e fortuna per essa che la tappa 
assegnatale stata fosse per la Mi rea . Il suo Comandante , carico , ma noti 
satollo di denaro , si avvisò cstorquerae arìchc una somma dai Camplesi , 
sotto il pretesto di una composizione in contanti pei residuali generi requisiti 
in approvigionnmento del Forte : e mandò ad esigerla un Distaccamento di 
circa venti uomini , sotto -la scorta di un Sergente , Ecco dunque una tassa 
fra i più comodi citladini , da [-apai-si iu termine di poche ore: ed ima re- 
quisizione |*v i-sagerote razioni , ila servire in particolare approvcccio del 
Sergente . SI fatte estorsioni fecero perdere la pazienza ad alcuui Camplesi 
i quali corsero a chiamare il Generale rie' Colli , che sapevasi disceso lino 
a villa Battaglia . Accorta fu la misura che questi prese , «lappoiclrò iuviù 
una [arte de’ suoi , per Cuni|>ovaluuo c pel Convento di S. Bernardino , a 
troncar la ritirata ni Francesi ; nel mentre che col maggior numero ci si 
mosse ad assalirli in Campii . Non era stato però il Sergente si gonzo da 
noti mettere stolte . Quella , che dal dirupato ba»li.jnc di S. Chiara guarda- 
va la strada di Nocella , essendo volata ad avvertirlo della venula degl’ in- 
sorgenti ; ebb’ egli appena tempo di affondare due pugni sul denaro giù „i 
patte adunato , e fuggendo riprese la via di Caviteli» , colla perdila di due 
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solilati uccisi r di parecchi feriti. Questa sarchile stata maggiore, se i 
montanari ilestinali a tagliare la ritirata , e clic gii arrivavano a S. Bernar- 
dino , non Bene inalici ilei siti , nen fossero stati arrestali dal profondo bur- 
rone , elio « al di sotto del Convento : incidente , clic al Distaccamento per- 
mise di sormontar la collina verso villa Ficliieri . Da quel giorno , che fu 
1’ ultimo di Aprile , rimase ripristinato in Campii il Monarchico legittimo 
Governo . 

CAPITOLO XCIX. 

Seconda contUmatione . 

Lasciammo Trramo a disposizione primi occupanti! . Figuratasi il Ge- 
nerai de’ Colli rhe ninno avrebbe osalo prevenirlo: ma restò deluso, ponili; 
nella mattina del i. Maggio, altro Capo insorgente non Regionario, il quale 
non andava mollo con lui di accordo , entrò dalla volta di Basciaiio pacifi- 
camente in Città , s’ impadronì de* cannoni e de' posti , clic gitemi di sua 
gente. Nel di seguente venne congregalo un Parlamento generale , da cui 
furono eletti il Sindaco e gli altri Amministratori comunali sul piede antico, 
il Giudice Civile, ed i componenti un Tribunale provvisorio, clic in nome 
del Re amministrasse giustizia. Mentre il Parlamento celebra vasi , ecco com- 
parire il Generale de’ Colli , con forze superiori di assai a quelle dell’ Oc- 
cupante , non tanto munite di armi , quanto di Bacchi ( non parlo de' sacelli 
militari ) c dalla porta S. Giorgio avanzarsi verso la piazza . Frano i Fran- 
cesi riusciti a schiodare tuli’ i venti cannoni , de’ quali più volte si è latta 
menzione , e situati li avevano parte sulle mura , dolale dominassero le vie , 
che conducono a Teramo , e parte allo shocco delle strade interne alla piaz- 
za supcriore , ov’ era la loro Gran Guardia . Duo di questi ultimi , carico 
a mitraglia , trovavasi puntato dirimpetto allo stradone di S. Giorgio . Ad 
esso accosto si fissò 1' Occupante colla miccia in mano , aspettando clic il 
rivale c la truppa di lui meglio gli giungessero a tiro . Accoltosi il Gene- 
rale de’ Colli del pericolo cui andava incontro , rifuggissi in una casa , il 
cui portone per buona sua sorte trovossi aperto , e scongiuri! il padrone a 
salvarlo in qualche nascondiglio . L’ Occupante , che noi perdeva di mira , 
disprezzando una Massa , già fermata e sbigottita allo scoin|>arir del ca[K> 
andò per trucidarlo nella casa , ove colui cercato atea un asilo . 11 Proprie- 
tario , gentiluomo di buone intenzioni , riuscì per altro a calmarlo , a via 
di rimostrargli , se non ragioni di umanità e di generosità , quelle almeno 
di buona politica ; tal che , estratto il de’ Colli dal nascondiglio , e dive- 
nendo mediatore tra costui c 1' Occupante , rimase con brusca e verbale 
capitolazione conchiuso che per quel giorno al Generale ed alla sua truppa 
si darebbero razioni , ed alloggio nel palazzo Vescovile , allora vuoto : ina 
che nell’ indomani evacuerebbero Teramo , senza che piu del coniando della 
medesima si avessero ad ingerire . 

Bisognò dunque al Generala de’ Colli partir di Città nel giorno 3. per 
porta- Vezzola , ad onta di dirotta pioggia , e ridursi a Campii , eh' et nel 
suo rozzo linguaggio chiamava la mia prima conquista . Ivi a lui giunse 
inaspettato un invito , atto a consolarlo della riportata vergogna . Si è con- 
nato che il Comandante di CivileUa avea avuto ordine di t aggiungere 1’ ar* 


itiatn Francie , e «li rassegnare fl comando della Fortezza ad un Capo-hat- 
taglione , remilo «la Napoli con una settantina di Legionari . Non ignorava 
costui le agonie della cosi detta Repubblica Napolitana , onde Della sera 
de’ 3 . area tinnito secreto consiglio co’ suoi Uffiziali , ed adottato le risolu- 
zioni , che vado a dire . Sortito appena il Francese presidio nel giorno 3. 
c volti contro di esso i cannoni , onde difendersi nel coso che quello ardis- 
se rilrogrndare ; sostituir fece alla tricolore la Regale bandiera : rimise in 
esercizio il Regio Governatore , vivtito da privato per cinque mesi : dispose 
il canto del Te Deum nella Collegiata pel felice ricupero di un Forte , 
abbondantemente provvisto di munizioni da bocca e ila guerra , senza il 
menomo dei danni , che stati sarebbero inseparabili da un assedio : e spedi 
un corriere al General dc K Colli , invitandolo a recarsi in Ci vitella con 
della truppa in massa , a fine di rinforzare la debole guarnigione già Legio- 
naria . Il Generale non si lasciò pregare , e volato a Civitclla , vi fissò 
d’ indi in poi 1* ordinaria residenza , passando i primi giorni in meno accop- 
do , cd agendo di concerto coll* ex Caj»o-battaglione . Rimase allora la Re- 
gione come divisa fra lui e 1* Occupante , stendendosi 1' autorità dell’ uno 
negli attuali Circondarj di Valle-Castellana , di Civitclla e di Campii : c la 
supremazìa dell’ altro in tutto il rimanente . Fermiamoci ad esaminare per 
poco la condotta di entrambi . 

Dotato 1* Occupante di non comune coraggio personale , averi per con- 
seguenza tanta umanità e generosità , quanta almeno in lui comportava l* edu- 
cazione . Onde |>agare il soldo a’ suoi armati , ricorreva all* espediente d* im- 
prigionare coloro die avessero esercitate cariche , o notati fossero di attacca- 
mento alia scomparsa Repubblica : e di rimetterli in libertà tosto che si fos- 
sero transatti a via di denaro . Per quanto si fatto espediente sembrar possa 
ingiusto e dispotico , era a quell’ epoca riputato tollerabile ed umano , al 
confronto di ciò che avveniva in altri Paesi . Due sole giornate furono con- 
trassegnate col sangue: racconto che mi determino a sopprimere, anche per- 
ché non se ne potrebbe inferire alcun utile corollario . Poco pur giova il 
rammentare che una scoperta , non so se vera t • calunniosa , fè raddoppiar 
la vigilanza , lavorare per una certa fortificazione della Città , e trasportare 
al guado del Tronto sotto Colonnella due cannoni : nel quale sito accadde 
di poi qualche baruffa , ma di poca importanza , fra il posto dell’ Occupan- 
te cd H distaccamento Francese , che sortiva da S. Renedetto: e che s’ in- 
viarono due altri cannoni da breccia , colle corrispondenti palle ed attrezzi , 
al Generale Giuseppe Pronto , il quale teneva bloccata Pescara : sebbene 
quando il convoglio pervenne ai ag. Giugno al campo delle Fontanelle , 
Pronio già pacificamente entrava in quella importante Piazza . 

Distolgasi ora Y attenzione da Teramo , c si rivolga a Civitclla . L’ ar- 
monia fra 1’ ex Comandante ed il Generale de ’ Colli durò precisamente sei 
giorni Sia che ad alcuni , i quali davatisi 1’ aria di saggi , sembrasse mal 
indicato in politica il ritenere armati nel Forte tanti uomini di equivoca fe- 
de : sia che l’ associazione al comando del fu Capo-battaglione paralizzasse 
P ascendente , che certi altri esercitar volevano sul facile Generale ; il fatto 
sta che agli occhi sagaci dell’ ex Comandante non Sfuggirono gl’ indizj di 
prossima tempesta , onde si trasse magistralmente d’ impaccio , recandosi sot- 
to ben coloriti pretesti in Campii , ove contava degli amici , procacciatisi 
nella dimora che vi avea fatta da Capitano Tenente per quasi due anni , 
33 -zi 
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udì* accantonamento . Guari non andò che un concertato disordine non iscop* 
piasse nella Fortezza , il eguale avrebbe avute serie conseguenze se gli Ufli- 
ziali ex Lesionai j , alloggiati per le case della Città , corsi sul Castello ai 
primi rumori , non avessero persuaso i soldati a consegnare le armi , giuran- 
do sulla parola di onore che nulla loro sarebbe accaduto di. sinistro . Ben 
tosto si cooobl>e quanto fo&scr vane tali assicurazioui . Voleva 1* offeso decoro 
del Generale clic venissero sagriticati tre temerarj , i quali ( si disse ) osato 
arcano dirigergli altrettante fucilate , e furono là per là decollati . E degli 
altri Legionarj quale fu la sorte ? Eccola in succinto . Una quindicina de' 
piu sospetti, incaricata a far parte disarmata di una pretesa spedizione secre- 
ta , insieme con grosso e ben armato corpo d’ insorgenti , venne per la stra- 
da di Ascoli senza pietà massacrata , malgrado i gridi di essere egliuo stati 
c di voler essere buoni soldati del Re , clic solo per vivere eransi arrollati 
temporaueaincnte alle bandi re della Repubblica . Una ventina di non sospet- 
ti fu incorporata alla truppa in massa : ed il resto congedato e scacciato dal 
Castello . Gli Ufliziali poi tauto sollecitarono di esser condotti al coraggioso 
ed umano Generale Pronto , cui , rappresentavano , poter egliuo riuscire 
utilissimi nell’ assedio di Pescara , che alla fine 1’ ottennero . 

. Tiriamo un sipario avanti qualche altra tragica scena , cd avanti a due 
militari spedizioni eseguite in persona dal General de' Colli , 1* una ai o5. 
Maggio sopra Ascoli , e V altra , poco dopo , sopra R ipa tra 11 sorte : spedizioni 
clic altro efTetto non produssero fuorché l’ aver compromesso cutrainbc le 
Città , sulla seconda delle quali i Francesi , che ancora si mantenevano 
nell' interno della Marca , ripiombarono ai 3. Giugno , e sulla prima nel di 
scgucute de’ 4* Diciamo soltanto che i pericoli , corsi dal Generale nell’ c- 
vacuare Ripatrarisone , gli fecero ( crcd’ io ) emettere il voto di più non 
abbandonar la petrea Rocca , per quanto avessero solleticalo la sua vanità 
gli onori , co* quali era stato accollo nelle due divisate Città . Abbandonata 
in mani di persone , da lui rivestite di titoli , la cura della corrispondenza 
scritta , delle forniture delle Comuni, delle requisizioni a' particolari , della 
decisione se i rei o sospetti o meramente perseguitati , dai paesani tradotti al 
Forte , si avessero a rimettere iu libertà o dovessero aspettare in quelle pri- 
gioni T intimazione sul futuro loro destino , c generalmente di tutti gli albi ri 
jiolitki , economici c giudiziari ; Sua Eccellenza unicamente occupa vasi del 
ramo militare . Quando passar poteva in rassegna una truppa , od entrare 
alla testa di essa in un Paese a tamburo battente , andava in estasi . Un 
Generale non avrebbe potuto funzionare senza Ufliziali di piana maggiore c 
minore , e senza soldati . Creo dunque , con patenti , Colonnelli , Tenenti- 
Colonnelli , Maggiori , cd uno sciame di Capitani c di Tenenti di Fauteria ^ 
di Cavalleria , c di Artiglieria . I bassi Ufliziali ed i soldati conqionevausi 
parte dagli antichi insorgenti , a’ quali non tornava più voglia di rimaneggiar 
la zappa , e parte dai militari deli’ esercito disciolto nell’ anno precedente , 
'richiamali alle bandiere con rigorosi ordini . L’ insubordinazione però cd il 
miglior conto , che trovavasi nei parziali ricatti che nel semplice soldo , rcn- 
deano frequenti le diserzioni da Civitclla , e ncccssarj nuovi richiami cd ar- 
resti : orni’ è che di ordinario il numero degli Ufliziali superava quello de* 
soldati comuni . Era naturale clic Sua Eccellenza avesse j»oslo per sempre 
da banda e breviario , e le incuoine Ecclesiastiche divise ; e che da suo 
pari mostrasse saper vivere nel resto. Ma sua vanità giunse al colmo, quau- 
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ciò organizzandosi mano mano delle insurrezioni nella vicina Marca , i capi 
di esse crederono aver bisogno di una specie di autoritativa missione da un 
Capo pili antico , e che avea il Quartier generale in riputata Fortezza , cui 
chiesero potenti ed aji^oggio . A tante glorie il piccolo cervello del Generale 
in cafto non istettc più saldo, o confermando con nuovo esempio la massima 
che ugli straordinorj cambiamenti di fortuna le anime volgari non reggono , 
diede in ridicole stravaganze . Citiamone due in compruova della ricordala 
non inutile teorìa . Il più gradito di lui divertimento era lo slanciare uno 
smisurato cane corso , da cui focevasi giorno e notte guardare, all’ UlFiziale 
che dovea recargli il giornaliero rap|>orlo, o a chiunque andato fosse a chie- 
dergli udienza , frenarlo poscia colla voce apjtcna avesse azzampato il collo 
di quel |>overiio no , e riempitolo di spavento . Avvertito del gagliardo tre- 
muoto delta notte de* a8. Luglio 1799. da lui non inteso, perchè immerso 
in non so quali bagordi , ordinò che contro 1’ inopportuno fenomeno si spa- 
rassero e furono sparati in effetti più colpi di cannone . 

Tali erano le cose in Civitclla nella state dell’ anno di trista ricordanza. 
Riguardo agli altri Paesi della Regione mi disbrigherò con tratti più brevi. 
Quantunque subordinati chi all’ uno e chi all' altro Generale , crasi nondi- 
meno eretto in ciascuno una specie dì capo , più pericoloso ancora dei due 
Capi supremi . Guai a chi noti ne coltivava la grazia ! Quando loro piaceva 
agire con onestà e per amicizia , a veri no la bontà di dire all’ orecchio che 
correvano certe voti di arresti .... di saccheggi .... cui procurerebbero ripa- 
rare : esser però necessario del denaro , a fine di contentare e distogliere i 
più intriganti e facinorosi . Si avrebbe potuto disprezzare 1 * avviso , contraddire 
al suggerito rimedio , e negare ai vigili amici espressioni di ringraziamento 
e di riconoscenza ? Favori cosi distinti non eran poi per tutti ; ond’ è che 
non mancarono attentati personali c reali : come non mancò 1' evidente gasti- 
go di Dio , che chi si arricchì dell’ altrui non ha goduto lungamente il frut- 
to delle sue rapine . 

Certamente a quell* epoca il migliore soggiorno fu Teramo , ove si ri- 
dussero parecchi gentiluomini della Regione . Quivi al Tribunale provvisorio, 
in cui crasi rintanato un antico Uditore , il quale vi avea assunte pur le 
parti di Caporuota , venne per autorità di Pronto , Comandante degli Api uz- 
zi , sostituito un nuovo collegio , composto da un Capomota e da un Fisca- 
le da lui nominati , e dai due più anziani Governatori Regj dei Luoghi cir- 
convicini , i quali si trovarono essere quello di Corropoli e quel di Campii. 
Filtrati tutti e quattro in carica nel dì 19. Luglio , benché si diportass io 
con lina prudenza coll’ Occupante , pure da lì innanzi servirono a tempera- 
re 1’ assoluto potere di costui : specialmente da che ottennero un corpo di 
Fucilieri di montagna , altrimenti Micheletti , da dipendere soltanto dalla 
Regia Udienza . La delegazione data dal Cardinale Puffo a Pronio sulle tre 
provincic di Apruzzn : il ricominciamento del corso regolare della posta , e 
degli atti governativi provvedenti dalla Capitale : il ritorno in fine , presso 
che trionfale , del Vescovo Pirelli dal suo esìlio in Ascoli , avvenuto ai ai. 
dello stesso mese , sembrarono i forieri del tanto desiderato ristabilimento 
dell’ ordine pubblico . Notabilmente calmati i civici dissapori , il Parlamento 
decurioualc de’ aG. Agosto elesse con mirabile armonìa il Giudice del Civi- 
le , il Sindaco , i due Eletti , e 1 * Eletto del popolo , secondo le forme pre- 
scritte nel 1770 : e con pari concordia fece indi a non molto la terna pel 
Porlulano , e più tardi nominò il Governatore di S. Giovanni a Scorzone • 
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Ancor dì vantaggio migliorarono in autunno lo cose . I dispacci , datati 
in Palermo , co’ quali sotto rigorose pene si proibì lo scorrere a inano ar- 
mata i Paesi , il tacciare i sudditi del He coll' odioso nome di Giacobini , 
r arrestarli arbitrariameotc o il saccheggiarne le. case, giovarono a frenare le 
insolenze de* mal intenzionati . La forza inorale, che gradatamente ripiglia- 
vano le ordinarie Magistrature , cominciò a riassicurare la civile libertà e le 
proprietà . Ma più che mai al ristabilimento della tranquillità contribuì il 
lino accorgimento , col quale il Governo seppe staccare i capi degl’ insorgen- 
ti dai siti , ove aveono esercitato un potere dispotico . Già fino da Settembre 
i due di atta Magistratura , destinati dal Sovrano in Visitatori di queste 
provincic , chiamarono alla loro immediazione in Chicli il maggior fratello 
dell’ Occupante col nerbo de’ suoi uomini , sotto 1 ' aspetto di aver eglino 
bisogno di gente fedele pel disimpegno delle loro funzioni . L’ Occupante 
stesso venne indi a poco impiegato a raccogliere i soldati del disciolto eser- 
cito , e ad inviarli in Naftoli per esservi riorganizzati in Reggimenti . Cosic- 
ché al cadere del memorando unno 1799* altro non rimaneva in Teramo 
che il padre de’ suddetti con piccolo numero di uomini , c eoa autorità qua- 
si pienamente paralizzata . 

Frattanto così il Generale de* Colli come 1 * Occupante si maneggiava- 
no in Napoli ed in Palermo , onde impetrare per loro stessi e per le loro 
creature larghi guiderdoni , a contemplazione dei precedenti ed assai esagera- 
li servigi . La Regai munificenza nulla lasciò andar senza premio : ma in 
ciò il primo fu di lunga mano più fortunato del secondo , avendo ottenuta 
per se la Badia di S. Maria della Vittoria , altrimenti della Scurcola , 
già Monastero di Cistcriccosi sulle rive del Lago Fucino , e delle pensioni 
c degl’ impieghi civili c militari per una moltitudine di benemeriti . Le pro- 
mozioni di tanti fecero verisi imbuente trista impressione ai componenti il 
Tribunale istallato da Pronto , i quali all' entrare di Luglio del 1800. si 
videro obbligati a cedere il luogo ai nuovi Magistrati nominati immediata- 
mente dal Re , ed a far ritorno alle rispettive occupazioni primiere . 

Alcuu tempo avanti al riordinamento completo della Regia Udienza, era 
venuto per Preside della nostra provincia il Marchese Giambattista Rodio , 
nobile di Catanzaro , giovane di rari talenti , e che in se riuniva tutt’ i nu- 
meri a ben disimpegnarc non solo 1’ importante uffizio eh* eragli stato affida- 
to , ma a saper reggere un Ministero ancora . Laborioso , attivo , pronto a 
cavalcare ed a viaggiare al menomo bisogno, dotato di grande memoria c di 
fina penetrazione , possedeva quel felice colpo d’ occhio , clic non isbaglia 
mai o sbaglia di rado . Ei vide tantosto , ove più ove meno , infrenata 
1 * anarchia , ma in uiun luogo radicalmente estirpata . Si pose nell’ impegno 
di spegnerla una volta per sempre , e vi riuscì . Sebbene munito di straor- 
dinarj |>oteri , e da un dispaccio de’ a 3 . Agosto 1800. autorizzato a proce- 
dere , insieme col Tribunale , ad modurn belli , inappellabilmente c fìer 
horas ; pur qui non si creda eli* egli empisse le carceri , o che adoperasse 
carnefici . No . Sospese parecchi Governatori de’ Paesi , e per altri provocò 
la destituzioni. Poc<f fidandosi de* rimanenti , che avrebbero dovuti essere 
gli occhi suoi e le sue braccia , stabilì dovunque due probi cittadini in De- 
putati della pubblica tranquillità , coi quali si mise in corrispondenza , per 
essere a giorno di qualunque novità , per conoscere lo spirilo corrente , e per 
rilevare il netto de’ fatti . Chiamò ad aiuiie idwn verbu.11 quei Capi-popolo , 
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de’ quali un cenno abbiam fatto di sopra , e li dichiarò personalmente respon- 
sabili di qualsivoglia disordine fosse per accadere nei rispettivi Luoghi . 
Scorse quindi la provincia , sensa lasciare i Paesi delle montagne e senza 
badare a piogge : con seguilo cosi scarso , da parere ebe andasse solo , qua- 
si che la semplice persona del Preside bastar dovesse ad ingerire rispetto 
ed obbedienza . Suo costume nell’ arrivare in un Luogo fu di fermarsi nella 
piazza , ove la gente troravasi naturalmente ragunata per curiosila , c tenere 
ad essa un sermone fra dolce e minaccevole . Finita 1’ arringa , ave» sempre 
uu motivo per far salire sopra un asino qualcuno de’ più torbidi soggetti del 
popolaccio , ed a spalle nude e con mitra di carta in testa , farlo frustare 
per le strade . Tanto bastò perchè le leggi e le magistrature riacquistassero 
la folta morale , che dee corroborarle ; e perchè la sicurezza ed il buon 
ordine tornassero a rifiorire perfèttamente . 

Rodio compì felicemente la grand’ opera nell' atto , in cui divider dovrà 
le cure con altro non meno imbarazzante oggetto , qual era 1’ organizzazione 
di due Reggimenti provinciali uno di Fanteria , 1 ’ altro di Cavalleria . Alla 
metta di quest' anno secolare gli affari di guerra nell' alta Italia aveauo 
cambiato asjiefio . Veggeado il Governo la necessità di mettere in istato di 
difesa le frontiere del Regno , spedi a questa volta sulla fine di Luglio il 
Ceneraio Conte di yentiniiglia , e dopo la metta di Settembre il Generale 
Brouckard . Per effetto delle misure adottate da entrambi furono aggiunte 
nuove fortificazioni a Civitella dalla parte di levante , fu dessa provveduta 
ad esuberanza di viveri , e ne fu aumentata 1’ artiglieria coi cannoni , linqul 
rimasti in Teramo : si debnearouo trincierà menti sul passaggio del Tronto a 
Martin-Sectiro : e vedemmo giungere alcune truppe di linea , con pezzi di 
campagna , c carri di fucili e di vestiario . Le angustie de’ tempi c del te- 
soro noo permettendo la formazione di un' annata regolare imponente , crasi 
ricorso all’ esjiediente dè levare in tutto il Regno de’ Reggimenti provinciali , 
da comporsi principalmente di reclute del 1798. e de’ quali i Presidi fossero 
i Sub-Ispettori nati . È fama ebe aiun altro Preside eseguisse lo istruzioni 
della Regale Segreteria di Guerra con energia pari a quella di Rodio . 
Vennero le Comuni obbligate ad armare e ad equipaggiare le rispettive quo- 
te di fanti . Le requisizioni supplirono ai cavalli , cd agli animali da tiro . 
Essendo però impossibile che la provincia somministrasse i cavalli per un 
Reggimento ; così questo rimase sempre incompleto . Ciò non bastava . Oc- 
correvano selle , mante , pistole per la Cavalleria , non che le riserve di 
polvere e di palle . Rodio con circolari stampate tassò a denaro sonante i 
benestanti anche mediacri, e le corporazioni Ecclesiastiche. È indubitato che 
noo tutta la rilevantissima somma ritratta si fosse impiegata all’ uso , indica- 
to dalle circolali : ma è ugualmente certo che Rodio non nc profittò in al- 
cun modo , avendola fitta servire ad altri non meno urgenti bisogni dello Stalo. 

CAPITOLO C. 

il primo lustro del secolo XIX. Di sintonia Cresj , undecimo Vescovo ‘ 
di Cumpti . V escavato di Francescantonio Nanni . 

La spesa delle bandiere di entrambi i Reggimenti toccò alla capitale 
della provincia . Benedette da Moasig. Pirelli , furono consegnate con pompa 
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dal Preside, nel di ìa. Gennajo 1801. in una rivista generale, eseguita 
nella piazza superiore di Teranio . 1 timori di prossima invasione restarono 
mitigali ai prineipj di Marzo dalla notizia di una tregua pattuita co 1 ran-* 
cesi , ma rinactpieio alla fine dello stesso mese . Già i nemici marciavano 
verso i nostri confini : i provinciali movevaosi per rinforzare le poche trup|*e 
di linea stazionate ili S. Egidio , Contrognerra , e Colonnella : piemlevansi 
disposizioni per una leva in massa da dirigersi da Copi- Centurie antece- 
dentemente designati ; quando la nuova delta proroga dell armistizio giunta 
al i . Aprile , Giovedì Santo , fé rispirare . Due giorni dopo venne pubbli- 
rata la conchiusione della pace definitiva , c tale novella gratissima contribuì 
ad una lieta relebrazione della festa di Pasqua . 

Uno degli articoli del trattato di pare esigeva die un corpo di armata 
Francese andasse a presidiare i Fol ti marittimi della Paglia : porzione del 
quale transitar dovea per la nostra Salaria . Pressanti istruzioni riceveva il 
Preside di provvedere ai bisogni de’ nuovi ospiti , ed ordini severi di non 
molestarli si erano fatti sentire a tutte le Popolazioni . Il primo Generale 
che pose piede in Regno , col solo seguito di un Ajntante e di sei Dragoni , 
comparve in Teramo nella sera degli li. Aprile. Rodio lo ricevè con di- 
stinzione , c concertò con lui 1 ' occorrente per 1 ’ entrata della trup|w . A tale 
oggetto , nella mattina de’ i 3 . si trasferirono ambidue in Giulia, ove si pre- 
parò T alloggiamento . Giulia cosi divenne stazione militare , o ( come dice- 
vano ) Tappa fra S. Benedetto e Pescaia : con quelle molestie , segnata- 

mente per la somministrazione de' mezzi di trasporto , che il Lettore imma- 
gina da se . Ed avendo in seguito i Còmmissarj Francesi rimostrato riuscir 
molto lunga c faticosa nei mesi d' inverno la marcia tra Giulia e Pescara ; 
un' altra Tappa fè duopo stabilire in Monte-Pagano . , 

Pubblicatesi frattanto in Teramo , ai 3 . Maggio , le ratifiche del trat- 
tato di pace , vollero questa festeggiare i cittadini nei giorni 8. p. e io. 

dello stesso mese con fuochi artificiali , illuminazioni , archi trionfali di al- 

loro ornati di simboliche statue , corse di cavalli , palloni arrostatici , rap- 
presentazioni teatrali , feste di ballo, c con banchetto di etichetta nel palazzo 
del Preside . A godere tali divertimenti venne espressamente da «lieti il 
Francese Generale MUlius , col suo Stato maggiore . Nel solenne Te tei, 
costui , co’ suo Ufiiziali , cd i Rappresentanti della Città , sulla medesima 
fila , occuparono la sinistra , fuori del presbiterio: il Preside ed . S.gnoii 

del Tribunale , la destra. Altri spettacoli , cene, c feste di ballo ebber luo- 
go nel di 18. Maggio , per 1 ’ arrivo dell’ altro Generale Francese Maurizio 
Mattinai e del Napolitano Principe Tignatela. E generalmente ogni qual 
volta capitava o ]ier affari o per curiosità alcun estero Ufliziale superiore ; 
Rodio non badava a dispendj , per riceverlo m una maniera conveniente a la 
dignità di primo Magistrato della provincia , ed alta splendidezza del Sovra- 
no, eh’ ei rappresentava . Oltre si fatte straordinarie distrazioni, due abitual- 
mente fisse no avea Teramo in ciascuna settimana , nelle feste di Indio, che 
ncr turno dar si dovevano reciprocamente le famiglie de gentiluomini . L ac- 
corto Preside non mancava d' intervenirvi quando poteva , cd egli le ave* 
disposte e ne aveva dato il primo esempio in sua casa con numeroso invi- 
to, affinché si dissipassero i rancori tuttavia superstiti , dopo qualche aperta 
inimicizia de’ due precedenti anni . 

Nell’ anno seguente i8oa. la pace conchiusa tra la Francia e 1 Inghil- 
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terra occasionò due passaggi di milizie per le nostre contrade . Fu il primo, 
ai 5 . Febbrajo , di alcune compagnie scelte del Reggimento Cacciatori 
Sanniti di guarnigione a Ci vitella , le quali , unitamente ad altre soldate- 
sche , vennero ini Ira rea te per Malta . Fu il secondo , nel mese di Maggio , 
dei Francesi finqul acquartierali in Puglia c de’ loro distaccamenti lungo il 
littorale degli Aprimi , clic evacuarono il Regno , e per comodo de' quali 
{tuono aliati ponti provvisori sul Vouiauo e sul Tronto . Poca attenzione fa- 
cemmo a cotali movimenti , ed alla speranza che arrideva di un generale ri- 
jioso dell’ Europa', perche la certezza d’ imminente carestia assorbiva i nostri 
pensieri . A cagione d 1 inopportuna neve fioccala ili Maggio , e di gagliardo 
vento levatosi nel giorno > 3 . Giugno, scarsa era stata la raccolta del 1801. 
Ma continuando il vento a soliiarc' , quasi senza interruzione e senza inai 
scaricarsi in benefica pioggia, ]icr tutto 1 ’ auuo 1801. c sino ai i 4 - Maggio 
1803 ; così lunga siccità abbattè il coraggio de’ piopiietarj e degli agricolto- 
ri . L’ acqua finalmente in detto giorno caduta avrebbe pure prodotto alcun 
Lene , se nel dì seguente sorto non fosse un vento freddo , il quale dominò 
lino alla mietitura . Ad ovviare alla supponibile mancanza del pane venale , 
furono creali in ogni Comune Deputati dclt annona , i quali di concerto 
cogli onlinarj J mininistratori , obbligarono ciascuno possidente a tenere a 
loro disposizione forti quote di grano , da jtagarsi in moneta di rame , dopo 
la [«iiizzazionc , a dodici ducati e due carlini per salma ; mentre il prezzo 
del grano in commercio era almeno di un quinto più alto , ed aucora più 
arduo a proporzione diveniva quello degli altri cereali. Ad onta di tale van- 
taggio c ad onta delie granaglie da alcuni negozianti introdotte dall’ estero , 
delle zuppe colle quali le buone case c Muiisig. Pirelli segnalarono la loro 
carità , e degli ospedali per gl’ infermi poveri , aperti per la provincia ; 
non potili morirono d’ inedia , specialmente nei piccoli Paesi : c la mortalità 
sarebbe stata maggiore senza il gran soccorso del vino , di cui solamente 
abbondò il 1803. 

Era naturale che i tristi effetti della penuria si risentissero più clic inai 
ne’ primi cinque mesi del i 8 o 3 . Onde dare un mezzo di sussistenza ai tra- 
vagliatori , si pensò ad aprire ed a livellare una strada per j>a sseggio fuori 
porta S. Giorgio , in mezzo al largo fossato che avea la Città da quella 
parte , verso ostro : c ciò per volontarie contribuzioni de’ cittadini c sotto 
gli occhi di tre Deputati ; fieli’ anno seguente , |>cr cura del civico Poitolu- 
no Sig. Gio. Francesco T! nuderò , le si aggiunsero due fila di olmi , e se 
ne adornò 1’ ingresso colle due piramidi c coi sedili , che vi si veggono . In 
appresso e strada ed olmi sono siati , a più riprese , prolungati . Se il Mar- 
chese Rodio tosse a quell’ epoca rimasto tra noi , altre pubbliche opere si 
sarebbero infallibilmente promosse : ma cgli’fin dall’ Ottobre del 1803. eia 
sialo chiamato a più elevate funzioni : ed il nuovo Preside , Colonnello 
Francesco Carbone , non pervenne in Teramo prima del dì 11. Marzo 
i 8 o 3 . Tre gravi affini cominciarono ad imbarazzare costui in Maggio di 
quell’ alino . Fu il primo l’infestazione de’ corsari di Barbarla sulle nostre 
spiagge , i quali riuscirono a predare parecchie barelle , alcuni animali colli 
a pascolare non lungi dal mare, e qualche uomo aucora. Più sensibile coiu- 
jwrvc la perdita di un bastimento carico di grano destinalo per Chicli , c 
clic formava una risorsa per 1 ’ annona di quella popolosa Città . Vidcsi al- 
lora il Governo nella necessità di làr trasportare a Chicli i grani del Fisco 
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e quelli del Marchese Sterìik in Ccrniignano , tenuti in prima per riserW 
della nostra provincia : sciamato incidente , die produsse 1* ultimo aumeitto 
del prezzo de viveri in entrambe le provincic . Il secondo oggetto delle oc- 
cupazioni di Carbone divenne la fabbrica del carcere provinciale , nel già 
soppresso Convento di S. Agostino . Del disegno n’ era stato incaricalo il 
Sig. Eugenio MicìiHrUi , e dell’ esecuzione il Sig. Michele He Dominic ìs , 
ambitine nostri concittadini : e per fondo delle spese ernnsi destinati i dena- 
ri da ritrarsi dalla vendita così de’ beni degli Agostiniani come dell* antico 
locale del carcere , comprato dai Sigg. Savini e C diletti , Fu di lniigq 
mano piu molesto il terzo affare, die rendeva di mal umore il Pre- 
side : il reingrcsso cioè di un’ armata Francese , cui fornì pretesto il rico- 
lti i nei a meuto delle ostilità colla Gran Brettagna . Tornò essa olle primiere 

posizioni , dopo un anno appunto di assenza • Quindi in lui la necessità di 
correre ora in Giulia , ora in Monlepngauo , ora in Atri cd ora in Città 
S. Angelo ; sia per provvedere ai diversi bisogni dell' estera truppa , sia j>er 
frammettersi nelle contestazioni , che spesso insorgevano fra i Comandanti e 
Commissari Francesi da un canto , cd i nostri dall’altro . Per un sostegno 
del decoro di sua dignità e per una mano forte nelle disposizioni , die dar 

doveva , essendosi giudicata espediente la presenza di un corpo regolare ; si 

fè in Novembre qua passare da Aquila il Reggimento Sanniti , diviso lia 
Teramo , Giulia , il Posto di Calvano , Pianella , Penne cd altri Luoghi . 

La raccolta del i 8 o 3 . essendo stata ubertosa; l’anno i 8 o 4 « riuscì il 
meno disgraziato di quanti n’ erano scorsi dal 1794* in* poi. Se alle ore 18. 
del dì 11. Fcbbmjo avvenne un grande eccitisi del Sole, n* era stalo pre- 
ventivamente il popolo avvisato , onde quel naturale fenomeno non lo sbigot- 
tisse . Se a noi pervennero notizie della strage , che in Malaga faceva la 
febbre gialla e di esser (lessa penetrata in Livorno ; ci vedemmo rassicu- 
rati bentosto da un cordone sanitario , lungo le frontiere della Marca e le 
coste del mare, sciolto in Febbrajo i 8 o 5 . Ma se in ordine alla Storia Ci- 
vile quasi nulla ho avuto a ridire pel i8o4; ho bene a notare per 
quest’ anno , rapporto alla Storia Ecclesiastica , la vacanza delle due sedi 
Vescovili della nostra Regione . 

Andava da qualche tempo decadendo la salute di Monsig. Crcsj , Ve- 
scovo di Campii . Lusingossi di trarre egli vantaggio dall’ aria campestre del 
TregliO , feudo della sua Concattedra le di Ot tona : ma ivi appunto lo colse 
la morte , ai 23 . Settembre . Prelato di - dolci maniere e dotalo di profonda 
umiltà : ma la cui debolezza governativa , c soverchia facilità nelle promo- 
zioni ai sacri Ordini decader fecero il Clero da quel lustro , clic acqui- 
stato avea sotto Monsig. de Dotwnicis . L* unica cosa di lui , la quale ine- 
riti di esser rammentata , si è 1 ’ aver eretto in Penitenziaria lino de’ Canoni- 
cati della Cattedrale di Campii . In Vicario Capitolare rimase eletto 1 ’ Arci- 
diacono Gio. Filippo Jannetti . Pensava già il Re Ferdinando a ristringere 
il numero de' Vescovati , colla soppressione de' jiiù piccoli : ond’ è clic non 
mai si parlò di un successore a Cresj , cd il Jannclti durò nell' uflizio fino 
al 1. Maggio 1809. giorno in cui, per rinuncia di lui , venne eletto il Ca- 
nonico Giuseppantonio Menichelli , Ecclesiastico piu che su flìci cu temente 
versato nelle scienze del suo stato , e di santi costumi . Ma perché alla sua 
elezione era proceduta una insinuazione dell’ Intendente Colonna de Loca , 
del 34. Aprile , significante che il Capitolo avrebbe fatta cosa grata al Go- 
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Ycrno se avesse nominato il Menu belli : e ri prestinaio il Governo legittimo f 
si ebbero per nulle le elezioni ile/ Vicarj Capitolavi avvenute durante 1 oc " 
cupazionc militare , quando la libertà degli elettol i si fosse in qualsivoglia 
modo circoscritta \ perciò il Campisse Capitolo devenne ai 31 . Ottobic 1816. 
3 nuova scelta , la quale cadde sul Canonico Giuseppe de Uicque . Defonto 
costui nell’ endemia dei 1817. , venne di bel nuovo deferito il Vicariato 
all* Arcidiacono Santi etti , il quale lo tenne tino all’ estinzione del Vescovato 
di Campii nei 1818. 

La vacanza della sede Aprutina accadde precisamente due mesi dopo la 
vacanza della sede di Campii ed Ortona . Àvea Monsig. Pirelli , per ispe- 
ciale delrgnziooe , nel 1804. visitate le Diocesi unite di Penne c di Atri 
j>rivc di Pastore . Avca ristorati la piccola Obesa di S. Caterina e la vi- 
cina casa , di tta di S . Berardo , o sia la parte superstite dell’ antica abita- 
zione de* Vescovi c de* Canonici presso S. Gclulio .* ed avea dato al big. 
Belio Pompetti in enfiteusi per 1 ’ annuo canone di dodici ducati ( poscia 
rilutto ) il vasto orto , già area della primiera Cattedrale . Avea provveduto 
ai comodo de’ viaggiatori e degli artieri collo stabilimento di una Méssa 
giornaliera sull’ aurora ne* di feriali ( poiché nelle feste evvi a quell’ ora la 
Slessa parrocchiale ) ed obbligato il Seminario a pagarne lo stipendio , senzt 
vermi discapito però , anzi cou vantaggio del pio stubilimeulo , giacche nou 
solo , colle opportune faccoltà , commutò in tale peso la soddisfazione di 
dugento quaranta Messe , la quale gravitava sul Seminano , per regione de* 
beneficj , ond’ era la sua dotazione risultata in origine , ed una poizione delle 
quali avea a celebrarsi in Giulia : ma esseodo ad esso di già aggregato il be- 
neficio di «S. Caterina in Chiesa propria , di questo c per conseguenza del 
Seminario avea all' oggetto aumentala la rendita , coll’avere ricostruite, qua- 
si di pianta , le abitazioni loca bili a detta Chiesa adjacenti . Ingiunse altresì 
al Cappellano della Messa dell' alba 1 * obbligo di breve catechismo dopo il 
Vangelo. Tutto ciò sistemalo, l’ indefesso c generoso Prelato pensava ad uua 
balaustra di marmo , da circoscrivere il presbiterio avanti 1’ aitar maggiore 
del Duomo ; allorché il Re Ferdinando , informalo di qualche disordine , in 
cui trovavasi la Chiesa Arcivescovile di Troni , per effetto di lunga vacanza, 
volle che al governo di quella gassasse Pirelli . Non ebbe costui coraggio di 
contraddire alla risoluta volontà del Sovrano , sebbene in cento modi desse a 
divedere il dispiacere che provava , c la tenerezza che il commoveva , nel 
lasciare uua sposa , amata per ben ventisette anni . 

Giuntagli, nel di 31. Novembre, la certa notizia di essere stalo sciolto 
il sacro nodo nel Concistoro de’ 39. Ottobre ; dimise incontanente il Vesco- 
vato , e oe informò, il Capitolo: il quale tre giorni dopo elesse in Vicario 
Capitolare il Canouico Teologo Carlo-Tizio de Panicis di Mosciano , ultimo 
Vicario Generale del dimissionario : e nelle cariche di Pice- Conte e di Giu- 


dice delle seconde istanze confermò i due giurisprudenti, clic le stavano eser- 
citando . Nello stesso giorno de’ 34. Monsignore prese congedo dal Capitolo , 
cd in quella circostanza fu letto in sagrestìa un albarano della data de’ 30 . 
detto , il quale conteneva la donazione alla nostra Cattedrale di molte sup- 
pellettili preziose , in parte già consegnate , ed in parte da consegnarsi dopo 
la morte del donante : non che le prescrizioni dell’ uso che se nc avrebbe a 
fare , alle quali limitazioni il Capitolo si obbligò di uniformarsi . Se u’ ciano 
stesi due originali , che muniti dalle firme c dai suggelli così del novello 
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Arcivescovo come de’ Canonici , rimasero , uno in mano de! primo , 1 ’ altro 
nell’ archivio de' secondi . Grato il Capitolo alle sottraiate beneficente di Pi- 
relli , oltre che deputò il Can. Giovanni Fanelli di cara ricordanza , perchè 
lo andasse servendo da Teramo a Napoli , e da Napoli a Treni ; commise 
al Fanelli di far eseguire in Napoli il ritratto di quel gran Prolato , in atto 
di dar limosina ad un povero : che riuscito meravigliosamente al naturale , 
oggi si osserva nella sagrestìa . Vi si dipinse la seguente memoria : Jloysia 
ilaria' Pirellio , domo Ariano, Cler. Reg. Theat. qui anno *777. ad 
si pruda am evcrlus cathedram , sarclhun augusti! . Sacramenti ercitavit , 
atque ara marmorea , sacra supcliectili , novisque adijiciis ditavit : Epi- 
scopale} , ac Seminarii cedei in meliorem , ampUoremque fonnam redegit , 
ac redditibus auxit : Diva; Catharme saceUum elegantius instauravi , 
eique annuum censum ex prtediis contigui! , ad quoti, tiamtm Sncrum fa- 
ciendum , coe.lo albescente , in Cathcd. Ecclesia , attribuii : Deinde ad 
Tranen . Cathedram translatus , anno 1804 ■ ingens sui desidcrium candii 
Ordinibus reliquit : Viro de se , deque tota d pralina Ecclesia optime me- 
rito , Capitulum ejusdem Ecclesia; hoc grati animi monwnentum posuit . 

Nelle questioni allora esistenti fra la Santa Sede e la Regai Corte di 
Napoli , circa la nomina , ed una nuova circoscrizione de’ Vescovati del Re- 
gno , felicemente poscia eliminate coll* ultimo Concordato , erano le alte 
Parti ad interim convenute che il Re proponesse i soggetti ]ier quelle sedi , 
le quali esser dovrebbero indubitatamente conservate . Quindi poco dopo la 
partenza di Pirelli , avvenuta ai 39. Novembre , si seppe essere destinato a 
succedergli FRANCESCANTONIO Nanni , Vescovo ( fra i conosciuti ) 
LXVUI. de' Signori della Missione di S. Vincenzo di Paolo , Avezzancsc di 
patria , stato superiore delle case di Oria e di Lecce , c per un decennio 
Sujierior-Maggiore di sua Congregazione in Regno : Sacerdote di maestoso 
aspetto, di candidi costumi, dotto e mirabilmente versato nelle Divine Scrit- 
ture , Consacrato in Roma ai 3 o. Giugno del i 8 o 5 . prese possesso del Ve- 
scovato per procura ai 16. Luglio , e pervenne in residenza ai t6. Settem- 
bre , incontrato a Paine da una deputazione di Canonici , Due mesi , due 
mesi e non più : ecco lutto il tempo di tranquillità perfetta , che il Cielo 
accordò al Vescovo novello , 

La ritirata dal Regno delle truppe Francesi , F ultimo drappello delle 
quali valicò il Tronto nel dì 11. Novembre ; e la restrizione dei distacca- 
menti de’ Cacciatori Sanniti , onde comporne un battaglione atto a presidiare 
Pescara , dal momento in cui i Francesi evacuavano quella Piazza ; tuttociò 
sembrava indicare un quieto avvenire . Ma come nelle giornate di mal tem- 
po un più denso annuvolamento , qualora rapidamente succeda ad un mo- 
mentaneo sereno , fa presagire più impetuosa tempesta ; così la rottura del 
potile di barche a Martin -Secwo ; la costruzione di alcuni fortini in quel 
sito , sotto gli occhi del Brigadiere Menichini : la venuta in Teramo del 
Marchese Rodio , creato Brigadiere , ad ispezionare i due Reggimenti pro- 
vinciali ; i movimenti a questi ordinati ; il cordone stabilito sulla frontiera , 
parte composto da essi , e parte dai Cacciatori Sanniti e dai Morsi : la 
comparsa di uno squadrone di Cavalli , acquartierato in Teramo nel con- 
vento di S. Domenico: l' ispezione in fine della Fortezza di Civitelbi e della 
linea de' confini , (tassata da un Uffiziale superiore Russo , accompagnato dal 
Tenente Gei), fìrouckard , i quali pervennero a Teramo nella sera de’ 36. 
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Dicembre , donde ripartirono V indomani per Solmona ; cosi torbidi appa- 
recchi fcc ero concepire inquietanti pronastici per 1’ ouuo venturo . 

CAPITOLO CI. 

Occupazione militari: del 1806. A 's tedio di C (vitella . 

Sembrò che la confusione presedesse in Gennajo ai movimenti delle po- 
che milizie acquartierate nelle nostre frontiere . Nel giorno 7. erasì stabili- 
to un ospedale militare nel convento di S. Maria delle Grazie , dal che si ar- 
gomentava 1' ulteriore permanenza delie medesime tra noi ; quando nel dì 
seguente lo squadrone di cavalleria ebbe ordine di recarsi in Pescara , ove 
furori anche chiamati i Cacciatori Sanniti ed i Mani. Le successive notizie, 
della giornata di Austerlitz , della pace che n’ emerse , e della marcia d' im- 
ponente armata Francese verso il Regno , cagionarono quel silenzioso ricon- 
centramento , che suole precedere ai grandi cambiamenti. Crebbero le incer- 
tezze ai 14. Febbrajo , al risapersi che nella precedente notte il Preside 
Carbone se n' era partito alla sordina . Se non che due cose giovarono a 
calmare gli spiriti io quel giorno stesso : la pubblicazione dell’ editto dei 
Principe Ereditario , Reggente , col quale si esortò , s’ impose anzi la som- 
missione alla forza preponderante , eh" era per occupare il Reame : e 1 ’ orga- 
nizzazione di una Guardia civica , sotto il comando di gentiluomini moderati 
e prudenti , disposta dai consiglio decurionale per I’ interna sicurezza . 

Questa volta niun corpo Francese entrò nel Regno per la via del Tron- 
to : ma uno essendone penetrato per la provincia di Aquila , ebbe subito 
quel Castello e proseguì la marcia per Chicli . Di là il Generale Lacchi 
mandò proclami anche per la nostra provincia , sulle prime nò ubbiditi , uè 
contraddetti : ed un Udiziale per intimare la resa alla Fortezza di Civìtella . 
Costui , accompagnato dal Segretario e da un trombetta del Tribunale , si 
presentò a Civitella ai ai. Febbrajo. Il Maggiore Matteo IVade , Irlande- 
se di origine , uomo di fermo carattere , Comandante del Forte , non volle 
ricevere dentro di esso 1 ’ Uffiziolo , sebbene consentisse ad un abboccamento, 

- vicino la piccola Chiesa di S. Lucia , fuori le porte . Egli esigè che un suo 
Ufficiale portasse la risposta al Leccia , onde poter cosi verificare ancora se 
le altre Piazze del Regno si fossero arrendute , e le truppe del Re disperse, 
come se gli annunziava . Non tardarono mollo a far ritorno i due messi : 
ma la risposta definitiva del JVade fu che giudicava suo dovere il difendersi 
fino agli estremi , ad onta degli ordini generali della Reggenza , lasciata in 
Napoli dal Principe Ereditario , de’ quali gli si era data comuuicazioue . SI 
fatta determinazione del Wade è tanto più degna di osservazione , quanto 
che la guarnigione di Civitella trovavasi allora composta di soli Uffiziali e 
soldati provinciali , e di artiglieri littorali . Dovendo il Lecchi proseguir le 
mosse verso le parti meridionali , nè potendo dividere le forze, Wadc venne 
lasciato in pace per circa un altro mese . Ei profittò di tale intervallo per 
compiere gli apparecchi di difesa , e per concertarsi con valoroso capo d’ in- 
sorgenti , 

Di questo capo non avea finquì io fatta menzione , perchè ni egli ap- 
parteneva alla nostra Regione , nè aveva figurato tra noi nelle vicende del 
> 799- sebbene molto figurato avesse di là dalle frontiere in quell’ anno . 


Digitized by Google 


iG8 

Potrei francamente nominarlo , aventi’ ci riunita a rara intrepidezza una dori 
comune moderazione, e tale disinteresse che nel 1806. non altrimenti viveva 
che con una pensione accordatagli dal He . A non dipartirmi però dall’ adot- 
tato temper amento , lo nule Ilei ò col vocabolo di Bersagliere ; giacché nell’ 
arte di cogliere al segno colle palle , non v’ era chi lo eguagliasse . Riuscì 
facile al IPadc 1’ animare costui ad armarsi , ed a ragunar seguaci : prov- 
vedendolo di munizioni , ed offrendogli nei bisogni un asilo nella Città di 
Civitclla , sotto la protezione del Forte : nel quale per altro noo mai lo in- 
trodusse , e molto meno i partigiani di lui : fosse per vista di militare ono- 
re , fosse per la preveggenza che un Presidio non tutto composto di veri 
soldati avrebbe potuto imbarazzarlo nel caso di una capitolazione , o di' ci 
cadesse in potere del nemico . Dicssi dunque il Bersagliere a scorrer la 
campagna , in comitiva non molto numerosa di uontiiti dell’ uno c dell’ altro 
contine de’ due Stati : in una notte andò ad incendiare il («irte di battelli , 
già ristabilito sull' imboccatura del Tronto: e venne a formare come un cor- 
po avanzato per IFade , il quale così per dominare i paesi adjarcnti alla 
Piazza , non ai vide obbligato ad indebolire la sua per se stessa scarsa guar- 
nigione . 

Durarono su tal piede le cose lino ai 37. Marzo , quando uno squa- 
drone di Cacciatori a cavallo della Legione jinnovervse , giunto a Teramo 
tre giorni prima , cominciò a bloccare Civitclla . Il posto della punta del 
colle della Rocca fu per più ore difeso dal Bersagliere , il quale cedendo 
poscia al numero , si ritirò sotto la protezione de’ cannoni della Fortezza . 
Quattrocento cinquanta cavalli , o circa , non formarono al principio che un 
blocco assai diradato : ma questo si andò progressivamente stringendo , 

coll’ arrivo di varie truppe appartenenti al primo Francese di linea , al qiiio- 
to Italiano , ed al ventiquattresimo de’ lira goni , fino al numero di due 
mila uomini , 0 poco più : e dell’ artiglieria da breccia trasportata da Pesca- 
ra , ove i Francesi erano entrati senza aver incontrata resistenza . A dirigere 
le operazioni di assedio sopravvenne il Generale divisionario Fregeville , che 
stabilì il suo quartiere nella villetta di Borrano . Se in tale occasione soffris- 
sero i Paesi circonvicini al campo , non occorre che io lo dica . Campii se- 
gnatameli c risentì notabili danni , perchè ad una truppa , non assuefatta a 
trarre seco i mezzi di approvisionamento , bastò dichiarare quella Città Ma- 
gazzino de' viveri : obbligarla cioè a fornir pane , vino , carne , biada , pa- 
glia etc. sebbene indi a |»co anche altre Comuni fossero state astrette a 
contribuire alle Deputazioni Camplesi per ciascun oggetto . In Campii al- 
tresì rimase stabilito 1 ’ ospedale de' feriti nel convento di S. Francesco : 0 
per loro custodia una guarnigione ]>ermanente . La strettezza dell’ assedio non 
riteneva il Bersagliere e i suoi più coraggiosi seguaci dal sortire da Civitcl- 
la o dal rientrarvi nelle nodi più oscure , ora per inquietare i nemici ed 
ora per procurare dello insurrezioni : ma le pratiche di lui sul secondo arti- 
colo ebbero appena qualche effetto a Falle-Castellana , senz' altra conse- 
guenza di rimarco , fuorché di aver attirato su quei meschini Paesi le perse- 
cuzioni dei Francesi distaccamenti . 

Prevedcvasi che una Piazza munita di debole presidio , e priva d' ogni 
speranza di soccorso , sarebbe presto o tardi caduta : e quando rio avvenuto 
fosse per assalto , la sorte delle Religiose del Monastero di S. Chiara destava 
pòi clic mai apprensione . S’ interpose quindi Monsig. Nanni con patetiche 
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lette» Ira FregtvUU e ÌVade , o per ù fatta mcdimionc restò condì uisa , 
nel omino 6. Aprile , che fu pure il dì solenne di Pasqua , una scs|h iisìonc 
di ostilità , durante la quale fu permesso alle Moniche di uscire . Pioliitu- 
lono dell’ occasione parecchi Ecclesiastici , gentildonne e galantuomini , elio 
non avendo ancora abbandonata Civitella , come altri avean già fatto , copri- 
rono il loro giusto timore col pretesto di accompagnarle . Tutti furono ob- 
Idigati a presentarsi al quarticr generale di lioi rauo , donde poterono nel 
giorno st'iso proseguire il viaggio fino a Campii : con gravissimo incomodo 

delle Religiose , le quali , come gli nitri , camminando a piedi , ebbero a 
superare cattive strade, straordinariamente fangose a causa delle dirotte piog- 
ge radute nei di procedenti. Accolte onorcvolmcutc io Campii , ivi presero i 
tura giornata rii riposo . Ciri scrive le presenti memorie , allora Canonico dì 
quella Cattedrale , volle accrescer la scoria delle intemerate colombe , ed 
associarle sino a Teramo nella mattina degli 8. Quivi il Prelato, tkqto aver- 
le ricevute e confortate Bell 1 Episcopio , le distribuì uci Monasteri di S. Gio- 
vanni c di S. Matteo : ne’ quali asili rimasero fino a’ aO. Agosto „ 

]S«lla notte de 1 1 5. Aprile, Fivgevilie tentò uu col|»o di rnauo . Facendo 
accostare con gran silenzio una porzione delle sue milizie sotto le muta , si 
avvisò di scalarle all* impensata . Ma tanta era la vigilanza degli assediati , 
sì vivo Tu il fiaoco del Castello , della massa del Bersagliere , c degli stessi 
abitanti , i quali o per genio o per forza aveano dovuto prender parto alla 
difesa ; eli’ ca dovè battere la ritirata , a malgrado che uon pochi de’ suoi 
fossero penetrati di già dentro Civitella : colla pendila di alcuni fi liti e di 
alcuni morti . Si coniò fra i primi un Uiliaìale , il quale trasportato in 
Campii , vi succttuihc , dopo lunga c penosa malattia : e fra i sccoudi altro 
IJffirialc , cui il corpo d/wovercsc fece nel di 3o. celebrare magnifico l'unc- 
iale onorario nel Duomo di Teramo, con Pontificalo del Vescovo, c coll’ in- 
* tervenk» di tulle le Autorità , uon escluso il nuovo Preside Cav. Pietro de 

Steri idi di Chicli , giunto nel giorno precedente . La venuta di costui , 
quel In del Generale Grutrois Comandante della provìncia, od una corsa a Te- 
ramo di FrcgeviUe , furono per una Città , naturalmente portata alle distra- 
zioni ed allo sfoggio , occasioni più ebe sufiicicnti per rapidamente passare 
dalle jiom^e funebri alle (iste di ballo od alle tavole di etichetta . 

Manco poco che i Teramani non iscon tasseto ad ingente usura i diverti- 
menti . Trova vasi in Teramo ima parte della Lcgiouc stnnovcrese , di cui 
morirono m breve spazio di tempo da cinquanta in sessanta cavalli . lì trop- 
po vero che tra i delitti 1* avvelenamento c quello che piti facilmente si pre- 

sti al sospetto , cd alla calunnia . Lo avea osservato Filangieri , c lo ha ri- 
|h luto Foderò ( t. 5. §. GiG. ). Anche allor si pretese che alle bestie si 

fosse propinato veleno , tra mezzo alle razioni di biada : e 1’ si nuove re se 

Colonnello volle arrestati i poveri Deputali de’ foraggi cd altri creduli sospet- 
ti . Difiidaudo de’ professori sauitarj della Città , ei chiamò de’ forestieri . Ma 
thè ! Eseguite delle sezioni sui morti cavalli, si rilevò clic 1’ eccessiva quan- 
tità di grano , loro imboccata da’ soldati ( e che la Comune somministrava 
in mancanza di orzo ) era stata 1’ unica cagione di averli fatti crcpare . 

Proseguiva intanto V assedio di Civitella , ben sostenuto dagli artiglieri 
liti orali , lodati in più rincontri dagli stessi Ufliziali Francesi , perchè sape* 
vano colpire a notabili distanze anche un sol uomo ; quando al campo asse- 
diente giunse il Generale Gouvion-S, Cjr verso la inettà di Maggio . Si 
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disse che mal soddisfatto ei si fosse mostrato delle operazioni di Fregatile S 
e fatte erigere parecchie batterìe di cannoni c di mortai , le prime sulle col- 
line al Sud ed al Sud-est di Civitella , e le seconde dentio 1' orto de’ MM. 
Osservanti , se ne parli . Cominciò allora un fuo<o veramente terribile con- 
tro la Piazza , il quale sebbene pochissimo danno avesse recato alle massic- 
ce opere del Castello , fabbricate e poggiate sul vivo scoglio ; pure ingerì 
spavento agli abitanti ed ai soldati provinciali , non abituati a quella brut- 
ta musica . Di ciò informato Fregeville dalle deposizioni de’ fuggitivi e di 
qualche discitore , risolvè di tentare un secondo assalto nella notte de’ 19 . 
Alaggio , venendo il 20. Recatosi al nosto del convento di S. Maria de Lu- 
mi , di là spedì col favor delle tenebre tre colonne : la prima alla porta 
orientale , detta di Piazza , la seconda all’ opposta porta della Feria , c la 
terza avanti la porta meridionale , appellata delle Figne . L’ istruzione fu 
che tutte c tre si portassero ei punti disegnati col possibile silenzio : che al 
seguale di tre colpi di cannone consecutivi , i due primi corpi corressero 
all’ assalto e procurassero d’ impadronirsi delle rispettive porte ; mentre il 
terzo rimarrebbe di riserva , fino a che le operazioni ai due altri prescritte 
non fossero eseguite ♦ Partirono di fatti i soldati con a banco varj Civilellesi 
emigrati , pratici de’ siti , animali della mira di salvare dalla strage e dal 
Saccheggio le proprie case : e tuttoché portassero scale , scuri , ed altri istru- 
mcnti ; pure camminarono con tanta destrezza che dalle sentinelle della Cit- 
tà non furono osservati. Fregeville diede il concertato segnale: ma siccome 
altri colpi partivano intcrrottamcntc dalla Fortezza e dal Campo , e 1’ eco 
de’ vicini monti li confondeva e moltiplicava tutti ; così i Comandanti delle 
due colonne , le quali dovevano assalir le prime , non distinsero il segnale , 
e sempre aspettandolo rimasero fermi sino all’ alba . Frattanto il Comandan- 
te della terza Picharjr , Capitano de* Folteggiatori del primo di linea , il 
quale per la sua posizione poteva meglio degli altri due discernere il segnale 
ed effettivamente lo avea distinto , non sospettando che coloro si fossero in- 
gannati , e credendo i suoi commilitoni già padroni di Civitella < stimò esser 
giunto il momento , in cui dovesse muovere anch’ egli . Fece dunque scalare 
il muro che gli era dirimpetto , ed ei fu de* primi a saltar dentro . Una 
pioggia di palle e di sassi , e la mitraglia del Castello , da che gli assediati 
si accorsero dell’ aggressione , lo trassero presto dall* equivoco : ma non era 
piu tempo di dare indietro , onde avanzandosi , sebbene con perdita , fino 
alla porta di Piazza , 1’ aprì al corpo principale . Rimaneva ancor fuori il 
secondo , ma ben tosto dal raddoppiato fuoco e dal bisbiglio argomentando 
quel clic succedeva in Città , atterrò anch* esso la sua porta senza opposizio- 
ne prossima , per esserne fuggite le guardie . 

Risentì allora Civitella le conseguenze delle conquiste fatte a viva forza. 
Le Chiese , i conventi e quasi tutte le case vennero saccheggiate o per lo 
meno ne fu tolto il meglio : ed il numero delle persone passale a filo di 
spada nel primo furore si fece ascendere a sessanta . Calmate le prime fu- 
rie , altro spettacolo tragico non si rappresentò , tranne che 1 ’ esser moschet- 
tati alcuni creduti fomentatori degli armamenti , e quegli individui della co- 
mitiva del Bersagliere , eh* erano stati colti «olle armi alla mano : vale a 
dire gl* incorporati novelli , dappoiché i veterani col lor capo seppero per le 
grotte c pc’ precipizj del masso , su cui è piantata Civitella , trovare uno 
scampo • 
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Li perdita della Città non era finalmente decisiva per la Cittadella , 
che la domina : eppure 1’ una si trasse dietro 1' alila , ed ecco come . I sol- 
dati provinciali e limonili , benché si fossero coperti di gloria , non erano 
avverrà alle sanguinose scene della guerra : quindi rimasero tocchi dalle ven- 
dette , che sotto i loro occhi si eseguivano , c cominciarono a temere di es- 
servi aneli’ eglino un giorno soggetti . Diedero di più ascolto alle iusinuazioni, 
che loro si facevano dalle case più vicine al Castello , nelle quali i Francesi 
ermo penetrati , a dispetto delle mitraglie e delle granate ; nò si mancò di 
far intendere ad essi che una resistenza ulteriore , nello stato attuale dei Re- 
gno , non era tanto un militare dovere , quanto un’ ostinazione degna di 
esemplare punizione . Di già ubbidivano appena agli Ulliziali , di già ordiva- 
no congiure ; nini e che H alle, contro sua voglia si vide obbligato in line 
a trattar della resa . Rigettale da Fregeviilc le piime condizioni proposte , 
altre se ne conehiuscro nel dì 23 , secondo le quali la guarnigione si rendè 
prigioniera di guerra. Si lasciò libero ai comuni , ed agli Ulliziali avanzati 
in età , il ritorno a’ loro focolari , o il prender servizio nella nuova armata 
Napolitani . Gli Ulliziali più giovani e 1 Fati e furono condotti a Nimes , ove 
alcuni vennero ritenuti per tre anni , altri anche più a lungo , con libertà 
di girar per quella Città e pei dintorni . Pichaiy , di cui si è fatta menzio- 
ne , resto Comandante del Forte , della cui giustizia ed umanità si ebbero i 
Civitellesi a lodare . Il Preside de Steriick ed il Vescovo Nanni corsero 
1 ’ un dopo 1 ' altro a Civitclia per confortare quei costernati cittadini , per 
soccorrere i più poveri con lirnosinc , e per interporsi acciò ogni rigore ed 
inquisizione cessasse . 

Il foglio periodico militare del deposito della Guerra ha fatta onorata 
menzione della resistenza di Gvitclla , ed ha riportato il monumento lapida- 
rio , da collocarsi sulla porta principale della Città , approvato dal Re con 
decreto de’ 19. Giugno 1819. Memorine PosterUatis - Lapis hìc commen- 
dai - Fortitudincm virtutemque bvllicam - Civium Tniendnorum - qui 
anno MDCCCFI. - Cum parva manti Militum praesiiiiariorum - Duce 
MaUhaeo W ode drcis Praefecto - Patriae propugnazione sui capta - Im- 
pelum Gallorum - Magnis copiis gravique obsidione - Cast rum premen- 
tium - Per IIJI. menses - Singularis JìdelUalis exemplo - Sustimierunt . 
AH’ autore dell’ iscrizione Sig. Cav. Carelli fu fatto supporre che un Aju- 
tante del Generale MioUis presentato si fosse a W ode in qualità di parla- 
mentario ai 33. Gcnnajo , e che nel dì seguente un corpo Francese investi- 
to avesse Civitella . Non saprei cosa dire del primo dato , ma il secondo è 
sicuramente erroneo ; e 1’ assedio di cui abbiamo parlato , non quattro mesi, 
ma cinquantasei giorni durò precisamente . 

Respirava appena Civitella dai disastri dell’ espugnazione , quando venne 
a colpirla una disgrazia novella . Suscitatosi nel di 14. Giugno fiero tempo- 
rale , un fulmine andò a piombare sul magazzino di polvere , situato alla 
punta occidentale del Forte , e fece saltare iu aria col magazzino la vicina 
Chiesetta della Madonna del Carmine e le fabbriche adj aceri ti . Buono per 
Civitella che 1 ’ esplosione lauciossi verso settentrione , ove non esistono case . 
Pur la parte che si gittò vereo la Città vi produsse alcuni guasti . Della sen- 
tinella Francese , che Irovavasi di guardia al magazzino , non si potè disccr- 
nere nè anche un vestigio . Fuori di essa non si contò altro morto che una 
douua Civitellcse , benché diversi rimanessero feriti . Ricordarono allora i 


vecchi una tradizione . secondo la quale , disgrazia simile sarebbe accaduta 
altra volta , due secoli avanti o poco più , colla mina delle rase più vicino 
al Castello , perciò convertite in orti , c con tali lesioni del monastero di 
S. Chiara clic le Religiose furono astrette a passar per un tempo ad abitare 
in casa C tappi . 

Mentre i seniori Civitcllesi , discordi sull’ epoca dell’ anteriore catastrofe, 
disputavano di cronologia ; in Teramo si facevano dispendiosi apparecchi per 
1* atto e la festa di giuramento , da prestarsi a Giuseppe- Napoleone ( pro- 
clamalo Re ) dagli Ordinar) , Capi d’ Ordini Religiosi , Governatori , Impie- 
gati Rcg] , Snidaci delle Università, e baioni dell’ intera provincia y io uiano 
del Preside . Volle costui che pcf giorni a8. ag. e 3o. Giugno si ponessero 
in opera macchine temporanee rappresentative , archi e fuochi artificiali , 
corse di cavalli , feste di ballo , uu dramma , due bande musicali e quan- 
t’ altro era capace di eccitare ilarità : a spese però delie esauste Comuni • 
Io non ne dirò di vantaggio , per essersene pabblicata in isiampa lunga re- 
lazione co’ torchi del Cariucci in Teramo : ma circoscrivendomi alla Catte- 
drale Aprutina , di cui il relatore pochissimo si occupa , ccnneib che al ri- 
chiesto giuramento si devenne dopo La Messa {►notificale de’ ng. accompagnata 
da sedia musica : clic nei posti c nell’ ordine di chiamata fu data la pre- 
ferenza al Clero : e cl»c dopo 1’ adempimento compiuto dal Vescovo Aprut»- 
no celebrante , gli Ordinar j furono invitali , coni’ erano siati incensati nella 
Messa dal Canonico Diacono , coll’ ordine seguente : i . Monsig. Niccolò 
Franchi Vescovo di Penne ed Àtri : 3. Vicaria Capitolare dì Campii : 3. 
P. Abbate di Corropoli : 4- P* Abbate di Casanova , altrimenti di Celierai 
5. I Vicarj Generali di Ascoli , di Montai lo , e di Ripatransone in Reguo 
etc. À ciascun Ordinario venne prescritto di prendere in seguito giuramento 
consimile dagli Ecclesiastici sudditi . Ve Sterlich riteneva ancora il titolo di 
Preside , che iu Agosto cambiò con quello d’ Intendente : nd quale mese 
fu parimente creato il Segretariato generale , ed il Consiglio (T Intendenza , 

Le novità e i cambiamenti, che il Governo operava con incessanti leno- 
ni esse d* informo , con Piani , con Decreti e con Istruzioni, tenevano assai oc- 
cupato il nuovo Intendente . Già con legge de’ 3. Agosto erasi abolita la 
Feudalità . Con altra degli 8. eransi istallati quattro Tribunali straordinarj 
per disbrigar le cause dei prevenuti di delitti contro la pubblica sicurezza . 
Con altra della stessa data eransi divise le provincie in Distretti : fissati i 
Consigli Provinciali e Distrettuali : ed , abolita ogni altra denominazione , 
riconosciuto in ciascuna Università un Decurionato , un Sindaco c due Fletti 
( cose meglio determinalo nella legge de’ 18. Ottobre ). Col medesimo se- 
condo decreto degli 8. crasi alla nostra provincia imposto il uouic di prima 
di Spruzzo id tortore . Ma quel che maggior in ente imbarazzava de Sterlich 
era la comitiva del Bersagliere , la quale dopo la parteuza delle truppe 
Francesi si sosteneva in campagna , senza mettersi apprensione delle Guardia 
Civiche e della poca Gendarmeria ( recentemente tra noi comparsa la pri- 
ma volta ) sebbene , per la moderazione del capo , si astenesse da saccheg- 
gi e da crudeltà , fin dove a questo riusciva impedì racla * Meglio de’ Civici 
F avrebbero tenuta iu soggezione i Gendarmi , se avuto avessero per Coman- 
dante un più circospetto Uifiziale . Quello che avevano , sdegnando di rima- 
nere sulla difensiva in guardia de’ Paesi , risolvè dì attacare il Berstigties* 
nelle stesse sue alture • Riuniti a tal fine a’ Gendarmi i Civici di àloule- 
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Pagano , acquartierali in Campii , mosse da Civilclla di pienti giorno a’ 9. 
Settembre . Si disse ( ed io lo credei ) clic volarono secreti avvisi al Ber- 
sagliere , che sa(ievasi [ostalo vicino la Chiesa di S. Pietro a Colpagano . 
Quando costui vide approssimarsi la rombinola milizia , tinse ritirarsi : ma 
appena questa s’ impegnò a salire con poca cautela 1 ’ eminenza , il Bersa- 
gliere voltò faccia , e divisi i suoi uomini in due ale , serse con rapidità per 
. circondarla . Tale impensata manovra sconcertò i soldati , che si diedero alle 
gambe . Il Comandante de’ Civici , più corpulento di quel che la vita mili- 
tare comporla , saltando da un dilupo vi rimase morto . 11 Comandante de’ 

Gendarmi fu fatto prigioniere cou altri quattro . Si temeva assai della vita 
di costoro , c bene un fcioce contadino della comitiva altamente gridava che 
fossero fui iloti . Ma 1 ’ accorto Bersagliere avev’ altro in mente . Trattò anzi 
cortesemente i prigioni , e loro svelò il disegno di sottomettersi al nuova 
Governo , purché a lui si assicurassero la vita , la libertà , «I un adequato 
mezzo di sussistenza . L’ UAiziale allora scrisse all’ Intendente cd al Generale 
Cavrois , con quella premura che l’attuale sua situazione ispirnvagli, e tut- 
to venne accordato . I prigionieri furono rilasciati : e nel giorno a4- Set- 
tembre Teramo vide presentarsi il Bersagliere , con buon numero de’ suoi 
seguaci armati . Bene accollo dalle Autorità costituite , elleno lo diressero al 
Comandante della terza divisione militare , ossia degli Spruzzi , residente in 
Glieli , Partoneaux . Anche in Chicli ei fu accarezzato , c di là rimandato 
nella nostra provincia , perche la purgasse da quella parte degli antichi com- 
pagni , i quali non avevano voluto seguire il suo esempio . Pi fatti i figli 
di lui scorsero i lungli* sospetti , benissimo loro cogniti : e nella mattina do’ 
i 5 . Ottobre s’ impadronirono del feroce contadino sopra cconnto , carico di 
delitti dal 1799. in poi. In forza di si fatta perlustrazione rimase nel primo 
Distretto appena qualche isolato latitante a tenere inquieti i villaggi occiden- 
tali di Campii c di Civilclla , ed a prendere nei bisogni asilo nelle monta- 
gne . Egli poi il i Bersagliere fu inviato nel secondo distretto , ove di con- 
certo col Capitano della Teramana compagnia della Legione provinciale , 
rendè importanti servigj . A chiudere il discorso di quest’ uomo non volgare , 
dito che degl’ insorgenti amnistiati c di alitici# soldati ritirali , organizzò una 
compagnia di Guide , di cui fu creato Capitano : e che insieme con essa 
partilo per Capua ai i 3 . Aprile 1807. ivi in Marzo 1808. fini i giorni di 
morte naturale, con esserglisi Fenduti i militari onori corris|K>ndenti al grado. 

Anche i torbidi del secondo distretto rimasero acquietati con sommissio- 
ni cd indulti : al quale oggetto 1 ’ Intendente si fermò in Penne più giorni . 
Ma frattanto le carceri centrali di Teramo , allora situate a sinistra dello 
stradone che dal Trivio va a porta Regale , riboccavano di rei o di sospet- 
ti , non garantiti nè dalle une nè dagli altri . Bisognò dunque ai a. Dicem- 
bre 1806. tradurne una porzione nel nuovo locale di S. Agostino, ove fu 
pure trasferito il rimanente nel di 30 ; giorno in cui di quelle anticlic fab- 
briche entrarono in possesso gli acquirenti Sigg. Savini , c Castelli . Avanti 
le riferite traslocazioui rarissimi erano stati gli esempli delle Commissioni 
Militari . Ma dal di 3 . Dicembre esse coi loro tremendi cflctti divennero 
frequenti . Venivano composte dagli UHiziali de’ distaccamenti Francesi , elio 
trovavansi nei nostri Paesi-, e dagli UHiziali della Legione provinciale , la 
quale ondavasi completando nell’ allo, in cui mutava la primiera denominazio- 
ne > n quella di Guardia Civica Provinciale . W’ era 1 ’ ordinario risultato 
35 
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che dei giudicati alcuni venivano condannati a morte , altri a varj gradi di 
ferri , e taluni dichiarali innocenti . La sentenza contro i primi si eseguiva 
«atro le ventiquattr’ ore o in Teramo o nei siti , eh’ erano disegnati dall’ In- 
tendente , secondo le sue vedute di polizia . Segnalo«£Ì allora lo zelo degli 
Ecclesiastici nel prestare a quei disgraziati i potenti conforLi della Religio- 
ne , e specialmente de’ quattro f^icarj- Curali perpetui della Città: uno de’ 
quali D. Giuseppe de Berardinis , Sacerdote rispettabilissimo , per aver , 
seguito a piedi due condannati pel tratto di ben cinque miglia fino al luogo 
del supplizio , c di là latto anche a piedi ritorno ai i 5 . Aprile 1807 , con- 
trasse cronica malattia , dalla quale consumato incontro 'indi a poco iu 'fora- 
no sua patria una morte preziosa al cospetto del Signore . I giudicati di se- 
conda classe fino ai 5 . Geunajo* 1807. partirono in quel giorno pel loro de- 
stino . Coloro finalmente eh’ erano dichiarati innocenti venivano messi in li- 
bertà sull’ istante . In tale guisa il numero de’ prigioni diminuì notabilmente, 
e quasi vuote rimasero le carceri nel di 16. Aprile 1807. quando quaian- 
tasettc delinquenti furono tradotti in Aquila ; giacché il Tribunale Straordi- 
nario dei tre Apruzzi , non credendo sicuro il viaggio , colà chiamò a se le 
cause della nostra provincia . 

Una necessaria connessione ed il desiderio di sbrigarmi dai piu lugubri 
racconti che sieuvi mi hanno indotto a comprendere in questo Capitolo aleu- 
to! fatti , che apparterrebbero al seguente . Riconcentrandomi ora per esa- 
minare se altro mi rimanga a dire intorno al 1806, , la reminiscenza mi ri- 
mesciuta due cose. La prima che da' principj di Ottobre fino ai a. Gcunajo 
dell’ anno appresso non cadde mai nè pioggia nè neve , laiche le strade com- 
parivano cosi polverose , come sogliono esserlo nella state . La seconda che 
abolite le giurisdizioni feudali , furon esso riunite ai Governi Begj . Pur ciò 
clic concerne il nostro distretto , le residenze de’ Governatori restarono cosi 
stabilite dalla legge degli 8. Dicembre ; Teramo , Molitorio , Notaresco , 
Giuba , Beliante , Civitclla , Campii , Colonnella , . Atri . 

CAPITOLO CII. 

Gli armi seguenti del V occupazione militare . 

Con novella legge de* 19. Gcnnajo 1807. vennero tassativamente espres- 
se le Comuni , addette a ciascun Governo ; ma poiché si fatte circoscrizioni 
subirono in seguito ulteriori* cambiamenti , mi astengo dal notare quella di 
cui è parola . Definitiva però e d’ irrevocabile effetto fu la legge de’ i 3 . 
Febbre jo di soppressione degli Ordini di S. Benedetto e di S. Baluardo , 
la quale venne a colpire tre Monasteri di Celestini della nostra Regione , 
cioè le Badie di Corropoli e di Campii ed il Priorato di Giulia . Essendo 
annesso alla prima l’ esercizio della giurisdizione NuUius r il P. Abbate 
V. E marnimele Spicciati si credè autorizzato a ritenerlo , c vestito da Pre- 
lato secolare continuò per qualche tempo in Co napoli nelle funzioni di 
Ordinario . 

Piacque a Giuseppe- Napoleone di visitare in Maggio le principali Città 
degli Aprozzi , e provvenicnte da Penne entrò in Teramo nei dì ai. L’ In- 
tendente nulla avea risparmiato perchè fosse ricevuto con magnificenza , a 
spese ( s’ intende ) delle tassate Comuni . Arco trionfale vicino la Chiesa di 
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S» Francesco , illu minazìone e fuoco artificiale orila sera, guardia di onore 
a piedi cd n cavallo , tavola e circolo nel palazzo Vescovile , avanti eoa 
molta cura addobbato , essendo in quella circostanza Monsig. Nanni passa t<* • 
ad abitare nel Seminario ; ecco ciò die disperse non modica somma di de- 
naro . Della venuta di Giuseppe-Napoleone io Teramo è rimasta perenne 
memoria nel decreto , tendente a dirigere ed iacoraggiare la costruzione delle 
strade negli Apruzzi , inserito nel bollettino delle Leggi . Ei ne partì nel 
giorno seguente , dirigendosi a Chicli per la volta di Giulia , scortato fino a 
Pescara dai dragoni a cavallo della Guardia civica provinciale , come lo 
era stato , venendo da Britloli a Penne e da Penne a Tetamo . Talq 
scorta , indipeiidcntenientc da una guardia che accompagnava il viaggiatore , 
non era indicata dal mero motivo di onorificenza . Fin dal precedente mese 
di Aprile crasi formata nelle montagne di Farindola una mano d’ insorgenti, 
la quale aveva invasi e messi a contribuzione Castiglione Me$ser~Raimondo , 
Discuti , Castagna o Castelli . Molestata dalla Guardia civica provinciale , 
erasi rintanila in (juei selvosi monti per un tein|>o , donde, maggiormeule 
ingrossata , rimbocco negli ultimi giorni. di Maggio , cominciando le operazio- 
ni coll’ impadronirsi di Bacucco e di Ci vi Iella- Casanova . Si volle ebe «lessa 
fosse una ramificazione cd uno scoppio parziale dì piano piò vasto , appunto 
in Maggio sventato in Napoli . Non c del mio assunto il ricordare le con- 
seguenze dell’ entrata degl’ insorgenti in Penne ai 5. Giugno : la percossa 
eh’ ebbero presso il fiume Tavo : i delitti commessi in Tossicia ai i3. Giu- 
gno ed a’ 3o. Luglio : il poco effetto della determinazione adottata da Par* 
toncàux di accerchiarli 7 col fer partire delle colonne dalla volta di Penne , 
di Aquila, di Ascoli « di Teramo, troppo deboli all’uopo; e nè anco la 
resistenza di Atri c di Città S. Angelo , dove non poterono penetrare gl' in- 
sorgenti , cresciuti al numero di più centinaja . A me basta il dire che i 
Paesi di quà dal Vernano rimasero tranquilli , tranne qualche intelligenza ed 
adesione , scopertasi in alcune ville di Roseto ; che Teramo non restò mai 
sguernito di forza militare , perchè il Colonnello Giuslini , Comandante della 

I irovincia , onestissimo Ufiìzialc , ma vecchio cd ansioso di conservare al piu 
ungo possibile il rimanente de’ giorni suoi , non permetteva che dal fianco 
di lui si assentasse quella che vi si trovava , gridasse pure chi ne aveva la 
voglia ; e che Teramo vide inaspettatamente arrivar legato nel dì 33. Luglio 
e nel dì seguente appiccare uno de’ più temuti capi , collo così . Erano stati 
gl’ insorgenti in Bastiano, nè lo avevano evacuato se non doj>o esatta una 
contribuzione ; quanti’ ecco comparirvi nuovamente quel capo a cavallo , a 
richiedere , com* ci diceva , il saldo della contribuzione , portata fiuo a du- 
gcnto ducali , minacciando altrimenti sacco e fuoco . Mentre con lui trattava- 
no gli Elelti ; più non potendo un giovane Bnsciancse digerire tanta prepo- 
tenza , assicuratosi in prima che quegli era solo , lece cenno ad alcuni Pae- 
sani perchè il secondassero . Quindi all* improviso lo urtò così bene che lo 
balzò di sella , *e tosto correndo tutti sopra di lui, se ne assicurarono e lo 
condussero a Teramo sul suo medesimo cavallo . 

La moderazione del Generale Partorì e (lux , ed il rigore di un Tenente 
Colonnello contribuirono con mezzi opposti al ristabilimento dell’ ordine nel 
secondo distretto : avendo il primo pubblicata un’ amnistìa , ed essendosi po- 
sto il secondo con grande impegno a perseguitare gl* insorgenti , alla testa di 
una forte colouna di soldati di buca , fino negli alti gioghi degli Appeuniui , 



e dando csempii di eccessivo rigore . Al vedersi coloro a (ricaccinoli le combat- 
tuti , negato ad essi ricelto dagli atterriti contadini , cominciarono a discor- 
date , a disunirsi, ed a presentarsi alle Autorità , dalle quali , giusta il pro- 
clamalo indulto , ricevevano una carta di sicureiia , ed erano rinviati alle 
proprie case . Mentre gl’ insorgenti perdevano 1 ’ offensiva , tul cader di Ago- 
sto , comparve in Ternino 1 ' Eremita della parrocchiale di Padnla in Roseto, 
raccontando a grosse lagrime die un drappello d’ insorgenti , lassù piomban- 
do ai si. dopo aver barbaramente maltrattato il suo Arciprete , lo aveva 
fucilato, insieme con un innocenta Chierico ( iìnquì il furfante diceva la ve- 
rità ) : eh’ egli stesso era stato inviinppalo nella catastrofe , e fatto inginoc- 
chiare con quei due per ricever le palle : che fui lunatamente queste non lo 
aveano ferito mortalmente , ma che fìngendosi morto , si era poi pian piano 
rizzato carpone , quando si acrome che gl’ insorgenti eransi allontanati . La 
presunzioni sul carattere del ribaldo , ed un certo sentore eh’ ci fosse stalo 
nemico occulto dell' Arciprete c spia de’ partigiani cedevano ad una verità di 
fatto , e potè riscuotere in Città congratulazioni c soccorsi . Iu coinpruova 
del fatto ci mostrava delle ferite alle S[»lle , per buona sorte leggierissime . 
Dio però non volte lasciare impunita 1 ’ enorme di lui perfìdia . Dai complici 
amnistiati si rilevò che il furbo Romito appunto gli avea eccitati a commet- 
tere i due veri assassinj ed a simulare il terzo . Convinto il traditore nella 
Commissione militare de' i 3 . Ottobre , fu mandato ad essere afforcalo in 
l'adula , ove nel dì seguente il carnefice ojierò talmente da vero , eh’ ei non 
potè raccontare una seconda storiella di morte scampata . 

Continuarono nel resto dell’ anno 1 807. gì’ insorgenti nella più ginn 
parte a doporrc spontaneamente le armi , cd in parte ancora a cadere nello 
mani della forza ; talché all’ entrare del 1 8o8. trovossi spento ogni torbido , 
non calcolandosi una decina o poco più dei maggiormente compromessi , i 
quali attesero piuttosto a nascondersi che ad inquietare . Le Commissioni mi- 
litala divennero nel iSoS. meno frequenti , sin che cessarono allatto . Alla 
riprislinazionc della tranquillità influirono 1 ' accorgimento di Simonc Colonna 
de Leca , Corso di nazione , nominato Intendente con decreto de’ ao. Gen- 
naio , in luogo di de Sterlick trasferito all' Intendenza di Terra di Otranto , 
c 1 ’ umanità dell’ Aiutante-Comandante Chavanles , succeduto a Giustini nel 
governo militare della provincia . Gioisco iuipcrlanto nel non avere a notare 
pel 1808. veruna scena lugubre, anzi nicnt’ altro fuorché 1' organizzazione 
giudiziaria , che preparassi in Giudicati di Pace , per ogni ripartinumlo , in 
Tribunali di prima istanza c Criminali per ogni provincia , cd in tiu Tri- 
bunale di appello ( fissato in Lanciano con posteriore decreto ) : 1 ’ impulso 
dato in Settembre da de Leca a Teramo , Campii , Atri , Penne, e Pianel- 
la , come principali Comuni della provincia , perchè spedissero ad inchinare 
Gioachino-Napolcone , proclamato Re in luogo di Giuseppe , Deputazioni 
da comporsi da benestanti , capaci a poter viaggiare a proprie spese : le 
fuimoni del giuramento , prestato dalle Autorità in Ottobre , ■ c dai Parroclii 
in Novembre : 1 ’ adiinamrnto per la prima volta del Consiglio distrettuale a 
del provinciale : e la proroga , decretata ai 38. Novembre , della Commis- 
sione delle liti feudali , stabilita fin dal 1807. ed in seguito diluugila a 
tutto Agosto litio: mercè la quale Commissione parecchie nostre Università 
restarono discaricale da aggravj o de' 1 ) troni o del Fisco , succeduto ai Du- 
chi di Atri , b clic riscontrar si possono nelle Decisioni raccolte c stampate . 
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Nell’ autunno del medesimo anno Occorse nel Ministero del cullo un 
equivoco assai strano . Volendosi riunirò le Diocesi Nullius alle VescoTÌli , 
ed essendo Corropoli conosciuto in Napoli come un Paese dell’ in addietro 
Stato di Atri ; fu creduto che la riunione di quella giurisdiziooe al Vesco- 
vato di Atri , più che ad ogni altro , avesse a competere . Fu perciò rh« 
il Ministro ordinò a Monsig. Franchi di prendere possesso de’ diritti spiritua- 
li sopra Corropoli , che troppo francamente , io virtù di rpicsta sola missio- 
ne , lo prese di fatti , coll’ aver nominato un Vicario Foraneo . Di quei» 
giorni appunto Monsig. Nanni mi aveva chiamato dal Canonicato di Campii 
ad uno de’ Canonicati vacanti nella Cattedrale Apritlinn : e poiché ad ottener 
1’ emenda dell’ errore giudicò es|>cdicnlc il rimostrare qualche jusso di antica 
data , incaricò ine o stendere una ragionata relazione , per effetto della quale 
venne coutrammanduto 1 ’ radine , e la popolazione di Corrojioli , avanti elle 
scadesse il r 8o8. . rientrò nel seno della buona sua madre , la Chiesa 
Aprutina . 

Nel primo giorno del i8og. fu posto in osservanza il Codice Napoleo- 
ne , c fintino nel settimo istallati i due nuovi Tribunali , avendo nel ripar- 
tito [mi a zio comunale la Città fatte costruire a sue Sjiese le due Ruote . Da 
quell’ epoca Teramo restò pienamente -a livello di ogni altra capitale di pro- 
vincia , essendosi con tutte le provinciali Magistrature amministrative , giu- 
diziarie , militari , c finanziere fissata in essa anche la Ricevitoria Genera- 
le ; laddove per lo addietro questa , col nome di Cassa , era stata iu Pen- 
ne : c la nostra Regìa Udienza non aveva avuta mai nè il governo della 
Dogana per 1 ’ intera provincia , uè le delegazioni dei Sali , degli Stacchi , 
e degli Arrendamenti . Contemporaneamente , nei ripartimenti o circondar) , 
i Giudici di pace subentrarono ai Governatori . Passarono in perfetta calma 
i ijnattro mesi avvenire , nel corso de’ quali io non potrei notare al più elio 
l’ imbarazzo dei Giudici , Cancellieri , Avvocali, e litiganti , nell' apprendere 
c praticare un Rito giudiziario adatto diverso da quello , cui erano accostu- 
mali : c la spedizione in Napoli di un distaccamento della Legione provin- 
ciale , onde ricevere la bandiera colà con solennità consegnatagli ai 26. 
Marzo . Ma sotto le apparenze di calma ordiva» un’ ipsnrrezione , la quale 
attirò sui Paesi di quà dal Voinano nel 1809. disgrazie simili a quelle, 
eh’ erano toccate ai Paesi di là nel 1807. Scoppiala nel di 11. Maggio , 
rimasta sull’ offensiva fino al 6. Settembre , sedata in Ottobre , io ne tàccio 
le particolarità ; non perché sarebbero prive d’ interesse e di ammaestra- 
mento , ma perchè tale è il destino delle Storie patrie , 1 ’ aversi ad occultar 
le cose certe , da tuli’ i luti ronosciute , ed il doversi rintracciare a mille 
stenti le incerte ed ignote . Si contentino i posteri di sapere che sfoghi di 
vendette , maniere di far denaro , tatti» e varia fortuna della piccola guer- 
re , isolamento e combinazione delle congreghe a seconda delle circostanze e 
del bisogno , mezzi di repressione contro di esse posti in opera , crudele al- 
ternativa dello Autorità locali e degli stessi privali de’ piccoli Paesi 0 d’ in- 
correre i tremendi effetti del risentimento de’ {artigiani o di «oatravvenire 
agli ordini rigorosissimi della Polizia ; tutto Ila grandissima analogia a quan- 
to si disse nei Cap. LXXXV. ed LXXXVI : ugualmente che all’ LXXXVTI. 

1’ ha il successivo aggiustamento delle comitive col Governo , allor quando 
nacquero delle diffidenze fra loro stesse : e ad un fatto del i6(io. riferito 
nel Cap. LXXX 1 V. il modo di rcazioue o punizione , e la sorte liu.de del- 
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la massima parte degl* insorti . Rimanendo però un monumento del 1809. 
in un manifesto di de Lata , in data de’ a6. Maggio , inserito nel Giornale, 
d’ Intendenza ; 1* autore della verità mi obbliga a registrare clic gl' insorgenti 
non erano quii pochi . . . una trentina , come per politica si spacciò , nè in 
(pi ella disperazione e discordia , delle quali tropico preti) a tuia ui ente si an- 
nunciò che fossero preda . Ivi è pur confessato cu* erano entrati in Civitella 
del Tronto . Ciò sembrerebbe incredibile alle generazioni future , se io non 
avvertissi che il Forte era stato untccedrutcmeutc ( nel 1807, ) demolito , 
coir essersi a via di mine fatta saltare in aria una pouiunc de* mufi : ed 
appunto per una delle brecce aperte a settentrione del Castello erano pene- 
trali in Civitella , sullo spuntar del giorno 30 . Maggio , cento cinquanta in- 
sorgenti ; che tale, o ad un dipresso , fu il vero lor numero., ogni qual 
volta m concertavano . Prendeva colà il titolo di Coiriandante di piazza un 
U Ili zi n le Napolitano , che il Ministero della Guerra vi uvea inviato , per li- 
Inorarsi forse da petulanti richieste di un impiego . Comandante senza soldati 
non avea fin qui avuta altra occupazione , tranne che questionar^ cogli Agen- 
ti civili sulle vicendevoli attribuzioni e precedenze. Noo so se avesse amato il 
moto , ma in quella mattina uno ne fece veramente violento v coll’ esser 
fuggito a tutta lena , mezzo nudo e mezzo vestito , fino a Campii , ove gli 
si apprestò un letto caldo . Quanti' ebbe cessato di tremare , prese la penna 
|>er iscrivere a Chavardes , che sopraffa ilo da un numero esageralo di bri- 
ganti , e dopo essersi per lungo tempo difeso , uvea evacuata Civitella , k 
si era ripiegato a Campii, a liu di prendere i nemici alle spalle!!! Con 
minore difficoltà nveano i partigiani invaso Campii , ed invasero di poi gli 
altri Paesi della Regione , eccetto Teramo , Molitorio , Neccio , Giulia e 
Monlepagano , i quali seppero premunirsi dal sempre duplice disastro , e di- 
vennero perciò 1 ’ asilo dello persone notabili dei convieni) Luoghi sia eli’ elle 
temessero. da vero, sia clic fingessero di temere ouje non rendersi sospetto 
al Governo. Per non aver Colonnella .saputo con pari felicità preservarsi % 
1 ’ orrida notte fra il a 4 - « ^ 5 . Luglio in se stessa c nelle sue conseguenza 
ebbe a costarle la diminuzione di trentatrè individui colpiti di morte vio- 
lenta , oltre gli addetti al servigio militare. Comprendo nel novero i senten- 
ziati dalle Commissioni militari , assai frequenti sul cadere dell’ auuo , an- 
eli’ esso come i* anteriore decennale fratello , sepaliendte memorile ( ini ri- 
cordo di una frase del Cronista di Carpinete ) : sulle quali Commissioni bas- 
si a riflettere clic i periodi c i riti giudiziarj degli ordinar j- .tribunali non 
sono poi mere formalità, da potersi abbreviare e tras.mdure scuza detrimento 
dell' innocenza : ma che sono altrettante garanzie e salvaguardie di essa . Si 
fatti luttuosi racconti da band* però , e notisi in vece clic sorte male intel- 
ligenze fra de Loca e Chavames circa 1 ’ attribuzione dell’ alta polizìa , re- 
stò succumbcntc il primo , rilevato in Luglio 1809. dall’ Intendente di fa- 
lerno Giuseppe Charron : c che tra Novembre e Dicembre venne pur anche 
rimpiazzato il socoudo da un Tcncole Colonnello Francese * 

Piacque a costui nel Febbrajo i 3 io. festeggiare il ritorno da Parigi io 
Napoli di Gioachino Napoleone : nel quale rincontro la guarnigione di Te- 
ramo e quelle di altri Luoghi , all’ uopo chiamate , diedero nel piano e 
nella colline fuori porta S. Giorgio lo spettacolo di finta battaglia , una eoa 
tutte le evoluzioni c manovre di fanterìa , cavallerìa , cd artiglierìa , che so- 
gliono precederla e seguirla . O di buona o di mala voglia così la Città 


eom’ egli si videro ««fretti « profondere delle dimostrazioni di onore a inten- 
te c temuto Generale , capitato in Teramo nel giorno medesimo , in cui 
quivi succede un caso da sembrar piccolo in se , ma certamente straordina- 
rio e clic fornisce argomento di ponderosa illazione . La Corte speciale ave- 
va condannati ad essere afforcati cinque sedenti dd secondo distretto , n i 
di barbaro assassinio commesso in persona di un Arciprete carato . Or av- 
venne che mentre nella notte seguente al s6. Maggio trovavano nella (Vip*, 
polla di queste prigioni centrali , riuscì a due di loro di sfondare il tetto e 
di li , per via di pericolosi salti , di guadagnar l’ aperta campagna . Uno 
die , nel misurar di peso le diverse superate altezze , riportò la frattura di 
un piede , venne indi a non molto ricondotto io rapficlla : non così 1’ altro , 
di cui si perciò la pesta . Chi non avrebbe detto che costui sarebbe andato 
in traccia di un deserto o di una grotta , per ivi assicurare una vita , con 
rarissimo c forse unico esempio salvata , per fere penitenza c pe'r dedicarsi 
al servigio eli Dio , da cui doveva riconoscere la sua quasi portentosa libera- 
zione ? Nulla 1 di tutto ciò . Scoisi pochi giorni , fu egli arrestato di nuovo , 


nò più gli fu dato il sottrassi al suo destino . Ma dove si fecero ricerche di 
lui , c dove restò sorpreso di fatti ? Non altrove die nel tugurio della sua 
druda ed in letto con lei . Eppure ci si era confessalo c con quelle appa- 
renze di ravvedimento, alle qualT suole il Pubblico applaudire nella morte 
de’ Cristiani di perduti costumi . Si : crasi confessato , ma non erari conver- 
tito , e non ri era convertito , perchè non aveva avuta la colonia assoluta o 


sincera di convertirsi . Non ignorava di andar sottoposto ad uu giudizio ca- 
pitale; pur non dì meno ninna voglia di confessasi dato aveva a divedere , 
Sino al momento in cui ri lesse a lui la sentenza : iu guisa clic il 16. Mag- 
gio sarcbbe tornato le dieci , le cinquanta s le cento volte ancora , senza 
die perciò ci determinato aarebbesi a far la pace con Dio . Bendino certo 
di prossima morte , si contorse in prima , s’ invelenì : Sfilato di poi da ser- 
vile paura e cedendo alle insistenze de’ caritatevoli Conlòrtatori , ri diede per 
vinto , ri confessò , pianse , implorò misericordia e perdono , ■ e si sforzò a 
spremere gl’ imboccati profioriti : atti naturali nel motivo clic li produsse , e 
quindi a nulla valevoli. K die nou vi foste stato il cambiamento del cuore, 
in cui P essenza della penitenza consiste , c che P attacco al peccato non Pos- 
arsi rotto , lo appalesarono i fotti . Non appena dalla mente dell’ evasore si 
allontanò per poto 1 ’ orrido ceffo di morte e P idea dello spalancato inferno , 
canis reversus est ad suum vomitimi , et sus Iota in voiutabro luti v Lo 
stesso giudizio bassi a fere delle conversioni differite Uno all’ ultima malattia 
naturile . Intanto oh quanti si sostengono ne’ vizj , sulla folle lusinga di po- 
ter sempre ( primo inganno ) e di voler certamente ( secondo inganno ) 
convertirsi nel letto di morte 1 


Comparve finalmente il decreto segnalo ai 37. Maggio , col quale ri- 
masero affatto abolite le Commissioni militari , e fu disposto che le cause 
in esse fiemlcnti passassero alle Corti speciali . Non perciò crebbero di molto 
gl’ imbarazzi della nostra Corte speciale ; dappoiché le carceri erano state 
sgombrate dagl’ imputali' minonun gentium e da uu considerevole numero di 
sospetti arrestati in Marzo , che tutti furono addetti al servizio militare , 
ed in più spedizioni scortati al dcqiosito generale di Napoli . Col medesimo 
decròto P attribuzione dell’ alta polizia restituita venne alle Autorità civili . 
Quindi P Ufliriale di piana maggiore connato or ora , nell’ essere richiamato 
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al suo Reggimento, altro non lasciò all’ A jutante-Coreandante Duta Crivelli 
di lui successore, die il comando delle anni nella provincia . 

A compiere i ragguagli del 1810. mi restano tre cose a notare . La 
prima: clic dal 21. al a 5 . Settembre piovve dirottamente e senta interru- 
zione , talché non j olendo i canali dei letti ricevere la copia grande dell’ ac- 
qua , ne rimasero allagate e Chiese e case . Molti terreni si staccarono , e 
precipitando ingombrai odo le strade . Devastati i canali de' ruolini , ed in 
qualche sito i fabbricali stessi de' molini , ne risultò la pcuuriu del pane : 
onde il Sindaco di Teramo si vide obbligati a ri quirere le farine da quelle 
famiglie , clic si fioravano aver futta la marinata . Tordi no alla sua foce 
sembrava un golfo , trascinando alberi schiantati , mobili ed attrezzi invola- 
ti , animali molti , e qualche umano cadavere ancora . 1 Fisici attribuirono 
al fluido elettrico vomitato dal Vesuvio , e spinto dai venti nella nostra 
atmosfera , non solo una pioggia tanto straordinaria e di cui niun vecchio 
ricordava l'eguale: ma i molti fulmini altresì ,c gl'innumerevoli tuoni, cito 
T avevano preceduta di più giorni . È la seconda T inaugurazione della So- 
cietà Agraria , elle! Inala in Teramo nel primo di Novembre , in virtù del 
decreto de’ 16. Febbrajo , col quale la creazione di tali stabilimenti crasi 
ordinata per le sole capitali di provincia . Assai applaudito fu il discorso di 
apertura pronunciato dal Sig. Gio. Herardino Delfico , clic n’ era stato. Ira- 
scelto Presidente , meritamente inserito negli Atti dell’ istallamcuto delie So- 
cietà Agrarie del Regno pubblicati colle stampe. La terza ed ultima cosa 
concernente il 1810. è una ministeriale del 39. Dicembre, con cui si pre- 
scrisse al Vescovo Apmlino di assumere prontamente lo spirituale governo 
della Diocesi di Campii , sì perchè avendo la Commissione feudale abolita 
la prestazione di quattrocento ducati , elle annualmente da quella Università 
lacerasi .al suo Vescovo , era venuta a mancar la congrua o dote del Ve- 
scovato : come pure pcrrhè i tre Rioni ed i venlotto Casali , componenti 
la Diocesi di Campii , erano da CJcmcutc Vili, stati svelti dall' Aprutiua . 
Qualunque peso dar si volesse alla prima ragione , e senza indagare corno 
la Commissione fendale entrata fosse a decidere in una causa , ove uè punto 
nè poco di feudalità si trattava ; egli è certo elio la seconda poggiava su 
mal ferma base di fatto , giacché il Rioue Nocella , ed una porzione de* 
Casali , non dall’ Aprutina ma dalla Diocesi ili Monlalto cransi dismembrati: 
ed iu ogni caso , per la riunione stata sarebbe necessaria T autorità di quella 
suprema Ecclesiastica Potestà , la quale ojierata ar ca T esenzione . Slonsig, 
Nanni esitò, titubò lunga pozza . In fine ai principi di Quaresima del tSu. 
recossi in Campii , vi amministrò la Cresima , vi predicò due volle , vi ce- 
lebrò un Pontificale : dopo di clic riferì al Ministro di aver preso possesso 
di quella giurisdizione , e di aver destinalo un Vicario che la esercitasse in 
suo nome e sotto i suoi ordini . Questi però altro non era clic il legittimo 
Vicario Capitolare , con cui Nanui se la intese perfettamente . Il prudente 
Prelato in somma , iu tempi ne’ quali era duro calcitrare contro lo stimolo , 
appigliavasi a delle mezze misuro ed a saggi lempcraiucuti ogni qual volta 
però fossero compatibili colla delicatezza di sua coscienza . Ma quando il 
così detto Ministro del Culto (lassò ad esigere eli' egli assumesse pur anche 
la giurisdizione della parte della Diocesi di Montalto , la quale si stende 
nel Regno , dietro la deportazione di Monsig. Castiglioni ( poscia Pio Vili. ) 
per la medesima ed adatto ctronea ragione che le sei parrocchie iu essa 
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comprese fossero parimente state svelte dalla Diocesi A prò tino : e quando 
autor piò tardi si pretese di ei sopprimesse le piccole parrocchie , c le 
riunisse elle poche grandi da conservarsi ; Nanni fu irremovibile e franco , 
ed ai replicati c minacciosi ordini oppose un petto di bronzo . 

Rapporto al 1811. altro non mi sembra degno di esser qui registrato 
se non che ai Ai . Gennajo il Sig. Augusto Porgi s assunse 1 ’ amministra- 
zione della provincia in rimpiazzo di Charron: che desso ai io. Marzo, 
in esecuzione del decreto de’ a. Febbre jo , riunì il Collegio elettorale dei 
principali possidenti della provincia nella gallerìa del nostro Episcopio ; sulla 
quale riunione non occorre formarsi-., perchè nè di sì fatti Collegj , nè di 
Sedili , uè di Parlamento più. s’ intese parlare : che sul finire di Aprile 
V attivo e laborioso Intendente rivolse 1 * attenzione ai meretricio , qui eserci- 
tato da non poche forestiere , a danno del pubblico costume c della tempo- 
rale salute altresì degli sconsigliati : tredici notoriamente infette e le più 
scandalose furono , allorché meno il pensavano , arrestate , vennero loro rasi 
i capelli e i peli delle ciglia , e quindi scacciate dalla Città e dal suo ter- 
ritorio y con sommo gusto de’ padri di famiglia , e de’ capi de’ corpi milita- 
ri : che col decreto de* 4 * Maggio » sulla circoscrizione de* Circondar} , restò 
assicurata a IN e reto , in vece di Colonnella , la prerogativa di Capo-luogo : 
clic la cennata misura di rigore già produceva salutari cfictti sul contegno o 
sulle apparenze almeno delle consimili , per la prima volta risparmiate ; 
«piando alcuni Impiegati , c non degli ultimi ranghi , tanto gridarono all’ abu- 
so di potere ed alla violazione della libertà individuale , che nel mese di 
Giugno Turgis si sentì chiamato in Napoli, e ( per quanto se ne disse ) 
destituito . 

E relativamente al 1812. e j 8 i 3 . se io rammentassi le querele dei 
padri c delle madri nelle sistematiche coscrizioni , allorché non ignoravasi 
clic le reclute non dentro il Regno ma in lontane c sanguinose guerre era- 
no per essere impiegate : se ristessi le imprecazioni dei contadini e degli 

artieri , le loro perplessità , i loro dubbj di essere frodati dai Percettori o 
contraenti nel modo di valutare le monete Napolitanc in Lire e centesimi di 
Lira, divenuto obbligatorio dal 1. Gennajo 1812 se ricordassi che nel 
i8i3. oltre le contribuzioni stabilite di Fondiaria , di Personale , e delle 

Patenti , fè mestieri pagare in doppio il bimestre di Agosto c Settembre , 

a titolo di prestazione straordinaria di guerra , non ostante 1’ offèrta volon- 
taria di dieci mila lire , antecedentemente soddisfatta dalla provincia , pro- 
mossa dall’ Intendente , a titolo di concorso alla rimonta della Cavallerìa ; 
mi si potrebbe rimproverare di essere uscito da’ miei limiti , e di avere in- 
vaso il campo de’ compilatori della storia generale del Regno . Solo ini si 
Ticrmelta osservare che se non fosse stata prorogata cd in fine abbandonata 
la legge, la cui esecuzione si era parimenti fissata pel 1. Gennajo 181 a. 
sul sistema decimale dei pesi e delle misure così delle lunghezze e dello 
superficie clic delle capacità dei liquidi e degli aridi , e delie solidità ; la 
nostra bassa gente fra i grammi , i metri , gli ari , i litri , gli steri , i loro 
multipli c le loro parti aliquote , trascorsa sarebbe alle bestemmie . 

Rannicchiato ora tra i miei rigorosi confini , confesso .che avrei dovuto 
ondar notando la riunione delle piccole Università alle grandi , cominciata 
fui dal principio dell’ occupazione militare : ma avend’ essa subiti non poco 
successivi cambiamenti , col tutti enunciarli ho temuto di minojarc i Lettor». 
3G 
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Nel i8i 3. però averid’ ella presa una tal quale consistenza , «(imo predio 
dell’ opera il (laro qui lo sialo delle nostre Comuni in quell’ anno , una coll* 
notizia delle loro |«|>oiaiioui , giusta lo specchio tenuto avanti dal Consiglio 
d’intendenza nella ripartizione del contingente de’ coscrìtti , ai a5. Aprile 
detto . La soppressione delle piccole Università era divenuta indispensabile , 
jtoicbè oc avevamo prò d’ una veramente microsco|>ica c che non contava tan- 
ti uomini , quanti se no richiedevano per le cariche di Sindaco , di primo 
c secondo Eletto , di Cancelliere arcliivarìo , di Cassiere e di dieci Decurio- 
ni almeno . Non era più il tempo in cui un Reggimento di nome , un 
Cancelliere di fatto , cd un Esattore che con una nuli più *[>erahile buona 
fede , non sa|>eudo servirsi della penna , col carbone segnava le riscosse par- 
tite , bastavano a tutto : cd in cui il Parlamento de’ capi di famiglia aveva 
a radunarsi appena una volta all' anno , ed in aperta canqtagna per le Uni- 
versità risultanti da più Villette , jiiuna delle quali voleva cedere all’ altra . 
Oltre di che la restrizione del numero delle Comuni rendeva più spedito il 
corso degli affari , cd agevolava il peso de' dispendj e dei registri dello Sta- 
to Civile ad esse addossati . Nulla però di meno i Paesi riuniti vedovano di 
mal occhio che i vantaggi del Predicatore quaresimale , dell" Orologio., 
dell’ Organista , delle Peste pubbliche , al carico de’ quali dovevano ossi pure 
concorrere , si risentissero esclusivamente dal Capo-luogo , 

CncosoAnio di Tei imo. 

Veniva composto da quattro Comuni : 

Teramo , per lo lassato Città Regia , cui si erano riunite ; 

Forcella , già Stato Allodiale di Atri : Magnanella con Gesso e 
Collc-Caruuo , per lo avanti Feudo del Vescovato ( sebbene dell’ ul- 
tima Villa una porzione ne fosse appartenuta al Marchesato di Mon- 
torio , cd uu’ altra avesse anche per prima fatta parte del Contado 
di Teramo Popolazione . . . ioi“g. 

Torricella , una volta dipendente da Teramo , ma di poi ad 
essa sottojiosta soltanto per la giurisdizione del Regio Governatore : 
cui si erano annesse ; S. Maria di Joanclla c Terra Morricana 
Solavi liti , risultante da altre (torsioni di Joanclla , entrambe an- 
tichi Feudi del Vescovato ; Colle-Sansoncsco , già Feudo della 
Prc|>osiluia di S. Pietro od Alzano : Morricone con Tofo e Piano 
(Grande , |>er lo addietro Feudo del Vescovato : le porzioni di don- 
neila , eli’ erano appartenute al Marchesato di Molitorio , c che 
aveano fallo corpo di Università col pezzo di Colle-Cariino del me- 
desimo Stato; la parte di Morricone anche ad esso una volta spet- 
tante, con Pnoguctln ed Antoaimuccio ; S. Gio. a Scortone, di 
sette fra piccole Ville e porzioni di Ville , di cui era siala Baro- 
nessa la Cit-à di Teramo ; finalmente 'l izzano , finquì Feudo del 
Vescovato , ................. *->48- 

Miano , da Teramo segarato riguardo all’ amministrazione mu- 
nicipale , non già rap|torlo all’ autorità giudiziaria . Gli si erano 
annessi Fornarolo con Spiano , di cui la Città era stala Baronessa 
di nome , giacché la giurisdizione vi si era costantemente esercitata 
dal Regio Governatore di Teramo : c Rapino , fu Feudo del 
Vescovato . l 4 3 7* 

Rocca S. Maria , 1' aulica Università di tal nome , la quale 
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costava di tediti Villaggi , nrcrcsrìula rnll" aggregazione di due nl- 
tre : fiocca di Biscgno , Fajeti «ioi, Mattlna-S Cecilia, Pouia- 
rolo e Serra : c Tcrra-Morricana-Montagna , vale a dire Fau- f 
gitano , Capo-M agUanp , ua segni euto di Acquaralola e piccola par- 
te di Poggio-Valle ; (ulte e tre antulii Fendi della mensa Vesco- 
vile : laddove altra |>orzione di Acqnaralola e la maggior parte di 
Poggio-Valle , perchè di ragione del Marchese di Molitorio , erano 
per I’ addietro andate coll’ Università di Valle-Piola , iusieine con 

Magliano i<> 44 - 

Circondario di Mortorio. 

Abbracciava tre Comuni : 

Montano , goduto aventi la sovversione della feudalità dalle 
famiglia Spinti , domiciliata in Napoli , cui si era riunito Colle- 


yecchio , già Feudo del Vescovato . 2216. 

y alle-S. Giovanni altrimenti Franti dello Stato di Molito- 
rio , ingrandita colla soppressione dell’Università di yuUe- Piota 
sopraceniiata e di altre tre, in prima feudali del Vescovato, P'er- 
niti o sia A Ut smozzo , Borgonovo e Poggio- fiat fieri 1 4 1 H) . 


— Roseto , per lo avanti Stato Alloidale di Atri , vocabolo me- 
ndico di «ritolto villaggi , e di cui ha sempre formata parte in- 
tegrante Ncrito , sitp di i* dal t ornano e perciò Diocesi di Penne. 

Gli si ciano aggregati Poggio-Umbricchio , in prima posseduto dal- 
la famiglia Castiglioni di l’enne , c Senarica , Baronessa di se 

medesima 44^7- 

CIRCONDARIO DI CtVITELLA. 

Costava parimente di tre Comuni : 

CiviteUa , Città Regia 5787. 

ynUe-Castellana , nome collettivo di ventiquattro villaggi 
sparsi sui gioghi de’ nostri Appennini , che più si accostano a set- 
tentrione , componenti una sola Università del pristino Stato Allo- 
diale di Atri . Piasi aumentata coll' incorporazione di S. yito c 
della Macchia del Conte , altrimenti Macchia Jacova , 1 ’ uno e 


l’ altra del Marchesato di Montorio 25 iS. 

S. Egidio , cui crasi unito Faraone : il primo de’ quali , 
all’ epoca dell’ abolizione della feudalità , possedevasi dai Sigg. de' 
Guidobatdi di Nereto con titolo di Baronia , il secondo con ugual 
titolo dai Sigg. Tullj di Teramo i3i2. 

1 ' Circondario ni Campli. 

Circoscrìtto al solo Comune di Campli , già Città allodiale 

Farnesiana 

CIRCONDARIO di Bellaste. 

Comprendeva due Comuni : 

Bellantc , cui si era incorporato Rifattone , ambidue dello 
Stato Allodiale di Atri ’ 2G70. 

S . Omero con Garrufo , cui erasi annesso Poggio-Morello : 
entrambi stati Feudi degli AÌarcon y Memlozia , Marchesi della 
Valle-Siciliana 2o5“. 

Circondario di Néreto. 


Componeva» di cinque Comuni : 



»S 4 

Increto Terra Regia 3000. 

Tonino , del fa Stato Allodiale di Atri . . ... . . i 45 r. 

Coritnoguerm. Item ... ........... 1^55. 

Corropolì. Item a 634 * 

Colonnella. Item 3397. 

Circorsario di Giulia. 

Stendeva*! per tre Comuni , tutte e tre del preesistente Stato 
Allodiale di Atn : 

Giulia ....... è 3887. 

Mosciano , accresciuto colla soppressione dell’ Universi ti «U 
Montone . . .... * 3576. 

Tortorcto 1839. 

Circondario di Notaresco. 

Risultava da cinque Comuni : 

Notaresco , cui si eia aggregata Guardia. a- Romano , ri 
1 ’ uno che V altra del più volte ridetto Stato Allodiale a 36 (. 

Morrò. Item i 4 ao. 

Castcllalio , ampliato merci 1 * annessione di Castelbasso , ' 
quantunque il primo appartenuto fosse allo Stato Allodiale di Atri, 
ed il secondo alla famiglia Ricci di Macerata 3117. 

Montepagano , per lo avanti Feudo de’ Sigg. de Lcllis di 
Orsogna : dilatato coll’ incorporazione di Cotogna , villaggio dis- 
membrato da Giulia 3301. 

Canzono , di cui ciano stali feudatari Alarcon sopra 
mentovati 

Totale della popolazione della nostra Regione nel i8i3. . . . 71873. 

La redazione del presente quadro mi c sembrata utilissima , anche pel 
riflesso che da qui ad un altro mezzo secolo , la memoria e 1’ ubicazione 
delle piccole nostre antiche Università si sarebbero altrimenti smarrite. Non ri 
creda però clic la circoscrizione vigente nel t 8 i 3 . stata fosse definitiva e che 
non abbia soflerti ulteriori cambiamenti. Senza andarli notando un per uno, 
diciamoli qui tutti di un flato . In luogo del circondario di ilellanlc disciol- 
to , altro se n’ è eretto in V alle- Castellana , per quella Comune e per 
Rocca-S. Maria : e con accorgimento , dappoiché in entrambe rendevasi dif- 
ficile c talvolta itiqossibile l’accesso dei Giudici e degli Uscieri di Civitclla 
e di Teramo , durante l'inverno; e troppo mal agevole riusciva a quegli 
abitanti lo spesso viaggiare ai due rispettivi capi-luogo . Civitdta non ha 
avuto alcun compenso , ma lo ha ottenuto Teramo coll’ aggregazione di Can- 
nano , svelto dal circondario di Notaresco . La sorte del circondario di Bei- 
Unte è stata U seguente . Dal Comune di Bellante si è staccata Ripaltone , 
che si è unito al Comune di Mosciauo , oud' è aadato ad accrescere il cir- 
condario di Giulia ; la Comune primtira di Bellante ri à addetta al circon- 
dario di Campii : c S. Omero ri è assegnato al circondario di Ncroto . Final- 
mente il circondario di Molitorio è stato aumentato di un altro Comune , es- 
sendosi diviso in due quello di Roseto, uno col nome di Cortina, 1 ’ altro di 
C fognatelo . In conseguenza i cireoodarj de’ Regj Giudici sono in oggi pill- 
otto , ina il numero delle Comuni è dì ventisette . 

È tempo ora di riportare I' attenzione alla serie degl’ Intendenti del pri- 
mo ulteriore Api-uzzo . 11 Sig. Giacinto Martucci venuto iu Gcanajo 1813. 
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lo fu per mm di due mesi : essendo stalo rileva , ira soltanto al cader 
di Aprile , dal Sig. Roberto Filangieri , il quale durò a rimanere tra noi 
non solo pel resto del i 8 ia. ma per tutto il i8i 3. altresì e fino a Mario 
i8i 4- Curò egli la spedizione a Napoli di due distaccamenti , uno di Le- 
gionari , 1’ altro delle Compagnie scelte , onde ricevere la nuova bandiera , 
fra quelle che Gioachino consegnò con pomposo apparato a’ a5. Mano i8i 3: 
e pubblicalo il decreto do’ 16 . Maggio sullo stabilimento di un Collegio in 
Teramo , per allora senza convitto ; si diede la debita premura perchè col 
cominciare dell’ anno seguente cominciassero le scuole . Ebbe pero in Giu- 
gno il dispiacere di dover riferire al Governo la ] «odila di un convoglio di 
barche Napolitano , piedato dalle lance di un Vascello da guerra Inglese nel- 
le nostre acque : ed in Novembre e Diertnbre a provvedere a diverse mar- 
ce c t dislocamenti di Truppe occasionati dalla posizione politica , in cui al- 
lora trovavasi Gioachino , intorno albi quale rimetto il Lettore alle Storie 
generali . 

Successore di Filangieri fu il Marchese rii Rigirano , che ai iG. Mar- 
zo 1814 . diè fuora un manifesto diretto ad eccitare le popolazioni a difen- 
dersi dalle aggressioni dei disertori c di altri perlurliatori della tranquilliti . 
Ed in rapporto alla popolazione della Città nostra ci dovè chiamarsi conten- 
to , poiché nella mattina del 3i. Marzo , comparse all’ improviso più centi- 
saia di uomini delle Terre e Castelli di là dal Vomano sull’ altura Sud-Est 
del Pennino a vista di Teramo , ed ivi fermatesi , nella lusinga che una 
porzione di cittadini si sarebbe dichiarata in loro favore , ed avrebbe loro 
agevolato 1’ ingresso ; il Marchese vide in principio quella esitazione e quello 
scoraggi incuto , che gli accidenti impreveduti sogliono produrre ne* primi mo- 
menti : ma vide indi a non molto i Teramani di qualsivoglia opinione riu- 
nirsi per la salvezza e per 1 ’ onor della patria , dar di piglio alle armi e 
schierarsi sul piano fuori porta Regale , onde aspettarvi a piè fermo gli as- 
salitori : e non pochi ne vide pur anco passare il Tordino a fin d' inquieta- 
re i Trmsvomanini e di obbligarli a deporre f insano disegno . Lo deposero 
di fatti , e se ne tornarono ai loro Paesi colle pive ne’ sarchi . In tale rin- 
contro l’ Intendente adempì ai doveri dalla sua carica . Montato a cavallo 
provvide , diresse , animò . Quale poi fosse stata la causa produttrice del ri- 
ferito movimento , i curiosi possono rilevarlo dal decreto de’ 4- Aprile , da- 
tato da Bologna , inserito nel bollettino delle leggi , col quale si annunciò 
che u i colpevoli delle insorgenze avvenute nel Distretto di Penne, e gl’ im- 
» puliti dell’ aggressione di Teramo sarebbero puniti con tutto il rigore dal- 
ai le Leggi , e secondo le particoDri disposizioni che da Noi si sono date . » 
In effetti Gioachino staccò dall’ armata un forte corpo di troppe , il quale 
avendo pernottalo in Giulia ai i£. Aprile, prosegui all’indomani la marcia 
per Gita S. Angelo . Noti saprei dire cosa indi avvenisse , non avend’ io 
procurato d' imprimere alla mente albi fatti , tranne quelli che coucemono 
la Rcgioue ; oggetto della mia Storia . 

Per la ragione modesima entrar non debbo a ricordare quella serie am- 
mirabile di avvenimenti , tra mezzo la quale la Divina Provvidenza dispose 
che a Pio VII. fosse libero filialmente il far ritqrno alla sua Sede . Ma è 
del inio istituto il . notare che Monsig. Nanni non seppe resistere alla voglia 
di rendere omaggio al Capo della Chiesa nel punto a noi più vicino , cioè 
in Loreto , per dove si credeva che 1’ augusto reduce fòsse per transitar* 
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ben tosto.. Sebbene ;il governo di Napoli fesse a : quell* epoca in armonia col- 
le Potenze alleate eìrol Papa stesso ; pure alla mente di Nanni non isfuggi- 
va quanto un viaggio fuori Pegno * senza permesso e per 1 ’ indicato scopo , 
potrebbe compì omettei lo . Si avvisò ini} elianto di retarsi a Alousonpoio , 
sotto colore di mieliti aliati del . pastorale ministero, die voi chiamassero 4 
Se di là poi , all’ apprendere inaspettatamente il passaggio dei sommo Ponte- 
fice per una Città tirila provincia medesima, cui Monsaiipulo apparteneva , ci 
fatta avesse una corsa in Loreto; cosa vi ; sarebbe stata a pk&ic di .ragione- 
vole? Con tale piano patii da Tentino uc* primi giorni di Maggio ; e solici-, 
matosi alcun poco in Monsanpolo , prosegui il ranimino fino al termine ck> 
si aveva prefisso. Avendovi trovato .peiu clic il Santo Padre, rimasto per 
varie ragioni parecchie settimane in Imola , non eia per giungere tosi pre- 
sto , e pensando che V attenderlo iu Loreto o 1 ’ avanzarsi più altra per in- 
contrai lo vie più iiianifcsterebhe J il vero scopo del viaggio, risolse di anda- 
re ad aspettarlo in Roma . Aveva egli antecedentemente chiesto il permesso 
di portarsi in Naftoli , 0 gli sì era accordato a condizione die , appai;» arri- 
vato , presentato si fosse al ministero del culto . Si prefisse dunque di pas- 
sare in seguito da Roma in Napoli, di far mostra che queste non quella ca- 
pitale era la meta della sua. mossa da Teramo , di averi! scelta la vìa di 
Roma come più comoda e più sicura , c di essersi trattenuto iu quella do- 
minante alcuni giorni per la non calcolata circostanza del ritorno di Pio VII. 
Riformato così il piano di giustificazione, allegramente trascorso il resto -deli 
la Flaminia , dopo essersi munito di un passaporto del Duca Crivelli , tre 
mesi avanti trasferito al comando della piazza di Ancona , col grado di Ma- 
resciallo ; dappoiché le Marche erano io quel frattèmpo occupate dai Napoli- 
tani . ,!.*?• * ‘ : * i / 

La continuazione dei viaggio di Nanni non tardò ad essere conosciuta in 
Teramo. Quindi non so se il Marchese di {Ugnano o il Segretario generale, 
che nell’intervallo fra la partenza di questo e la venuta; dei successore S g* 
Carlo dondolìi disimpegno le funzioni d’ Intendente , ne desse contezza al 
Ministro : il quale , eoo uffìzio fatto tenere a Monsignore per organo del Con- 
sole Napolitano residente in Roma , a dui ingiunse di trasferirsi subito al suo 
cospetto . Risjxxse Nanni , destramente schermendosi giusta 1 * apparrtxhiato se- 
condo piano , ed assicurando che senza dilazione avrebbe proseguito il cam- 
mino per Naftoli. Aveva egli a quell’ora avuto 1 * 01101% di accrescere il nu- 
mero de’ Vescovi , che insieme col Clero Romano erano andati incontro a 
S. S. nel trionfalo di Lei ingresso , c che 1 ’ avevano indi preceduta olla Ba- 
silica di S. Pietro nel giorno 2/4- Maggio: meritamente di poi consacrato a 
Maria SS. Àjuto de * Cristiani , dalla cui potente intercessione Pio VII. ri- 
peteva la sua liberazione e la buona piega, che gli affari della Religione sta- 
vano prendendo . Pur non dimeno non sì partì da Roma prima di avere ot- 
tenuta particolare udienza dal Papa , e di aver goduta la feste del Corpus- 
Domini . Uua disgrazia attendeva il Prelato per istrada , ed una fortuna gli 
si era preparata iu Napoli . Fu la disgrazia che oltrepassalo Fondi , restò 
fermato da un pugno di assassini , i quali non solo lo spogliarono di tutto , 
ad eccezione della misera veste clic portava addosso, ma ebbero ancor V inso- 
lenza di maltrattarlo con qualche percossa . Quest' oltraggio all* unto del Si- 
gnore non andò esente dal dovuto gasligo , essendo indi a poco quegli scelle- 
rati , rei ancora di altri consimili delitti , caduti in mano della giustizia e 
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morii di capestro. Ncill \6ètz' ài» ift'ciiì Nanni èraVimasto a loro discre- 
jione e continuamente minacciato di vita , solili tanto nel sistema de* nervi , 
die da quel punlo comincili ad ambir soggetto a tremoti q 'a prostrazione di 
forze, e se gl* indebolì la vista . La fortuna poi , elle la Provvidenza stava a 
lui prelevando in Napoli era che dal ritorno di Gioachino da Defoglia , o 
sia dall’ enti» 1 di Maggio , il Governo , nell* incertezza di un avvenire assai 
torbido e fosco aveva adottate maniere più moderato è conciliatorie . A 
chiunque di fotti fossi a scorrere il Bollettino , dal 3 . Moggio 181^. in se- 
guilo , salta agli occhi la ragione di Stalo , donde cnianarooo le abolizioni 
dell’ imposta personale , della teoretica cosrrizionc e della valutazione del de- 
naro per lire e centesimi : quelle tante abilitazioni , proroghe , modifiche , 
assicurazioni 1 degl* Impieghi ni soli nazionali c inni- emioni di locali alle Co- 
muni -, quella profusione in fine delle medaglie di onore . Giù non ostante , 
brusco e sostenuto fu 1 ’ acroplimcuto rii* ebbe il Vescovo dal Ministro. Più 
condiscendente ed umano se gli mostrò in un* udienza Gioachino , da cui 
Pianili impetrò che si ri rotasse 1’ nudine già dato «tei sequestro sopra tutte le 
rendile del Vescovato . Avrà Monsignore non fittizio bisogno d’ Ritratte Olisi 
nella ca|«lale , e vi s’intrattenne lino ali’ avanzato autunno. 

I pumi due mesi del i 8 i 5 . trasmisero senza novità, ehe degna sia di 
menzione : ma nel terzo ne accaddero delle strepitoso , le qunli accelerarono 
la raduta dell’ occupazione militate . L’uomo straordinario , già confinato al- 
1 ' Isola di Ellia , riuscì colla piccola truppa a shmvnrc sulle coste di Proven- 
za , al 1. Marco : c di là con inaspettati errati eli accresciuto gradatamente 
di forze ad entrare in Lione . A sì fatta mutazione di scena , Gioachino 
non istetle più svólo , e ad onta de’ suoi impegni col Gabinetto di Vienna , 
si avvisò di ojierare mi diversivo in Italia , tendente a favorire. 1 ’ impresa 
del cognato . Non era ancora costui penetrato a Parigi , quando' 1 ’ armata 
Nagiolitai» si mise in marcia verso l’alta Italia j <rr diverse strade, ma prin- 
cipalmente per la nostra Salaria . Giulia vide passare in grande fretta Ginn- 
chino nella mattina de’ 19. Marzo.' e ne’ cinque 'seguenti giorni ebbe a sof- 
frire il transito di numerosi corpi di ogni arma e della corrispondente arti- 
glieria . Ad onta delle incertezze da cotale inopinata mossa risparse , col co- 
minciar di Aprile , si diede pur principio alla strada , che dicesi nuora da 
Teramo alla rinnovata Salaria , da immettere in questa sotto lo rovine di 
Castro . Per allora altro non si fece che tracciarne 1 * arca da Vezzola al fos- 
so di Carlrcchia , c distruggere i seminali e le piante nrliorec , che in essa 
inrootravansi , non senza amare doglianze de’ proprictarj e de’ coloni , i qua- 
li rimostravano che non sarebbe poi stato gran male «spettare Agosto c Set- 
tembre . Si abbandonò il coivo della vecchia strada , come quella che ra- 
dendo ic rolline al greco della Città veniva spesso allagata c rincalzala dal- 
le acque e dagli scosccudimenti delle soprapposte alture . Dall’ e|ioca connata 
la nnoTa strada è stata proseguita , per quanto la scarsezza de' fondi assegna- 
ti , le imposizioni cioè che il Distretto ha imposte a se stesso , c |ier quan- 
to i forti dispendj nccessarj alla costruzione dei ponti e delle trombe |ie’ 
tanti fossi e scoli d’ acqua che la intersecano , non che al jiagainrnto delle 
occupale proprietà , lo hanno permesso. Quando sarà compiuta, a coronare 
la bene augurata opera , su tuli’ i rapporti utilissima , altro non rimana thè 
domar ton un [ nule il cruccioso Vezzola . 
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CAPITOLO CHI. . • » 

Ristabilimento del legittimo Governo nel i 8 i 5 . ed i primi quattro 
v anni che lo seguirono . 

Riuscì focile a Gioachino d’ impossessarsi ilei (ratto d’ Italia orientale 
fino al Po in pochi giorni ; essendo entrato in Modena ai 4 » Aprile . Ma ivi 
appunto i suoi progressi rimasero arrestati , non avendogli la pania della pro- 
clamata indipendenza Italiana fruttato quelle sequele c risorse , delle quali 
crasi lusingalo , ed esscndosegli fatti incontro gli Austriaci . Sempre retrogra- 
dando , vide la sua armala piuttosto disperdersi che pugaare presso Macera- 
ta ai 2. e 3 . Maggio ; cosicché altro partito non rcstogli a prendere fuor 
die di restituirsi precipitosamente in Napoli , e quindi d* imbarcarsi per la 
Francia . Le disciolte trujipc, rientrando nella maggior parte iu Regno a tra- 
verso della nostra Regione , frontiera la piò vicina a Macerata , produssero 
danni considerevoli , specialmente nei piccoli Paesi e nelle case campestri . 
L’ Intendente Cianciulli ed il suo Segretario generale non aspettarono 1 ’ ulti- 
mo sviluppo degli affari , ma in tempo utile se ne partirono j»cr Napoli, la- 
sciando la firma al più anziano de’ Consiglieri d’ Intendenza , il quale di con- 
certo col Sindaco stabilì una Guardia di scelti cittadini per la conservazione 
del buon ordino . Finalmente circa le ventun’ ora del 9. Maggio pervenne in 
Teramo dalla volta di Ascoli , un corpo di Cacciatori Tirolesi , incontrato 
nel piano fuori jwrta S. Giorgio dal Vescovo, dai Magistrati, dal Sindaco 
c da una folla di cittadini , i quali facevano risuonarc 1’ alia degli evviva 
Ferdinando IP. ( e per far cosi grata agli Austrìaci ) : viva /* Imperato- 
re . Il lorp Comandante mostrassi assai pago di così cordiale accoglimento , 
ed avendo disposto che tutte le Autorità continuassero provvisoriamente nell* 
esercizio delle rispettive funzioni in nome di Ferdinando IV. proseguì all 'in- 
domani la marcia perPenne . ■ 

Entrando egli in Teramo vi aveva trovato già ristabilito il governo dei 
legittimo Sovrano , dappoiché essendo comparso da Sora un corriere , latore 
di un proclama emanato in nome di S. A. R. il Principe Ereditario, in un 
involto diretto al nostro Sindaco ; aveva questi avuto il coraggio di farlo 
pubblicare cd affiggere a suono di tromba . Frasi paventato da tjluno ebe in 
quella circostanza il popolo sarebbe trascorso a qualche licenza : ina grilla 
festose , cappelli per aria , e tutt’ i vasi NoceUesi esposti in vendita alla pial- 
la aneli* essi per aria ; ecco quanro si av**a permesso . Nè meno dopo la 
jiartcnza degli Austriaci la pubblica tranquillità restò punto turbata , fino al 
giorno 22. quando mancò poco clic un tristo malinteso non producesse conse- 
guenze terribili ed incalcolabili . Un malvagio forestiere , ansioso di pescare 
nel torbido , una lingua d’ inferno aveva susurrato all* orecchio di parecchi 
Impiegati e gentiluomini esser quel dì destinato a sacchcggiameuti ed a stra- 
gi . Allarmati costoro dall* esempio del 1799. ne passarono iminautiiicnti l* 
avviso a quanti potevano o credevano essere compromessi , c tutt’ insieme ri- 
solverono di prevenire 1* ammutina mento e d’ imporro ai male intenzionati , 
col presentarsi nel numero tra i quaranta e i cinquanta ben armati in piaz- 
za , come di riuforzo alla solita Guardia urbana . 11 basso popolo , il quale 
nè anche sognava la sommossa che se gli era imputata, non potè apprendere 
quell* armamento per dò eh* era in realtà , vale a dire per una misura di 
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mera precauxi^ne \ dettala timore e giustificala dèi rdt'ìllo di chfiitidersi e- 
Olii troppo leggiermente credè 'che si Ira t Unse di contro mollinone . Già co- 
m inviava a fremere ed a tumultuare , allorché avvertito il Sindaco , Sig. 
Sigismondo Savini da due egregj ciltadini del pericolo minacciante gravi di- 
sastri alla patria , volò, iu piazza , ove fattosi mediatore èd interpreto fra 1’ 
uua c r altia parte de' suoi amministrati , rilevò di breve il reciproco in- 
ganno : quale da lui esposto c- smascherato ad entrambe , gli fu quindi faci- 
le il calmare gli spiriti e lo sciogliere ogni assembramento . Ad una casa so- 
la si mancò , a prender conto cioè di quel seminatore di discordia , ed • 
tradurlo alla Corte criminale . 

Nel di seguente de’ alt. i Teramani erano tornati alla loro consueta ar- 
monia ed ilarità . Al rivedere , dopo nove anni e tre mesi, la firma di Fer* 
dinando nella proclamazione datata in Palermo al i. Maggio , in quel gior- 
no pervenuta ed allìssa , portante uua piena e totale amnistìa sulla passata 
condotta politica di chicchessia ; bisognò eli# rintracciassero un’ immagine di» 
tela del Re e la portassero come in trionfo per le strade , fra incessanti ev- 
viva e cento dimostrazioni di gioja . Fu questa lo spontaneo attcstato ili 
divozione versp la Borbonica Dinastìa delle classi inferiori de’ cittadini; men- 
tre le superiori pensavano a manifestarlo con . pubbliche feste , da superare 
quant' altre se li’ erano solennizzato per lo addietro . Un mese intero fu spesa 
in preparativi . Mousig. Nauni , fatti venire i migliori e più ricchi addobbi 
delle Chiese della Diocesi , diè il mezzo di convertire il Duomo in magnifi- 
ca gallerìa cristiana . Durante 1’ apparecchio , il Capitolo scelse per ullìziare 
la Chiesa di S. Francesco , .ove nel di ri. Giugno gli Uffiziali militari pre- 
starono giuramento di fedeltà a Ferdinando IV. Quattro giorni durò la festa, 
animala dalie bande musicali di Atri e di Moaeiano , da brillante illumina- 
zione nelle sere con iscrizioni trasparenti , da ardii trionfali e da temporanei 
lempj . Ebb' essa principio nella mattina de’ 34 • c °i trasporto della venerata 
statua della Madonna delle Grazie nella Cattedrale fra mezzo ad affollato 
popolo , a continui spari , ,ed agii arazzi ornanti i balconi e le finestre 1 
Una Messa in musica , i primi Vcsperi , cd una corsa di cavalli riempirono 
il vesto del primo giorno . La moltitudine degli accorsi forestieri , fra i 

3 itali cootavasi un Generale Austriaco , restò nel secondo giorno soddisfatta 
alla Afessa pontificale , eseguita dalle più applaudite voci e strumenti , 
chiamati anche da lantani Paesi : da uso steccato di buoi , dalla Salve Re- 
gina e Litanie degli stessi professori , e da un primo fuoco artificiale . Ven- 
nero al terzo giorno riserbati F Oratorio , e la seconda corsa de’ cavalli : ed 
all’ ultimi», la solenne Processione , il Te Deum , il riaccompagnameuto 
dell’ adorato simulacro alla sua nicchia , più concerti istmmentali nel Duomo, 
e 1’ incendio della seconda macchina di fuochi artificiali . 

Alle descritte feste non partecipò il Marchese Ferdinando Cito Liten- 
dente interino , venuto soltanto in Agosto , nò 1’ Intendente proprietario Gen- 
naro Capece-S condito , giunto in Settembre . . Trovò costui la provincia in 
qualche apprensione a motivo della scarsezza della ricolta t attribuita allo 
quasi giornaliere c sempre dirotto pìoggie di Giugno , lo quali danneggiaro- 
no assaissimo i grani prossimi alla maturità c fecero ad un tratto salirne i 
prezzi . È della carità cristiana il supporre che Mousig. Nanni non solami*»- 
te dall’ impegno di conservare i diritti della sua mensa , ma dal desiderio 
altresì di giovare a’ suoi poveri , si muovesse a reclamare la pensione eh’ era- 


gli dovuta < Un dal 1786. ertisi accordala al Vescovato Aprafino 1 ' anima 
pensione di quattrocento ducati , sui fondi del Monte-Frumentario . Non 
avendo Nanni nella sua promozione i mezzi di far fronte alle spese die ne' 
sono inseparabili , aveva ottenuta per grazia un’ anticipazione di ducati tre 
mila dal Monte , de* rjuali si sarebbe questo rivaluto colla ritenuta della 
pensione . Avrebb' egli comprato lo sconto a’ 16. Gonuajo i 8 t 3 ., nè manca- 
to aTca d’ informarne il Ministro e d’ insistere : ’sent" altro risultato però che 
di una decretazione del 6. Ottobre 18 1 4., con cui erosi promessa un’annua 
rendita equivalente in beni stabili , da staccarsi dal Demanio e da incorporar- 
si alla mensa Vescovile : promessa eh’ era riinasta senza effetto . Ebbero 
miglior successo le rimostranze dirette a Ferdinando , il quale con dispac- 
cio de’ ai. Ottobre i 8 i 5 . assegnò al nostro Vescovato la pensione di annui 
seicento ducati , fino a die desso non sarebbe congniamente dotato . 

Ciò basir a dimostrare in quale riguardo il ripristinnto Governo tenesse 
i ministri della Religione e la Religione stessa , senza ricordare i Regali de- 
creti de’ i 3 . e 16. Giugno , coi quali le disposizioni del Codice civile , au- 
torizzanti in taluni casi il divorzio , restarono ri vocale , e tolti gli effetti di 
Validità ai matriinonj non celebrati nelle (orme volute dalla Chiesa : nò 
quello de’ 10. Ottobre , con cui il Vescovo di Montalto venne reintegrato 
nel possesso dei beni della Badìa di Monlesanlo : nè 1 ’ altro de* 37. Dicem- 
bre , clic alle Monache restituì la libera amministrazione delle loro rendite , 
stata per tic anni presso le così denominate Commissioni amministrative dot 
Monasteri : nè i Regali decreti del 1. e del 39. Febbrajo 1816. , che se- 
pararono dal Consiglio degli Os/filj , e dalle Commissioni amministrative 
convintili , e nuovamente affidarono agli Ecclesiastici le pie istituzioni ( co n’ è 
fra noi 1 ’ Ospedale di S. Antonio Abbate in Teramo J ed i Conservatoij ili 
donne ( qual è quello di S. Carlo ) clic dagli Ecclesiastici cransi governati 
lino al i 8 o 5 : ne finalmente la ministeriale de’ 3 o. Novembre 1816. con 
cui fu comunicato al Vescovo un Regai decreto, il quale ripristinò le pensio- 
ni accordate fin dal 179.5. sul Monto Frumentario; in aumento di congrua , 
elle parrocchie povere della montagna di Roseto , ripartite come segue : a 
Pagliarolo due. 33 . al Scrvillo ad Elee ao. alle Pezzelle 4 z- alle Lame 
4 o. a Cortino 37. a Crognaleto 38 . al’ Cervaro 35 . alla Macchia 40. al 
Piano a Vomauo 38. Totale due. 345 . 

Sotto difiérente rapjiorto sono pur degni di attenzione quei decreti san- 
citi in Agosto 1816. coi quali ogni asportazione di cereali dal Regno fu se- 
veramente vietala , e rcnduta escute da qualsivoglia dritto d’ importazione 
l’ immissione delle granaglie e degli olj dall’ estero : chiari indizj della care- 
stìa che minacciava 1 ’ intero Reame , c che per me è 1 ’ oggetto del più do- 
loroso de’ racconti . Mesi bina era stala , coinè ho detto , la ricolligonza del 
«8t5 ; pure nel iSitì. non si sentirono gli effetti terribili della filine , stan- 
te la risorsa che offrirono i generi degli anni precedenti , sia per ispcculazio- 
ne sia per avanzo conservati . Intanto per grandini quasi periodiche ad ogni 
quarto di luna , per freddi intcmjieitivi in Maggio e Giugno , per una co- 
stante caligine , dissipata ap|iena talvolta da venti furiosi , essendo riuscito 
uucor più meschino il raccolto del 1816. nè solo del grano c degli altri ce- 
reali tutti , tua del mosto altresì , delle frutta , delle olive , e delle ghian- 
de , fanno i 3 il>. ebbe fine in mezzo ni nostri più neri presentimenti. 
Itaiamnitavauo i vecchi la carestìa del : eppure era stata solamente di 
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grano. Vecchi e giovasi ricordavano l’altra del j 8 o 3 . ma eravi stalo alme- 
no il soccorso del vino , eccellente rimedio all' insalubrità ed al mal condi- 
mento de’ .cibi , ai qnal; la povera gente ave» dovuto ricorrere . 11 singolare 
del 1816. i’u la penuria di tutti precisamente i viveri , e fino delle erbe 
spontanee dei prati c delle campagne : segno evidente della mano di Colui , 
il quale ha detto: Si non audieritis me.,., nec proferet terra germen r 
nrc arbore! poma prtebebuni : gastigo caritevole e da padre , perchè indu- 
ccute a preservare da quello spaventevole ed eterno , che per gli ostinati e 
impenitenti tiene riserbalo da giudice . Assorbiti gli spiriti nelle idee di tri* 
Sto avvenire non portarono bastante attenzione alla legge degli 8. Dicembre 
1 8 1 6. ad onta die formar dovesse la base del nostro diritto pubblico. Con 
molta sapienza Ferdinando di Borione volle fare scomparire una volta la 
diversità glande 4 ’ istituzioni , stata , lino allora fra i domisi j di quà e quelli 
di là dal Faro , coll’ unirli in usa sola e medesima Monarchia . Quindi de- 

r sto il numero ordinale , che fra i Re di Napoli lo avea distinto , assunse 
altr o di primo fi a i Sovrani del Regno unito delle due Sii ilie . Ho cre- 
duto dovei notare tal’ era novella , onde qualche Lettore meno esperto non 
abbia ad equivocare sulla personale idealità di Ferdinando IV. c 1 . 

Fino a clic le classi indigenti non consumarono i pochi prodotti di rstate 
c di autunno , il flagello non parve grao cosa . Ala ben orrido presentassi al 
Gcnnajo 1817. in turbe di meodici eoo volti sparuti e gambe gouiiate , i 
quali ingombrarono i Paesi principali , e specialmente Teramo , assoldando 
d’ incintele e di gridi : nello smantellamento di non pache abitazioni di vil- 
lici , c nella distrazione dei mobili più nec essa rj , onde poterne i dolenti 
padruni , ad enormi perdite , cambiare il ritratto in alimenti : e nel vedersi 
clic più d’ uno a bella posta si spinse a qualche delitto correzionale , ad 
oggetto di assicurar» colla pena del carcere il pane de’ carcerati . Il Governo 
aeiordò de’ soccorsi ; si promossero zuppe economiche , a via di tasse volon- 
tarie : quasi tutt’ i benestanti aprirono le mani a generose limosine : il Sig. 
Federigo Guarirti avanti la mettà di Maggio succeduto al Sig. Capece- 
Sr ondilo nella carica d’ Intendente , avvivò pubblici lavori , segnatamente 
della Strada distrettuale . Con tali mezzi- si salvò non so qual numero di 
miserabili : ma era impossibile uguagliare gli aiuti all’ immenso bisogno : 
per lo che altro nummo considerevole ne mori d’ inedia . Dai poveri fè hi 
morte rapido passaggio ai ricchi , media irle il tifo nervoso , che all’ undeci- 
ma febbre o all’ ingresso della decima quarta c talvolta alla nona , dopo con- 
vulsioni , petecchie , delirio , c spesso dietro attacchi di petto ed ulcerazioni 
di gola , spinse al sepolcro cittadini di ogni età , di ogni condizione , di 
Ogni tcmpefauiculo : se dir non vogliamo che a proporzione camparono più 
i vecchi e i deboli , che i giovani e i robusti. Si notò clic 1 ’ endemìa cam- 
biava , dirò così , giorucdmenle d’ indole e di sintomi , talché ad un infermo 
riusciva noccvole quello stesso metodo di cura , che ad un altro poco prima 
restituito avea la sanità : e che nelle iocertezxe e contraddizioni de’ Medici , 
la incontrarono meglio coloro i quali , premesso alcun purgante , stettero ad 
osservare e ad njutarc eoo blandi medicamenti la natura , di quegli altri che 
moltiplicarono ricette ed adoperarono eccitanti . I ripetati salassi però , volu- 
ti da alcuni Medici Marcheginni sovracchiamàti , si sperimentai olio fatali. 
Olii non cadde fisicamente malato , lo fu moralmente di apprensione c di terrore, 
bei solo Comune di Teramo il numero de’ morti io quell’ anno di trista ri- 
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eordauza ascese a ajoj. , in cui «( hanno a comprendere però i carcerati ed 
i mendicanti piombati da altri Luoghi : e perchè la mortalità , derivata dai 
due corubiaati flagelli , mostrassi in ragione inversa della grandezza de' Pac- 
ai , dir «i può che la Regione perdesse un buon quarto di popolatone : e' 
fi» allora che qualche Villetta verso i monti rimase affatto disabitata . Parti- 
colarità più circostanziate « «evie da qualsivoglia oratoria esagerazione furono 
da me riserbate alla posterità nel Discorso eucaristico e coronale del corso 
del sacro Amento , recitato nella Cattmlralc ApnUina , la sera de' 3 t. 
Dicembre t8tf. dato alle stampe . 

Uno degl’ interventori all’ umile , cordiale, e ben dovnto ringraziamento 
ai Signore in quella sera fa il Sig. Ferdinando Gaehwi de’ Duelli di Latri 
mirane , venuto pochi giorni avanti , in vece del Sig. Guarnii trasferito 
all’ Intendenza del secondo Aprnzxo ultra . Hi rimase tra noi fino al Ludi® 
del 1820. lasciando nel partirsene giusto desiderio di se per una scrupolosa 
integrità nell’ amministrazione di tutti quei rami del pubnlico peculio, chó 
dagl’ Intendenti dipendono . Dorante il suo governo , i’ opinione generalmente 
prevaluta che gli ammogliati fossero esenti dalle leve , moltiplica a segno 1 
matrimoni , specialmente fra i contadini , che n cagione di questo fortunato 
equivoco il vuoto di potiolazionc del 1817. è stato già riempiuto . Di fatti 
lo «Ulto di popolazione del presente tomo « 83 ®. ò coinè siegoc. Dal confron- 
to di esso coli’ altro del i 8 i 3 . riportato di sopro il Lettore rileverà qual 
•Paesi soffrissero di più nel «817. Teramo iog 3 a. Tomcella | 365 . Miano 
1471- Ganzano « 474 - Mortorio 2668, Valle S. Giovanni 1 t 3 o 6 . Cortino 
1 168. Grognaleto 3771. Valle-Castellana 0246. Rocca S. Maria 754.' Civri 
tedia 5647 - Egidio i 358 . Campii 5 goi. fiolliuitc a 83 1 , Nereto 2372. 
S. Omero 344 »- Turano i 5 i 5 . Controguerra it> 4 < • Corropoli 293S. Colon- 
nella 2740. Giulia 3252 . Mosciano 4 ^ 44 - Tortnrcto 2097. Notaresco 2821. 
Moito i 473 . CastcUnlto 2064. Monte-Pagano aSig. Totale 73326. 

L’ organizzazione del nuovn Reggimento di Militi provinciali , diviso in 
Classe mobile. , ìh Classe sedentanea , cd in semplice Milizia urbana , non 
occupò tanto il Sig. Gactani quanto lo imbarazzò la eostnizione de’ Campi- 
santi prescritta con legge degli 11. Marzo 1817. Sorsero tali e tante dif- 
ficoltà , principalmente riguardo ai sito in cui avevansi a costruire , eh' ci 
•potè vederli in fiuc quasi dovunque cominciati, ma in niun Luogo tonni- 
unti cd alleiti . Non lo sono nemmeno oggidì , in grazia di accordate proro- 
ghe . Dagli ostacoli , che incontriamo nella formazione di uti nuovo stabili- 
mento , apprendiamo a valutare il merito de’ nostri Antenati , i quali tanti 
seppero creante c di mollo maggior rilievo . 

1 Mentre i due divisati oggetti assorbivano le cure dell’ Intendente , quat- 
tro articoli del Concordato , felicemente conchiuso fra la Santa Sede ed il 
.Re Ferdinando I. richiamarono 1 ’ attenzione e 1 ’ opera di Monsig. Nanni . 
Nell’ articolo terzo crasi riconnscinta la necessità dell’ unione de' piccoli Ve- 
scovati- e delle Diocesi Nullità ai Vescovati più ragguardevoli da conservarsi, 
0 sia di una nuova circoscrizione delle Diocesi ne’ dominj di quà dal Faro . 
Questa venne effettuata in virtù delle Lettere Apostoliche de' 27. Giugno 
1818. munite di Regio exoquatur al 1. Agosto, ora ecco quei che noi 
concerne : P ratterea Episcopalem Eccletiam Camplensem perpetuo suppri- 
mentes ; illius C ùntatela ac Dioecesbn alteri Episcopali Ecclesite Apruli - 
tue adjwt^imus et ineorporamus . Ci concerne ben anche la disposizione 
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grnrrira portante che i Vescovi oontinnasscTO ad esercitare nelle Diocesi 
Nullius la spirituale giurisdizione , del cui esercizio giù trota vansi in posses- 
so . Così il Vescovato di Campii ebbe fine , dopo dugento diciotto anni e 
qualche mese : e la riunione alla Chiesa Aprutina delle giurisdizioni di S. 
Angelo in f fasciano , di S. Maria a Propellano , di S. Clemente al fio- 
ttano e di S. Maria di Mejulano rimase confermata ed assodata per sempre. ' 
Sorte eguale alla Camplese incontrò la sua concattedra di Ortoua , nnch’ essa 
soppressa ed aggregata all’ Arcivescovato di Lanciano . Nell' articolo quarto 
restò convenuto che la dotazione delle mense Vescovili , le (piali non aver- 1 
scro ducati tre mila di anima rendita netta di pubblici pesi , fosse aumenta- 
ta fino a tal punto in beni stabili . Il supplitnenlo accordato dagli alti Ese- 
cutori del Concordato alla mensa Api atina si compose dai fondi non ancora 
alienati delle Monache di Civitclla , dei Celestini e de’ Carmelitani di Cam- 
pii , delle Monache di S. Matteo di Teramo, e de’ Conventuali di Molitorio . 
l’er le liquidazioni che occorsero e per le rimostranze del Vescovo che ne 
emersero , 1’ aumento in parola non solamente non rimase fissalo nel 1818. 
ma noi fu definitivamente uè meno nel 1819. Anzi essendosi Monsig. Pei- 
s clìa doluto che fra i cespiti assegnati nella prima delazione se ne trovavano 
degl’ insussistenti -, ottenne in Fcbbrajo i 8 a 5 . un compenso, col fabbricato 
di S. Malia Hello Splendore di Giulia e coll’ adiacente terreno , di circa 
dodici tomolate . In vigore dell’ articolo settimo non poche parrocchie della 
nostra Diocesi di libera collazione o ili Regio patronato hanno o più presto 
o più tardi conseguito on aumento di «lagnai sia coll’ incorporazione di be- 
■efirj semplici di Regai nomina , sia colla cessione di qualche fondo fra i 
superstiti dei soppressi Conventi , riuniti dopo il Concordato in una sola am- 
ministrazione dei Patrimonio Ecclesiastico Regolare . Ci ò servili a ' «piega- 
re corno mai le Chiese curate posseggono rendite in luoghi da esse molto 
distanti per Mein|óo , come più parrocchie delle montagne abbiano stabili 
o censiti 0 liberi nei paesi marittimi : e come la parrocchia di Grasciano 
ubbia in Aquila il beneficio dello Spinto Santo , mentre la parrocchia di 
S. Benedetto in FeriUis , Diocesi di Solmona , hn quello di S. Rocco in 
Giulia . Non dovrei far motto dell’ articolo diciassettesimo , da cui ripetono 
origine le A mimniftrttzioni Diocesane : ma fio a farlo per nolare clm Cam- 
pii ebbe on compenso , per altro piccolissimo , della perdita del suo Vesco- 
vato , essendosi in quella Città stabilita 1 ’ Amministrazione delle Diocesi di 
A-scoli, di Montali», e di Ripatnmsone io Regno , da componi dai tre Vica- 
rj Generali delle medesime , e presso cui quel Giudico Regio sostenesse le 
parti di Procuratore del Re. . 

Alti» favorevole risultato del perfetto accordo fra le due Potestà supre- 
me fri il breve de’ 10. Aprile 1818. sulla riduzione delle Feste : col quale 
quelle dei Santi Protettori di ciascun Luogo rimasero trasferite alle Dome- 
niche prossime seguenti . Ad istanza di vai j Vescovi c di varie popolazioni 
■con secondo breve do’ i 5 . Ottobre Pio VII. autorizzò gli Ordinari del Re- 
gno a ritenere ne’ proprj giorni le feste de’ Protettori , qnalora lo giudicas- 
sero espediente , col consiglio de’ Capitoli . Il Ministro degli Affini Ecclesia- 
1 stivi , nel rimettere gli esemplari stampati del nuovo breve , vietò agli Or- 
dinari il render pubblica la detcrmisa2Ìone die di concerto coi Capitoli 
•avrebbero adottata , so prima non Pavesici» rassegnata all’ E. S. c non ne 
*n lessero ricevuto riscontro . Monsig. Nanni , con consenso dato dal Capitolo 
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ai i Sé Novembre , riferì al Ministro di voler egli ripristinare nel giorno 
proprio la festa del Protettore principale di ciascun Luogo : d’ intendere per 
tale il Titolare soltanto della rispettiva .Chiesa parrocchiale , onde fosse eli- 
m inaia qualunque confusione nascente dalla moltiplkilà rd incertezza dei 
festeggiati Protettori ; e di non volere estendere oltre i limiti della jiarroc- 
chia di leratno 1 obbligazione della festa di S. Berardo. Noti essendosi però 
mai ricevuto riscontro , non si e potuto finora promulgare derogazione alcuna 
al primo breve : osservazione, che norf ho tralasciato di fare nella Guida per 
una Confessione generale proposta ai Penitenti , ai Confessori, ed ai Cu- 
teclusti y teste impressa io Teramo coi tipi dell' Jngeletti ( cap. 6. ) . 

CAPITOLO CIV. 

Gli altri quattro anni consecutivi alla Restaurazione . 

Appena a Sir Giulio Quartaroli , Rettore del Regale Collegio di Lu- 
cera , si offri sicura occasione ; pervenne al Capitolo in Luglio 1819. in 
lettera del seguente tenore , una col prezioso dono die n’ era l’oggetto: 

» Luigi Maria Pirelli , per la grazia di Dio , Arcivescovo di Traili c 
Salpe , Consigliere a la te re di S. M. ( d. c. ) ed Amministratore perpetuo 
della Cattedrale Chiesa di Bisceglia - Ai Reverendissimi Signori Dignità , e 
Canonici del Capitolo della Cattedrale Chiesa Apmtina - Signori - Trasferito 
all'Arcivescovato Tra uose nel 1804. da cotesta Chiesa Aprutina , che inde* 
guarnente da Vescovo fu da me governata per lo spazio di anpi ventisette ; 
non lia potuto nè. la distanza dii’ luoghi y nè il passaggio di tauri anni non 

dico cancellare , ma neppure miuorare in piccola parte , nè la mia ardente 

divozione verso del Protettore S. Berardo , nè 1 ’ allcltuosa stima e sincero 
mio attaccamento alla rispettabile Cattedrale e Capitolo Aprutino . Nou [io*: 
so , Signori , rammentarmene senza una teucra commozione di cuore , e 
e spesso anche con lagrime di divozione e di affetto , come mi accado 

nell’ atto che sto dettando la presente , e che mi credo di essere personal- 

mente ai vostro cospetto , e di abbracciarvi teneramente nel Signore con ba- 
ci vicendevoli di pace , di amore , di benedizioni - Or secondando i moti 
dell’ animo mio , e volendo anticipare le mie disposizioni , che voi sapete , 
e che per altro eseguir dovevansi dòjio della mia morte ; ho risoluto di do- 
nare per ora , siccome già dono e consegno a codesta Chiesa Aprutina , che 
fu mia sposa , alcuni argenti , che acquistai con proprio e privato mio pe- 
culio , da doversi perpetuamente conservare in essa Chiesa dal Capitolo , e 
da poter servire non solo nelle sacre funzioni de* miei successori Vescovi 
Aprutini , ma ben anche intendo e voglio che possa far uso quella Diguilà , 
o Canonico di detta Cattedrale , che celebrasse nelle principali c più solenni 
Festività dell* anno , di tutti quei pezzi che al celebrante convenir possono r 
Quali argenti ho consegnato al vostro Sig. Canonico D. Giulio Quartaroli^ 
Rettore del Reale Collegio di Lucerà , da voi speditomi all' uopo , previo 
nostro concerto , il quale verrà a presentarveli , tutti travagliati elegante- 
mente , ed interamente dorati a tutta perfezione , marcati tutti colla mia 
impresa gentilizia , eccetto il vasetto purificatòrio , che solo va segnato colla 
cifra del mio nome e cognome con piccola corona impressa sulla cifre cosà 
( Qui è delineato un intreccio delle lettere L. M. P. sormontato da uua 
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corona ) e tutti allogati in una cassa ben foderata , e quest a riposta in altra 
cassa con due serrature - Gli argenti sudetli sono i seguenti : un boccale : 
Un bacino : due sotto coppe : due amjioHini col piattino : una Pisside un 
Calice con Patena : un vasetto con coverchio per comodo della purificazione 
nel Pontificale : lina bugìa : tutto il peso di detti argenti è di libbre Ven- 
tuno eri once due - Attendo per mia quiete , e consolazione favorevole ri- 
scontro di essere giunto tutto a salvamento nelle vostre mani - Non mi resta 
in ultimo clic vivamente implorale dal Signore le sue celesti grazie , e be- 
nedizioni sojira del dilettissimo Clero e jiopolo Apnitiuo , c della Città e 
della Diocesi intera . Treni dal Palazzo Arcivescovile , primo Maggio 1819. 
- L' Arcivescovo di Treni ( I r irm. ) Luigi Maria Pirelli ». Vi è il suggello. 

A dimostrare la debita riconoscenza al generoso ed amorevole Prelato , 
il Capitolo Aprutino altro non seppe pensar di meglio clic iscrivere gratuita- 
mente il nome dì lui nella tabella degli anuiversaij : attestato di' ri gradi 
moltissimo. L’ anniversario di Morisig. Pirelli venne nel seguente anno 1820. 
a fissai*! ai 17. Luglio , giorno ili sua deposizione , essendo egli morto iu 
Treni ru lla sera de* i 5 . per male di orina , dopo cinque soli giorni di ma- 
lattia . Fino allora non aveva egli dimenticato uè la confraternita dello Spi- 
rito Santo cui eresi ascritto, nè le famiglie («vere e vergognose di Teramo; 
avendo annualmente fatta pervenire alla prima una somma per la celebrazio- 
ne della festa di Maria SS. Salute degl* infoimi, e dei soccorsi alle seconde. 
In suffragio dell’anima di un Pastore, la cui memoria rimarrà in benedizione 
nell' Apruliua Diocesi , il Capitolo dispose un solenne funerale , eli’ ebbe 
luogo noi di 39. Nè andò guari che si ebbe il resto degli arredi , donati alia 
nostre Chiesa coll’ Albarano de’ 30. Novembre 1804. consistente in tre pianete 
ricamate in oro , coi corrispondenti gremiali , piviali , dalmatiche, e mitre . 

Sarebbe questo il luogo du comprendere gli avvenimenti occorsi da 
Luglio 1830. a tutto Febbraio 183». Ma dopo aver io notato elio al giuu- 
gerc nella sera degli 8. Luglio una staffétta , latrice della Regale proclama- 
rione del 6. ed al sopravvenire di un’altra nel di seguente, col decreto di 
S. A. R. il Principe Vicario Generale , in data de’ 'J . gli spiriti rimasero 
sorpresi , senza che niuuo ( precisamente uiuno ) della nostre Regione avess 
su avolo nè anche sentore di quanto avea preparato sì grande novità : se 
passassi a contare le Giunte elettorali , distinte in parrocchiali , distrettuali , 
e provinciali : la nuova organizzazione dei Militi , e la formazione di una 
Legione provinciale : il. richiamo in line alle bandiere dei veterani o conge- 
dali ; altro non verrei a dire se non che qui si fece quello ebe per tutto il 
Regno fu fatto. Se aggiungessi che in Gcnnajo i8ai. si vide una rivista 
dei due corpi provinciali , passala da un Ufliziale generale.' e clic' in quel 
mese e nei quattro seguenti si ebbero transiti , ed acquartieramenti di .trop- 
pe di linea ; stancherei i Lettori con dettagli , che ognuno ne’ paesi di fron- 
tiera di leggieri s’ immagina . Anche piu uscirci ila’ miei circoscritti confini ; 
se ricordassi i Congressi di Troppau e di Lajrbach , è le decisioni che vi 
-furono adottate . Limitandomi imperlante alle notizie puramente locali della 
nostra Regione , ini rimane appena a notare che circa la metta di Luglio 
venne per Intendente interino ii Sottintendente Sig. Giuscppe-Niccola JJuri- 
ni : che al declinar di Settembre giunse l’ Intendente proprietario Sig. JVie- 
cola Lucenti : che in Ottobre , Novembre , c Dicembre furono riparale le 
fortificazioni di Civitdla , ove ai 1 1. Gcnnajo amlarouo di presidio tre com- 
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pagnie dell' ottavo di linea : che la novella , tenuta per alcuni giorni segre- 
ta , dei Cittì d’ armi presso Città-Ducale cil Aulrodoco produsse il sollecito, 
richiamo delle soldatesche , le quali avevano occupato Ascoli e qualche altro 
Paese del limitrofo Stato Pontifìcio : che nella mattina de' il. Mario il 
Governo costituzionale iu Teramo si sciolse da se , end* è che il civico Ma- 
gistrato imiuanliucnti provvide al mantenimento dell' ordine pubblico , colla 
formazione di ana Guardia di sicurezza , di cui adulò il comando al Sig. 
Marchese Orazio Deifico : che sul fare del giorno 17. detto comparve una 
» compagnia Collorcdu , un' altra di Cacciatori Tirolesi, ed uu drappello di 

cavalli onde meno aspctlavaosi , cioè di qua dal ponte per dove si va alla, 
Madonna delia Cona , ivi pervenuti in quella notte dalla volta di Tottea. 
e Yaile-S. Giovanni : e che iovitati e complimentati dal Sindaco e da 
uu’ apposita Deputazione , entrarono pacificamente in Città , ov' erosi già 
aliolita Sj>on tanca mente ogni modifìcaiioue introdotta negli otto mesi e quat- 
tro giorni • . ; - ' • t 

Si era fatta la stessa cosa negli altri nostri Paesi , eccetto che in Civi-. 
tella , tenuta in soggezione dalla ristorata Fortezza . A ; misura però che a 
quel militare Governatore giungevano le notizie dei progressi degli Austriaci, 
della capitolazione avanti Capua de' 20. Marzo , dell’ altra conchiusa in. 
Àvcrsa ai 23. e dello scioglimento del corpo principale dell' armata Napoli-, 
tana nella posizione trincierata di Mignano ; andava in lui diminuendo la. 
voglia di difendersi . Quando poi si accorse esser disegno de 1 soldati di am- 
mulinarli , più non pensò clic u rendere regolarmente le Piazza . Di fatti 
pervenuto in Teramo nel giorno 2. Aprile un battaglione del Reggimento 
Licten slein , e presentatasi nel dì srguootc una porzione di esso .a Civilclla , 
coll’ ordine positivo della nostra Regale Segreterìa di Guerra al Comandatilo 
d’ immediata consegna ; ei non si lasciò pregare , ed evacuò immantiueuti il 
Forte c la Città . Ivi rimase di guarnigione una compagnia del battaglione 
mentovato , fino a clie non venne a rilevarla la ricomposta truppa del Re . 

Il Consigliere d’ Intendenza frattanto , cui erasi devoluta 1’ amministra- 
zione della provincia , spiegava molto zelo nel ritirare dai disciolli Militi e 
Legiooarj , c nel ricuperare pel Regale servigio le armi c gli effetti di 
vestiario e di equipaggio , giusta gli ordini superiori • Fu questa del pan 
1' occupazione principale del Sig. Francesco Saverio Petroni , venuto a 
coprir la carica d’ Intendente , poco prima la metta di Maggio . Ei . non là 
tenne che un mese e qualche giorno , avendola a *0. Giugno ceduta al Sig. 
Francesco Perrelii Marchese di Tornacela . È questi V Intendente , che 
dal 1806. in qua è durato più lungamente di ogni nitro a rimanere fra noi ; 
giacché nell’ anno in cui scrivo i83o. c che dee essere il termine della mu| 
Storia , è egli ancora al governo delia provincia , correndo il decimo anno 
della sua amministrazione. Cou articolo dei io. Fcbbrajo 1823. inserito nel 
- Giornale d’ Intendenza , annunziò egli con piacere che avendo S. M. rileva- 

to nell’ esposizione delle manifatture , seguita in Napoli nel 1819. 1* distuj.- 
zione che meritava la fabbrica de* cuoi de* Sigg. de FabritUs ili leraino y 
aveva accordala loro la ricompensa ’di una medaglia . Simigliante premio 
hanno ottenuto in seguito il Sig. Niccola Bonolit nel 1828. pel migliora- 
mento -delle suole e vaccliettc , ed i fratelli Stancliicri uel i83o. per la 
migliorazionc delle vacchette e de’ marrocchini . . 

Ài fatti registrati nel presente capitolo visse quasi straniero Monsig. 
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Nanni , ornai ridotto n passare il tempo fra il letto ed una sedia , stillile la 
deLolcz/a ognora crescente de* nervi e s|>eciaimente degli ottici . Riconoscen- 
dosi quindi assolutamente inabile ad adempiere le ponderose obbligazioni del 
•sacio ministero , ne diede la rinuncia , la quale approvata dal Re , venne 
ammessa dai Papa nel dì 8. Marzo i8aa. Tale acccttazione , con uffizio del 
medesimo giorno , fu da Moiisig. Odescalchi Uditore di S. S. partecipata 
al Capitolo Aprutmo , che al riceverlo dalla posta tenne la consueta con- 
gregazione preparatoria nel di 16., in cui secondo il solito delegò pio intcrun 
la giurisdizione ordinaria al Canonico Camerlengo, ed appuntò 1* elezione del 
Vicario Capitolare pel giorno 19. Ma avendo Nanni mostrata ritrosìa a di- 
mettersi , sul riflesso che non gli si era per anco nè assicurata nò fissata 
una congrua pensione ; il Capitolo , a maggioranza di voli , si appigliò al 
partito di nominare lui stesso Vicario Capitolare . Non appena pelò giunse a 
Monsignore il Regale dissocio , con cui se gli accordò il vitalizio di ducati 
cento al mese sulle rendite della mensa Vescovile ; ci rassegnò ogni auto- 
rità al Capitolo , il quale ai 16. Aprile scelse in Vicario nella vacanza 
delia sede 1* Arcidiacono Nicolò Tamburini . Non arrivò il Dimissionario 
a percepire la nona rata mensile , essendo per prostrazione di forze mancalo 
nella notte precedente al 39. Dicembre . Celebrati i funerali , il corpo ven- 
ne limato nel Duomo vicino la porta di comunicazione coll’ Episcopio , sito 
eh* era stato dal definito disegnato . Aveva il buou Nanni pòsta da banda 
una somma , coll’ idea di aumentarla e di . farla poi servire di pcrjetuo 
fondo ad una Mis.sione per tutta la Diocesi in ogni tre anui . Avea pur ali- 
tile nel suo olografo testamento disposto de' legali 0 favore della Cattedrale , 
dc(la cappella del Sagraincuto, c del Seminario . Queste belle determinazioni 
anda rou perdute,, per ragioni e per circostanze, 1’ esposizioni delle quali 
nulla Contribuirebbe all’ istruzione de’ posteri . Loro sì giova il dedurre dall* 
esempio iu parola , cli’ è- follìa il rimettere a dopo la morte ed all' altrui 
discrezione quel bene , che di certo c con merito maggiore si può fare iu 
vita , è coll’ opera propria . Se dalla Storia non ritraggliiauio lezioni per la 
nostra condotta , a che servirebbe lo scriverla o il leggerla ? . 

Quando Monsig. Nanni rendeva il tributo comune di natura , 1* Istituto 
di Missioni, che per sapientissima provvidenza di Pio VII. emana dall' arci- 
confraternita da lui nel 181 5. eretta in Roma , sotto il titolo del preziosis- 
simo Sangue di G. C- , 1* invocazione della Vergine sliuto (le Cristiani , 
ed il patrocinio di S. Francesco Saverio , coglieva nell* Aprutina Diocesi 
fittili di eterna Vita . Debbcsi allo zelo del Sindaco di quel tempo non solo 
1’ essetei ottenuta la Missione , previa autorizzazione Regale e col concorso 
del Vicario Capitolare , ma l* essersi avuto per capo di essa lo stesso Diret- 
tole dell’ Istituto , Sìg. Can. D. Gaspare del Bufalo. Nella sera de’ io. 
-Novembre <833., in cui cadde la festa del patrocinio di Maria SS., ci lece 
1’ ingresso in Città , incontrato fuori Porta S. Giorgio processi Qualmente dal 
Clero setolare e regolare , dalle confraternite , dal civico Magistrato, e dall’ 
affollato popolo . Non istarò qui a ridire le particolarità di tale fruttuosissima 
Missione , avendole già pubblicale , appetta fu dessa terminata , coi torchi 
dell’ J ngeietli , nel Ragguaglio delle Missioni , fatte nella, Città di Tera- 
mo c nella Diocesi si pralina , sulla fine dell' anno i8a*. e ne prmcipj 
, del ,i8a3. Dirò sollauto che ultimata la Missione in Teramo l’Uomo Apo- 
stolico divise in drappelli i suoi Missionari , a’ quali diede iu ausiliari parco» 
38 
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chi Sacerdoti delle Diocesi di Àscoli e di Teramo > da lui chiamati in par- 
te del ministero : e secondo le indicazioni dell’ Ordinario , li' mandò a Cam- 
pii , a Civitclla , a Giulia , a Causano , ed a Guardia , recandosi egli noi 
primo dei detti Luoghi : che finite da per tutto e con incalcolabile piotato 
queste prime Missioni , altre se nc intrapresero in Bellantc , in Nereto , in 
Corropoli , in Montorio ( ne’ quali Paesi l* istancabiie Direttore fu di perso- 
na , nell’ atto che con lettere regolava ed incoraggiava i collaboratori eh’ erano 
altrove ) in Caslelbasso , in Caslcllallo, in Notaresco cd in Miaoo; e che scan- 
dali tolti , peccatori anche per anni molti marciti nel vizio riconciliati , odj 
de posti , paci pubblicamente ristabilite, armi proibite consegnate, restituzioni 
ili roba fatte , frequenza di Sacramenti infervorata , pratiche di pietà o intro- 
dotte o rinnoveliate , furono jter ogni dove i risultati felici del piu potente 
rimedio che la Religione si abbia . Il più prezioso perù de’ ritratti vantaggi 
fu un cerio sacro fuoco ravvivato negli Ecclesiastici . Riguardo a me , non 
arrossisco di confessare che dagli Esc rei zj a noi dati nella Captila del Se- 
minario dal Sig. del Bufalo , cominciai piu seriamente a pensare all* obbli- 
go che ai Sacerdoti incombe di procurare con tutte le forze la salvezza o la 
santificazione delle anime . Ma questo fuoco celeste avrebbe avuto bisogno , 
dopo tre o cinque anni almeno , di essere nuovamente alimentato da consi- 
mile soffio. Onorato dall* amicizia dell’ insigne Opcrajo Evangelico , per fare 
cosa a lui grata , scrissi in prima una Novena in onore dì Maria SS. 
stjiilo de' Cristiani : altra in onore di S. Francesco Saverio , corredando 
la seconda di un particolare Rcsponsorio , da gran tempo desiderato dai di- 
voti del Saverio , c che furono stampate in Aquila nel 1826. nella tiflogra- 
fia Gr os siami . Indi per espresso di lui ordine , e certamente coadjuyato 
dalle sue orazioni , ho potuta compiere e vedere esaurita la copiosa edizione, 
eseguita parimente in Aquila sull* entrare del i83o. dal Grossi , di altra 
Operetta col titolo dallo stesso Sig. del Bufalo indicatomi: L' anima invi- 
tata alla contemplazione de * misteri del Sangue di Gesù Cristo , in me- 
ditazioni per ciascun giorno del mese . Ascrivo a grazia speciale del Signo- 
re r essersi a me dato 1’ agevolare , per quaut’ era nella circoscritta mia 
sYera {tossi bile , le tre divozioni pregevolissime , che il suilodato Istituto ba 
per uno de’ santi suoi scopi il promuovere « 

capitolo cv. 

yes covato di F. Giuseppe Maria Pezzetta . Regno di Francesco I. 

F escavato di Alessandro Berrettini. Regno di Ferdinando li. 

Per 1’ ultima malattia di Pio VII. ritardata venne la promozione del 
soggetto nomin ilo dal Re alla vacante cattedra Aprutina . Ma esaltato Leo- 
ne XII. , fu proposto nel Concistoro de’ a4- Novembre l8a3. c nel di 7. 
del seguente mese consacrato F. GIUSEPPE MARIA PEZZELLA , Ve- 
scovo ( fra i conosciuti ) LXIX. originario di Fra Ita -Maggiore , nato in Be- 
nevento , professo dell’ istituto dei Romiti Agostiniani , stato Commissario 
presso gli alti esecutori del Concordato per la riapertura de' coaventi del suo 
ordine , c con Pontificia graiia decorato del titolo di Priore Generale. Non 
avendo la rigida stagione a lui permesso partir si tosto da Napoli , si recò a 
risedere sul ducliuar di Maggio i6a4- 
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Guari non andò che a Monsig. Pezzetta convenne compiere straordinaria 
funzione pontificale. Essendo inaspettatamente trapassata S. M. Ferì) inamlo 1 . 
ai 4 * Gennajo 1820., si disposero in Teramo solenni funerali. Dopo i neces- 
sai j apparecchi per la paratura a duolo della Cattedrale e per 1 ’ erezione di 
magmluo sarcofago, ornalo di statue, di bassirilievi e d’ iscrizioni ; essi Teo- 
nero celebrati nei giorni 17.. 18. e 19. Febbraio , con lusso di cera e eoo 
musica del Sig. Brunetti, all’uopo (Inumato da Macerata. L’elogio fune* 
bre , recitato eoo riva emozione dall 1 Intendente, fu impresso co’ torchi dell* 
Jngeletti . 

La pace profonda, di cui si godè sotto il regno di Francesco I., favoli 
mirabilmente le opere pubbliche , il ceuno delle quali è fortunatamente per 
noi ciò che riempie quest’ ultimo capitolo . Coi fondi distrettuali si avanzò 
la strada verso il mare ; e nel i 8 a 5 . si costruirono le spalliere sul dispen- 
dioso ponte , già ultimalo , al fosso di Cartecchia . Da gran tempo scntivasi 
la necessità di un palazzo , che proprio fosse della provincia , ad uso dell' 
Intendenza c dell’ archivio generale . Svaniti diversi progetti e sormontate pa- 
recchie difficoltà , con Regale Rescritto de’ 28. Giugno 1826» l’ Intendente 
restò autorizzato ad acquistare cinque case al capo occidentale della Città ed 
a stipulare le quietanze co’ padroui delle medesime , a favore della provincia 
coni [n atrice : il clic fu mandato ad ciletto in parte cou rogiti del Notajo 

Certificatole Sig. Giovanni Palombierì de’ 6. Giuguo 1827. cd in parte con 
depositi nella cassa di ammortizzazione , da esser liberali a chi di dritto . 
Fi ima impresa fu 1’ atterrare nella .maggior porzione le fabbriche preesisten- 
ti , tuttoché non vecchie , e ( Just iato uu vuoto a levante , onde il palazzo 
rimanesse pei lèttamente isolalo ) il gittarc i fondamenti della uuova . Que- 
sta , nei momento in cui scrivo , yassi elevando : nell’ atto che gli scalpelli- 
ni" colla pietra di Joanella lavorano gli ornamenti del (vorfone c delle fine- 
stre . Alla nettezza e salubrità della futura residenza del primario Magistrato 
della provincia sembrò indispensabile aggiungere una cloaca praticabile , la 
quale ue accogliesse gli scoli . Essa si fece nel 1829. couduccndosi sin fuora 
la Città , lungo la strada del corso , del seminario, e del teatro : il che ha 
dato c darà il comodo ai cittadini , possessori dello vicine case , di liberarsi 
facilmente dalle immondezze , con immetterle iu quella , a via di brevi sot- 
terranei meati . Dalie teorìe della sanitaria polizia sarebbe indicato lo sten- 
dere simile vuutaggio agli altri quartieri di Teramo . 

Dopo il riuuovcllameuto del Duomo per le cure di Monsig. de’ Rossi , 
il suo iutonaco era stato rimbiancato una volta , in occasione della grande 
festa della traslazione di S. Berardo . Il Vescovo Pezzclla fè dare ad esso 
una seconda mano di bianco in autunno del 1826. . Fè spingere in oltre L' 
altare maggiore di alami palmi verso ponente , dentro 1’ ambito del coro : o 
demolire uu co[>o altare di mattoni a libretto , adorno di pitture e d’ indora- 
ture , cui era come addossato e clic veniva sormontalo da una statua colossa- 
le di stucco della Vergine assunta in Cielo . ]Sè una insensibile obliquità , 
eh* erosi data all’ altare ed alla sua spalliera , nè la posizione di quella sta- 
tua , la quale copriva il fenestronc del coro a chi entrava in Chiesa , man- 
cava dì scopo ; r una c V altra giovando a nascondere la torsione de’ muri 
delia navata supcriore , difetto assai spiacevole della nostra Cattedrale . Ora 
poi clic fin dalla porta principale quel fcucstrone presentasi in tutta la sua 
luce fuori linea col maggiore altare , il mal auguralo divergiiucuto salta an- 
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che agli occhi meno esperti . Nel manomettere o riformare le opère de* nostri 
Antenati bisogna ondare con molta jiesatczza ; non dovendosi supporre * eli* 
eglino agito avessero a caso o per capriccio . 

Se non ni’ inganna la prevenzione, che a favore delle antiche cose soglio- 
no gl’ Istorici contrarre; in simile inconveniente si e caduto in una delle ope- 
re eseguite coi fondi del Comune , delle quali mi resta far motto . Non è 
dessa nè la regolarità data alle strada del corso a S. Giorgio , a premura ed 
in parte a spese del chiarissimo Sig. Milchiorrc Delfico : coll’ essersi tolti 
due rozzi porticati , che verso la metta la ingombravano al lato settentriona- 
le: nè l’apertura di nuovo stradone, in linea col Corso, fuori porta S. Gior- 
gio , fiancheggiato da scelte piante , e clic speriamo veder proseguito , onde 
non serva puramente al passéggio : nè il ponte tavolato sul 'Cordino, costrui- 
to al guado per Forcella , sostenuto da catene di ferro , raccomandale a del- 
le teste di fabbrica sulle due sponde ed a delle false pile piantate sull’ al- 
veo . Non è uè meno il rijjaro che fà d’ uojio apprestare ni pubblico pula* 
ciò , minacciante rovina nella parte anteriore . A rinforzare il muro boreale 
bastò una- scarpa ed il sottoporre al pristino arco acuminato, ornato di opere 
Isteriche , un altro più basso e più stretto , curvilineo . Perchè un somi- 
gliante rimedio sarebbe riuscito disdicevole alla facciata , si pensò ad ergere 
in questa tre forti pilastri , attaccati agli antichi , di far correre tra essi due 
archi , i quali hanno mascherato quelli che vi orano , e di lasciare come 
loggia scoperta il supcriore piano che n’ è risultato , al livello del salone . 
Non mi duole che il nuovo fabbricato ricoperto avesse qualche pietra di an- 
tico intaglio , la quale ne’ vecchi pilastri vedovasi per azzardo murata : mi 

spiacc però che tre leoni di non dispregevole vetusto lavoro fiu qui conser- 
vati dinanzi ad essi , stati fossero gittata altrove e malconci , e che più tardi 
due ne fossero pur cacciati in bando da Teramo , balzati fuori porla Regale, 

L* opera , con cui mi sembra che siasi nudato ad urtar di fVonlo le in- 
tenzioni e le enormi spese de’ nostri Maggiori , è stato il piano creato fra 
porla S. Gropgio ed il largo de’ Cappucini , a costo dell’ abbattimento dello 
foura della Città da quella parte e del rincalza mento dell’ ampio fossato di cui 
cruno munite . Lo stesso riiu alzamento sebbene senza studio e senza dirocca- 
mento delle superstiti muraglie , va progredendo nel fossato fuori porta Re- 
gale , a -via di giltarvisi gli spurghi degl’ inferiori quartieri . Quanto costato 
fosse lo scavare quei fossati , il fabbricar quei muri e quei torrioni nella ri- 
costruzione di Teramo , dopo la Norniannica sciagura , chiaro s’ inferisce dai 
documenti altrove riportati o di leggieri si comprende . bissi nelle ostilità de- 
gli Jcr/iuiviva e nelle due e|iOchc del Banditismo , per tacere altri esempli , 
formarono la sicurtà e la salvezza della patria . Ora non basta averli neglet- 
ti , usurpati : si vogliono fare scomparire come un molesto avanzo de’ bar- 
bari tempi. Ma la pace e l’ordine di cui godiamo non sono eterni. É que- 
sta In sorte di lle umano generazioni , che al sereno succedo il torbido , alla 
tranquillità f agitazione , il timore alla sicurezza . Non vorrei farla da indo- 
vino : istmi to pero dall’ Ecclesiaste : Qucb JìUtiM su'it jani fuerunt , mi 
avanzo a predire che un giorno farà mestieri li un alzai quelle mura e risca- 
var quei fossati . 

Prescindendo da si fatto riflesso , sommamente utile e bello è ciò che 
si e eseguito da [torta S. Giorgio , o per dir meglio dui due pilastri che ue 
iUiino le veci , sino al largo dei Cappucini . Allineile i josleri se ue formino 
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ademmtà idra, hdssi a snjSerc clic fra gl* indienti due punti correvano le mu-, 
ra della Città , aventi interiormente ‘tinn via stretta , o sia l’antico pomerio : 
die all* esterno esse soprastavano n vasto fossato, il quale estendevasi tino al- 
le terre de’ Canonici nel piano di S. Venanzo: e che in niezio a questo gran 
cavo , dirimpetto alla Chiesa della Madonna degK Angeli , rimaneva una spe- 
cie di promontorio ,* forse coinè testa* del ponte a levatojo , stato una volta 
avanti la porta . Fu qui clic nel i 8 o 3 . c i8o.{. si appianò il terreno e si 
apri una strada per passeggio , * lungo il promontorio , come a suo luogo si 
disse - Or nel periodo contemplato nel presente capitolo , della vecchia stra- 
da , dell* area de* muri c della parte di fossato piu vicina olla Città , si è 
formato un piano perfettamente livellato , ornai giunto in lunghezza ai largo 
de’ Cappucrai , avendo a ponente il passeggio riparato da due iila di olmi , 
aneli’ esso prolungato e ]>osto al livello col piano c come in questo così iu 
quello si sono disposti «edili * per comodo de* passeggiatori : e st è comincia- 
to a rincalzare eziandio 1 * altra meflà’ di fossato verso S. Venanzo . Prenden- 
do i cittadini molto diletto di tal luogo di onesto divertimento , sono eoa re- 
plicate sosvrizioni volontarie concorsi alle non modiche spese , clic desso ha 
costato : c dorsi al Capitano Sig. Giuseppe Monlorj il vauto di averle pro- 
mosse e di avere sorvegliato ai lavori . 

Pel livellamento in parola fu necessario abbassare il menzionato largo , 
il die giovò a rendere meno inclinata la discesa a porta Kotnaua , aneli’ essa 
ampliata . Sorto il pensiero di fare , lungo la medesima , da S. Giorgio al 
poggio sopra Tondino, un solo e delizioso passeggio ; porta Uomaoa colle sue 
petriere , tuttoché ancora in buono stato ,• come quella clic lo avrebbe in- 
gombrato e interrotto, restò condannata ad essere rasata : tanto più (si disse) 
che col togliere quel vecchio fabbricato , si sarebbero accresciute 1’ aria e la 
luce allo stradone di S. Domenico, poco prima lastricato. Le pietre della fu 
porta Romana servirono al ri uforza mento della casa coinuuale , ove sulla ba- 
se della scarpa al muro di tramontana è toccato a giacere al frammento di- 

lapida da noi altrove riportato , il quale fortunatamente uon è andato perduto. 

Le inigliorazioni descritte e le altre che si preparavano non valsero a 
ritenere Monsi". PezzeJla , partito per Napoli all* entrar di Novembre 1827. 
dall’ ivi rinunciare , in Maggio 1828. al Vescovato Aprutino , ad oggetto di 
ottenere in vece la coadjutoiìa con futura successione di Calvi e Teano : 
successione die prevodevasi «vere iu breve a verificarsi , stante la decrepita 
età del Vescovo titolare r/i Lucia . Se il sacro nodo che aveva legato Moo- 

sig. Pezze! la alla Chiesa Àprutina non si sciolse al momento , in cui la ri- 

nuncia di lui voune accettata dal sommo Pontefice ; certamente rimase sciol- 
to nel ('onci storo de’ a 3 . Giugno , quando fu egli proposto ai Vescovato di. 
Zela , nelle parti degl* Infedeli , colla mentovata coadj morìa . Nondimeno 
per tardanza di partecipazione 11 limale , non giudicò il Capitolo di poter dc- 
vemrc prima del giorno 13. Agosto all' elezione del Vicario , la quale cad-, 
de, come nella precedente vacanza , sull’Arcidiacono Nicola Tamburini. 

E’ pare che il gusto per le pubbliche o|>cre da Teramo si fosse diffuso 
agli altri Paesi della Regione. Nei Comune di Crognaleto, dopo essersi dato 
qualche accomodo alla strada da S. Giorgio a Tollca , specialmente alla co- 
sta del Ceivaro , addolcita e selciata , c giltato un ponte di legname sul 
sottoposto torrente Zincano ; un ponte tavolato , con falso pile di travi e 
teste di fabbrica , si costruì sul Voumuo , vicino Semitica , il quale ha 
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quei decaduti Baroni agevolata la comunicazione col loro molino e con quel- 
la parte del lor territorio , e Le resta di là dal fiume , A premura del Co- 
lonnello Mmnthonè Comandante del Forte di CiyiteUa , ed in grande parte 
a sue spese , i Civitclloi nel i8a8. livellarono un piano per diporto , fuo- 
ri porta di Piazza . In CoitojjoIì si spianò 1 ' area dell' antico palazzo baro- 
nale , perciò chiamata Piè di Corte , e purgata dagli sparsi rimasugli , ser- 
ve ora di piazza . Giù il Ministro degli aflàri interni lia approvato il disegno 
in cui si ò di condurre in mezzo ad essa , cogli allestiti fondi comunali y 
l’acqua di Fonte-a- Ceppo , Mancando assolutamente sito onde dilatare la 
matrice di S. Agnese , se le fece, a via di raccolte limosine , uu’ aggiunta , 
c si provvide così , nel miglior modo possibile , al comodo di quella nume- 
rosa popolazione . Se i Giulie&i erano rimasti dolenti perchè la nuova Via 
Salaria non passasse in mezzo ad essi , come la vecchia , ma piuttosto luo- 
go la spiaggia del mare , ebbero peiò nel 1828. la consolazione di vedere 
aperta , coi fondi del Distretto , una traversa , la quale ricongiungendosi 
colla distrettuale sul dorso dei ruderi di Castro , giova non meno ai Giulie- 
si per comunicare colla grande strada , che ai viaggiatori , nel bisogno di 
divergere a Giulia o per riposarvi o per sentirsela cogli u(Uz| di dogana * 
Vorrei dire altrettanto di Campii . Tranne però le ristorazioni e gli abbelli- 
menti , negli anni prossimi trascorsi eseguiti nell’ ex-Cattcdrale , intieramente 
dipinta a guazzo da Vincenzo Guidati , non Lo a notare che deperimenti e 
mine : V ampia Collegiata de’ SS. Mariano e Giacomo divenuta ricetto di 
faine e di serpi , da che all’ Abbate-Curato fu ceduta la Chiesa de’ soppressi 
Carmelitani : la parrocchiale di S» Salvatore vicina a divenirlo , dopo cho 
quel Preposto 1 ’ ha cambiata con S. Francesco dei Conventuali : la Chiesa e 
porzione del Monastero de' Celestini , crollate ; caduto il tetto dell’ Episcopio. 
Tanti disastri , uniti alla progressiva mancanza di suolo , per la lenta azione 
delle acque e delle ripe , le quali minacciano d' isolare Campii da suoi quar- 
tieri Nocella e Castellinolo , hanno prodotto in quella Città uno stato di 
decadenza e di squallore , da non (ttlcrsi paragonare con ciò eli’ ella fu sino 
al principio del corrente secolo , senza sentirsi tocco da vivo dispiacere . Era 
caduto ben anche il tetto del salone comunale , ma fu ristabilito , benché si 
avesse in pari tempo dovuta sgravare la parte orientale di quel già magnifico 
palazzo dei suo secondo piano su|>criore . 

* Mentre quest’ unica opera di ristauro non era per anco in Campii com- 
piuta , e precisamente ai 24. Genoa jo 1829. il Re nominava al vacante Ve- 
scovato Àprutino Giuseppe- Maria de Letto , Canonico della Cattedrale e Vi- 
cario Gcucralc di Solmona . Disponevasi 1 * eletto a trasferirsi in Roma) quan- 
do il ritenne la morte di Leone XII. . Accaduta indi a nou mollo pur in 
morte di Monsig. Tibcrj , Vescovo di Valva c Solmona , ed avendo il Re 
condisceso alle istanze umiliategli dai Cleri e popolazioni di entrambe le Dio- 
cesi , desiderose di ottenere Monsig. de Letto in loro pastore ; la M. S. si 
degnò variare la nomina , rinfrancando però la Diocesi Aprutina , mediante 
la scelta di ALESSANDRO Berrettini , Vescovo ( fra i conosciuti ) LXX. 
Aquilano , Arcidiacono e Vicario Generale della nobile c bella sua patria . 
Quattordici in^si ei dove combattere colla profonda di lui umiltà , fino a che 
sottomettendosi alla chiara volontà di Dio , si lasciò preconizzare nel Conci- 
storo de* 5 . Luglio i 83 o. e consacrare nel di ti. Possa egli per anni molti 
colla sua rara dottrina , coi suo ben inteso zelo c colla sua consumata espe- 
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rialza sedere sulla cattedra di S. Berardo , ut infirma confirmet , disrupta 
consolidet , depravata convcrtat . „ 

Due altre pubbliche opere sono concorse nel i83o. n rendere ancor pm 
amena in Teramo la contrada di S. Giorgio . La Società Agraria , altrimen- 
ti Economica , dopo avere disegnato in campo de? suoi esperimenti il ter- 
reno a destra del nuovo stradone , parte di pieno e parte di diretto dominio 
del Capìtolo ( ad occexionc di un pezzo della vecchia strada cedutole dal 
Comune ) ; ha cominciato a rivestirlo di esotiche piante , c vi ha aperti 
due viali incrocianlisi , da servire ai cittadini di piacevole ed istruttivo pas- 
seggio . La Fontana , addossata in prima alle mura della Gita , in poca di- 
stanza dalia porta verso mezzodì , in sito basso e perciò soggetto a ristagni , 
meglio condottata è stala trasferita di alquanti passi in ispazioso largo , ed 
adorna di più architettonico fabbricato . 

Tali lavori rimasero sospesi al giungere la posta de’ 1 3. Novembre , 
latri ce delP infausta notizia del transito alla vita immortale del piissimo Re 
Francesco I. avvenuto nel dì 8. Volle Teramo disacerbare il suo dolore ed 
adempiere ai doveri di fedele sudditanza con funebri espiatorie pompe , pari 
in sontuosità a quelle eh’ erano state celebrate in suffragio dell’ anima di 
Ferdinando , con musica sempre diversa c sempre applaudita del Sig. Bru- 
si-belli Maestro di cappella della Cattedrale Aprutina , nei giorni t. a. e 3. 
Dicembre . L’ Orazione da me pronunciala , c le Iscrizioni lapidarie da me 
date jer gl’ ingessi alla Giiesa e pe’ quattro lati del tumulo onorario , fu- 
rono ivmdule di pubblica ragione colle stami* dell’ 4 «geli-iti . Quali ben 
fondate speranze si avessero a dedurre per tutto il Regno dalla Regale pro- 
clamazione di FERDINANDO IL recata dalla medesima posta: con quanta 
regione abbandonato mi fossi ad un fausto speciale augurio per la Città no- 
stra , cioè che affetti reciproci di benevolenza e di amore ripasseranno mai 
sempre tra Ferdinando II. di Borbone e i cittadini di Teramo , identici a 
quelli che passarono una volta tra i cittadini di Teramo e Ferdinando II. 
di dragona : e perché i primi sapientissimi provvedimenti del vigile opero- 
so Monarca , asceso al trono ad un di presso dell’ età stessa di Salomone , 
si dovessero considerare come 1’ aurora di giorni lieti e ridenti ; io dissi allora. 

Ma a me non è dato il poter dimostrare , co’ fatti consecutivi alla 
mano , la giustezza delle mie* illazioni e P avveramento de' mici presagi . 
L’ età ornai grave e gli sconcerti d’ indebolita e minacciata salute mi obbli- 
gano a deporre la penna ed a chiudere col i83o. questa , qualunque siasi , 
Storia . Sarà del patriottismo di alcuno de' nostri giovani dotti il registrarli 
e P esporli , insieme colle correzioni , coi supplimonti e culla continuazione 
delle presenti memorie . Riguardo a me sarò fortunato abbastanza , se il Si- 
gnore si degnerà accordarmi tanto di vita e di sanità , da lasciarmi pubbli- 
care gli altri due promessi volumi . 

CAPITOLO AGGIUNTO 

, . i .• 

Cose notabili del l83t. i83». e i833. 

Sebbene io avessi fissato il i83o. per termine delle mie fatiche , pure 
essendo scorai ornai tre anni fra il cofiiarsi del manoscritto , l’ esame che 
questo ha dovuto subire nella Giunta di pubblica istruzione del Regno , e 
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la impressione fmqui tirala a compimento ; gtiir.o pregio dell* opera il non 
defraudare i posteri della narrazione di quanto in tale spazio mi e partito 
degno d’ essere registi alo , c la quale sperar voglio che sia per riuscir loro 
di gradimento, perdio tutta di avvenimenti per noi piacerli e lieti. 

L’ordinanza dell* Intendente de’ i 4 - Gennajo i 83 i. mi tliiama in prima 
a fare un cenno delle vicende della coltivazione del riso nel nostro distretto . 
Introdotta dai Duchi d’ Atri c dai Marchesi di Delimito ne' loro marittimi 
feudi , la vedemmo fin dal Vescovato di Mentesanto estesa alla pianura di 
S. Atto. Un’industria era questa quanto utile a riguardati» dal lato finzil- 
ziero , stante lo smercio clic del riso futi-vasi all’ estero. , altrettanto noce vote 
alla popolazione cd olio stato sanitario de’ Paesi verso il mare , ove più lun- 
gamente si mantenne . In latti da che ineflicaceiiientc nel cilicamiieu- 

tc nel 1 ^ 63 . restò' limitata alla distanza dì due miglia dar luoghi al itali , 
essi sotto 1’ uno e 1’ altro rapjoito si videro come a colpo d’ occhio miglio- 
rarci, Ma la legge veniva trasgredita talvolta, violato la prescritta distanza, 
uè mancavano frodi , denuncie , procedure: sicché nel 1817- anno in cui il 
pensiero naturalmente rivolgevasi a qualsivoglia causa di morbi , la semina 
del riso fu totalmente proibita , in vista del discoide jiarere dei Napolitani 
professori Luigi Chiave ritti c Nicola Codili , qua per sovrana commissione 
venuti all* oggetto ,, e di deliberazione del Consiglio provinciale uniforme pel 
divieto. Fin allora non conoscevamo altro riso che 1 * acquajuola . Nel 1826. 
la Società economica ebbe le primo semenze di riso cinese , chiamalo ancora 
a secco , perchè non ha bisogno di acqua altrimenti che per irrigazione , 
giusta il metodo del Sig, Glissane adottato nel Regno , cd essa ne, incorag- 
giò c promosse la coltura , cominciata nel i8a^. e divenuta .coosideicvolisair 
ma nel i 83 o. Qual e il Urne però , di cui non abusi V uomo ? Le specula- 
zioni di più copiosa ricolta stimolavano certuni a mescolare i semi del riso 
palustre al cinese , e certi altri a rendere per più giorni stagliante* l’acqua* 
che avrebbe dovuta essere scorrevole . Si elevarono quindi iu quell’ anno tali 
e tante querele , tali e tante rimostranze \ che iu virtù di min iste rial» , la 
geminazione de’ risi così acquajuoh come cinesi venne geoeraltnjinte proibita 
nella nostra provincia , coll’ ordinanza sopra connata . Nel mese di Gennaro 
il Marchese di Tomacclli ebbe ad emanare parecchie istruzioni sul modo 
di alleviare i pesi , diminuir le spese c ridurre gli sii pentì j gravitanti sulle 
Comuni , in esecuzione del Regai decreto degli 11. detto , con cui saggia 
economìa comunale erosi ordinata : dopo di che , e per effetto di Regni de- 
creto de’ : 2. Gennajo, ci fè cambio di governo col Commendatore. /Sonar 
ventura Palamolla , Intendente di Apruzzo citra : reciproca sostituzione * 
consumata in Febbrajo . • ‘ 

Guari non andò che al nuovo Intendente si aggiunse uu sopraccarico 
d’ imbarazzi , nelle misure preservative dal cholèra asiatico , il uuale noi 
i 83 i. desolava buona parte di Europa. Fu stabilito un coniane lungo la 
frontiera c le coste , per lo che la permanenza di Una Forra armata regolare 
c ben disciplinata si rendè necessaria nella nostra Regione , iu appoggio delle 
Guardie untane e degli allistali abitanti . Iu tale servigio essendosi distinti 
gli urbani di Colonnella , in numero di 93. coll’ aver rinunciato ancora ad 
ogni giornaliero compenso , ed altri io 3 . individui di quella lena,; 1 In- 
tendente ne diede partecipazione al Ministro degli affari interni , il uuale in 
data dc’ 3 i. Agosto rispose che avendo rassegnata a S. M. la coudolU dei 
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Golonnellesi , Ella orasi degnata rimanerne intesa con soddisfazione , e cittì 
e*so con circoliuv del medesimo giorno ne ave* data contezza a tutti gl* In- 
tendenti del Regno , onde fosse conosciuta generalmente questa lories'ole 
condotta . Ma la Diurni misericordia preservò la bella Italia da si terribile 
flagello . Dal timore emerse anzi un bene per noi , negli utili provvedimenti 
gauilai j , in ordine alla nettezza delle abitazioni e delle strade . Non per 
cnutagj preveduti , ma a permanente sollievo dell* uroauità languente , e per 
anteriore deliberazione del provinciale Consiglio , sanzionata coti Regai decre- 
to del a 8 * Ottobre i83i. furono stabiliti due Ospedali distrettuali, uno in 
Telatilo , T altro in Penne , colla dotazione per ciascuno di annui ducali 
io3a. da prelevarsi dalle rendile ile’ luoghi pii del rispettivo distretto , me- 
diante un ratizzo ; somma , che fa creduta sufficiente a quindici piazze , cut 
avessero drillo i malati poveri anche del rispettivo distretto . Riguardo al 
primo , si giudicò non aversi a cambiare il locale di S. Antonio Abbate , 
che ora , coi primi introiti , si attende a ridurre in migliore c piu comoda 
forma . Al Cassiere , scelto dal Consiglio generale degli Ospizj per l* introito 
dei fondi distrettuali , il Capitolo Aprutino ha volontieri abbandonata , per 
un teui |)0 indefinito , la percezione delle rendite dell’ antico Os|K*dnle . 

Le concepite apprensioni dell* cholèra punto non impedirono la conti- 
nuazione delle opere pubbliche , che furono anzi proseguite con fervore nel 
j83i. e i83a. grazie alla vigilanza ed alle cure del Sig. Commendatore In- 
tendente . Col |>onte sul fiorano si diede alla strada distrettuale la perfezio- 
ne , che se le era destinata . Per 1* estinzione del debito contratto coll* appal- 
tatore Sig. de Uosa , il quale avea anticipate delle somme occorrenti al 
greve dispendio , e per la costruzione di un ponte sul fiume Yezzola nella 
direzione della strada suddetta S. M. si «legnò autorizzare , |>er quattro 
anni, la sopraim posta di un grano e mezzo addizionale sui ruoli fondiari del 
primo distretto , proposta dal Consiglio di provincia del i83i. Il palazzo 
dell’ Intendenza e del generale archivio rimase adatto compiuto in tutto 
1 ' esterno : e si protrasse la cloaca praticabile , che avanti ad esso avea prin- 
cipio , sino ai due pilastri ove fu j>orta S. Giorgio . Nel cavarsi tale prolun- 
gamento , stentarono gli operai a rompere le massicce fondamenta della for- 
tificata residenza di Giosia . Due altre cloache , imminenti nella principale 
suddetta , si aprirono in due strade meridionali e parallele a quella del cor- 
so supcriore ma per verità senza le debite regole dell’ arte . La ]ùccola 
Chiesa di S. Maria degli Angeli fuori porta S. Giorgio , la quale rompeva 
a destra la linea visuale fra 1 ’ interno e 1 ’ esterno stradone , fu , die tro gli 
opportuni permessi , demolita . Il sito , eh’ essa ed il suo romitorio occupa- 
vano , ha ampliato e rotondato il bel largo al di sopra di Teramo : c darà 
impulso all’ erezione di curvilinei sedili , ed alla formazione di un viale fian- 
cheggiato da alberi ( quando si voglia rincalzare il fossato , che tuttavia 
rimane da quella parte ) verso sctteutrione , in simmetrica corrispondenza ai 
sedili da un pezzo piantati , ed al viale già assai inoltrato verso ostro . In 
compenso la Città ristorò la Chiesa di S. Matteo chiusa all’ epoca della sop- 
pressione del contiguo Monastero , la quale cosi venne restituita al cullo , c 
solennemente di nuovo cnccniata da Monsig. Vescovo Berrettini nel di 9 . 
Dicembre i83a. Ivi, e propriamente nel primo degli altari laterali in conni 
epistola , dedicato per io avanti alla Madonna di Costantinopoli , rcslò 
trasferito il titolo della rasata Chiesetta . Memorie cosi belle 0 cucii intere»- 
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santi non si avevano certamente a trasandate . Il principale motivo però elio 
mi ha determinato a stendere la presente aggiunta è il dovere elle m' in- 
combe di trasmettere ai |iosteri un cenno sul più busto di quanti avveni- 
menti io abbia potuto descrivere fin qui , sulla venuta cioè da gran tem- 
ilo sospirala di 5. M. FERDINANDO II. nella nostra Regione: ed è molto 
lusinghevole per me che ht prima parte di quest' < ) pria , o sia la Storia 
propriamente detta , vada come a chiudersi eoa si lieto racconto . 

L’ augusto viaggiatore , partilo da Amatricc ad un’ ora e mezza della 
mattina de’ 31 . Luglio i83a, onde osservar bene la zona o linea delle fron- 
licre , da quella parte sino alla foce del Trouto ( scopo che non avrebbe 
potuto ottenere viaggiando sempre entro il Regno , senza valicar aspre mon- 
tagne ) penetrò nello Stato Pontifìcio ; e per Acquata ed Acquasanta andò a 
ri pesa re per un’ora iu Ascoli, incontrato dalle Auto) ili con carrozze di gala 
a sei miglia di disianza , c ricevuto con somma distinzione nell’ Episcopio , 
Froljllù della favorevole circostanza il Vicario Capitolare , per consegnare 
nelle proprie mani del Re un rapporto sul misero sialo delle parrocchie di 
Valle-Castellana , nella maggior parte vacanti , a cagione della scarsezza del- 
le rendile : nè il fece indarno , mentre non più tardi del j. Agosto la Com- 
missione esecutrice del concordato a tutte e tredici assegnò larghe dotazioni 
sui cespiti del patrimonio Ecclesiastico regolare nella Colmine di Benevento , 
clic si trovarono disponibili . Partendo da Ascoli alla volta di Malignano , 
con pari corteggio c servito dal Sig. Intendente Palamoila , rientrò nel Re- 
gno : e visitato S. Egidio , giunse a Civitdla circa rnczz’ ora di notte . Qui- 
vi crasi costruito un arco trionfale fuori porta di piazza , c si eran disjioslc 
due spalliere di fanali lino a S. Lucia . All’ ingresso fu ricevalo dalle Auto- 
rità locali , dal Clero , c da Monsig. Canea rari Vescovo di Montallo , il 
quale colse si fatta occasione per dimostrare il suo ossequio ad un Sovrano , 
ne’ cui dominj esercita giurisdizione, e die dal Vescovo A prutmo era stato 
all' uopo autorizzato alle funzioni occorrenti in Civitdla . S. M. andò a po- 
sare in casa del Sig. Consigliere Cav. Franchi , ove vide i Deputati della 
provincia e la Guardia urbana a cavallo colà recatasi per servirle da scorta 
di onore . Nell' indomani , Domenica , assistè al Divino Sacri6zió , celebrato 
dal suddetto Vescovo : ammesso indi a tavola , non altrimenti che i Signori 
del seguilo , 1’ Intendente , il Comandante della provincia Colonnella Flugjr , 
ed il Governatore militare del Forte Ten. Colon. Biondelli . Alle 5. pome- 
ridiane ricevè gl’ Impiegali di qualsivoglia ramo : dopo di che salila nel Ca- 
strilo nc esaminò attentamente le opere , gli approvigionamenti , gli attrezzi : 
c nel ritorno , aspettala alla porta della matrice dai Canonici e da Moasig. 
Cancstrnri , ebbe da questo la benedizione dell' augustissimo Sacramento . 

Se mi fermassi a dire eli' entrando il Monarca in Civitdla trovò i bal- 
coni e lo finestre ornate di arazzi ; che nella sera fu la Città riccamente il- 
luminala : che grand' era la calca di | cifrilo concorso dai paesi , i quali non 
nutiivano la sfienmza di accoglierlo tra le lor mura : che 1' aria risuonava 
di sincere acclamazioni , miste al suono di lande musicali : che nulla si è 
omesso di quanto è sembrato conducente ad attirare il gradimento dell' Ospi- 
te nobilissimo : c se aggiungessi che il Re , con quella Ironia che Io carat- 
ici izza , ha ricevuto le suppliche di chiunque ha avuto bisogno d’ implorar 
delle grazie : In lasciate copiose limosiue , da distribuirsi a' poveri : cd in 
mille modi liu espressa la sua soddisfazione agii attestali vivi e spontanei di 
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divozione e di amore di una popolazione ebbra di gioja *, dovrei ripetere le 
stesse; cose j>cr ciascuno de’ Pacai eh’ egli lin percorsi . Basii dunque il nota- 
re che la M. S. nella mattina de’ a 3 . si diresse a Noceto , ove si fermo 
alcune ore , c pranzò in casa dei Sig. Barone Cav. de* Gwdobaldi : e di là 
traversando Corro] oli e Controguerra , andò a pernottare in Colonnella presso 
il Sig. Pievano Polpi : lungamente intrattenendosi ad osservare quell* estre- 
mo conGue del Reame , e la pittoresca veduta chi vi si gode . Partitane di 
buon mattino nel di a 4 « trovò a Mortin-Securo pronte le carrozze , eolio 
quali lilla ed il suo piccolo nin scelto corteggio proseguirono il viaggio per 
Giulia . Quivi ricevuta la benedizione del SS. Sagramento nella collegiata , 
ritorse di |kk1iì fwssi il cammino , onde prendere un* ora di riposo ed un 
rinfresco in casa del Sig. Duca di Atri , nell’ ameno sito della Montagno- 
la : donde rimontata io carrozza e percorrendo la nuova via distrettuale , 
giunse a Teramo circa le ore 14. È vero appuntino ciò clic ne disse il 
Giornale delle due Sicilie, num. 170. » Traversando la Città, eli’ era pa- 
m rata per riceverla con la maggior gioja , ed in mezzo ad immenso popolo 
» perchè accoisavi gente da tutte le parti , fin anco dalle vicine Marche , e 

» salutata dai balconi e dalle finestre con fiori e sventolar di fazzoletti c 

» dalle simili alle già piu volte cennale grida di vista e viva il He , il no 
» stro buon Re Ferdinando //; smontò al palazzo Vescovile , ricevutavi 

» dal Vescovo , dall’ Intendente , c da altre Autorità , al suono melodioso di 

due distinto bande musicali » di Teramo , cioè , e di Aianuo . 

Ben tosto il Un si vide obbligato , nè una volta sola , a mostrarsi dalla 
ringhiera al popolo , eh* empiendo la piazza superiore anelava di nuovamente 
vederlo e salutarlo . Racconta Monsig. Berrettini , il quale gli era a fianco , 
che allo scorgere 1* ingenuità de’ sentimenti ond’ erano quelle ripetute accla- 
ìuazioui imperate; lagrime di tenerezza caddero dagli occhi del giovane So- 
vrano . Non volendo altra guardia della sacra di Lui Persona che 1 * amore 
degli Aprutini , aveà dal giorno i 5 . fatto partire il primo battaglione do* 
Cacciatori , fino allora acquartierato in Teramo , alla volta di Pescara . Alle 
ore 32 . la M. S. ammise a baciamano c circolo Monsig. Rieciardoni Ve- 
scovo di Penne ed Atri , il Capitolo Aprutino , il corpo degli Ulli/i di se- 
dentanei , la G. C. Criminale , il Tribunale Civile , i Consigli d’ Intenden- 
za c degli Ospizj , i Capi delle amministrazioni , il Sindaco , gli Eletti ,• il 
Dccurionato , tuli’ i notabili in somma della Città , c le Deputazioni delle 
convitine Comuni : dopo di che discese al Duomo , cosi ridondante di popo- 
lo che il sullodato Vescovo cd il Capitolo a grave stento poterono traversar- 
lo , orale compiere i doveri del cerimoniale . Espósta immantinente 1 * Ostia 
sacrosanta , e cantato dai Musici , con accompagnamento di scelti strumenti , 
il Tantum ergo ; 1 ’ anzidetto Vescovo di Penne ed Atri imparti la triplice 
# benedizione . Uscita la M. S. di Chiesa girò in carrozza scoperta per la 
Città , di cui si dichiarò soddisfattissima , compiacendosi lodarne la piana : 
situazione , non meno che 1’ ampiezza e la regolarità delle strade : frattanto 
che cittadini c forestieri venivano distratti dalle due haiulu , c da una corsa 
di cavalli . Nella sera il tempo sereno c bellissimo fè spiccare la vaga e ge- 
nerale illuminazione , ornata di trasferenti . Indarno un colpo di vento uvea 
nel di precedente atterrate le macchinette piramidali, disposto in fila ai 
quattro lati della piazza grande , a fin di rendere 1’ illuminazione più bril- 
lante sotto lo sguardo del Principe ; che , come per incantesimo , erano sta- 
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te di bel nuovo innalzale . Nella medesima sera S. M. si benignò accettare 
una festa di ballo , data dalla Cittì a contemplazione di Coi nella gallerìa 
dell’ Episcopio : c cui con appositi biglietti erano state invitate tutte le colte 
persone di entrambi i sessi , coll’ insinuazione , bcncliè superflua , di com- 
parirvi con quella proprietà , che il rincontro esigeva . L’ esecuzione riuscì 
tale che il Re, non solo allora ed iu Teramo, ma anche di poi'cd altrove, 
disse di non aver veduta in Verona Città provinciale una festa di ballo 
data con tanta decenza , come in Teramo . Quindi con ragione il citato 
Giornale soggiunse che Teramo » si contraddistinse per una magnifica festa 

» di lutilo data alla M. S e per tutte le fervide dimostrazioni di 

» ossequioso a fretto verso la sua sacra Persona » ( num. ao 6 . ) . 

Nella mattina seguente de' a5. il Re accolse in udienza chiunque volle 
o umiliargli ossequj , o presentargli suppliche . Nel do : hi pranzo visitò il 
Regni Collegio , c dal Tenente Generale Sollazzo suo Ajutante fere visitare 
le prigioni centrali , accordando ducati 80 . da dividersi Ira i carcerali pove- 
ri . Verso sera esaminò sopra luogo il progetto di ponte a Vezzola : cd en- 
trando in Città soflenuossi ad osservare la mossa de' cavalli della seconda 
corsa , di cui Egli si degnò dare il segnale . Vide quindi un ben inteso fuo- 
co artificiale , dopo il quale , circa le tre ore di notte , c fra nuovi evviva, 
ai rimise in viaggio , accompagnato con fiioali c toicc al di là da Vezzola 
fin dov’ Ei la permise ■ Lungo la via distrettuale il paterno suo cuore non 
jiolè non esser commosso all’ incontrare tratto tratto de’ fuochi , al sentire i 
festosi salati , che ad onta delle tenebre partivano dai villaggi e dalle isolate 
campestri abitazioni , ed al trovare rischiarato con due ale di fuochi il gua- 
do si del 'lordino che del Vomirò . All’ Intendente , il quale lo andò ser- 
vendo sino ai confini della provincia , più fiate esternò il sovrano «no gradi- 
mento ; con lui rallegrandosi dell’ eccellente spirito delle nostre popolazioni . 
Essendo appunto il Vernano il limile delle mie storiche incombenze , sog- 
giungerò soltanto che S. M. prese un po di riposo iu Città S. Angelo : si 
icrinò più ore e pranzò in Penne , c nella stessa sera de’ a5. giunse felice- 
mente a Chicli : e che non poeticamente ma istoricanicute ù vero ciò che 
della pieua di affetti , c delle espressioni di gaudio dei due popoli contermi- 
nali , calilo il Cav. Ricci nel carme II corso del Velaio \ 

T accompagnava di tua gloria un raggio , 

£ amor , che ratto a fidi cor si appiglia , • 

Vacca di plausi inciampo al tuo passaggio . 

Erari di tolti iu te volte le ciglia 

Nella gioja ; che i popoli avvicina 
Ni He , pace del Mondo e meraviglia . 

E’ pare clic la venula di FERDINANDO fosse stala per noi il ben au- 
guralo principio di novelle prospere cose . La Signora Giovanna Luf>i e te 
germane di lei, con Regio rescritto de' U. Agosto, conseguiremo una meda- 
glia di argento , in premio del miglioramento di fiori lavorati all' uso di 
Francia , de’ quali avevan elleno mandati i corrispondenti saggi alla pubblica 
cs|msizione delle manifatture del Regno . 1 Sigg. Coroni c Cernili , non 
limitandosi alle inigliorazioni potiate alle lor tintorie e macelline per lu- 
strare a conteggiare i panni , stabilirono tra il i83a. c r833. nelle rispetti- 
ve fabbriche , dell’ mio fuori porta Vezzola , dell’ altro fuori porta S. Gior- 
gio , uua filiera alla F ranccsc di 4<>. fusi , co’ ncccssarj innaspi . Il primo 
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ha il vantaggio di : tre forbicioni idaulici per cimare i panni sopra il secoudo : 
costui in compenso, avvalendosi dei talenti del Sig. Luigi tfomba di Lauta 
( decorato di tre medaglie per la perfezione , cui «ve» ridotta la sua inaili-, 
iattura di panni nel citeriore A (trailo ) ha «piatirò grandi telai per palmi <r 
castori , le tre telai a spola fòltm fe per 'pernii , tele, c circassi . Nou si (tuo 
assegnarc i » 1 epoca semplice' u ciò , rbe io un’ epoca sola non si e potuto 
«Jompterc? i laonde fa d* uòpo riferir parimenti al cd al 1 833 . il l<®* 

tativo posto in opera per conto del Marchese Nunziante a fin di azero una 
cava di cat bon fossile stiliti destra sponda del Rio , fra l’iano-Cavnccio i«i 
Kipia-R altieri , dite miglia all' west di Teramo t tentativo , il guaio se riu- 
scito fosse piò felice , o (ter meglio dire piò pronto , oltre il comodo di una 
strada rotabile da miei sito alla Citili , 1 boni dt altro genere ci avrebbe sicu- 
ramente arrecato . Che nella nostra Regione , e segnatamente lungo il Tordi- 
no , la Voltola , ed- i torrenti die ad ambedue i limiti vanno a scaricarsi , 
esistili» miniere di rarbone , lo avevano i dotti , nel declinare del passato 
secolo , dedotto dalla presenza di grossi filoni di tufo argilloso di colore tur- 
chiniccio , inzuppati di petrolio , che od raso servir snglinao di strato e di 
tctloja . lai carriera , che piò fiicilmcate si offerse alle ricerche degl' indaga- 
tóri , fu quella del luogo indicato , perché quasi n fior di terra c circondala 
da molle tufo . Primo a pubblicare P esistenza di tal fossile tra noi fu il 
Sig. Marchese Delfico nelle Osservazioni su di una piccola parte degli 
sfpjvnmni : e «lopo di lui ne fecero menzione il Melograni nel Masuuile 
geologico, Napoli 1809. , cd il Professor Costa in uua nota apposta al Di- 
zionario ragionato ed universale di Agricoltura , Napoli 1 818. art. carbo- 
ne . Era giusto che la Società agraria stendesse le sue vedute a questa ri- 
sorsa di combustibile dal provvido Autore della natura preparato a benefi- 
cio della |iostrrìtà . Ma 1 ’ invio di’ rasa fece al Ministro dell* interno di una 
cassa de' più ltei (imi del minerale , in Gcnnajo 181 3 . rimandata per esa- 
me alla Società delle sciente , gli schiarimenti indi chiesti e l’ ordinato 
scandaglio , 1 ’ analisi eseguila sopra luogo nel 1817. dai Professori Chiave- 
riiii e Covrili capitati a Teramo nel disimpegno della commissione sopra 
connata , e la rimessa di mille libbre fatta dall’ Intendente Guarirli al Mini- 
stro degli affari interni , l’ annunzio del Conte Zurlo Presidente della Re- 
gale Accademia delle scici tic nel rapporto alla stessa circa i lavori da ese- 
guirsi durante il 1838. , non che nna seconda venuta delP illustre Covclli , 
dentro 1 ’ anno medesimo per incarichi dell' Accademia , il qtmle riportò seco , 
più pezzi del fossile e del tufo che lo circonda , onde analizzarli nella Capi- 
tale con maggior comoilo ; tutto rimase senza eliciti , cd è perciò che di 
colali speranze io mi aveva fin/ pii dispensato dal far menzione . Se star vo- 
gliamo ad un es perimento comparativo tra il carbone del Rio c l’ Inglese , 
latto a premura della Sorteli economica dal Direttore della raflìiicrìa di 
zu« caro a Grotte-a mare nel i 83 o; il primo sarebbe inferiore al secondo iu 
due (lutili : 1. peniti essendo bastale per otto cotte di caldaje i6z< . libbre 
dell’ Inglese ; per cgital consumo no occorecro 1948- del nostrale : 3. perchè 
questo contenendo molto Ititumc , lascia colare nell' ardere una specie di (te- 
gola . È desso però ( olite che unico ) un esperimento sospetto ; poicltè il 
Raffinatore richiese altra quantità di fossile , esibendone il prezzo di un 
bajneco a libbra . Ad ottenere In quantità eli’ ei cercava , avrcblte fatto 
mestieri imo scavo nelle regole , non avendo il superficiale e conosciuto fi- 


Digitized by Googl 


3io 

lancino più di quattro palmi di 1 arginala e due di aliena : cosa che ecce- 
deva le forae e i meni dello Social* . Fortunatamente essendosi il Commen- 
datore Paiamo! la compiaciuto di scrivere il .fin qui epilogato al Marchese 
Nunziante siugobrmeute propenso alle grandi intraprese di pubblico bene 
questi fè venire in Novembre i83a. un incaricato coll* trivella artesumu 
acciò più saggi si tentassero nel perimetro della noia miniera .. Due se no 
eseguirono , avanti che il rigido inverno non so*|)cse ogni lavoro in quella 
fredda cd aperta campagna * ma entrambi con infelice successo; ■ giacche 
1’ uno diede progressivamente argilla, terra arenosa , e frammenti di tufo,, u, 
nel secondo s’ incontrò una sorgente di acqua , carica d' idrogeno solforato a 
Nei i833. 1* b. S. ha chieste 4000 . libbre di t al bone , onde (acne pruova. 
lidie barebe a vapore , e se le sono mandate . Mentre pelò i vantaggiosi 
risullamenti d’ indeficiente cava cj sembravano probabilissimi , la carriera di 
cui parliamo è scomparsa , o se n’ è almeno perduta la traccia . Rimane noci, 
di meno la lusinga ebe il generoso cuore di Nunziante non si arresti ad uu, 
primo tentativo , c che quìi mandi soggetti più abili ( come Ira fililo spera- 
re ) a rinnovare i saggi , nò solo sulle sponde del Rio , ma hi altri sili ni-, 
cora , a cui favore concorrono india) del discosto cd incrostato minerale . t 
Fra le utilità, che a noi deriverebbero da tuia perenne estrazione del 
combustibile Fissile , prima ad allacciarsi alla mente è 1' economìa , che fi-, 
rebbesi del combustibile vegetale nel consumo delle fornaci e delle .fabbrichi] 
manifatturiere , che vi sono o che esser vi potranno . Ma e donde tale . pre- 
ziosità delle legna , da Cime desiderare il risparmio ? Orni' è clic i nostri 
fiumi più non hanno quel corso stretto , profondo , tranquillo , c di volume 
quasi eguale in tutte le stagioni dell’ anno ; talché le iinlioccaturc non solo 
del Tronto e del Ventano , ma ili Tordiiio ancora , facilitarono degli euiporj . 
sul mare? Qual* ò stata la .causa della dilatazione de* loro alvei, in guisa, 
clic Gno al 1737 . bastarono due ardii al ponte fuori porta Vczzola , de’ 
quali uno ancor ne rimane.? Quale la cagione ilei loro innalzamento , die 
rondesi manifesto dal nou rimanere ornai sopra il livello dello stesso fiume 
più che le superiori estremità lauto ilei cennato arco superatile , quanto do-, 
gli archi del Ponto-nuovo, a circa la mcttà di un miglio al maestro di 
Teramo ? Perché sono divenute sì grosse ed impetuose ie piene , immanli- 
nenti dopo una pioggia , da fare a lordino devastar il ponte , di cui resta 

il maschio del medio pilastro sull’ antica strada per Minilo , c ili farlo poco 

più sotto gittar sulla destra , quasi che aunojato si fosse di unirai sì presto, 
a Vezzola e di passare sotto 1’ altro ponte ,• i cui solidi avanzi rimangono 
jafreiò tutti sulla riva sinistra , al guado per Forcella ? Come mai la Itegio-, 
ne , eccetto che nelle pianure, 'vedesi come squarciata da formili c da fossi, 
i quali hanno migliaja c migliaja di moggi rapito all’agricoltura? Di questa 
iliade di mali la causa è una sola , il dislroscamento . Gite la nostra Regio- 
ne stata fosse una volta ricca di alberi , eziandio sulla costa marittima , il 
Lettore ha potuto arguirlo da varj tratti di questa Storia , c meglio il rilc-, 

verà dalle Cronichcttc de' Ccnobj . Senza ricordare la dcuomiuazioue di mol- 

te contrade c di varie Chiese , desunta da alberi indigeni o da pianto ho-, 
schive ; tale verità si rende manifesta dai nomi di non pochi Paesi ; di cin- 
que Villuggi dilaniati Macchia ( vepretum , dwneluni ) di Roseto cioè , di 
Tornella , di S. Cecilia , da borea e da sole , Roseto medesimo , aneli’ oggi 
abbondante di rose silvestri , Olmeto , Setteceni , Nocella ( due ) Casta- 
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gneto , Faida, le Faida -, Abetemosao , Ginepri, Cera-castina , Cesa 
ili Rocca S. Maria , Gragnolato , Franali, Elee, Cerqueto di S. Vito, 
Cerquito -villa di Cinteli* , Cerreto , Seira de' colli , Selva piana de. 
L’ intitolazione in Gualdo , cioè nel Bosco , che portava la Chiesa di S. Ve- 
nanzo , ed il nome di Querceto , che davasi alla porta meridionale , vicino 
la scomparsi Chiesa di S. Pietro , non lungi da S. Spirito , dimostrano che 
Teramo avea legna cedue fin accosto alle sue mura : ugualmente che la de- 
nominazione di Cera o di Cete , affissa a di lle contrade non solo nel ter- 
ritorio della Città , ma nelle pertinente altresì di quasi ogni villa , indica le 
Stragi simultanee , che si son latte dogli abbattuti alberi . Or lino a quando 
la Regione c particolarmente le montagne e le colline ebbero piante arboree 
a dovizia; l’acqua, o dallo scioglimento delle nevi risultata o in piogge 
caduta, veniva m buona porzione dalle intcriori radici assorbito: ed il re- 
sto , che pur deve» scorrere , rollo e suddiviso dai tronchi e dalle radiche 
esteriori era costretto ad inzuppare il terriccio dalla dccomjiosizioae delle iò- 
glie accumulato , a filtrarsi , a penetrar le viscere della terra, ed a riempie-, 
re gl’ inleini badili delle sorgenti . Di qui è clic i fiumi ed i ruscelli rice- 
vevano un alimento abitnalmcnte eguale , c fluivano per letti proporzionati a 
stabili . Allorché poi gli sciocchi montanari ai avvisarono di mutare in cam- 
pi da semina le selve , adoperando non le scuri ma il ronzo affililo e per 
sempre distruttore del fuoco , o ( eoo»’ essi dicono ) le incotte , ed in vece 
li’ ebbero , dopo pochi anni , rocce nude c dilavate : allorché propriciarj non. 
meno insipienti dell’ inferiore Regione ridussero n regolare coltura i terreni 
di. ripido pendio , dalla natura destinati a boschi , ed io cambio li videro 
divenire inutili nìl’ uno cd all’ altro oggetto : a Ilo celie (per parlare di tempi da 
noi men lontani ) gli straordinari bisogni o il poco senno delle famiglie , lai 
facilità della vendita alle fabbriche di cremore di Teramo e di Giulia , il 
pretesto delle imminenti soppressioni , verificate o credute , delle Ecclesiasti- 
che e regolari ‘Corporazioni , l’ inazione in taluni tempi necessaria delle Cu- 
rie Vescovili sullo sterminio degli alberi chiamati grandi dal dritto Canoni- 
co , senza discrezione operato dai Rettori curati e non curati , privi d’ iato- 
resse e di timor dì cenrora , f infedeltà o oscitanza di più specie di ammi- 
nistratoli , la mala fede de! temporanei fiuajuoii , lo scortecciamento delle 
giovani querce addescalo dai conciatori de’ cuoi , onde over nelle scorze un 
formaggio succedaneo alla vallonea , allorché in somma cento conca use bau 
diminuito assaissimo c boschi e querceti ; le acque non più rallcnute da al- 
cun inciampo , scendendo perciò con velocità terribile dai monti e per lo 
gronde de' colli , hanno smosso 1’ humus di sua natura friabile e leggiero , g 
Staccalo ingenti frane di massi calcami e tufacei , sorpassato e riempiuto di 
pietrame , di ciottoli , e di sabbia i primitivi alvei , e rotolato le meno pe- 
nanti spoglie fino -al mare. 

Unicamente all’ anno r833. appartiene V introduzione in Teramo del 
cullo di S. Filomena . Dalle progressive relazioni ritoricità Sfritte dal piissi- 
mo Sacerdote D. Francesco eli /su' io. pubblicate in Napoli , c da’ compen- 
di rhe ne sono comparsi in Pesaro cd altrove , , il inondo Cattolico ormai 
tutto conosce l’ invenzione del sacro corpo della gloriosa Vergine e Mai-tire y 
avvenuta a’ a5. Maggio nelle catacombe di Priscilla nella via Salaria : la 
D| iti» in figulina . col nome, proprio Filomena , e coll’ indicazione in mimo 
dei modi del sederlo martirio , riconosciuta per lapida adatto singolare nel. 
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<00 genere dal dotto Partenio ( Vie sacre tom. a. p. 67. ) j > la condotta 
di Dio nel disporre che quel tesoro pregm olimimo lusso da Moosig. Pcinirt- 
ti , custode delle Reliquie, donato ai Sig. di Lucia nel i 8 o 5 : i prodigi * 
che cominciai 0110 col tnuqiorto di esso alla fortunata Terra di Magnano <lt'l 
Cardinale , Diocesi di Isola: la ni olii ludi ile in line e lo splendore de’ sui* 
racoli di poi dal Signore operali per mezzo della sua serra , cosi patemi , 
cosi straonlinarj , cosi pubblici , in lauti luoghi ed in taute maniere , da lar 
concliiudcre che Dio veramente porge gli ajuti alla Chiesa a proporzione de’ 
bisogni: e die a Lui sin piaciuto tu- rimanere occulto il nome e le spoglio 
della giovani-ila Eroina per quindici secoli, onde nel XIX. cotanto in fedo 
Vacillante , servirsene di novella e luminosa pruova ideila divinità della cat- 
tolica Religione . Penetrata eziandio tra noi la tinta di.S. Filomena, Moosig. 
Berrettini si determinò a scrivere al Sig. di Lucia perchè fosse compiacente 
a trasmettergli un pezzetto di osso della muta Martire, e tale (.da poterne 
non solamente decorar la Cattedrale, ma soddisfare altresì ai drsiderj delle 
pie persone della Città c della Diocesi . Favorevole fu il risedutiti , e gene- 
roso il dono : in guisa che le suddivisioni di questo avidamente richieste da, 
Prelati , da soggetti ancor distinti , da amministratori di Chiese e di Mona- 
steri delle conricine provincia del Regno e del limitrofo Stato Poutiticio , 
hanno non poco contribuito alla propagazione del culto della graziosissima 
Taumaturgo , già in Teramo esemplarmente stabilito , tanto più perchè vi si 
contano delle grazie ottenute . Con ispootancc obbiezioni si è ridotta a mi- 
glior forma nel Duomo la cappella a capo della sinistra nave , all' uopo as- 
segnata dal Vescovo , e si è fornita con molta ducenza del bisognevole . 

Il dissi che la presente aggiunta tutta comporrebbe» di avn-uiiucMi 
lieti e piacevoli . Tale è ben anche In venuto e | «alterna diretta di lla dili- 
genza dalla capitale a Toramo e dn Teramo alla capitale , o sia 1 ’ apertura 
d' immediato corso postale dn Popoli sino q uà , in virtù di Regale rescritto 
de’ 16. Marzo; laddove per lo addietro avevamo lo comunicazioni da Penne, 
mediante un corriere a cavallo, come Penne nel modo stesso le uvea da 
Popoli . La prima volta , in ani abbiniti veduta giungere iu Città la r diligc«-. 
za * è stata nel r. Maggio . L’ Amniiuistrator geueiale delle poste , eoa let- 
tera de’ iq. Giugno ,1 ha partecipato nlP lutcmk-nte « la sovrana approvazione 
ai consimile coivo dei procaccio , il quale ora cousegua e riceve i trasporti 
non più nella direzione di Penne , ma iu quella di Cliieli . Al duplice van- 
taggio ha coinciso nel tempo il proseguimento dello stradone fuori porta S. 
Gioreio . Prescindendo dall’ amenità e dal comodo , il taglip eh’ è convenuto 
• fare sulle pendici della collina , in contrada della Rischiara , comincia a 
trasmetterci nuova e considerevole corrente d’ al ia , da rendere il clima della 
Città più ventilato e salubre . Ad onta della scarsezza de' fondi comunali , 
speriamo di vederlo in breve protratto sino al Ponte-nuovo , che ormai avrà 
a chiamarsi Ponte-vecchio ; dappoiché i comuni voli per un ponte veramen- 
te nuovo sulla Vczzola Tanno in fine a realizzarsi* V 

Opportunamente trascelto il a 4 - Luglio , giorno doppiamente fausto e 
perchè anniversario della venuta del Re a Teramo c perchè onomastico della 
Regina Maria Cristina di Savoja ( po’ cui ben avventurati imenei avrei 
dovuto dar conto delle feste celebrata ia Teramo nel Dicembre r 83 a. delle 
quali la più consona al cuore della pia Sovrana era stata la dotazione ili 
dieci fanciulle povere , quattro della Città e sei del primo distretta ) ed 
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♦retto magnifico padiglione colà , ore aveaii a piantare 1 estrema pila V '' r *° 
la Citili ; circa le ore ai. e mesto si si recarono lo Autorità ecclesiastiche , 
civili , e militari , non die tutf i colti cittadini : meutre il popolo sparso in 
groppi sulle mura , sul piano della Madonna , sul pendio e sulle due S|>ou- 
de del fiume , formava un colpo d’ occhio assai variato e pittoresco . "ri- 
meggiava nel jiadiglione 1’ immagine del Re , a’ cni lati eransi poste le se- 
guenti memorie lapidarie , che in qualche parola mi ho permesso ritoccare , 
per quella specie di necessità , la quale tante volte ci fa parere plausibile 
alcun cambiamento , quante volte le nostre cose ci facciamo a rileggere . 

Al lato destro : 

IX. KAL. SEXTIL. MDCCCXXXIII 
OB. ADVENTVM. SVPERIORI. ANNO 

F£RDINANDI. II. P. F. AVG. P. P 

NOMENQVE 

M. CHRISTINAE. AVCTSTAE 

DIE. DVPLICITER. FAVSTO 
EQVES. BONAVENTVRA. PALAMOLLA 

I. preatvTianorvm. praefectvs 

PRIMVM. SVBSTRAVrr. LAPIDEM. P0NT1S 
DVODECIM. STRVCTILIBVS. SVFFVLCIENDI 
ALBVLATEM. PRAECIPITEM. INSILIENTEM 
TANDEM. ALIQVANDO. SVBACTVRI 
ADSTANTIBVS. ORDINIBVS. VNIVERSIS 
AC. POPVLO. LAETlTlA. GESTIENTE 

IO. REGI. LONGVM. CONCLAMANTE. IO 
Al lato sinistro 

HAEC. VOTA. QVISQVE. INTERAMNITVM 
SIBI. GRATVLATVS. OPVS. DIVTISSIME. OPTATVM 
ADPRECATVR. AVGVRATVR 
VT .. 

FERDINAMDVS 

SVAE. SERENITATIS. HOSPlTlO 
ITERVM. 1NT ERAMNIAM . REFICIAT 
«. AC. OCIVS. REDINTEGRET. G.AVDIVM 

PONTEM. CALCANS 

’ . NVMINE. SVO. INllCIENDVM 

QVO 

ITER. AD. SALARIAM. NOVAM 
COMPLANATVR. ABSOLVITVR 
.... C0MMERC1VM. FOVETVR 

AVGENTVR. COMMODA. DELICIAE 
4 ° 
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Ad «n cenno dd GomwandaUfH; Intendente.,, ili Sindaco Sig. iVktioU Pensa, 
pronunciò analogo diseoisoi, .aL.czn lumie -iwn d tir, , ripeti ita dii qiiuutt er« 
Ilo sotto la tenda , fi luuflumèttfc, «co .1* Sperai», qxyrdu c»rqo«autC . Dell’ atto 
indi vergato in triplice apòdiziptft, uni;, «aiti a in pergamena o chiusa, iq 
cilindro di jiiomJio, venne collocata in pietra uutecedeuUimezite ridotte a tvis- 
setta , e tantosto impegolata : gittate quindi , U-a nuove ac cl^ ulani Ofd o io 
strepito de’ uiorlari , nel preparalo còito .,deU' ultimo pilastro geUcairioualu 
sull'alveo da PahuHolla , eoa tal' aria di smldishninutt o di gioja da soui- 
pre più appalesarci’ interesse , di' ti pm*le:iille utili, cocce . La dutribitr 
liooe di lauti rinfreschi , degli esemplari del discorso è delle duo Uccisioni ., 
impressi co’ tipi dei \MUnitj , ed Un . fucto' artificiale diedero fine ad un gior- 
no , di cui non so se nitro più Indio possa aver luogo in una patria Storia. 
Incontanente cominciarono i lavóri , i quali si vanno eseguendo col pi elenio 
il" ordine , sotto in vigilainn della Deputazione provinciale della opere pul>- 
Lliclie e di altra civica apjiosiliiinsi^la' nominata . Per ora si costruiranno al- 
ti-citante pile a matyuu quotilo ^asliqq^ %• sostenere uu’pntravatura per la sola 
larghezza dell’alveo. Assuur.jla il ’nccqssi! io , si penserà’ al grandioso, es- 
sendovi disegno di elevare altri pi [asm sui pianò adjncentc «Ha riva sinistra, 
gittar quindi su' que.Ài 'e 1 'sii qòclli degli archi aneti’ essi a mattoni: in 
modo che il ponici vada, a taiiuinnic n livello, fi quasi , dell’opposta piana 
del Vescovo , avi -a comporsi, di dodici costruzioni c di undici arcate. 

In quest' alino medesimo la nostra Regione ita fatto acquisto di pregia- 
to monumento delle arti la-ile , eoi sarcofago dalla sovrana monilkciua or- 
dinato ad Ojeiit la. nvemoiia .del big.. H'ade ( Vedi Gap. CI; -) morto in 
Napoli nel grado de /’ rigtfdfere c nell’ iilJiiro di Comandante di Castel dcW 
Oro. I ventisette pezzi di marmo, ehi: lo compóngono , si sono in Agosto 
sbarcati nella staggia di Giulia , ó di là trasportati al Forte di Ciritella , 
sono stati in Settèmbre' disposti sul i 'avallate della Piazza IL 

Essendo inpnltrntn la stampa- dcj presento volmqe, e doyend’ io , avanti 
che s’ imprimano gli ultimi fogli , sottoporre a revisione delle Autorità que- 
sto capitolo e qualche altra aggiunta di cose posteriori al 1 83o. da aVer 
luogo ne’ due volumi sejvhrt»li>; qui ini 1 tramena ’ lasciar la penna. A dar 
tuttavia an' idea di probabile avvmire , piace notare le principali delibera- 
zioni del Consiglio provinciale, del già cadente anno i833 . i . Accordarsi alla 
comune di Teramo il 'soccorso di 3oo. ducali , per lo scavo di un pozzo 
artesiano . Pregato il Ministro degli affari interni a proporrà a preferenza 
tale conclusione, orni’ rsjfr-noj » tfnipojilir |fOÓtJa(r della trivella, la quale 
ancor è negli Api-uzzi ; se il è già ottenuta da Regalo sanzione . a. Aprirsi 
nel capo-luogo della provincia un monte’ di pegni mercè il capitale tuttora 
superatile di ducali sei uiila , cui Si aggiungano gli etmani, avanzi de’ Luo- 
ghi pii: qual mouht sia amuiiuistiatò da pròbi cd agiati proprietarj , sotto 
la dipendenza del Consiglio generale degli Osjhij , 3. Rinnovarsi le suppli- 
che a S. M. per la costruzione di un caijcatojp nella marina di Giulia , e 
per una traversa dalla consolare a quella dogana. 4* Aversi a comprar la 
casa di particolari , che è sul lato meridionale della piazza superiore , e 
addirsi a palazzo de' tribunali della provincia , Oltre 1’ articolo già (issato 
nello stato discusso , si è in fondo del prezzo assegnata la rivaluta delle sj>e- 
se pel cordone sanitario e pel mantenimento di cinque barche sul mare , 
dui ula in proporzione dalle altro proviucie de' Rugali dominj di qua dal 


Digitized by Google 


X ■ 


3 1 5 

Foro ; giacche toccavate •ev*ideit«i*c#tó '««he il :bft>1»tercssc i meni pre- 
servativi dal formidabile cholèra , adottati in questa estrema frontiera . 
5. Quando S. M. si degnasse aprire a spese del tesoro una strada militare 
fra Teramo a Civitella ; si è risoluto che desta sia quindi proseguita sino ai 
crai fi ni del Piceno , a spese del primo distretto : giusta il Kepi decreto 
de’ n. Maggi*' Possa il vigila «'paterno reggini e di FEWHNAKIXK Ili 
possa il bnoi» spirita e la concordia de’ cittadini durar tanto lungamente, 
quanto alfe mrtafie cose è permesso ! Sa t il duplice mio fervida voto sarà 
esaudito dal supremo Dator d’ ogni bene , non solo le intraprese ma le so- 
lamente progettate pubbliche utilissime operò avranno V'si , compimento ; / 3 
vantaggio grande della Regione ed a nuova splendore della sua Metropoli . 
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A S. E. Rnia Monsig. Colarcelo ? Presidente della Giunta della pub- 
ldica istruzione — II Con. D. Niccola Palma di Teramo aapplicando capone 
«li avere fin da’ io. Aprile l83a. ottenuto il permealo di stampare un’ Ope- 
ra intitolata Storia Ecclesiastica , c Civile della Regione piu settentrionale 
del Regno di Napoli , detta dagli antichi Praetutium eie. in cinque volu- 
mi , previo fcvorevol parere del Regio Revisore Sig. D. Andrea Parroco 
Manrinelli . Ma pcrcliè dall’ epoca connata fin òggi sono avvenute cose da 
meri tur posto in una Storia , com' è principalmente il frusto viaggio dell’ au- 
gusto Sovrano Ferdinando II. in quella Regione; perciò l’Autore si è vedu- 
to obbligato ad aggiungere un capitolo al terzo volume , ed a Tare alcune 
correzioni ed aggiunte riguardanti gli anni i83i. i83a. e i833. da aver 
luogo nei due volumi seguenti . Èi sonimene 1’ uno e le altre all' E. V. 
Rina , implorando il permesso della pubblicazione insieme coll' Opera già 
riveduta ed approvata =3 Presidenza della Giunta della pubblica Istruzione — 
A di 31 . Novembre i833. — Il Regio Revisore D. Antonio d’ Aprea avrà 
la compiacenza di rivedere V Opera sudetta , e di osservare se vi sia cosa 
contro la Religione ed i dritti della Sovranità — 11 Deputato per la revisio- 
ne de’ libri — Can. Francesco Rossi zi Na|ioli 37 . Novembre i833. — Ec- 
cellenza Rma — Ho letto le aggiunzioni , clic il Canonico D. Niccola Palma 
vuol fare al terzo volume della sua Storia Ecclesiastica e Civile etc. non 
elle le correzioni ed aggiunte , che debbono aver luogo al quarto e quinto 
Volume dell’ Opera stessa , e non avendovi trovato cosa ebe possa offendere 
la Religione o 1 dritti della Sovranità , credo che V. E. Rina possa permet- 
terne la stampa — Il professore della Regìa Università, membro della Giun- 
ta della Commissione per la revisione degli Scritti da darsi alle stampe — 
Antonio d’ Aprea sg Presidenza della Regia Università degli Sludj e della 
Giunta della pubblica Istruzione — Napoli 3. Dicembre i833. — Vista la 
dimanda del Can. D. Niccola Palma , con la quale chiede di volere stam- 
pare le aggiunte alla sua Storia Ecclesiastica e Civile del Pretuzio ctc. 
in cinque volumi . Visto il favorevole parere del Regio revisore D. Antonio 
d’ Aprea — Si permette clie le indicate Aggiunte si stampino etc. — Il Pre. 
siderite M. Colangclo — li Segretario Generale e membro della Giunta — 
Gaspare Selvaggi . 
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